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ABBREVIAZIONI 






Agric. — 


Agricoltura. 


Igi. rust. 


— 


Igiene rustica, o sui mo- 


Ai'chit. rur. — 


Architettura rurale. 






di di conservare la sa- 


Agr. stran. — 


Agricoltura straniera. 






nità dei villici. 


Bci^. — 


Botanica. 


Ittiol. 


— 


Ittiologia. 


Caci:, — 


Cacciagione. 


Jacq. 


— 


Jacquin. 


C. B. — 


Caspar Bacebinus. 


Juss. 


— 


Jussieu. 


Chim. — 


Chimica. 


La in. 


— 


Lamarck. 


Chim. org. — 


Chimica organica. 


Leg. agr. 


— 


Legislazione agraria.j 


— inorg. — 


Chimica inorganica. 


Lin. o L. 


— 


Linneo. 


Coin. — 


Commercio. 


Lio. f. 


— 


Linneo, figlio. 


Ciiui't. mag. — 


Curtis, magazzino. 


Mail. 


— 


Hallacozoi, Molluschi. 


Cri|it. — 


Criplogamia. 


Mam. 


— 


Maminiferi. 


Uesfon. — 


Ocsfontaincs. 


Med. veter. 


— 


Medicina veterinaria. 


Econ. dom. — 


Economia domestira. 


Min. 


— 


Mineralogia. 


— civ. — ■ 


cirile. 


Miol. 


— 


Miologia, 0 trattato de’ 


— fitr. — 


lorcstale. 






muscoli. 


— rur. — 


rurale. 


y. 


— 


Nobis, cioè nume dato 


E iic. — 


Enciclopedia. 






all' oggetto di cui si 


Kiitura. — 


Entomologia. 






tratta dall’autore del- 


F.ntni. — 


Entozoari, o vermi in- 






l’articolo. 




testinali. 


Ornit. 


— 


Ornitologia. 


Equi. — 


Equitazione. 


Ort. Lond. 


— 


Orto di Londra. 


Erpet. — 


Erpetologia o dei Ret- 


Orlic. 


— 


Orticoltura, o coltiva- 




tili. 






zione degli Orti. 


Fan. — 


Fanerogame. 


Pat. 


— 


Patologia. 


Farm, — 


Farmacologia. | 


Pers. 


— 


Persoon. 


Fis. — 


Fisiologia. i 


Pire. Agr. 


— 


Piccola Agricoltura. 


FI. fr. — 


Flora francese. ! 


Pese. 


— 


Pescagione. 


Fusi. — 


Fossili. I 


Rett. 


— 


Rettili. 


(ìool. 


Geologia. 1 


Sem. 


— 


Serairoica. 


Giard. — 


Giardinaggio, o colti- 


Sint. 


— 


Sintomatologia. 




vallone de' Giardini. jSplnnr. 


— 


Splancnulogia, o trat- 


Gran. Agr. — 


Grande Agricoltura. 






tato dei visceri. 
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Sto. nat. 


— - Storia naturale 


Vent. 


— Ventenant. 


Tecn. agr. 


— Tecnologia agrìcola. 


Zooj. 


— Zoolatrìa. 


Tecn. 


— Tecnologia, 0 Arti 


e Zool. 


— Zoologia. 




Mestieri. 


Zoop. 


— Zoopedia,o artedi edu> 


Ter. 


— (Terapia. 




care gli animali. 


Thunb. 


— Thunberg. 


Wild. 


— Wildenow. 


Toum. 


— Toumefort. 







AWd. Di più Tedi gli articoli Abbreviamone, Voi. I, pag. 17 e ai. 





Digitized by Google 




sr 19 D D 



DIZIONARIO UNIVERSALE 

DI AGRICOLTURA 



COLTITÀZIOIIE DEGLI ORTI E DEI GIARDINI, VETERINARIA, ARTI E NESTIBRI 



riB UTIU ÀOLI IGAICOLIOtI, IC. 




1 O A 

Idatide. (md.) 

Sudo itati per multo tempo coofa- 
si lotto (]ueito nome vari generi di tu- 
mori ciitici, nun che molti vermi vesci- 
colari, i quali vivono entro il corpo de- 
gli animali, che si risgnardavano altra 
volta, come il resultato sempre identico 
di un mudo particolare di degenerauone 
degli organi. 

Pare (si dice nel Diuonario delle 
Sciente Mediche) che Hartmann e Ty- 
son siano stali i primi a riconoscere che 
multe delle alteraiioni organiche nomale 
idalidi, fossero realmente corpi dotali 
di vita ; ma ninno pose mente a siffatta 
asseriiuue considerata qual paradosso , 
Uno all' apuoa in cui Linneo, che seppe 
appruffttarne, ripose le idatidi da lui co- 
nosciute fra i guuffti , nel genere tenia , 
e specialmente a quella nella quale Pal- 
lai pubblicò alcune noiioni incompiute, 
sebbene d'altronde esatte, sopra la sirut- 
tura di questi esseri singolari. Fu allora 
rhe i medici si uucuparonu curi diligeii- 
la di siflallu ramo impurlante della sto- 
ii< naturale e della patuiugia, arricchito 
Vii. tT^dgriC; |3* 



col prodotto delle ouervaxioni di Mai- 
ler, Goe%e, Leske, Bloch, Werner e 
Batsch. Si continuò per altro tuttavia 
a classificarne i vermi vescicolari fra lo 
tenie. Ma Crevier, Latnarck,Bosc e Du- 
meril, riconobbero poscia la necessità di 
separarle da esse, creandone un genere 
appartato. In fine, le ricerche di Zeder, 
Rudolphì, Sullier e Laennec dimostra- 
rono che un solo genere non bastava a 
contenerne tutte le specie , ma che era 
indispensabile furmarne parecchi , dei 
quali ecco il prospetto. 

i.° j 4 cefalocUti (acepholoeislis); 
niuoa distinzione fra il corpo e la lesta; 
una semplice vescichetta di variabile 
trasparenza, priva di fibre visibili ; fu 
tal genere creato da Laennec. 

a.® Cisticerco {cysticercus)-, corpo 
quasi cilindrico ed alquanto appianato, 
rugoso, terminato per un lato da certa 
vescichetta caudale , e dall' altra dalla 
testa, la cui baseà fornita di quattro pa- 
pille o succhiatoj. Questo geuere è com- 
posto da Rudolfi. 

S." Ditrachicero {ditrachyceros) \ 
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carpo o»aU compretio, ravaolto m cer- 
io Ionico losia, e terminolo dalla le»U, 
lo (juale è sormontata da due appendici 
munite di aetolo ruvide. Siffatto genere 
distinto da Sult%er, nominasi diceras di 

Rudolfi' 

4 . ® Echinococco (echinacoccus) \ 
una sola vescica coudile per molti cor- 
pij una soia corona di uncini, sema suc- 
chialo). L’autore del presente genere è 
Rudolfi. 

5. ° Polictfalo (pofyccphalas)-, cor- 
po allungato, cilindrico, rugoso, termi- 
nato da una vescica comune a parecchi 
individui, la cui testa è fornita di suc- 
chiatoj, e di due corone di uncini. 

Sonvi alcune consideraiioni gene- 
rali, le quali ai applicano in pari modo a 
tutti i vermi vescicolari, compresi in que- 
ste cinque divisioni. E prima di tulio 
sembra che questi vermi non esistano 
che negli animali vertebrali, a sieno 
mollo più comuni in quelli a sangue 
freddo. Vivono tulli nel tessuto mede- 
simo degli organi, nè veggonsi mai (ec- 
celluato qualche accidente) nuotare li- 
beramente o nel tubo inteslinale, o io 
alcuna cavità naturale. Si rinvengono per 
consueto contenuti entro alcune cisti, le 
cui pareti gl' isolano dal parenchima del- 
r organo, io meaio al quale si sono svi- 
luppati. Taluni di essi sono solitari, o 
sia evvi una celletia separata per ogni 
individuo. Altri, per l'opposto, vivono in 
società, ed ogni cisti è abitata da certo 
numero di essi. Sono tutti membranacei, 
incavati nell' interno, e variamente in- 
crespali sulla superficie; ma le loro for- 
me diversificano assai presso i differenti 
generi od anche nelle varie specie. E il 
loro corpo sempre pieno di certo fluido 
di natura e di qualità fisiche variabilis- 
simo. Il maggior numero di tali vermi 
eseguiscono loosiineoli lenti, ilcboli e li- 
initalissimi. Venehannoanii parecchi che 
non ai videro mai a muuversi, per guisa 
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che vengono riposti fra le produiioni del 
regno animale soltanto per analogia. La 
loro vita d'altronde sta in forma decisi- 
va legala a quella dell'essere che li con- 
tiene; muoiono insieme con esso, nè sa 
ne rinvennero mai di viventi nei cada- 
veri Bggliiacciali. Quelli però che ai 
estraggono dal cor(io di un animala ap- 
pena spirato, conlraggonsi ancora per 
molto tempo, qualora s'immergono en- 
tro l'acqua liei>id». Il loro sviluppo for- 
ma al certo uno dei fenomeni più straor- 
dinari ed importanti, che la natura offra 
alla nostra curiosità ; le conghiellurc che 
ne originarono verranno esposte nel- 
l'articolo Vebmi laTasTiasLi. 

IDATIDO-BLEPARO. (Zooj.) 

Vescicbella contenente siero, si- 
tuala sul margine delle palpebre ; è 
alquanto diafana e per lo più aoli- 
taria. 

IDATOCELE , IDIATIDOCELE. 

(Zooj.) 

Ernia spuria dello scroto, conte- 
nente idatidi. 

IDATISMO. (Zooj). 

Cosi si ap))clla lo strepito che pro- 
duce l'ondeggiamento degli umori con- 
tenuti io qualche ascesso esterno, o in 
una vomica. 

IDATOCOLO. (Zooj.) 

Si dà un lui nume agli escrementi se 
siano acquosi e nello stesso tempo biliosi. 

IDATOIDE. (Zooj.) 

S’adopera questa parola per indi- 
care differenti cose, come orina limpida, 
umore acqueo dell' occiiio rinchiuso Ita 
la cornea e I' urea; e a’ usa anche per 
dinotare gli animali attaccali d’anasarca. 

IDIOLETTRICI. F. Elkttbiciis*. 

IDIOGLN’I (stimi). (Bot.) 

Diceti di quei stami che tono nei 
fiori unisessuali maschi mancanti di pi- 
stillo. Juisieu perciò chiama con lai 
nome quelle |>iaole che non purlaiiO 
che fiori maschi. 
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IDIOGINIA. {Boi.) 

Stato delle piente portenti fio- 
ri nnieeuaali, cioè i cui stami e pistilli 
si troTODo separatamente sopra fiori di- 
versi. 

IDIOPATIA. {Zooj.) 

ASexione di una qualche parte o 
membro del corpo, non dipendente dal 
complesso della macchina. 

IDIOSINCRASIA. (Zooj.) 

Costituzione propria di ogni indi- 
vìduo, particolarità caratteristica di no 
animale. 

IDIOTALAMO. (Bot.) 

Epiteto adoperato per indicare i 
licheni, i cui apoteci sono formeli da 
una sostanza e colore tatto divertì da 
quelli del tulio. 

IDNO o ERINACEO; Hydnum. 

Fango comune nei boschi. 

IDRANGEA; Hydrangea; Orìensia, 
F, He. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Arboscelli che conlribuitcono ad 
abbellire i giardini in una stagione io 
cui i fiori sono rari. 

Classificatione. 

Appartiene alla classe X (decan- 
ària), ordine I (monoginia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle sassi- 
fragee. 

Caratteri generici. 

Calice supero, a cinque denti: 
cinque petali maggiori del calice ; dieci 
stami alternativamente più lunghi ; an- 
tere rotonde ; ovario inferiore ; stili 
due; stimmi due persistenti; casella 
didima, a due becchi e due valve, coro- 
nala dal calice, a due logge polisperme; 
semente minute. 

Rnumeratione delle specie. 

Questo genere comprende diverse 
specie. Le più conosciute, oltre l' orten- 
sia del Giappone (vedi questo vocabo- 
lo), che forma parte di queste qualora 
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il suo frutto sia una cassula, sono le se- 
i>ocnll. 

T. ARBORESCENTE; H. arbore- 
scene ; U. vutgaris. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre o quattro piedi, i 
cui rami formano un cespuglio rotonda- 
lo -,Joglie peziulate, opposte, cuoriformi, 
appiiiiliile, grandissime, dentate, di un 
verde giallognolo laagui<lu; fiori bian- 
chi, piccoli, numerosi, in rime ombrel- 
lifuriui c lerminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria della 
Virginia; fiorisce in luglio ed agosto. 

T. RADICATA; H. nivea; II. radiata. 

Caratteri specifici. 

, Questo ha multi rappurii colla pre- 
cedente, riguardo al portamento ed alla 
forma del fogliame ; oe diversifica pel 
bel bianco tomentoso della superficie 
inferiore delle foglie, e specialmente pri 
fi'iri,i quali, particolarmenla gl'inferiori, 
sono due volle maggiori dagli altri. Essi 
imitano perfettamente quelli del vibur- 
iium opidas, 

T. OUERCIFOGLIA; ff. querci- 
folitt. 

Caratteri specifici. 

Questo arbusto forma, come le spe- 
cie precedenti , un cespuglio composta 
di multi cauli diritti, alti da cinque a sei 
piedi; rami e ramoscelli opposti ; JogUe 
grandi, incise, lobate, dentate a sega, a , 
cinque principali lobi o pinne, peiiolale, 
ili un verde carico, tomentose al di sot- 
to; fiori che imitano quelli della specie 
7'.ro(fico/0, disposti in larghe pannocchie 
ombrellifurmì, dapprima di un roseo ca- 
rico , in seguito porporini ; qnelli del 
mezzo dell' ombrella piccoli, numerosi, 
e fertili ; quelli della circonferenza gran- 
di, poco numerosi, a quattro divisioni 
larghe, ovali, che durano molto. Questi 
ultimi sono sterilì. 
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Dimora. 

Piaott urìginaria della Florida. 

Coltivazione. 

Le iJrangee vivono all' aperto. La 
i/itercifoglia però è ancora troppo rara 
e poco conosciuta, perchè possiamo con 
precisione parlare del modo di coltivar- 
le. Le altre riescono io qualunque ter- 
reno ed esposiiione, ma amano a prefe- 
renza le terre fresche e piuttosto om- 
brose che troppo apriche. Si moltiplica- 
no separandone i piedi nell' autunno. 
Sono facili a riprendere e formano in 
poco tempo larghi cespugli. Se il ver- 
no sia troppo freddo , perdono tali 
piante molli dei loro cauli più teneri; 
ma è difCcile che il piede perisca, e 
quindi rigettano di nuovo e fioriscono 
nella seguente primavera. 

Vsi. 

Queste piante precedono le altee 
nella fiorìtnra, ed unitamente alle stesse 
altee ed alle itee formano i boschetti 
dell'autunno o della fine della state. 

IDRARGIRIA. (:iredic.) 

L'uso del mercurio cagiona talora 
qualche eruzione particolare, la quale 
viene cosi chiamata. 

IDIRARGIRIO. 

Lo stesso che mercurio. 

idrargirosi. (lUedic.) 

Si dà un tal nome all'unzione o 
stropicciamento mercuriale, usato per 
eccitare la salivazione. 

IDRARTI. (lUed.) 

Questo nome dato alle idropisie 
delle articolazioni, a che cambia secondo 
il luogo che occupano le dette idropisie, 
vale a dire csrrELiZTTO, vescicunz , 
OALI.ETTE, MOLLETTA, ec. fved. questi no 
cabali) j tali idropisie si curano coll'al- 
coole canforato, colle unzioni mercuriali 
e col fuoco od altri risolTenli attivi. 
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IDR ASTO DEL CANADA' ; ìlydra- 
stis canadeniis j tVornera canadensij, 
MiUer. 

Pianta originaria del Cenadà, i cui 
fratti imitano le fragole. 

IDRELEO. {Medie.) 

Cosi si appella la mescolanza d'olio 
cornane con acqua, la quale presa per 
bocca è atta ad eccitare il vomito, ed 
adoperata esternamente è anodina e ser- 
ve ad aiutare la suppurazione. 

IDRENCEFALO. F. Idbocefalo. 

IDRENTEROCELE . r. Ideoste- 

BOCELB. 

IDROA. (Med.) 

Eruzione cutanea formata da pic- 
coli granelli della grossezza del miglili, 
che nascono all' improvviso per cau- 
se lievi , che sono fugaci , cagionano 
prurito, e si risolvono in breve, la- 
sciando dietro a sè alcune squame o 
la forfora. 

Questo mite disagio è originato dal 
sudore retrocesso, u copioso ed aure, 
non che da qualunque causa valevole 
ad apportare uno stato di spasmo alla 
cute, o certa contrazione, quale sarebbe 
il terrore o qualunque altra aOieziuiie 
nervosa, come pure dall'uso od abuso 
di alcuni cibi, ec. 

La cura dell'iifroa consiste, al pari 
che quella di qualunque alira iiil'eriuitii, 
nel togliere le cause che la produssero, 
nell' impedire il subitaneo raOiredda- 
mento della cute, nell'astenersi dai bagni 
freddi ed usare invece dei tiepidi ; le 
quali diligenze bastano spesse volte da 
se sole a fugare codesto esantema ; ove 
perù insisteste, e vi ti associatte certa co- 
stituzione nel paziente, robusta, proclive 
alla stenla, gioverebbe eziandio sventare 
la vena, indi fatta la suttrazione di san- 
gue, adoperare il rimanente della cura 
antiflogistica, oppure le bevande teifor- 
mi e simili. 

Le flittene, le ypinittidi, il bolli- 
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ìfitnlo o sudamina d» alcuni prati- 
ci, forse con ragione, considerale, come 
altreltante specie delPidroa. 
1DROB4LLO. {Mtd, vet,) 

E questa una pìccola macchina 
adoperata dai chirurghi per introdur- 
re i liquidi negli intestini per Pano, 
quando non è bastevole la siringa del 
clistere. 

IDROCARDIA. {Mtd.) 

Afietiooe assolutamente mortale 
che consiste in un tumore sieroso, sa- 
nioso e purulento dei pericardio, ossìa 
deiriovolucro del cuore. 

IDROCARDITIDE. {Med,) 

Genere d'idropisia che trovasi tra 
il cuore ed il pericardio, che oltre ad 
avere tutti i sintomi dell' idrotorace 
produce anche frequenti sincopi ed un 
senso d'angustia ed oppressione di cuo- 
re, ed è di difficile guarigione. 11 meto- 
do di cura è quello indicalo per Piono- 
TonscE. (y. questo vocabolo.) 

IDROCARIDEE (putite), (fio/.) 
Famiglia naturale di piante mono- 
eoliledonieye distinta dai seguenti carat- 
teri : calice di nn sol pezzo diviso io sei 
o più parli disposte sopra uno o più 
ordini, le più interne delle quali d'ordi- 
nario peialuidee; stami inseriti sopra il 
pistillo io numero dì nove, o io numero 
indeterminato ; ovario infero, semplice, 
sormontato da uno siilo muUipiice, op- 
pure manca di questo ; stimma semplice 
o mulliplice;/ruf// a sei o più celle, ra- 
re volte monospermi; e I' embrione dei 
semi posti alla base di un perisperma 
carnoso, farinoso. 

Le piante appartenenti a questa fa- 
niigUa sono tutte erbacee cd acquaiole. 
Le loro radici fibrose u tuberose porta- 
no spesso le foglie e le parti della frut- 
tificazione. Queste radici però mettono 
talvolta dei fusti ram|<icanti, nodosi, coi 
nodi nuiniti di foglie. Le foglie sono or- 
dinariamente pìcciuulale c vagiuanti , 
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guernitc di picciuoli mezzo-vaginanlì, e 
stanno immerse nciracqiia, ovvero nuo- 
tano alla sua superfìcie. I fiori sono 
portati d'ordinario sopra uno scapo, a 
sopra i peduncoli scnpifiirmi, e rlnchiti- 
doDo nel medesimo invoglio gli organi 
sessuali, uno dei quali alcune volle 
abortisce. 

IOROCAR1DE MORSO DI RANA; 
flydrocharis morsus ranae* 

Pianta cb« cresce nelle acque tran- 
quille. 

IDROC ARIDE. Idrocahioe putite. 

IDROCEFALO. {Mecl vtt.) 

Enfiagione straordinaria e mostruo- 
sa del capo, per un' idrope o raccolta 
esuberante di sierosità fuori o denti o 
del cranio, per cui fu diviso in esterno 
od in eterno. Tale disordine trovasi di 
rado ne' bruti. La pecora ne è presa 
^liù d'ogoi altro animale. 

Sebbene tale affezione possa svi- 
lupparsi negli animali in conseguenza 
delle canse che la determinano dopo la 
□asciu nella specie umana (cosi il Dizio- 
nario delle Sciente mediche)^ pure nt- 
lacca piuttosto il feto entro Putero me- 
desimo, e il caso in cui essa esiste al 
luuiuenlo della nascita risulta il meno 
raro di tutti. Possedesi nel gabinetto di 
Parigi una testa idrocefalica di puleilro 
maschio, ributtante è mostruosa per la 
sua configurazione bizzarra, e attese le 
sue dtmensioui eccessive; per ottenere 
la uscita senza porre a pericolo la esi- 
stenia della madre, si fu costretli rom- 
pere entro il corpo di questa U riuni<»- 
oe delle ossa componenti la cavità en- 
cefalica, la qual cosa si effettuò con tan- 
ta minore difficoltà, in quanto che in 
ispezione aoatuiuica fece vedere le su- 
ture disgiunte. 

L' idrocefalo che si appalesa do- 
po la nasciUi, incomincia per solilo ciò 
segni di violente e continuo doluiu 
di testa ; P animale confrica gli occhi, 
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il Dato e la hocc-a coi corpi che lo 
circondano; pretcDta alcuni iinlomi di 
Tcrtigine, digrigna i denti, ed ha il pol- 
io irregoaire, talvolta intermittente. Gli 
occhi, da prima ieosihilisiimi alla imprei- 
tione della luce, ed anche inCammati, 
divengono poscia immobili, insensibili, 
ed hanno la pupilla dilatata. A questa 
epoca la testa è bassa, appoggiata sulla 
mongiatoia, il cammino riesce vacillante, 
mal sicuro, l'esercizio dei sensi sospeso, 
e tutto annuncia un languore generale. 
Soproggiungnoo le convulsioni, io par- 
ticolare negli occhi, la vista si annichila, 
il malato si bagna di sudori parziali, e 
termina la propria vita nello stato co- 
matoso. 

É questa infermità gravissima e 
quasi sempre mortale. Talvolta s'ingan- 
na il zoojatro intorno alla natura della 
eouta, che la determina, e s'insegna pu- 
re forse anche risultar essa in alcuni casi 
da certa debolezza che dicesi dover at- 
taccare coi tonici. Locchè forma un er- 
rore pernicioso per la pratica. L'idro- 
cefalo acuto in vero viene sempre pro- 
dotto dall'eccitamento, o dalla fiemma- 
sia essenziale o simpatica dell' armoidea 
del cranio, donde procede lo spargi- 
mento sieroso che produce di necessità 
la compressione cerebrale, dalla quale 
derivano tutti i danni. Per ottenere 
adunque alcun profitto sopra di questo 
morbo, fa di mestieri ingegnarsi di to- 
gliere codesta flemmasia per prevenire 
lo spargimento, o cercare se sia possibi- 
le di dissipare questo allorquando ebbe 
a formarsi. 

Tali indicazioni principali devono 
essere soddisfatte senza dilazioni ed in 
mudo alquanto energico. Essendo inco- 
minciato, e bene indicato il periodo del- 
la irritazione, si principierà la medicatura 
con parecchi salassi, praticati successi- 
vamente dalla safena o dalla giugitlare, 
se quello della sotlo-culanea delle cosce 
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non somministrasse abbailaota sangue; 
si applicherà del continuo il ghiaccio 
sulla nuca ; si porranno larghi vesci- 
canti, numerosi e successivi , lascian- 
doli in sito due o tre giorni, conten- 
tandosi di pungere la vescica, e togliere 
la epidermide sollevata ; si cambiano 
pure di luogo, diportandosi per guisa 
d'aver sempre un punto d'irritazione 
nella pelle, e una copiosa evacuazione 
di sierosità. Si potrà eziandio tentare lo 
mocsa da collocarsi sulla sommità del 
cranio, o il setone oli» nuca mollo pro- 
fondo ed eseguilo col feiro caldo. Nel- 
rinterno si suggeriscono i drastici piit 
energici, con la mira dì chiamare altro- 
ve e di diatruggere con imo utile deri- 
vaziune la flussione stabilitasi nell'ence- 
l'alo. Questo metodo non vu esente da 
inconvenienti ; ha quello grandissimo di 
suscitare certa perturbazione considere- 
vole in tutta la economia animale, e di 
produrre sulla superficie interna degli 
intestini, certa irritazione gagliarda, che 
aumenta la gravezza di quella già esì- 
stente sulla membrana ìntestiuale, « che 
è inoltre suscettibile di reagire essa pure 
sulle membrane dell' encefalo. Non si 
può per altro dissimulare che gli agenti 
purganti giovarono nelle idropisie degli 
animali flosci e linfatici, che hanno hi 
fibra mollo rilassala, e la sensibilità as- 
sai ottusa. Devesi pure provocare il su- 
dore eoo tulli i mezzi possibili. 

IDROCELE. (Med. vel.) 

Tumore formato dall' accumola- 
menlo di serosità entro uno degl' invo- 
lucri del testicolo, o del cordone dei 
vasi spermatici. Si divide per solilo que- 
sto male in idrocele per in/iliratione , 
ed idrocele per ispargimento , e pre- 
senta Ire periodi distinti , che devund 
indicare coi nomi d' idrocele diflusn o 
per iiiGlirazìone, d’ idrocele per versa- 
mento o della tonaca vaginale, o d'idro- 
cele cistica ossia contenuta in una caiità 
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■ccidentsle, (anlo del curduoe teilicula* 
re, quanto della stessa scruto. 

L* idrocele u idropisia dellu scro- 
to è formata da un fluido sieroso infil- 
trato nel tessuto cellulare che riunisce 
le membrane dei testicoli, o sparso nel- 
r involuero peritoneale di questi organi; 
luccbèfa distinguerla in idrocele per in- 
filtraiiune, ed in idrocele per ispargi- 
mento. Fra tutti gli animali il cavallo ti 
mostra il più esposto a tale afTexiooe. 

L' idrocele per infiltrasione acca- 
de sempre io ambi i lati delle borse ad 
nn tempo; occupa tutto il tessuto cellu- 
lare compreso fra gl' integumenti dello 
scruto, e la tonaca vaginale, ed offre 
certe differente riguardo alla sua origi- 
ne, ed alle sue cause che la fanno di- 
stinguere in idiopatica e sintomatica. 

Dipende l' idrocele idiopatica per 
infiltraiione dalla infermità delle parti 
in cui risiede; è rarissima anche nello 
stesso cavallo, nè perviene punto ad un 
volimie molto considerevole, ed è forse 
accidentale, locchè indico provenire tal- 
volta da certa causa immediata, la qua- 
le cagionò la infiammaxione locale che 
ebbe a finire cun la idropisia delle par- 
tì affette. 

Procede io vece da altra malat- 
tìa l'idrocele sintomatica o aecondaria 
per infiltrazione, od accompagna sem- 
pre le altre idropisie , in particolare 
I' ascite e I' anatarca, l' ìnfracidamento 
delle bestie a lana, e generalmente qua- 
lunque malattìa cronica culla quale le 
funzioni del sistema assorbente soffrano 
una debolezza notabile; costituisce il vero 
edema, riesce priva di colore, e ti forma 
con minore prestezza della varietà pre- 
cedente. 

La prima varietà non forma d* or- 
dinario una malattia grave, a meno che 
r azione della causa che la produce non 
sia stata tanto violenta da determinare 
una infiammazione considerevole . Più 
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spesso, la circolazione della sierosità in- 
filtrata uttieusi di leggieri mediante la 
fumìgagìoni e le fomentazioni acquose 
emollienti, usate nel principio, e fino a 
che le parti presentano calure; viti 
fanno poscia tener dietro diverse ap- 
plicazioni risolventi ed astringenti , le 
quali dapprima devono esercitare una 
debole azione, che sì renderà quindi più 
energica a norma che ti avvicina il ter- 
mine. L' acqua di calce alcooliztala , le 
decozioni di corteccia, di quercia e d'ip- 
pocaslano o castagno sulvatico, P argilla 
vecchia, ed il aero stemperalo nell'ace- 
to convengono in tali circostanze. 

L'idrocele per ispargimenlo , al- 
lorquando giunse a certo grado, ti rico- 
nosce con facilità da certo tumore mol- 
le, indolente, attesa la fluttuazione per- 
messa dalla rilassatezza dei tessuti, e che 
si sente davanti il cordone testicolare. 
Qualora sìa semplice e poco considere- 
vole, locchè forma il caso più frequen- 
I te, appena possiamo accorgertene, nò 
esige veruna cura ; ma se acquista un 
volume alquanto grande, nredesta l'ani- 
male, e fa d' uopit occuparsene. Riusci- 
rà assai più grave, sempre che la ti ri- 
scontri complicata con altra affezione 
del testicolo o della tonaca vaginale. 

Esistendo il male senza veruna 
complicazione, ti dovrà tempre impren- 
dere a trattarlo. La prima indicazione 
da soddisfarti, allorquando il volume del 
tumore sia considerevole , sarà la tua 
puntura, come la operazione più atta a 
procurare la evacuazione del liquido 
sparso ; ma non basta praticare questa 
soltanto; ove le nostre cure ti limitasse- 
ro ad essa vedrehbesì entro certo spa- 
zio di tempo ricomparire l'idrocele. Nè 
sì userà della puntura se non còme di 
una precauzione preparatrice, la quale 
non dispensa dall' appigliarsi o alla ca- 
strazione ( che noi consideriamo come 
il metodo migliore) o alla iojezione, che 
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vn nil'iperala per gli animali che Job- la, I' acido puro, coiireneTolmeote al- 
liiamo far propagare. Questa seconda lungalo, ossia stemperato in otto volle 
uperatiotie, imitata da quella che si pra- e meno il proprio peso di acqua, come 
tica nell' uomo, può giovare pel cavai- lo consiglia Magendie., che sotto qne- 
lo, ed è da desiderarsi che la si tenti sta forma gli accorda il nome di acido 
con alacrità sopra quest'animale, per prussico medicinale , Non evvi altro 
rendere palesi gli clfetli qualunque sian- modo di avere una norma stabile , e ti 
ti che si otlerrannu. diporterebbero tutti i medici saggiamen- 

lOROCIANlCO. (Chim.) le adottando la formula di Magtndie , 

Nome dato da Gay-Lnssac a cer- Gnu a che i governi comprendano il bi- 
to acido detto per lo innansi acido prue- sogno di renderla obbligatoria per tutti 
sico, la prima cunotcensa del quale dub- i farmacisti, e porre fine così aU'arbilrìo 
biamo a Scheele, che lo rinvenne nel- che regna nella preparatiune dell'acido, 
r assurro di Prussia scoperto da Die- il quale fa si che sotto uno stesso nome 
sbach, e che ne dimostrò molto bene ti somministrino medicinali assai diSe- 
la natura, sebbene non l'tblna cunutciu- centi gli uni dagli altri, 
tu che combinato con multa acqua. Nello stalo di pureiia, esercita l'u- 

Allorqnando è puro, ostia il piò culo iiirucianico sopra gli animali certa 
concentrato ciré si potè 6n oggi otte- atiune deleteria, la quale non pareggia 
nere, forma un liquido trasparente, sen- veiun' altra sostanza conosciuta Alcuni 
xa colore, multo più leggero <leH' acqua atomi di etto introdotti nella gola di un 
e di grande volatilità ; bulle iofalto ai cane rubnsto, applicati sopra la sua con- 
aG,5 gradi, sotto la preuione di o m. giuntira, o ìnjetlati nelle sue vene , lo 
•j6-, si congela per altro a i5 gradi sot- fanno perire snll'ittanle medesimo, qua- 

10 dello xern, si fosse fulminato. Il solo contatto di 

Fuchi corpi interessano il medi- questo liquido, sebbene non concentra- 
cu al pari di questo acido, essendo tu, sparso sulla cute del bràccio, cagionò 

11 più putente dei veleni conosciuG, in alcune ore la morte di Scliaringer , 

mentre pure non si teme somministrar- distinto chimico tedesco. Mancò al certo 
Io con viste terapeutiche. La sua sto- per egual mudo Io Schede^ dappoiché 
ria adunque deve essere bene cono- soccombette nell' istante in cui si occu- 
sciuta da tutti quelli che amano eterei- pava di un nuovo lavoro intorno all' ur- 
tare r arte del guarire in mudo ono- gumentu di sua senperts. Si conoscono 
revule. inoltre altri due esempi bene compro- 

Tre sono i metodi conosciuti per vati di avvelenamento, 1' uno acciden- 
ottenere l'acido idrocianico, cioè quelli tale, I' oltro vuluutatio, prodotti dal- 
di Schede^ Gay-Diissac e anqudin. I' introduzione di questa sostanza nello 
Noi non parleremo di essi, diremo solo stomaco. 

che rociifo ùfcocionico ottenuto col me- L'acido idrucianico figura da qual- 
tidu di Schede , va proscritto dalla far- che tempo Ira gli agenti meilicinali. Lo 
macia, per ciò che non ha proprietà co- s'introdusse nella medicina qual sedati- 
stnoti, stantecliè contiene una quantità vo, e con Isnta maggiore Gducia, in 
d^ acqua assai variabile. L'unico du quanto che il suo clfetto calmante si cre- 
adoperarsi dai farmacisti, è quello som dera e ai reputa tuttavia scevro da 
ministrato dal metudu di Gay-Lussac. qualunque irritazione preventiva, cume 
0 dall' altro di Fauquelin, in una paro- succede di ogni altro narcotico. Questo 
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faito però non è al coperto da qualun- 
que eonteataiione, aoti, diremo col Di- 
%ionario delle Selene mediche, ne «eiD> 
bra poco probabile. Si sa essere i me- 
dici soltoposti a vedere gli oggetti at- 
traverso del prisma delle teorie, e non 
tali quali la natura ne li presentano. Per 
simil guisa, alcuni Italiani consigliarono 
l'acido prussico, come moderatore del- 
I* attività del cuore, per opporsi alla in- 
vasione della febbre, e rimediare agli 
accidenti delle flemmasie gravi. Si rico- 
nosce però di leggeri quanto astratto 
sia codesto soggerimeoto, ed allorquan- 
do ai scende alla particolarità, vederi che 
l'acido di cui si tratta fu io ispesieltà 
raccomandato contro le irritasioni e le 
flogosi acute o croniche del petto, non 
solo fra gli esteri, ma eziandio in Fran- 
cia, ove Uagendie lo vanta ancora og- 
gidì nella cura delle tossi croniche, nel- 
l'asma, nella ipertosse e nella tisi pol- 
monare. Giunge ansi quel medico ad 
asserire che si possedono di presente 
diverse osservazioni bastevoli per farne 
credere che I' acido idrocianico può pro- 
curare la guarigione compiuta di que- 
st' ultima affezione, allorquando si ri- 
trovi soltanto nel suo primo grado. Ma 
tutti gli stimolatili applicati sulle vie ga- 
stro-intestinali non producono forse ef- 
fetti analoghi nelle malattie del petto, 
e la loro efficacia leuiporaria o per- 
manente non è forse in ragione della 
irritazione derivativa che cagiuuanu ? 
L' acido idrocianico irrita lo stomaco , 
dalla qual cosa non si può dubitare die- 
tro l'apg,rlura del cadavere, unica, per 
dir vero, di cui possediaoio i raggua- 
gli, e se fu lipuslo fra i deprimenti, ciò 
avvenne perchè la sua azione risentita 
dall’ encefalu, produce nelle funzioni di 
questo viscere tale modificazione , e 
certo speciale alteramento , che ha 
per resultato la debilitazione gradua- 
la, e per ultimo b rsiiozioue totale dcl- 
IJic. J'jJgiic-, li* 
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la influenza cerebrale sopra gli orga- 
ni della sensibilità e del movimento. 
Non tutti però i pratici parteggiano 
per I' opinione degli Italiani e del Ma- 
gendie sulla efficacia dell’ acido idro- 
cianico nella tisi polmonare ; sembra 
che questo, acido, a dir vero, scemi la 
tosse, faciliti la espettorazione, e pro- 
curi un sonno non accompagnato da su- 
dori colliquativi ; ma lo si vede spesso 
cagionare molto mal essere e varj pa- 
timenti, e si credette osservare che se 
mitiga i mali crudeli di alcune ti- 
si, sollecita eziandio in questi morbi 
l'esito mortale. Prima odunque di pas- 
sare alla pratica volgare ha bisogno sil- 
fatto agente eroico ( lo diciamo ardita- 
mente ) di essere assoggettato ancora a 
numerosi esperimenti, i quali non ne 
condurrsuuu a risultamenti positivi e 
soddisfai-eiiti che quando varie autossie 
cadaveriche fatte con diligenza, avranno 
da ultimo sciolta per intero la quistiu- 
ne ancora dubbiosa di sapere se ir- 
rita o debilita i tessuti con cui lo si 
pone a conlalto immediato. Tutto ne 
determina a credere che sieitsi fin oggi 
presi vnrii effetti secondari per primiti- 
vi, lucchè appunto succede di frequen- 
te allorquando si studiano le azioni di 
una macchina tanto complicalo quale è 
il corpo umano. 

Si propose eziandio I' acido idro- 
cianico nel cancro e negli erpeti dolo- 
rosi. E a desiderare che i tentativi fat- 
ti da Brera in Italia e da Thomson 
a Londra, sieon lipeliiti altrove con 
tutta b diligenza e rattenziune che esi- 
gono. 

Abbiamo già detto suggerirvi la pru- 
denza ai medici che prescrivono que- 
st' acido, d' indicare il metodo con cui 
desiderano che lo si ottenga, e che per- 
ciò evvì un vantaggio incoulrastabile 
nell’ adoperare la fot inula datane da d/n- 
^'cncf/e. L' acido idruciauico medicinale 
5 
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ili quello pratico ai dà in poxione. S'in- 
comincia dalle dieci o dodici gocce al 
più ugni giorno, aumenlandune progref- 
siTamenle la dote. Assicura Ufogendie 
di essere giunto a lame prendere cosi 
fin metta dramma entro le ventiquat- 
tro ore. Si può eaiandiu adoperare lo 
sciroppo cianico di questo medico, com- 
posto di una dramma di ncido medici- 
naie per ogni lllibra di sciroppo di xiic- 
rhero chiariGialo. Questo sciroppo che 
s' Incomincia a far entrare nelle puxioni 
pettorali , non contiene che un cento 
ventottesimo di acido. UilTerisce quindi 
molto dall’ altro di cui sì rinviene la 
lormula nel ricettario francese, che con- 
tiene un nono dell' ncido preparato, 
giusta il metodo di auquelìn, 

IDROCmsOCELE. {Med.) 

Spargimento d'acqua nella tonaca 
vaginale del testicolo, complicata di va- 
rici al cordone spermatico. 

IDROCLORATO. (CAim.) 

Sale formato dalla combinaxione 
delP acido idroclorico con nna base sa- 
liGcsbile. DiversiGcano gl' idroclorati gli 
uni dagli altri per riguardo alla maniera 
con cui si comportano, allorquando si 
espongono all' axione del fuoco. Gli uni 
infatti si convertono in acido idroclori- 
co, o in ossido roelnilico, mentre gli al- 
tri si trasformano in cloruri; basta scal- 
dare aliliastania questi ultimi per disec- 
carli. Tutti questi sali lasciano svolgere 
il proprio acido sotto forma di vapori 
hiiinchi, densi, di odore pungente, umet- 
tandidi coll'acido solforico. 

IDROCLORATO DI AMMONIACA. 

Per lo passato gli si <lava il nome 
di sale ammoniaca^ muriato di ammo- 
niaca ; è solido, bianco, cristallixxa in 
prismi esaedri fatti a foggia di aghi, che 
si raggruppano in forma di piuma di 
penna. Ha sapore acre, pungente, ori- 
Iroso. E alquanto elastico e duttile, loc- 
cbè lo rende difficile a poh eri exai e . 
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L' aria non lo altera. Si scioglie in una 
quantità di acqua un po' minore di Ira 
volte il suo peso qualora questa sìa alla 
temperatura di quindici gradi. Scaldato 
al fuoco si fonde nella sua acqua di cri* 
slallixssxione, e dopo essersi seccato, si 
sublima in forma di vapori bianchi, ì 
quali, condensandosi, producono alcuni 
rombi o certa massa dì variabile spes- 
sexxa. 

Esiste questo sale in pìccola quan- 
tità vicino ai vulcani; lo si rinviene pura 
nelle orine dell' uomo e negli escremen- 
ti di olcuui animali, particolarmente io 
quelli del cammellu ; nell' Egitto lo si 
estrae da questa ultima sostanxa ; ma in 
Europa, ce lo procuriamo decomponen- 
do il solfato di potassa mediante il sotto- 
carbonato di ammonìaca, che proviene 
dalla distillaxiooe delle materie animali, 
e scaldando poscia il solfalo di ammo- 
niaca (irudotlu da tale operaxione con 
sale merino. 

L' impressione da esso cagionata 
sopra la lingua dimostra abbastanxa che 
va riposto fra gli eccitanti. Anxì la sira 
axione è tanto energica, che introdotto 
a grandi dusì nello stomaco degli ani- 
mali, diviene un vero veleno , che ca- 
giona la ìnCammaxione accompagnala da 
disordine generale, e seguila dalla morte. 
Applicato sulla pelle, vi fa sviinppare 
spesso varii bnliuiicini che si trasmutano 
in croste. Si osserva che in dose mo- 
derala poneva d'ordinario in eserciiio 
le simpatie dello stomaco con la pelle , 
producendo per simil guisa l'elTetlo su- 
dorifico ; fa <r uopo però allorquando 
lo si somministra, avere grande eon- 
sidrraiìune alla suscettìhililà individuate 
della persona, ed allo sialo delle vie ga- 
striche : giacché se lo stomaco sarà un 
po' impressionabile u iiriluto , il suo 
contsilu produrrà svoglialcxxa. e talvol- 
ta pure il voniilo. Sì possono ailunque 
applicare ail cs>u tulle quelle riflessioni 
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^ che Tanno anneue nella terapeutica al- È quello tale mollo yeoeGcu ni 
I'dìo dei tonici. pari di tutti i computli baiitiri, Andie 

Varia poi il modo di darlo, giae- preio io piccolitiima dote cagiona ver- 
ckè lo li porge in pillole o in alettua- tigini, romiti, coliche, molte 'purgaiio- 
rio , unendolo alle polTeri regetibili ni, sudori e ipeiio pure la febbre ; non 
o agli estratti. La dote comune è di di meno i medici si fanoo lecito di ado- 
lei in otto grani, replicandolo cinque o perarlo. Lo luggerl Crawjord nelle 
tei Tolte al giorno. scrofole e nella tisi polmonare, afletiu- 

Trattando questo tale con l' idro- ni, contro le quali renne esaurita tutta 
clorato acido di tritoiiido di ferro me- la immensità dei tonici e degli stimolan- 
diante il. fuoco, li lublima un miscuglio ti tenia rerun buon successo compro- 
d’ idroclurato di ammoniaca e di cloru- rato. In onta degli elogi che Huffeland 
ro di ferro, solido, di color giallo rus- ed Allhof ri prodigaliisarunu, anche 
liccio, di sapore piccante, amaro , e che qual risanatore delle malattie della cute 
sa alquanto d'inchiostro ; quel miscu- e dei morbi siGlitici, cadile tuttavia nel- 
gliu, oggidì inusitato, si adoperara altre I' obbCio, dappoiché ebbe a fallire nelle 
Tolte come eccitante. mani di pratici poco propensi a prestar 

IDROCLORATO DI PROTOSSI- fede alle esserziooi altrui. Oggidì non 
DO DI ANTIMONIO. (Chim.) lo si adopera più, né barri cosa vsle- 

, Sale liquido, acido, senza colore , role a farne credere che per molto tem- 
di sapore caustico, il quale, con la ginn- po si cercherà di ridonargli quella ci- 
ta dell' acqua, si trasforma in sotto- nomanxa che perdette, 
idroclurato insolubile, e sopra-idroclo- IDROCLORATO DI CALCC . 
rato solido, e che, ore lo si scaldi, si (Chim.) 

disecca e si conrerte in cloruro dì aa- Questo è un sale assai deliquc- 
timoniu, indicato pel passato col nome scente, di sapor acre, amaro, pungen- 
di butirro di antimonio Non lo si ri- tissimo, il quale cristallina, perù dilli- 
scontra in natura, né giova per nulla. cilmente, in prismi a sei spigoli, stri- 
IDROCLORATO (sotto-) DI PRO- sciati, terminati da piramidi acute. L'a- 
TOSSIDO D’ANTIMONIO. (Chim.) tiuue del fuoco lo trasforma in cloruro 
„ Sale, bianco, polverulento, insolu- di calcio, che ha il nome dì fuijoro 
bile, che adoperavasi nei tempi addie- </e/l' .ffomierg, perciocché confricato 
tro cui nomi di polvere delt /llgaroUi, nell' oscurità comparisce luminoso. So 
e di mercurio di vita, per comporre il ne sta questo sale nei materiali di sai- 
tartaro stibiato. nitro, e nelle acque di molte fontane, 

IRDROCLORATO DI BARITE, ma unito per consueto cogl' idroclo- 
(Chim.) rati di soda e di magnesia, dai quali 

Sale detto nei tempi addietro terra durasi fatica a separarlo. Lo si adopera 
pesante, e muriatodi barite} cristallissa per utteuere il freddo artificiale, e prr 
io prismi a quattro spigoli larghissimi , asciugare parecchi gas. Di presente po- 
poco grossi. Il suo sapore è acre, assai co usato in medicina, era pel passalo 
pungente. Si scioglie in due volte e mez- riposto tra i pretesi fondenti, ossìa lo si 
so il suo peso di acqua alla temperato- sommioisltaTa contro gl' ìngurgameoli 
ra di quindici gradi. L'aziime del fuoco, scrofulosi e i tumori scirrosi; forma uno 
mentre lo disecca, lo converte in do- slìmolsnte Talidìssimo. 
ruro di bario. Non esista in natura. 
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IDROCLORATO DI FERRO.' 
(Chim.) 

Si didiogaono (re mU aventi que- 
«to nome, il proto, il deuto ed il tri- 
to idroclorati, giuda il grado di oi- 
lidazione col quale trovali eombioito 
il ferro all'acido idroclorico. Sodo lutti 
tre tonici a ilimolanti, ma vi li ricorre 
di raro. 

IDROCLORATO DI MERCURIO. 

(Chim.) 

Si dà questo nome alla loluiiooe 
acquosa di deul<>-cloruro di mercurio. 

IDROCLORATO D’ ORO, fCAim.; 

Sale aitringeote, solubile nell'a- 
cqua, che cristallina in prismi quadran- 
golari terminali da aghi, o io ottaedri 
troncati di color giallo canarino, assai 
deliquescente. Lo si annoverò fra i più 
energici snlisiGlilici. 

IDROCLORATO DI POTASSA. 
(Chim. e Med.) 

Sale privo di colore, pungente, 
amaro, mollo deliquescente, che sì tras- 
forma con la criilallizzasiooe in cloruro 
di potassio. Esiste in poca quantità nei 
vegetabili, ed in alcuni umori animali. 
Conosciuto per l' innanzi col nome di 
sale ftbbry'ugo del Silvio, lo si ripu- 
tava fondente e febbrifugo, a causa del- 
la impressione stimolante da esso eser- 
citata sopra i tessuti viventi : al giorno 
d' oggi non si costuma più impiegarlo 
come medicinale. 

IDROCLORATO DISODA.fCAim.) 

Soluzione acquosa di cloruro di 
sodio. Si trova questo sale io quasi tut- 
te le acque, alcune delle quali ne con- 
tengono tanta copia de riuscire sa- 
late . Forma un eccitante che risul- 
ta talvolta porgativo, ove lo si prenda 
in certe dosi. Entra qnal condimento in 
tutte le preparazioni della’ cucina , e 
serve ad inGnili usi già conosciuti da 
tutti. 
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IDROCLORICO (acido). 

È la stessa cosa ebe I* acido mu- 
riatico. 

IDROCOCCO, LEBBRA o GRAN- 
DINE DEI PORCI. F. Làuaaiu. 

IDROCOTILE. 

Genere di piante coltivata soltan- 
to in alcuni orti botanici. 

IDROE. (Hfed.) 

Nome dato a certe vescichette del- 
la grandezza del miglio, che spuntano 
nella state e scoppiano senza febbre. 

IDRO-ENTEROCELE. (Zoo;.) 

Idropisia complicata con discesa 
degl' intestini, e che ha la sua sede nel- 
lo scroto. 

IDRO - ENTERO - EPILONFALO. 

(Zoo;.) 

Si dà questo nome all’ ernia spn- 
ria dell' orobellico, cagionata dall' nscita 
deir intestino unitamente airomento, e 
che contiene dell' acqua nel sacco er- 
nioso. 

IDRO-ENTERONFALO. (Zoo;.) 

L'oscìta dell’ ombellicu forma una 
ernia spuria con raccolta d' acqua nel 
sacco ernioso, e quest’ernia viene chia- 
mata con siffatto nome. 

IDRO-EPILONFALO. (Zoo;.) 

Questa è un' ernia spuria dell'om- 
bellico che procede dall’ uscita dell' o- 
roento ; essa pnre contiene dell' acqua 
nel sacco ernioso, 

IDROFILLO ; Hydrophyllum . 
{Giard) 

Che cosa sia, e classiJtea%ione. 

Genere di piante, le quali, allor- 
quando sono in fiore, formano cespugli 
molto piacevoli. Appartiene alla fami- 
glia delle barrane. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parti s corolla 
campaniforme, quinquefida, solcata, a 
cinque strie, mellifere, contornate, e 
che abbracciano i filamenti degli stami; 
slami non isporgenti in fuori ; antere 
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liislonghe, pindcnti; ttimma bifido;' 
casella globois, ad una loggia ed onaj 
aemeoza. { 

Enumerathne delle specie. 

Fra le specie comprese in questo 
genere, non noteremo che le due se- 
guenti. 

I. ANGOLOSO ; H. carMdense. 

Caratteri specifici. 

Qnesta specie non difleritee dalla 
aeguenlé, se non per le foglie che sono 
palmate, a cinque o sette lobi angolosi, 
dentata ed apponiate, sessili, glabre e 
lucenti, e pei fori aventi i pedoneoli 
pià corti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Cansdè, e 
fiorente in maggio. 

I. DI VIRGINIA ; H. virginianum. 

Caratteri specifici. 

Cauli basai, semplici, numerosi, 
che formano grossi cespugli ; foglie 
alterne, alale, a cinque fogliette, tre 
delle quali confluenti alla base, e le al- 
tre due libere e lobate, tulle dentate ; 
fiori bianchi, io grappoli corti e termi- 
nali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Virginia, 
e fiorente in maggio. 

' Collivatione. 

GVidroJllli sono piante assai rusti- 
che, e prosperano in lutti i terreni: sen- 
nonché preferiscono i luoghi freschi ed 
ombrosi. Si moltiplicano per semi, e 
colla separatione degli steli. I semi si 
spargono io aioole, e la separatione degli 
steli si eseguisce io autonno od in feb- 
braio. Spesso però si riseminano da 
per sé. 

Usi. 

Gl’ idrofili possono servire d'or- 
namento, ma perdono presto le foglie 
e nella stale non producono più aleno 
eflìetlo. 
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IDROFISOCELE. fZooj.) 

Cosi chiamasi l’ernia spuria dello 
scroto, che contiene dell'acqua e del- 
l'aria. 

IDROFOBIA, r. Rsbbis. 

IDROFOBO. fZoojJ 
Animale preso da rabbia. 

IDROFTALMIA. E. Intovrai uis. 

IDROFTALMO fMed.J 

Tomescenia della parte che sta 
sopra I' occhio, la quale per lo più ti 
gonfia nei cach etici e negl'idropici. 
IDROGALA. 

Mescolante di latte ed acqua. 

IDROGENO. (Fis. Chim.J 

Corpo semplice o per lo meno fin 
oggi non decomposto, il quale in islala 
di puretta ti presenta tempre sotto la 
forma di un gas pi ivo di colore, insipi- 
do e senza odore. Più leggero dell' aria 
e di tutti gli altri fluidi elastici, ha un 
peso specifico di 0,0688; per ciò lo 
ti adopera onde comporne gli areostali, 
mediante i quali si gìnnge ad innalzarsi 
nell' atmosfera, e ti riesce di leggeri a 
travasarlo da una boccia in altra piena 
di aria. S'infiamma allorché ri si avvi- 
cini alcun corpo infiammato, locchénon 
impedisce punto, eh' estingua i cor- 
pi ardenti che vi s' immergono tan- 
to addentro da sottrarli a qualunque 
contatto dell'aria. I! ralorico non p<>t- 
sede sopra di etto verun' azione, tran- 
ne quella di dilatarlo. L'Idrogeno indu- 
ce, a preferenza di ogni altro gas,' arag- 
giore refratione nella luce. 

Tra i diversi gas idrogeni earI>o- 
nati, quello sul quale ti hanno minori 
dubbi! é il perearbonato, coti detto dai 
chimici, la cui densité e di 0.9816, e 
riesce composto di due volumi di car- 
bonio unito a due volumi d' idrogeno. 
Non ha né colore, né sapore; il suo 
odore ritolta alquanto empireomatico, 

I Estingue i corpi che sono in combustio- 
ne, né può servire alla respirazione. Arda 



I 



Digilized by Google 




aa I D R 

con fiamuia bianca, quan fuliggiaoia 
purché non aia separato dal corpo che 
trovali nella ignitione, mediante una 
tela metallica molto fitta, giacché allora 
Don s'infiamma; proprietà sulla quale si 
appoggia la bella scoperta delle lampa- 
de di sicureaas, tanto preiioie pei la- 
voratori delle miniere, la coi scoperta 
devesi a Davy. L'acqua ne scioglie po- 
ca quantità. Non lo si rinviene in natu- 
ra, ma lo si ottiene di leggeri assogget- 
tando all'aiione di nn dolce calore il mi 
scuglio di una parte di peso di alcoule 
e quattro di acido solforico concentrato. 

Oltre questo composto gassoso di 
idrogena e di carboniu, la natura ne 
presenta un altro, che si sviluppa spon- 
taneamente dalle paludi, ove lo si rin- 
viene mescolato coll' acido carboni- 
co e coll’ axoto. E questa gas compo- 
sto di altrettanto idrogeno e metà me- 
na carbonio del precedente. Si riav- 
vicina molto a quello, il cui svolgimento 
rendeva tanto pericoloso lo scavo di al. 
cune miniere di carbon fossile, prima 
della invenzione della lampana di sicu- 
rezza. Non lo si può comporre diretta- 
mente, e par conoscerne le proprietà, 
fa d’uupo raccogliere le bolle che svol- 
gonsi dal fango delle maremme, e trat- 
tarle col fosforo e colla potassa ; la po- 
ca quantità di azoto che rimane seco 
combinato, non lo altera io modo uo- 
tevole. Esaminandolo allora si conosce 
che é insipido, privo di colora a di odo- 
re, che arde con Gamma giallaslra, che 
l'acqua uon lo stempera io forma vi- 
sibile, che si accende sull' istante e de- 
tona mediante la scintilla elettrica, qua- 
lora lo si mescola all'aria o idi' ossigeno 
in proporzioni convenevoli , che, per 
ultimo, la sua densità sembra essere 
di 0,5596. 

Noo conoscono oggiili i chimici 
che due composti d' idrogeno e di fo- 
sforo, entrambi gassosi. 
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L'ano, cioè il gas idrogeno proto- 
fosforato, é privo di calore. Ha odore 
forte, disgustoso, che si approssima a 
quello dell'acido arsenioso ridotto in 
vapore. Alla temperatura ordinaria non 
s'infiamma col contatto dell'aria, se pa- 
re la pressione non sia debolissima ; si 
accende però sotto la pressione ordina- 
ria mediante il calore. L'acqua ne assor- 
be un ottavo del suo volume, alla tem- 
peratura ed alla pressione ordinaria 
forma sempre un prodotta dell'arte. 

L' altro, il gai idrogeno perfosfo- 
rato, ha un odora forte agliaceo, sa- 
pore amaro , ed il peso specifico di 
o,9oaa. L' ossigeno lo decompone su- 
bito, a’ infiamma da sé nell' ossigeno e 
nell' aria. L'acqua non ne scioglie cl^a 
poca quantità ; vi comunica certo colo- 
re giallo, il sapore amaro, e l'odore ana- 
logo al suo proprio. I fuochi lùtui, zi 
comuni in ispezieltà nei cimiteri umidi, 
si spiegano mediante il suo sviluppo 
spontaneo nei luoghi in cui stanno sot- 
terrate materie animali. 

Esistono pure due composti d'idro- 
geno e di solfo ; 1' uno liquido, l' adiro 
gassoso. 

Il primo, nomato solfa idrogena- 
to o idruro di solfo, ha la consisleusA 
oleosa, r udore ed il sapore analoghi a 
quelli delle uova fracide, ed il peso spe- 
cifico maggiore di quello dell' acqua. La 
natura non ce lo presenta in verno 
luogo, ed è >1 prodotto dell'arte. , 

Il secondo, detto pel passato gas 
idrogeno solforalo, dicesi oggidì acido 
idrosolforico. 

La combloaziune dell' idrogeno 
con r azoto costituisce l' ammoniaca, e 
quella di questo gas con 1' a%oto ed il 
carbonio forma il cianogeno. Si accor- 
dano i numi di acidi idroclorico, idro- 
selenico ed idroiodico ai prodotti da 
esso somministrati ugni volta Iri si uni- 
sce al cloro, al selenio ed all' iodio. 
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Poticde Vidrogetu) nella natura 
molla influenza, adempiendori a molle 
ed importanti funzioni ; i tuoi usi perù 
nelle arti e nei laboralorii chimici tono 
aitai limitatr. Non ce ne lerTiamo che 
per riempire gli areoitati, fare I' analisi 
dell' aria, ed ottenere un' alta tempera- 
tura. L'idrogeno percarbonato terre di 
presente alla illaminazione in grande. 
IDRO-ISTERA. (Med.) 

Raccolta d'acqua nell'utero. 

IDRO ISTEROCELE. {Med.) 

Tomore formato d' acqua raccol- 
ta nell'utero. 

IDROMELE. {Econ. dem.) 

Nei paesi ove si raccoglie molto 
mele, ed ove non potrebbe prosperare 
la vite, riesce agevole il supplire alta 
rarità del vino con questa bevanda 
conosciuta sotto il nome generico d' i- 
dromele. Se ne distinguono specie di- 
verse ; faremo conoscere le preparazio- 
ni più usate. 

Idromele semplice. 

Sembra che prima di conoscere 
l’nto dei liquori vinosi, si abbia comin- 
ciato dal bere un' acqua dolce, compo- 
sta alPincirca d' una parte di miele 
in dodici di fluido acquoso, e che per 
correggere la scipitezza di questa be- 
vanda, e darle un poco di gusto, ti abbia 
avuto ricorso ad alcune piante aroma- 
tiche, ed indi alla fermentazione. 

lo tre parti d'acqua tiepida ti stem- 
pera una parte di miele, da che risulta 
una bevanda zuccherosa , senza che sia 
necessario d' accostarla al fuoco, giac- 
ché questa sostanza, quando sente I' e- 
bollitione, ti decompone, acquista un 
disgustoso sapore di bruciato, e pro- 
prietà diametralmente opposte a quelle, 
che possedè naturalmente. 

Questo idromele serve quasi co- 
munemente di tisana consueta negli 
ospedali pegit ammalali attaccati nel 
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petto; si pud renderla più grata, più 
salutare, e più suscettibile d' etlioguere 
la sete, mescolandovi il sugo di ribes, 
di tamponi e conservandola in luogo 
fresco. ' 

Ma perché l'idromele perda la tua 
scipitezza, e posta conservarti per un 
certo tempo, conviene, che il mele, il 
quale ne forma la base, cangi di natu- 
ra, ciò che non può aver luogo tenta li 
sussidio della fermentazione; questa be- 
vanda acquista allora tutti i caratteri 
d'tio liquore vinoso, dà col mezzo del- 
la distillazione dell’alcoole, e col mezzo 
dell'acetificazione un vero aceto. 
Idromele vinaio. 

Pare, che tutti gli uomini abbiano 
sempre avuto una decita propensione 
per le bevande fermentate; i succhi dol- 
ci od aspri dei frutti, capaci non ti tro- 
varono di lusingare la loro sensualità, e 
fora’ anche di soddisfare ai veri biso- 
gni della natura : cercarono quindi di 
ottenerne liquori piccanti, vinosi e fur- 
ti, rendendoti tributarli que' mezzi che 
offerti loro venivano dal clima. 

La preparazione dell’Idromele vi- 
noso consiste nel mettere in un ca- 
tino quindici chilogrammi di miele, e 
quarantacinque litri d' acqua pura fa- 
cendo evaporare questo misruglio, c le- 
vandone le prime spume ; quando il 
liquore è ridotto alla metà circa, ed 
ha preso una consistenza sufliciente, 
si che un uovo fresco possa nuotarvi 
sopra, si ha la sicurezza, eh' etto è 
concentrato bastantemente. 

Conviene provvederti d'un barile 
nuovo, la cui met.i dorrà contenere il 
liquore, che si ha intenzione di fare, e 
l'altra metà sarà destinata sd estere 
riempiuta durante e dopo la fermenta- 
zione. Lavare ti deve il barile coll' a- 
cqua bollente, poi con una bottiglia di 
vino bianco, ovvero con una scodel- 
la d' acquavite , perché non ritenga 
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Dettuo U'ture ingrata: tì ai verta potcia 
r iilruioele ancura caldo, e te na tura 
leggerineote il cocchiuioa con un pie- 
cala niatlune; il retto deiridromele vie- 
ne riputto io b'ittiglie, turate con una 
tela rada, e questo è riaervatu per riiar- 
cire quella porzione di liquore, che la 
feraaeutazìoae va di mano in mano 
espellendo dal barile tottu forma di 
tpuma. 

Per eccitare la fermentazione, con- 
viene esporre il liquore ad una tempe- 
ratura calda. Nei paesi settentrionali, 
ore questa bevanda viene preparata io 
grande, riposti tono i barili dell'idro- 
mele io locali con ittufe, ove mantenere 
ti suole giorno e notte un calore dai i8 
ai aS gradi. La fermentazione comincia 
dopo tei a otto giorni, dura tei settima- 
ne circa, e termina da tè medesima. 

Nei climi più meridionali ti adope- 
rano due mezzi per ittabilire questa fer- 
mentazione: l'uno consiste nel mettere il 
barile presso ad un camino, ove ti man- 
tiene giorno e notte un fuoco moderato; 
questi barili ti mettono anche dietro un 
forno, ch'è continuamente caMu, e do- 
po sette a otto giurai il liquore getta una 
spuma denta e melmosa, perchè resta 
nel barile un vuoto, che ti ha l'atten- 
zione di riempire con l'idromele delle 
bottiglie tenuto in riserva; i fenomeni 
allora della fermentaiiune vinosa sutsi- 
ttonu per due o tre mesi tecundo la 
temperatura, poi ranno decretceudo e 
Gettano da loro stessi: l'altro mezzo 
consiste nell' esporre il liquore al sole 
ardente della canicola. 

Si può fare l' idromele io tutto il 
tempo dell' anno, quando ti voglia ser- 
virsi delle stufe, dei camini, dei forni; 
ina te l' intende d' esporlo al sole, cun- 
vieiie farlo io giiiguu, e lasciarvelo espo- 
sto, Guché la lèrmeiitaziuue s' arresti 
da tè, ciò che succede dopo tre o quat- 
tro mesi. 
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Quanda ti lascia l' idromele al tuie 
per eccitare la fermentazione, alzare bi- 
tugna il barile da terra un mazzo pie- 
de, ed avere qualche attenzione a ri- 
pararlo dalle api ed altri insetti invi- 
tati dall' odore del liquore. Nel caldo 
del giorno il liquore ti gonGt, e quan- 
do il barile è bastantemente pieno, la 
tpuma sorga dal cocchiume, e riflui- 
sce pei due lati del barile; te poi il 
sole è coperto, ed in tempo di notte, 
il liquore ti condensa, diminuitee cioè 
di volume, ed il barile non è più pie- 
no, Nel primo ceto le api lambiranno, 
senza pericolo per ette, ciò che va tco- 
laodu dal barile ; ma nel secondo, tu- 
rare conviene il cocchinme con una 
lamina di piombo, quando lembri pot- 
sibde che il liquore vada rarefucendoii, 
e versando la tua spuma. 

Tosto che i fenomeni della fermen- 
tazione tono cessali, ed il liquore è dive- 
nuto abbastanza vinoso, i barili ti tras- 
portano alla cantina, dove conviene etal- 
tamenle turarli ; un anno dopo ti ripo- 
ne quel liquore io bottiglie, bene turale 
aoch' ette, e lasciale ritte in piedi pel 
corto d' un mete, poi coricale come la 
birra. Si invigileranno quatte bottiglie 
per due mesi circa, perchè i turaccioli 
non stilino via. 

Quando i furi degli alveari to- 
uo posti tolto lo strettoio, per ettrarne 
d miele in etti contenuto, la loro tanta 
gettala nell'acqua, ed esposta al calura 
del sole dà una specie d' acquerello di 
idromele vinoso. 

Idromele vinoso composto. 

Il sapore dell' idromele può esser 
variato con diverti miscugli, ed anche 
concentrato, come abbiamo di già av- 
vertito. Quando il liquore è cundeiitalu, 
vi ti aggiunge un quarto od un sesto 
li buon vino vecchio, o del sugo di 
fragola, o di melarancia, ec. Si mi- 
schia il lutto, si lascia bollire il liipiure. 
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leTindooc la ipama, e quando l' novo 
nuota alla >ua aoperGcie, ritirato Tiene 
dalla bollitura, per disporlo, come fu 
detto, alla fermentazione. 

Quando l’idromele Tinoso è ben 
fatto, e ti conierTa con diligenza, di- 
viene una tpecia di vino delicato da 
bottiglia baitantemente gustoto, corner- 
vando perù per luogo tempo un sapore 
di miele, che non piace a tutti, ma che 
va poi insensibilmente perdendo, e che 
perdere potrebbe anche più presto, ag- 
ginngeodoTi, io tempo che la fermenta- 
zione sussiste ancora nel barile, un maz- 
zetto di fiori di tambuco, od alcuni 
degli aromi indicati da Oliviero de Ser- 
res, come tono il zenzero , il pepe, i 
chiodi di garofano, ec. 

Prima che lo zucchero fotte Ira 
noi tanto comone, come lo diventò do- 
po la scoperta del Ifuovo-Mondo,il mie- 
le tertiva di baie agli sciroppi, ed il suc- 
co dei frutti a granelli serviva ad essi! 
di corpo. In questa guisa fu fatto il pri- 
mo sciroppo di miele descritto nelle più 
antiche farmacopee. Allungato io una 
certa quantità d'acqua, questo miscu- 
glio dava io capo a sei mesi, col mezzo 
della fermentazione, un liquore vinoso, 
che imitava per eccellenza il vino di 
Madera. Vi è anzi tutta la probabilità 
di presumere, che questo idromele cosi 
composto, presentare si possa, a moti- 
vo della sua facilità d'assumere col mez- 
zo di qualunque ai sia aromato un sapo- 
re che li approssima a quello dei vìui di 
Spagna, tulle mense più distiate col no- 
me di vino di Madera, di Malvasia, ec. 
Questi vini formano un oggetto di fab- 
brica in certi paesi : ne parleremo al- 
1’ articolo Vmt. 

IDROMELO. (Econ. dom.) 

Acqua mista al sugo delle mele, 
specialmente a quello delle cotogne. 

IDROMETRA. {Med. vet.) 

E questa la idropisia della ma- 
Di%. i/ytfg/ IC., l3* 
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trice, malattia poco conosciuta, per ciò 
che è poco comone. 

Raccolte Gohler la osservazione 
di una vecchia giumenta, la cui matrice 
estendevasi nella regione anteriore del- 
I' addomioe, ed era tanto vuluminuia, 
che a primo sguardo larebbesi suppo- 
sto contenere un feto. Era distesa da 
otto litri di certa materia bianca, den- 
sa, limile a quella che dicesi marcia lo- 
devole. Assicura Gohier che tal mor- 
bo non è molto raro nelle bestie ca- 
valline, ed esservi certe giumente, la 
cui matrice si riempie io breve tempo, 
e lascia quindi ad un tratto sfuggire 
tutta la materia che contiene per riem- 
pirsi di nuovo poco dopo. Yide inoltre 
lo stesso professore nella scuola veteri- 
naria di Lione, una giumenta bolsa del- 
l'età di circa venti anni, la quale trova- 
vaii in questo stato. Nello spazio di 
circa due anni la sua matrice si votò 
almeno dodici in quindici volte. Tra- 
mandava ogni volta all' incirca quin- 
dici in diciotto litri di pus bianchissi- 
mo, di odore però insoffribile. Anzi tal- 
volta ne evacuò di più, senza che sem- 
brasse patirne. Negli ultimi sei mesi 
della vita di questa giumenta, le eva- 
cuazioni divennero più frequenti, e se 
ne oiiervavano quasi ogni mese ; la 
marcia che usciva da ultimo eompari- 
va alquanto saoguìnuteuia. Aperto qne- 
it’animolu (che mori in compiuto ma- 
rasmo) si trovò tutta la superficie inter- 
na della matrice infiammata, ed alquanto 
infiltrata, ma senza esulcerazione. Nel 
corso dell'anno i8o8, fu comunissima 
a Lione fra le cagne certa idropisia ute- 
rina allo Incirca simile, il maggior nu- 
mero delle quali perirono. La cura è 
ancor meno conoscinta della malattia. 
IDROMETRI. fFis.) 

Strumenti adoperati a misurare la 
gravità specifica dei liquori spiritosi, u 
di altri fluidi. 

4 
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IDHONFALO. (Zooj.) 

Idropisia ombellicale. 

IDRONOSO. (Zoo;.) 

Febbre accompagoata da mollo 
sudore. 

IDROPEolDROPISIA.(.T/e</. vtt.) 

Tocabolo, il quale io origine duI- 
r altro iodicava se noo lo sialo dei ma- 
iali allacrali dall’ ascile , e che Tiene 
lunaria adoperalo in lai senio dalle 
persone estranee all' arte di guarire ; > 
medici perù ooo se ne servono da molto 
tempo che per indicare la esistenza di 
un liquido, per solito sieroso , il quale 
occupa certa cavità del corpo, o il tes- 
suto di un organo che non oe cuntieoe 
nello stalo di sanità. 

Noi ci crediamo autorizzali ad isla- 
bilire per principio che qualunque idro- 
pisia suppone 1' eccesso della esalazione. 
SiSatla esalazione soprabbondanle di- 
pende sempre da una flemmasia pro- 
priamente detta del tessuto io coi essa 
accade? no j ecco la cagione per cui im- 
porta distinguere ( per quanto si può 
faro durante la vita ) la idropisia pro- 
Tenientc dalla infiammazione del tessuto 
idropico, ilall’altra dipendente dalla flo- 
gosi di qualche tessuto vicino, come pure 
da ultimo da quella ragionala dalla inler- 
ruzione in vario grado compiuta del mo- 
to rirrnlatorìo*, nè devesi far ciò, perchè 
questi tre okUoì di cause determinano 
la idropisia in una maniera dìITereote , 
ma all'oggello di sapere qual sia lo sut» 
morboso cbe si deve combattere per far 
cessare la idropisia, ossia per ottene- 
re cbe ooo siavi più sierosità accomulata 
io qualche cavità od in qualche tessuto 
organico; alla qual cosa fa d' uopo ag- 
giungere che la infiammazione produt- 
trice direttamente della idropisia del 
tessuto per essa ammorbalo , varia di 
grado al segno cbe talvolta non la- 
scia altra traccia se noo la stessa idro- 
pisia, locchè indusse a ricorrere io si- 
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mil caso alle varie idea dell' atonia de- 
gli esalanti. Per simile guisa negando ed 
ignorando le tracce della infiammazione, 
si finisce col non vederla in ninna par- 
te, e creaosi di ciascuno de' suoi pro- 
dotti altrettante malattie essenziali. 

Dal fin qui detto risulta non es- 
servi idropisie essenziali, come non 
vi sono idropisie asteniche o passive. 
Se la idropisia accade di preferenza 
in individui che furono soggetti alla 
azione di cause riputate debilitanti, rie- 
sce r effetto non già della debolezza 
arrecala da codeste cause, ma sibbene 
della ripulsione effettuata da queste stes- 
se cause verso le membrane sieruse e il 
tessuto cellulare. 

Tutte le cause che favoreggiano 
l'azione dell' umidità sul corpo vivente, 
sono suc^cttibili di contribuire più o 
meno direttameute alla produzione del- 
la idropisia. Ci crediamo dispensati dal- 
lo insistere sopra le altre cause di que- 
sto sialo morboso, dappoiché sono tutte 
quelle delle infiam,mazioni delle mem- 
bra ue, nelle quali succede la raccolta 
della sierosità degli organi vicini a sif- 
fatte membrane , oppure del disordine 
determinalo nella circolaziona delle af- 
fezioni del cuore e dei grossi vasi. 

Fare che debbano essere altret- 
tanta cause validissime della idropisia 
tutte le circostanze che sopprimono la 
Iraspirazioue, e tale è la opinione gene- 
rale sopra di esse ; in questa sola ma- 
niera forse il prolungato soggiorno nel- 
l'acqua determina I' anasarca o l'ascite, 
malattie allribuile io tal caso all’ assor- 
bimento considerevole del liquido, en- 
tro il <]uale ebbe a starsene il corpo , 
Sembra lullavia che la idropisia sia piut- 
tosto produlla dal cessare della secre- 
zione, e forse della perspirazione po- 
co Conosciuta delle membrane mucose, 
se pure si faccia astrazione dai casi nei 
quali essa avviene per effetto di qualche 
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pleoritiile , di peritonitide , prodot- 
te esse pare del raBfreddaineato lid- 
ia cute. 

Le idropisie acute panano allo 
stato cronico sullo l' impero delle con- 
diiioni che faToreggianu di più siffatte 
affezioni ; torna inutile ripetere che tali 
condizioni sono il soggiorno nei paesi 
umidi, le stagioni nelle quali predomina 
r umidità , il preilumioio linfatico. In 
tutte queste circostanze si TCggono svol- 
gersi rapidamente i sintomi della idro- 
pisia cronica, diminuire o quasi svanire 
affatto i fenomeni della infiammazione. 
Tarie idropisie simpatiche si stabilisco- 
no nei tessuti analoghi a quello che è 
affetto. Si preteie che codesta estensio- 
ne del versamento sieroso sia I' effetto 
di trasudamento meccanico piuttosto 
che vitale ; locchè fa d'uopo anco- 
ra dimostrare. Si disse pure che i vec- 
chi, i quali hanno le gambe edematose, 
sono esposti ad accidenti mortali se 
rimangono alla lunga nel proprio letto, 
per ciò, che la positure orizzontale fa 
svanire la gonfiezza delle estremità in- 
feriori ; ma la cosa non può procedere 
così se non nel termine delle idropisie 
croniche, e non havvi poi nulla valevole 
u provarne che ciò avvenga per effetto 
della metastasi della sierosità in qual- 
che organo importante ; ove code- 
sta metastasi succedesse per trasuda- 
mento, vedrehbonsi soccessivamente a 
tumefarsi prima della comparsa degli 
accidenti i ginocchi e le cosce. Quei ma- 
lati che, per opinione dello Siali, peri- 
scono a causa del semplice edema degli 
arti inferiori allorquando ai abbandona- 
no al sonno, muoiono di repente e mo- 
tivo del versamento cerebrale. La in- 
fiammazione poi forma una cansa più 
certa dalla morie degl' idropici. Per tal 
guisa vederi od esacerbarsi quello che 
produsse l' idrope, oppure la membrana 
sierosa, provocata simpaticamente a ver- 
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sare la sierosità, $' infiamma essa pu- 
re ; in ambi i casi avviene la morte sol- 
lecita. Siffatto ulteriore inficriinento del- 
la infiammaziune, tale comparsa di una 
nuora flcuimasia, viene annunciala dal 
raddoppiamento dei dolori, e spesso sid- 
lanto della prostrazione delle forze. La 
sua esistenza viene mostrala in alcuni 
casi solo dall' apertura del cadavere . 
.illurquando il peritoneo , ad escmpìa , 
t’ infiammò molto tardi, le tracce della 
flemmasia sono poco distinte, sonvi di 
frequente alcune macchie brune, e tutto 
indica che fuvvi la cangrena. Si com- 
prende che succede di leggeri in un 
tessuto affetto da molto tempo, ed in un 
corpo affievolito radicalmente da pro- 
tratto disordine nella nutrizione. 

Kulla di piò grave del pronostico 
delle idropisie croniche : è raro che il 
inalato si salvi, od ove pure si ottenga 
lalvults una gOarigione passeggierà , per 
solito la malattia si rinnova, nè cessa più- 
Per adottare siffatta proposizione in- 
tiera , basta osservare che la idropisia è 
un disordine di più aggiunto ad una 
infiammazione cronica di raro curabile, 
o a certa alterazione profonda irreme- 
diabile degli organi principali della cir- 
cblaziune. Quanto si ebbe ad asserirò 
intorno al finire della idropisia mediante 
le criit, riducasi a ciò che questo stalo 
morboso, o piottoslo quello di cui esso 
non è che I' effetto, può cessare stante 
una fortunata revulsione della irritazio- 
ne, ed allora le escreiioni, fino a quel- 
l'istante soppresse, si ricompongono su- 
bito, ma siffatta cosa non può accadere 
se non quando i visceri e le membrane 
sierose non soffersero veruna profon- 
da alterazione dì tessitura. ?!on solo 
queste crisi sono, come dicesi, rarissime, 
spesso ìnfrottuose e incompiute , ma 
inoltre riesce comune il vedere la diar- 
rea , ad esempio , annunciare il fine 
prossimo degli idropici, mentre noa 



Digitized by Google 




3g 1 D R 

biiognt dimoilrare che qualunque mala- 
to giunte al terxo periodo o al maisimo 
grado di una iofiammaiione io partico- 
lare cronica, soccombe al certo per qua- 
lunque inhammazione che sopraggiunga 
a complicarla. Ne conviene otiervare, 
che i ciarlatani non disperano del risa- 
namento della idropisie, mentre i me- 
dici hanno tempre poca tperania , e 
questo proviene dal non rinvenire i 
primi la propria rìoomanta che nella 
guarigione inopinata delle malattia d'or- 
dinario incurabili, guarigione acquistata 
per meno di una medicatura di certa 
violenza spetto micidiale, mentre i se- 
condi, più guardinghi nel non nuocere 
che premurosi di guarire, non deside- 
rano tucceti brillanti ottenuti framezzo 
agli omicidi. 

Qualunque metodo curativo , il 
quale non ti appoggia sopra la cono- 
scenza profonda della natura e della 
sede del mala, è il frutto del cieco em- 
pirismo o di qualche ipotesi, ni può 
che disgustare dall’ esercizio della me- 
dicina qualunque spirito alquanto seve- 
ro. Ed in vero, quei tanti pretesi trat- 
tamenti raccomandati dalla folla del pa- 
tologi contro gl'idropici, non genera- 
no forte sazietà e ripugnanza 7 Niuno 
di etti ommette di partire dal principio 
che non basta volare il tacco, ma che 
bisogna far cessare una secrezione mor- 
bosa; evacuare in via diretta ed indi- 
retta, ecco il loro unico scopo. Evacua- 
no essi infatti, ma, simile alle botti del- 
le Danaidi, il tessuto idropico sì riempie 
con maggior prestezza di quella con la 
quale lo ti sgombrò. Siamo d* avvito 
che la patologia fisiologica bene com- 
presa e meglio applicata, si comporterà 
■n modo assai migliore che insegnare 
a guarire dall' idropisia , ed iodiche- 
tfà la maniera di renderla tanto rara , 
quanto la à comune oggidì. Al quale 
ttoo Icrà bisogno che di com- 
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battere le infiammaziooi fin dal loro 
principio, far cessare con qualunque 
tagrifizio le flemmatie acute, non ali- 
mentare la flemmatie croniche con me- 
lodi incendiarii ; ed ove in seguilo si 
mostri la idropisia, non avremo per lo 
meno a rimproverarci d' averne favo- 
rito lo sviluppo. 

Divide Ilard in due parti la espo- 
sizione del trattamento della idropi- 
sia, secondo che à acuta o cronica. Sif- 
fatta divisione riesce pratica e fondala 
sopra la natura del male, e perciò pre- 
feribile a qualunque altra. Indica egli 
contro la prima varii salasti copiosi, ed 
anche numerosi te siavi la pletora , al- 
lorquando lo permette la costituzione , 
e se il polso invece d' indebolirsi dopo 
le prime evacuazioni di sangue, diviene 
più pieno e più sviluppato, e, per ultimo, 
te la malattia trovasi soltanto nel tuo 
incominciamento. In caso opposto vuole 
che non si ricorra al salasso se non con 
grande prudenza, ed ha piena ragio- 
ne, e penta invece che debbosi ricor- 
rere agli eccitanti diretti sopra qual- 
che organo , il quale simpatizzi col 
tessuto idropico, che io conseguenza 
s'impiegheranno le fregagioni nrll'ana- 
tarca, i purganti nell' ascile, i diluenti, 
e le pillole toniche e purgative del Ba- 
cher. Se l' idrope nacque in seguilo al 
sospendersi di qualche secrezione , di 
esalazione qualunque abituale, acciden- 
tale o morbosa , raccomanda lo stes- 
so autore i vescicanti, le ventose, le 
sanguisughe. Ove la idropisia sia spa- 
smodica, fa d' uopo ricorrere all' etere 
ed all'oppio; in fine, se sarà sintomati- 
ca, prescrive di soddisfare prima alle 
indicazioni presentate dalla malattia es- 
senziale, poi ricorrere ai mezzi valevoli 
a dissipare la raccolta, evacuare le acque, 
e riparare ai disordini prodotti dal loro 
soggiorno. Sono tali precetti consenta-' 
nei all’ esperienza. Riguardo al solassu 
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loDTi molli cali nei quali non potreb- 
besi procedere con sorerchia riserba- 
texza nell’ oso di questo metto. Non 
hanno le sanguisughe gl’ inconTenienli 
del salasso, ma la idropisia si oppone 
talrolta alla loro applicatiuoe in prossi- 
mità deir organo leso ; in simìi caso si 
porranno all' ano per l' idropisia del- 
l'addomine. In quanto all’ idrupe spa- 
smodico, non sappiamo che cosa voglia- 
ti intendere con siffatia espressione, se 
pure non si voglia indicare una idropi- 
sia guarita con rimedi riputali antispa- 
smodici ; ma volendo attenersi a tal 
foggia di noineuclaturo, converrebbe no- 
mare idropisia purgativa ed idropisia 
naturale, quelle che guariscono sotto 
l'uso dei purganti, o mediante lo spon- 
taneo ritorno degli organi allo stato nor- 
male. 

Raccomanda hard nello idropisia 
cronica: 1.° di combatterne le cause 
mediante il salasso, e meglio le sotlra- 
tioni di sangue locali, sempre che sianvi 
segni di pleura o d' inGammatioiie, sop- 
pressione delle emorroidi, o di qualche 
emorragia ; mediante il vitto secco, ossia 
la privazione assoluta delle besande sur- 
rogate da alcune sorsate di liquidi ama- 
ri o spiritosi, da certi frutti, da varie 
cucchiaiate di bevanda mucilagginosa ed 
alquanto vino, tortura tanto vantata da- 
gli antichi, e rigettata dal maggior uume- 
ro dei moderni ; con l'aiuto dei tonici, 
quali sono l'elisir di genziana, l'estratto 
di assenzio, la infusione di bacche di gi- 
nepro, i preparati marziali e la china; 
per mea.0 dei fondenti, comesi mostra- 
no le acque minerali, saline e s-iponacee, 
il mercurio per fregagione ; col richia- 
mo, la inoculazione o il surrugnmen- 
to della malattia, la cui soppressione 
produsse l' idrope, quale sarebbe, ad 
esempio, la scabbia ; e nel caso in cui il 
versamento succedesse dopo la rosolia, 
la migliare 0 la scarlaltioa, con le fre- 
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gagioni epispasticha, i vesdeanli, le pit- 
time slibiate ; se fu determinato dal- 
l'amenorrea, giovandosi del salasso o 
delle sanguisughe ; 3.° dissipare gli ef- 
fetti della idropisia, provocando la espul- 
sione delle acque per mezzo dei diure- 
tici, come la scilla; la digitale purpurea, 
la ginestra, Tossimele colchico, le bacche 
di ginepro, i succhi delle piante dette 
aperienti, di cicoria selvatica, di Iattura 
coltivata, di rafano coltivato, di parie- 
taria, di tarasiaco, col pitro in propor- 
zione di quaranta grani per ogni otto 
once di questi succhi ; mediante ■ di- 
luenti quali sono il latte, il brodo di vi- 
tello o di pollo, che reodesi tonico col- 
l’ajuto della china, oppure i decotti al- 
quanto amari, e meglio le acque mine- 
rali pure od allungate col siero di latte, 
quali sono quelle di Tichi, di Bannes, 
iliBarreges, di Forges di Spà,di Recoa- 
ro, di Staro, di Civillina, della Blandola 
mescolate col vino, o prese pure ; uti- 
lizzandosi dei prodotti chimici, ossi.v 
delTalcuole nitrico, del sotto-carbonalu 
di potassa, del tartaro acidulo di potas- 
sa, non che del deulo-solfato di rame 
nella dose di mezzo od un grano; ado- 
perando gli antispasmodici, come Toppio, 
la tintura tebaica, 0 meglio la canfora e 
l'etere ; impiegando i purgativi, e qui 
ne si parano davanti la sciarappa, il ran- 
no, la gomma gotta, T iride fiorentina, 
l'elleboro nero, la seconda corteccia del 
sambuco, T aloe soccotrino, la scamo- 
nea, la colloquintide, l'elaterio, il proto- 
clorato di mercurio, l'emetico a piccole 
dosi, associato al cremore di tartaro; 
ponendo in opera i vomitivi, principal- 
mente le sostanze diuretiche, le quali, 
somministrate a grandi dosi, provocano la 
nausea, come sono lo sciroppo scillitico, 
la genista in polvere, la stessa digitale; 
dando i sudoriferi, in ispezieltà i bagni 
a vapore, le fumigazioni acetose, la stu- 
fa secca scaldata con TalcooU infiamma- 
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to, i bigoi di (ubbia a di cloruro di so- 
dio fortemeole scaldati j 3.° di prucede- 
Tc alla ciiraxione delle acque, adoperan- 
do a tal uopo gli esiutori, le punteggia- 
ture, la paracentesi ; 4’’' prevenire le 
recidive impedendone la riprodusione, 
o facendo cessare le cause della ma- 
lattia , combattendo la deboleiza cbe 
lascia dietro a sè mediante i tonici, gli 
astringenti, il vitto secco, nutritivo, ed 
una compressione melodica, allorquan- 
do la si può fare. 

Non si limitò giò hard ad anno- 
verare soltanto questi mezzi, come ab- 
biamo fatto noi, ma da ciascuno di essi 
seppe trarre argomento di considerazio- 
ni quasi sempre importanti, che svelano 
un pratico esperto j non ai appigliò per 
altro ad indicare i casi nei quali deresi 
preferire questo o quell'ordine di rime- 
dii, nè la regola con cui fa d' uopo di 
passare da una serie di medicamenti ad 
un'altra; ma segnò le contro-indicazioni 
cotanto freqtienii e numerose; avrebbe- 
si desiderato ch’egli avesse fatto osser- 
vare non aversi usato del maggior nu- 
mero di siffatti rimedii se non contro la 
idropisia deU'addomine e per quella del 
petto; non asserì abbastanza che nel 
maggior numero dei casi, cioè almeno 
novanta in cento , tutti questi rime 
dii falliscono, tormentano orribilmente il 
malato (eccettoata la paracentesi), e sol- 
lecitano la sua Gne provocando varie ga- 
stritidi e diverse enleritidi, per le quali 
egli dere soccombere. Conosciamo non 
darsi forse una situazione piò penosa di 
quella di un medico davanti al suo in- 
fermo cbe gli chiede la guarigione o al- 
meno qualche sollievo ; nè biesimiamo 
puntogli sforzi dell’ empirismo, laddove 
il ragionamento non giova, e la imparzia- 
lità di cui ci vantiamo ne obbliga a re-i 
gistrare qui le seguenti riflessioni A' hard' 
sul trattamento della idropisia; a Non 
harvi malattia , die' egli, che richieda 
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maggior numero di rimedii della idropi- 
sia cronica ; giacché, oltre al non esser 
la loro azione spesso altro che momen- 
tanea , nè possa divenire continua o 
riprodursi se non variando del continuo 
i medicamenti, si è spesso altresì costret- 
ti, dopo avere esaurita tutta la serie dei 
mezzi razionali, di ricorrere a molti di 
quelli, i quali non si raccomandano che 
per motivo di ab'tini buoni successi em- 
pirici. In questa malattia più che io ogni 
altra si osserva spesso (dopo aver fallito 
la cura meglio indicata e più valente- 
mente somministrata) gaurire l' infermo 
mediante certo beverone di qualche au- 
dace ciarlatano, od un cunsiglio di mam- 
mana imbevile. Se adunque ti conviene 
sentenziare intorno alla incurabilità as- 
soluta della idropisia, fallo dietro lo sta- 
to del paziente, non mai a seconda della 
inefficacia del rimedio . Uno dei più 
antichi professori di Parigi, aveva il co- 
stume di ripetere ogni anno questa ve- 
rità nei suoi corsi ; persuadeva i giovani 
pratici a non riCntarsi mai dal medicare 
gl’ idropi pel solo motivo che avevano 
resistito alle prestazioni di medici ce- 
lebratissimi, ma d' intraprenderlo anzi 
con qualche speranza di buona riesci- 
ta, adoperando rimedii affatto opposti. 
Aveva pure la esperienza dimostrato a 
Scile il vantaggio di codesti strani ci- 
menti; raccomanda quest' autore, allor- 
quando andò a voto un primo tentativo, 
di tornare alla prova con gli stessi rime- 
dii somministrati a dosi o più forti, o 
più deboli, assicurando di aver ottenu- 
to, usandoli in tal guisa, un effetto tutto 
diverso della loro prima somministrazio- 
ne ; cosicché si può dire essere il tratta- 
mento delle idropisie tanto razionale che 
empirico. Nè l'uumo dell’arte si degrada 
menomamente associando l'uno all'altro, 
ed assaggiando talvolta certe formulo 
riprovate dalla scienza, ma giuriiGcate 
dal buon successo; il vero medico è 
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quello che goariice, e la filosofia di lui| 
noti consiste (come dice Galeno) che 
nella sua esperienza. » Sifiatte idee so- 
no in pati grado vere ed ingegnose ; non 
di nieDo dubbiamo desiderare c‘he 1' ar- 
•lilezza del medico posseda altra scu- 
sa che r esempio degli empirici, ed i 
loro felici risullamenti ingranditi e mol- 
tiplicati dall* ammirazione di certo po- 
polo di ogni ordine. Ervi senza fallo 
qualche segno a cui si può riconosce- 
re che l'amministrazione di un rimedio 
che può riescire micidiale, non nuocerà, 
nà si consiglieranno mai abbastanza i 
pratici di occuparsi della ricerca di que- 
sti segni. ÀI che petrerranno essi se 
studieranno maggiormente le preceden- 
ze della idropisia, se si cuntinceranno 
della necessità di adoperare (prima della 
sua comparsa, quando erri motiro di 
temerla) quei mezzi che sono spesso 
inefficaci laddove ti tratta di guarirla. 

In lutto ciò che finora ti disse sul 
trattamento dell'idropisia, ti ebbe a rap- 
presentarsi di troppo silFatta lesione co- 
me prlmitira, e quale atonica ; ed ecco 
il falso principio che condusse ad un 
trattamento poco diverso dal più scon- 
sigliato empirismo, e che ne impedì di 
stabilire un metodo curativo, col quale 
s ingegneremo calmare la irritazione 
del tessuto idrupico, mantenere la inte- 
grità della digestione, e stimolare le se- 
crezioni. Pervenendo a tal risullamento 
non sarebbe necessario ricorrere ai mez- 
zi capaci di far isvanire la raccolta, giac- 
che sparirebbe da tè per ciò solo che il 
liquido cessa dall'essere versato in tan- 
ta abbondanza. Qualora non si giunge 
ad adempiere, non dirò già ad una ad 
una, ma sibbene a tutte tre siffatle indi- 
cazioni, per itvenlura spesso contrad- 
dittorie, io vano ti provoca la uscita o 
la estrazione delle acque; la cavità si 
vuota mcn presto di quello che si riem- 
pie. Irò stato attuale della scienza non 
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ne permette esporre cote maggiori so- 
pra il trattamento della idropisia consi- 
derata in generale ; applicheremo silTatli 
priocipii a ciascun idrupe in particolare, 
e facciamo vuoti acducchà la scienza ot- 
tenga in ciò nuovi progressi, partendo 
dal punto al quale la recò uno dei me- 
dici più distinti e più modesti dai nostri 
giorni. 

IDROPEDESI. EFinnoti. 

IDROPAGE. 

Acqua di fontana. 

IDROPELTO ; Hydropeltio. 

Pianta acquatica che cresce nelle 
acque tranquille della Carolina inferio- 
re, ed ha molti rapfiorti culle ninfee 

IDROPICI. (Med.) 

Rimedi contro 1' idropisia. 

IDROPICO. (Ved.) 

Ammalato d' idropisia. 

IDROPISIA, f^. Idbofb. 

IDROPISIA SECCA ì ^ 

IDROPISIA VENTOSA A 

7 DZ. 

IDROPTEHIDI o IDOTTERIDI. 

(Bot.) 

Famiglia naturale di piante critto- 
game, che n illdenow definisce: piante 
a foglie appena o non circinnali, e muni- 
te di frutti formali da indusi connati, 
scasili, prossimi alle radici. 

IDRORACHITIDE. {h/ed.) 

Idropisia del canale rachidico. 

Se riesce spesso difficile decidere, 
dicesi nel Ditionario compendiato del- 
le Scienze mediche, che esiste V idroce- 
falo allorquando il cranio non contiene 
> he poca quantità di sierosità, la diffi- 
coltà diviene ancora maggiore riguardo 
al canale vertebrale allorquando si è in- 
vitati a giudicare se evvi o no in esso 
I' idrorachilide. Pochi in vero sono i 
cadaveri nei quali questo canale non 
contenga certa copia di sierosità, e non 
è agevole dire con esattezza se il versa- 
mcuto avvenne poco o molto tempo 
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prima od anche dopo la tnorte. Qua- eiitteue la leiione eungeniu del canal 
lora il cranio contiene della lieroiità, di uiieo, non fosse per anco aTTenuta la 
raro pare ne manca il canale rachitico ; arnia delle meningi rachitiche. Siffatta 
se i segoi dell' idrocrfalo risaltano ernia non si stabilisca spesse Tolte che 
equiroci, quelli dell' idrorachilide lo molto tardi, giacché Lancisi ride il lu- 
aono ancora più. Gii si comprende di more idrorachitico appalesarsi in un 
leggieri che la sierosità sparsa per solito bambino idrocejalo soltanto nel quinta 
in poca copia entro un tubo inflessibile anno, ed ^pin pretende averlo vedu- 
non dà Terno indizio di sua esistenza : to a svilupparsi in un individuo del- 
la presenza di siffatta sierosità non cu- I' età di venti anni, la qual cosa non à 
stiiuisce al certo una circostanza indif- già incontrastabile, sebbene il fatto non 
ferente per lo adempimento delle fun- sia impossibile. 

zioni deir organo che bagna ; ma que 11 segno equivoco dell' idrorachi- 

ate medesime funzioni non somministra- fide, detto spina-bifida, consiste io cer- 
sio veruo docunieolo sopra la lesione to tumore trasparente, ora del colore 
ileir organo in cui avvengono; e ciò della pelle, ora rossiccio-brunastro, d'or- 
jierchè rimane sempre luogo a chiedere dinario liscio, talvolta scabroso, molle, 
se il loro disordine proviene dalle lesio- fluttuante, dapprima del volume di una 
no della midolla rachitica, o da quella noce, situato per solito sopra le prime 
del cervello. L' unico caso nel quale si vertebre lombari, o le ultime vertebre 
può dare un giudizio definitivo, è quando dorsali, altre volle sul coccige, nella ba- 
ia idropisia sporge fuori del canale ver- se del sacro, sulla regione cervicale ; più 
tebrale, mediante un' apertura cougeni- di raro io una grande porzione della co- 
la, come succede nella varietà dell' iifro- lonna vertebrale, e più di raro ancora 
rachitide, che ricevette il nome Lizzar- occupa tutta la lunghezza della rachide, 
ro di spina bifida. e simula un luogo fuso. Assicura Cam- 

Fa di mestieri distinguere nel- per di avere osservalo due tumori di 
r idrorachilide del pari che uell' idra- questa natura occupare due punti dif- 
cefalo, quella che sopraggiunge avanti ferenti della colonna spinale, e comn- 
o poco tempo dopo la nascita, dell' al- nicare insieme per foggia che compri- 
tra la quale si sviluppa più tardi nel cor- mendo uno aumenlavasi il volume del- 
ku della vita. 1' altro. Parrebbe che siffatto tumore 

L' idrorachitide congenita (e che potesse sporgere entro la cavità del pel- 
devesi considerare, come tale allorquan- to o dell' addomine, atteso 1' allonlana- 
do uon si sviluppa che pochi giorni do- mento o I' assenza del corpo delle ver- 
po la nascila ) si distingue dall' altra tebre ; nel qual ultimo caso, la diagnosi 
perciò che cagiona la formazione di un riesce impossibile a stabilirsi ; in tutti 
tumore sopra alcun punto della esien- gli altri diviene cosa agevolissima rico- 
smoe della colonna vertebrale, a motivo uoscere I' idrorachitide congenita. Suc- 
della scissura che rinviensi sempre in cede non di meno che nei primi giorni 
questi casi Ira i pezzi ossei della porzio- in vece di un tumore, ti fa vedere sol- 
ile affetta di siffatta colonna. Se questo tanto una macchia livida e rugosa, la 
tumore non si appalesa che uno o più quale ti esulcera progressivamente, ed 
giorni dopo U nascita, può accadere u acquista una configurazione che non per- 
che non lo ti abbia conosciuto per esse- mette più dubitare sulla natura del ma- 
re troppo piccolo, oppure che sebbene le. Risultano codesti tumori indolenti, 
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iemprt ch« lìeno pooo coati d«ce roti, ina 
«pian-lo «livinguno molto yoluaiinoti, il 
niioimo tocco esercitalo lopra di et- 
ti fa tramandare al bambino parec- 
chie grida. Il volume dei tumori di 'tal 
natura è lalrolla assai considerevole ; ti 
vider.i pareggiare in grotsezsa un pugno, 
una melarancia, od anche il ,corpo di una 
bottiglia ; allora essi tono lucenti, tra- 
•parenlistimi ; le loro pareli mollo tol- 
tili tono protsime a romperti, e ti lace- 
rano in follo, oppure t’ infiammano e 
cadono in cangrena, ti ra'ggrinzano, e 
ne risulta fa .morte. 

La idropisia del canale rachidico, 
si continua nel citato Ditionario, riesce 
ancora più rara e meno conosciuta ne- 
gli animali della idropisia del cervello, 
di cui furroa d’ altronde una dipenden- 
za, e la similitudine dei rapporti esisten- 
ti fra I una a P altra alTeziune abbrevie- 
rà mollo, quanto dobbiamo esporre in- 
torno all’ idrorarhitide. Affetta essa, al 
pan dell' altra, ed insieme con essa, io 
particolare il feto, sebbene il giovane 
animate posta pure esserne eolio qual- 
che tempo dopo la nascita, dome avem- 
mo l' occasione di osservare una vol- 
ta sopra di certo puledro di Ire mé- 
si privala della propria madre fin dal 
momento in ctsi nacque.' Alcnne circo- 
stanze, inutili a rammemorarti, avendo 
costretto a cambiare molte volte la vac- 
ra che gli si dava per nutrica, divenne 
questo piccolo animale ad un tratto de- 
forme, rifiutò di bere, rimate sdrajato 
senza poterti tenere ritto in piedi da tè 
stesso ; beo pretto gli ti paralizzarono 
le estremità posteriori, e topraggiunte- 
ro varie convulsioni seguile da uno sta- 
lo di sopore, col quale fini dopo dieci 
giorni la vita. Aperto il. canale ver- 
tebrale diede a vedere poca sierosità 
sparsa, ma abbiamo osservalo, essere 
le membrana midollare addensata per 
quasi tutta la tua metà inferiore, e ipar- 
J'.'/gric., i3* 
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ta di vati sanguigni mollo distesi che le 
compartivano certo colore rosso. La 
midolla spinale non presentò veruna 
notevole alterazione ; ma esaminata il 
cervello ti rinvenne nei ventricoli un 
beve versamento sieroso. Ci atterremo 
dal fare qualunque riflessione sopra di 
questo caso straordinario che non abbia- 
mo potuto seguire con tanta esattezza, 
quanto avremmo desiderato, e come pel 
bene della scienza sarebbe stalo utile 
farlo. 

Osservò Toggia 1’ idrorachiUde 
sopra gli agnelli nel dipartimento dei 
Vosgi, ed in quello di Mont-Tonnerre, 
Ltblane nell’ altro delle Deux Sevret. 

Vedonti, dice Toggia, gii agnelli, 
sani e robusti io appai eoza, mostrare 
dal decimo al trentesimo giorno della 
loro nascila, certa bebolezza vtremà, e 
muoverti lenlsm.enle, avvegnaché sem- 
brino gai e vivi ; le estremità interiori 
non possono jriù reggere il corpo ; tal- 
volta eziandio siflVila debolezza esiste 
quasi ad un tempo nelle estremità po- 
steriori in guisa che l’agnello ti appog- 
gia sui ginocchi o sul deretano. Tut- 
tavia poppa con appetito qualora lo 
SI avvicina a tua madre che continua a 
nconotcere.'Si aggravano questi sinto- 
mi verso il nono giorno. Allora l’anima- 
le diviene tristo, tiene il dorso incurva- 
to, lascia cadere la propria lesta, bela con 
voce languida ; i tuoi occhi sono cispo- 
si, si volgono di frequente, ed hanno 
eziandio alcuni piccoli movimenti con- 
vulsivi. Una volta che la malattia sia 
giunta a questo grado, progredisce con 
maggiore rapidità ; succede la diarrea, 
e orme sfuggono involontarie, ed il ma- 
lato soccombe in breve tempo. 

Con I’ aulossia osservò Toggia in 
bIcudì animali In tottanz» ctiftjiale ilei 
cervello, come macerau da poca quanti- 
tà di acqua, la quale eresi raccolta fra 
essa e la meninge j tempre multa siero- 
5 
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fìtà giallatlrt, TerJiccia, lalvulls al(]uaa>| 
tu roMa, entro i ventricoli del cervello:! 
alcune . piccole idalidi tparae lopra la: 
nieningina, laddove ricopre i ventrico- 
li laterali ; gl' involucri del proluiiga- 
menlu rachidicu mancanti di grartu, e 
dirteli, in irpeiieltà nelle vertebre cervi 
cali e nelle dortali ; molta lieruiilà timi- 
le a quella dei ventiicoli slava racchiusa 
nel sacco midollare ; la midolla spinale 
era floscia e molle. 

Da siDTatte lesioni palulugicbe con- 
cluse Toggia, che i sintomi provefigooo 
dalla couipressione meccanica esercitata 
sopra la midolla spinole ed il cervello, e 
che r idrorachitide termina con 1' apo- 
plessia di cui si cercò con poca avvedu- 
tezza la selle nelle arlicolaziuiii delle 
estremità, e nei visceri del torace e del- 
l'addomine; imperocché, soggiunge egli, 
la debolezza delle estremità nasce sol-| 
tanto dell' affeziune dei narri che trag- 
gono la propria origine dalla midolla 
spinale. • . 

I pastori di quel paese altiibuisct^ 
no questa inrermilà al latte che accuVaiio 
di essere denso, indigestu, capace di ca- 
gionare i sintomi nervosi, la debolezza, 
il dimagramento. Altri credono che il 
latte sia acquoso, poco nutritivo, tanto 
più che vengono attaccati da tal morbo 
in ispezieltà gli agnelli che nascono in 
lina primavera piovosa. Asserisce taluno 
che dipende dal’ nutrire le pecore con 
le patate. Ma Toggia osservò che ne 
erano infestati in grau numero gli agnel- 
li di alcune mandre, le cui madri era- 
no state nudrite altrameoti , e p^sò 
che sia congenita, nè se ne possano dif- 
fluire le cause. 

Comunque siasi la cosa, il termine 
di tale inrermità à quasi sempre funesto. 
Fecero i epastori varii teitlal'*' inutili 
per otteoerne la guerigione. Non di me- 
nu, dopo aver Togg’io conosciuta la ma- 
lattia e la sua natura, adoperò un certo 
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metodo che sembrò apportare vantaggi 
considerevoli. 

Haecumanda egli nel principio i 
bagni corruboraotì lungo il dorso, come 
pota I’ uso interno di alcune decozioni 
di foglie di camomilla^ d' Iperico, di 
corteccia peruviana, o soltanto di cor- 
teccia di i/uercia, e di ippocastano. Si 
praticheranno dapprima- alcune frega- 
gioni leggeri lungo la spina. Risulta- 
no buoni elfetU dal bottone di fuoco, 
dal vescicante, da un astone alla nuca, 
sempre che gli occhi sieoo assai girevo- 
li, e qualora la testa si reggg difflcilmfn- 
le. Siccome non si può operare II cura 
senza che il fluido sparso ottenga per 
natura o dall'arte qualche uscita, perciò 
suggerisce il professore italiano, di pe- 
netrare a grande profondità nel canale 
vertebrale della coda con un bottone di 
fuoco, la qual cosa, die' egli, procura 
lalvoha la evaciiaiione di molta quantità 
■li acqua: Consiglia pure egli di appli- 
care parecchi bottoni di ferro rovente 
all' uno ed all’altro lato della rachide, e 
■li somministrare ad un tempo il solfuro, 
o il proJosolfuro di mercurio, I' ossido 
bruno di ferro (zalTerano di marte), e 
1* etere solforico nella dose di alcuni 
grani, o di quKiche goccia. • *. 

tUnORREA. (Zooj.) 

Profluvio dell' umor aeqneo dal- 
r occhio cagionato da ferita o fistola 
■Iella cornea.' 

IDROSOLFATI. 

Combinazioni dall' idrogeno solfo- 
rato culle hssi. 

IDROSTATICA. 

Scienza che insegna a conoscere 
l'equilibrio dei liquidi. 

IDROSTEOSI. (Zooj.) 

Idropisia delie compatte estremità 
delle. grandi ossa cilindriche. 

IDROTORACE. (Zooj.) 

Idropisia della pleura. Ove si con- 
sultino gli autori che scrissero prima di 
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Corvì$art per rìneenirTÌ i segni peto- 
gnomonici della effusione sierosa entro 
la cariti del petio, si rimane mertriglia- 
ti della iocerteiia in cui stanno allor- 
quando non vollero limitarsi a dare per 
tali certi sintomi comunr a questa idro- 
pisia, ed alle infinite altre affezioni della 
pleura, del polmone, del pericardio, del 
cuore e dei grossi vasi. E- pure nulla di 
più comune quanto il rinvenire 'arq’ua 
nella pleura dei cadaveri che tutto- 
giorno si dissecano. Il Morgani non 
fece- altro che dimostrare la incertezza 
dei segni che si prelendeTano^umivochi 
dell'idrotorace; ma Corvisarl si occn- 
pò della maniera di distinguere questo 
male dalla affezioni organiche del cuore 
e dei grossi vasi, con le quali spesso lo 
si coofondeva. 

In generale (si legge nel Diziona- 
rio delle scienze mediche) dacché esiste 

10 spargimento nel torace degli aoùnsli, 
si osserva pure la gonfiezza edematosa 
della' parte inferiore delle estremità, e 
vedasi l' edema estendersi^ progressi- 
vamente, aseendfre fino alla regione 
superiore delle gambe, e-talvolta pare a 
propagarsi sotto il torace e l* addumine ; 
la respirazione è angosciosa, in ispeziel- 
tà durante il lavoro ; le coste ti alzano 
con veemenza , talvolta senlesi la siero* 
silà produrre varie ondulazioni entro 

11 petto ; la perrussione non somministra 
che un tonno' ottuso, cupo ; I' animale 
guarda del cootinuo il tuo petto, ti sdraia 
sempre sol lato infermo, batte la nari, 
ha frequenti sudori, ti corica e ti rialza 
spesso, tramando pel nato certa tieroti- 
tà giallastra, la quale fece considerare il 
morbo qual varietà della vecchia lassi- 
ladine^ Ha la lassitudine vecchia o re- 
cente che siasi, non eostitaisee essa me- 
desima che un estere immaginario, cui 
diedesi un nome improprio e da soppri- 
merti, per ciò che non esprime la idea 
di veruna malattia spedale, e perchimol- 
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li uomloi ne abusano ad ogni istante per 
iteiogliere male a proposito varie com- 
pare, Qualora l' idrotorace fece pro- 
gressi, ti osserva inoltre il dimagramen- 
to deir individuo , la pallidezza delle 
membrane mucose, e la aridità della 
pelle. 

L' idrotorace degli animali ti re- 
puta, finora incurabile. Non di meno 
assicura Gohier che molle idropisie del 
petto incipienti presso il Cavallo furono 
da lui con buon esito trattate, mediante 
i forti diuretici composti di terebeotlna, 
cantaridi, a liscivia di ceneri. In alcuni 
cavalli, la cui malattia era antica, le sue 
esperienze non. furono tanto (elici, nò 
giunsero che a scemare alquanto i sin- 
tomi. L'uso fatto da Qohier delle can- 
taridi in timil caso, ne sembra averlo 
convinto che .tiensi esagerati gli effetti 
rìguardu ai grandi animali ; assicura di 
averne somministrato a molti cavalli per 
parecchi giorni di seguito, da una diam- 
ma fino ad una e mezza per giorno in 
due o tra volte, incorporate con suffi- 
ciente quantità. di miele, e col doppio di 
terebentina e di aloe, e ne risultò sem- 
pre, soggiunge egli, una* copiosissima 
evacosuonè di orina, talvolta pure di- 
verse escoriazioni nella bocca e nelle 
faccia interna del labbro inferiore , che 
non ebbàro però ninna conseguenza. 
Checché ne sia delle sue esperienze, 
ove si avesse la voglia di ripeterle in 
circostanze simili, e di somministrare la 
cantaridi nell' interno, non converrebbe 
dipienlàcare che appartengono alla classe 
dei veleni irritanti i più temibili; che la 
loro azione violentissima sulla vescica, 
non risulta meno forte sopra qualunque 
altro tessnto con cui pongansi a contat- 
to; che le membrane mucose special- 
mente non tardano a incontrare per essa 
una infiammazione grave , le quale ter- 
mina qolisi sempre colla eangrena,. la 
etnlcerazione, e là perforazione dell'or- 
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gano; baila coiuullare le oiurTaxioDi di 
anatomia patologica raccolte in ispeiicl* 
tà sopra gli animali ; le antoMie oc il- 
lumioaoo abbastanza sopra gli accidenti 
che P abuso, o P uso sconsiglialo delle 
cantaridi può produrre tanto in via pri- 
mitiva, quanto in forma secondaria. 

Pre tende Xq/bssa che P idrotorace, 
cessata ogni sua causa, si possa guarire 
colla paracentesi, e quando crede sia 
alta questa operazione a salvare la vita 
del Cavallo, immerge il tre-qnarti nel to- 
race dall’ uno all' altro lato nella parte 
inferiore delia ottava costa, laddove si 
congiunge colla sua cartilagine ; evacua 
pressoché la metà del fluido sparéo, iodi 
injetta eùtro la cavità toracica allo incir- 
ca egual copia di un decotto vulnerario. 
Due ore dopo* estrae i due terzi del 
fluido rimanente, nè pratica piò che la 
iojezione di un terzo; lascia due ore 
d' iolervatlo, dopo delle quali evacua, 
per quanta pnò, lutto il fluido che vi 
esiste, poi injetta due litri circa della 
stessa decozione alquanto vulneraria , 
che lascia nelle cavità per due ore. In 
capo a questo tempo, se facendo uscir 
fuori il Uquido iniettato, lo rinviene sce- 
mato di quantità, ne conclude che il si- 
stema assorbente, riprende nell' organo 
malato le sue funzioni, e pensa esservi 
allora ogni speranza di guarigione. Re- 
plica egli ancora per una volta la stessa 
iniezione, che evacua in capo a due ore 
di tempo, nè progredisce più oltre. Que- 
sto trattamento produce sempre , per 
opinione del Lajost» , un buon esito 
nell'idropisia accaduta dietro infiamma- 
zione. Ma per jsciagura la esperienze 
non conferma siOatta asserzione, e la 
paracentesi del torace costituisce una 
operazione troppo pericolosa , e cosi 
spessa mortale negli animali, che neo 
arrischiamo al certo suggerirla, e me- 
no aitcura praticarle. Fra gli qltri suoi 
incouvenlenti è inevitabile quello che in 
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onta di totte le iniezioni, non essendo 
più gli organi compressi nè sostenuti 
dal fluido particolare che li circondava, 
nè trovandosi esso surrogato da verun 
altro che adempia allo stesso scopo, 
questi organi cadono in tanta depressio- 
ne e cosi grava avtallameoto, che ap- 
portano la motte con tutta prestezza. 
Non isfuggl punto a Gohier siflalla con- 
siderazione nei numerosi tentativi da 
lui praticati iotorno a questo soggetto 
senza verun buon successo, la qual cosa 
lo determinò a rinunciare a tale puntu- 
ra ; fu io particolare da lui osservalo 
questo fenomeno sopra un cavallu vec- 
chio di piccola statura, che mori uu 
quarto di ora dopo, che tramandò ses- 
santasei litri di sierosità giallastra cou- 
tenuta nella cavità toracica. Riesce quasi 
difficile a credere, dice Gohier) che il 
petto di un piccolo cavallo possa conte- 
nere tanta quantità di liquido. Nè è 
questa la sola volta che l'esimio profes- 
sore, rapito troppo presto .all' arto vete- 
rinaria, abbia avuta I' occasione di os- 
servare cbè la paracentesi in simil caso 
nuli' altro faceva che affrettare ta,moi te 
dell' animale. D' altronde riguardo alle 
esperienze di tal sorta da praticassi so- 
pra animali che già noi\ hanno più niuu 
valore, e che si è in procinto di perde- 
re, si può '«eoza scrupolo tentare qua- 
lunque prova, e sarebbe cosa degna del- 
le nostre scuole di veterinaria, di avven- 
turare -intorno alla curabilità delle idro- 
pisie alcune nuove esperienze, le quali 
potrebbero non essere prive di utilità 
per la medicina dell' uomo. Si potreb- 
be assaggiare l'applicazione del tratta- 
mento indicato contro l'idrocefalo, ec- 
cettuato r uso del ghiaccio, ed aggiun- 
gervi i mezzi valevoli a provurare senza 
egual danno se sia possibile la evacua- 
zione del fluido accumulato. La pelle e 
le membrane mucose, a causa della na- 
tura-delie loro funùoni, e dei loco rap- 
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porli simpatici con tulli i tessuli mem- 
branacei, ' potrebbera servire <li euiun- 
lori ai prudulti delle membrane sierose 
tuiaciche, determinando per metzo de- 
gli agenti conveuevulì i sudori, le urine 
e le egesliuni. 

IDHOTTALMU, IDROFTALMU. 

Idropisia dell'occliiu. 

IEMALI. (Mtd.) 

Si appellano così quelle malattie 
che sopraggiungonu nel verno. 

IGIENE VETERINARlA.(d/ei/,t>e<.) 

Questa parte della medicina vete- 
rinaria, che comprende la conoscenia 
degli oggetti necessari ,alla nianutenaiu- 
ne della sanità e della vita degli animali 
domestici, è di massima iuipurtanza, e 
non possiamo meglio trattare che col 
riferire quanto ne dice il celebre signoi 
Parmenlier ael Diùonario ragiona- 
to {T .-/gricoltura. Le località ioQui- 
scono talmente sulla Ipru esistenza , 
che alla semplice osservazione tupu- 
graGca d''un paese si può giudicare 
quali specie vi debbano prosperare, co- 
ma anche la natura degli alimenti e 
dei rimedi, che turo convictae ammi- 
nistrare. Sembra cosa dimostrata , per 
esempio , che nei paesi naturalmente 
bassi ed umidi, il governa deve essere 
sempre tonico, ^scaldante ; acquoso e 
rilassante all' opposto in quelli , uve il 
suolo è asciutto ed elevato. Elaminando 
d'altronde la maniera eopie conformate 
sono le loro gambe, si può anche giu- 
dicare del silo ad essi più favorgvole. 
Un proprietario, che ha il suo podere 
fra due culline, allevar deve soltanto 
vacche e buoi ; preferir deve i castrali' 
e le pecore, se situalo si trova sopra un 
poggio, ed io un luogo asciutto. Le pia- 
nure d’ una certa estensione sono pro- 
prie a tutti i generi d' animali , perché 
avendo uno spazio vasto da percorrere, 
scegliere possono le piante e le siluazio 
ni loro più cunfaceoii. 
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Una verità che non si potrebbe 
mai abbastanza inculcare ai filtaiuoli, si 
è, che più mezzi esistono per preserva- 
re gli animali dalle malattie , che non 
esistono medicamenti per guarirli ; che 
la medicina velerlosria dee cercare di 
attingere i più elGcaci fra i suoi sussidii 
negli agenti proGlatici ; ìmperciocclsé 
se i rimedi sono uurnpltcali, imbrogliat.i 
la loro applicazione, e costosi quanto la 
bestia ammalala, spaventato dalle cure 
e dalle spese può ben taluno rinunziare 
alla pena di governarlo. 

u4bilatione. 

La prima vista d’ un Gltaiuolo 
dev' essere rivolta al silo destinalo a ri- 
parare gli auimali domestici risile vicis- 
situdini dell’atmosfera, ed alloro ingras- 
so ; imperciocché questo silo può dive- 
nire per la cattiva sua costruzione la 
sorgente della maggior parte delle loro 
malattie ; il gregge lascialo per un certo 
tempo in un'aria mcGlica, esposto si tro- 
va a perire senza veruna causa di morte 
nè prossima, nè remota. 

Quest'' oggetto seppe avvenluralà- 
mente eccitare l' attenzione , dei nostri 
più celebri agronomi. Tutto ciò, che di- 
pende dalla salubrità della dimora f e 
dalla sanità degli animali dnmesliri, itrle- 
reisò particolarmente la Società d'agri- 
coltura del dipartimento della Senna , 
nel pieno convincimento, che la dimora 
ad essi offerta do noi è di già quella 
che comincia ad allontanarli dallo stato 
sai valico, per cui tutto convien porre iis 
opera, per renderla conforme alla Gsi- 
ca loro costruzione ed alle loro abitudi- 
ni. Questa Sotielà è la prima che abbia 
avuto la giuria d'uccupaVsi dell'arte di 
perfezionare i fabbricali rurali, renden- 
doli soggetto d' un solenne concorso. Il 
premio accordalo ne venne al sig. De 
Perlìiti * , divenuto io seguito uno dti 
suoi membri, $ di fatto la sua opera è 
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liega* d' un pollo diilinto nella biblìo- Ma quale può mei eisere la cauta 
teca dei proprietari campeitri. di' questa ripuguania, di questa intolle- 

A sua imitasione anche i soprastan- ribile negligenti perla manotenrione 
ti all'igricoltura di Londra impegnarono della dimora dei bestiami, per la rinno- 
gli Inglesi ad applicare i metti dell'arcbi- eatione della loto lettiera, e per i metti 
telluri ai bisogni dell' economia rurale, di purificarne 1' aria, qualora si troTaiie 
Questo eccitamento produsse un grande riiiala 7 Un male inteso interesse, la pi- 
numero di memorie, che si ebbe curo gritia, i nostri pregiuditi, ed il più falso 
di riunire in una sola opera, tridolta in de'calcoli: Molli>simi coltivatori durano 
francese ed arricchita poi di nota dal nell' opinione, che gli animali possano 
sig.Xar/crycjla Germaniafinalmente hi vivere impunemente io un'atmosfera 
voluto pagare aoch’ essa il suo contin- appestata ; che i loro organi non sieno 
gente di costrutioni rurali, pubblicando sensibilmente affetti dalle emanationi 
un Trattato dei fabbricati pròpri ad al- putride ; cba il sudiciume non sia loro 
luggiare gli animali domestici. dannoso' per nessun titolo; e che per otle- 

Confessare nondimeno conviene , nere ingrassi efficaci, convenga, che le 
che se in alcuni paesi approfittare si lelliere.si putrefacciano sotto di essi, 
seppe dei consigli e delle viste di questi Varie e moltiplicate esperienxe 
nuovi perfexionamenti proposti per la non ci lasciano più vecun dubbio , che 
dimora degli animali domestici, in molti gli animali amano indistintamente di ri- 
altri rimasta è questa difettose, quanto posare in un luogo netto e comodo; che 
esseilo poteva no secolo avanti. Così hanno una alìeoatìone decisa per ì cat- 
grande i non di rado l'ìofesione, che tivì udori ; che perfino il porco, taccia- 
vi regna, da rendere' nell' entrarvi dif- lo d'essere, fra lutti il più sudicio, do- 
ficile la respiraiiooe, e da presentare manda la netteixa per poter prosperare 
esteriormeiile l'aspetto più ributtante: ed ingrassarsi. Tutti in somma hanno 
l'accesso ne viene da ogni 'parte impe- organi più o meno perspicaci, suscetli- 
dito ; le pareli caperle di polvere , di bili di discetnere la qualità degli ali- 
ragnaleli, e dì ripieiieMCrepolalure, de- menti e delle bevande, 
aliuate sembrano a servire di covila ai Sema entrare a tal proposito in 
sorci ed agl' insetti'; una,scarsa lettiera, nessuna spiegazione, ci basterà far os- 
che si cangia quattro volte all' anno lui- servare, che necessario soprattutto si 
lo al più, ne copre il pavimento. Qual rende il dover regolale la dìsposittone 
sorpresa adunque, se coricati nel fango, ìoleroa della loro abitazione sul numero 
e collocati nel centro della putredine, degli animali destinati ad occuparla ; 
ad una temperatura assai elevata, resta- che abbia una grandezza ed altezza ta- 
-no gli animali costantemente deboli, e le, da lasciare a ciascun individuo. Io 
perpetuamente languenti sulla vìa della spazio necessario per muoversi, per co- 
degenerazione, e se uscendo da quella ricarsi comodamente, senza urtare il 
specie di stufa, per passare repcAtlna- suo vicinò ; che non vi si trovi una 
mente in un' aria libera e fredda, sof- gran differenza di temperatura fra l'aria 
frano no cangiamento improvviso, ca di fuori e quella di dentro; che "gli agen- 
pace di sopprimere sul fatto la loro tra- ti' del podere, a cui n' è affidata la cu- 
s.ptrasìone, e di occasionare da quel-mo- ra, girino intorno ai muri, ed esaminarli 
mento tutti i generi di'malattic derivanti possano sopra tutti i punti della loro 
da uoa tal loppretsiuBe ? 1 superficie. 
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Nulla y'i la olire di più utile, che meuto della ?iia. Che 1' abitaaiooe pe 
il praticarri alcuoe aperlute ;e aiccooie rò degli amuali dumealici aia epetioia, 
r aria viziata, ovvero il gas carbonico, cóinoda e sana, oon basta : conviene di 
che si separa dalle materie potreratte più, che anche gl' individoi in essa rin- 
d^lla respirazione e dalla traspirazione, chiusi siano iliantenuli io uno alato del- 
è più pesante dell'aria xomuiie, e si rac- la masaima nelteaza, senza che infettare 
coglie di preferenza nelle parti basse , si possano de- loro alesai, ciò che ai ot- 
piegiudicaodo cosi ai beitiaioi, tanto (iene dal governo della roano , come ci 
che coricarsi essi oon possono nè dor- proponiamo d'esporre, dopo d'avèr of- 
roire senta respirare quell' aria mcleC- l'erto alcune viste generali relative al 
ca ; cosi importante massimamente ai loro alimento, 
rende il praticare tali aperture nella re- Trattamento degli armenti. 

gione inferiore, senza perù moltiplicarle Questa è la parte più Interessante 
soverchiamente, perohè stancherebbero e più efficace della medicina veterinaria, 
la vista degli animali, aggiungeudovi delle la sola eooosciula. per arrivare alla gua- 
iroposle, proprie a dare sfogo a quell'aria rigiuiie radicale di quasi tutte le malat- 
peslifera, perchè le Snes'lrc collocale io lie croniche degli àninuli domestici ; il 
alto non rinnovano che la superiore al- primo oggetto consiste nell' occuparsi 
mosfera, e oon cangiano punto quella della scelta, -che far si deve del loro ali- 
inferiore, rimovendone soltanto la su- mento, della miglior forma da darsi ad 
perScie. Avvertire conviene però, che esso, e della qoanlitè necessaria da nin- 
il castrato, la capra, e le altre piccole loinistrarsi ; gli alimenti più propri alla 
specie d'animali domestici sono più sen- furo sussistenza souu compresi fra i ve* 
sibili agl' insulti dell' aria viziata, che gelabili, perchè lutti sono erbivori 'a 
oon lo aleno la vacca e. il cavallo ; la granivori ; laonde, dalla semenza la più 
capra poi e la pecora destinate sono secca fino alla radice la più succosa, la 
dalla loro costituzione a vivere all'aria parli. diverse delle piante entrar pos* 

sono nel nutrimento dei bestiami. 
Grani. 

.Questi sono il cibo prediletto de- 
gli animali) i runtinanti però ne esigono 



aperta ; ed il porco, al contrario, che 
preferisce i terreni paludosi, è meno 
degli altri incomodato dall' aria viziata. 
Uno dei furti motivi, che impegnar 



dovrebbe il proprietario campestre a sta- 
bilire la maggior possibile nettezza a lu- 
ce nella dimora degli animèli domestici, 
si è, che i ratti, i lupi, gl' insetti ama-| 
no i luoghi osou{i : tenendo poi il loca- 
le chiuso verso la sera, se nè allontana' 
no le mosche, vero flagello degli armenti, 
e provvedendo le finestre d' un cano- 
vaccio montato sopra un telaio di le 
^no, si perviene a rinnovare l'aria inter- 
na senza favorire l'accesso degrinsetti, 
e questa rinnovazione è io ogni circo- 
stanza tanto preziosa, che ad essa sola 
atlribiure ti devono i vantaggi del pa- 
scolo a stabbio .- l’aria in somma è l'ali- 



meno del cavallo , ed è cumunemeùte 
1' svena quella cui data viene la pre- 
ferenza, quantunque il suo inviluppo 
coriaceo e flessibile , la sua superficie 
liscili e lucente, la sua forma prolungata, 
mettano questa semenza nel caso di sci- 
volare io parte tolto il dente dei be- 
stiami, senza estere (tastala per la| goar 
slicazione, di soggiornare nello stoma- 
co, Senza estere attaccata dai saghi di- 
gestivi , e di precipitarti nelle escrezio- 
ni, tenza' avare per conseguenza som- 
ministrato nulla d' alimanlave. Questi 
inconvenieuti determinarono certi paesi 
a sostituirvi 1' usa dell' orzo, ebe ha una 
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wgcIkiioM Beno incerti , di nn pro- 
dotto più ricco, più sottaotioio c d'ao» 
utilità più generale. 

Foraggio, 

L' arbi-meilics, la Inpinella, il tri- 
foglio, roltiriti in grande, compongono 
le prelerie rolgarmenle dette artifitiali, 
di tutte doi le più rantaggiote e durc- 
Toli ; quelle dovrebbero lempre forma- 
re il terzo d' un* azienda campeitre, e 
comporre dovrebbero con le piante 
le praterie naturali, o aiciugate o laicia- 
ta verdi, il cibo degli armenti , esien- 
do tempre abbondanti , e molto ricer- 
cate dagli animali ; laidandu» deter- 
minare però non aolo dalla natura dri 
terrene e del clima, ma anche dalle teo- 
denae degli animali, che vi ti aAevano : 
ti troverà , che I' erba-medica conviene 
meglio al cavallo, il trifoglio alla vacca, 
la lupinella al cali rato. 

Etiile poi anche una quantità d'al- 
tre piante, con le qdali coperti vengono 
anòualmenle i terréni per I' etcluiiro 
nutrimento dei bettiami, che ti mietono 
a miiura del .bisogno, a che ti cohìva- 
no iiolate o riunite nello itetio eeiopo 
•otto nomi collettivi. Di queste tarò be- 
ne il fare menzione, ma le altre che ti 
coltivano tono tante da non poterne di- 
tiingnere il numero. Si pervenne a na- 
turalizzarne alcune, ed a procurarti nelle 
foglie degli alberi dei mezzi pel trat- 
tamento degli animali nel verno. ' 

La sola più avveduta cura nel'riu- 
nire .tutti i mezzi d' accrescere la tutii- 
ftenia degli animali tara quella, che ar- 
riverà ad intraprendere ed a mantenere 
il miglioramento degli armenti, a pre- 
venire la non di rado minacciata scar- 
sezza dei foraggi, e le conseguenze fu- 
neste che da essa necessariamente de- 
riverebbero, se ti permetletsè, che la 
penuria diventasse ancora più forte , 
perché l' industria in vano si lusinga 
di trovali felici, quando è costretta di 
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lolltr eoi bisogno. Sia penetralo dun- 
que il coltivatore da questa grande ve- 
rità, eh’ é meglio T aver abbondanza 
di foraggio, che scarsezza di bestiami. 

; Cereali. 

. Questa numerosa classe di piante 
è stata riguardala fio dall'antichità più 
remota, come la nutrizione più naturale 
ilei bestiami. Il frumenlo, la segala, l'or- 
zo, l'avena, il formentone , tagliali in 
verde, prodocono un foraggio abbon- 
dante non meno dhe salutare -, ma la 
segala é I' orzo- soprattutto meritar de- 
vono la preferenza, come praterie mo- 
meotanee, perché crescono sollecilamtn- 
le sulle terre magre eleggere, e resi- 
stono più d' ogni altra pianta alla sicci- 
tà. I bestiami indeboliti dal trattamento 
del verno, trovano in questo foraggio 
nei primi giorni di primavera un alimen- 
to saporito, che amministralo con circo- 
spetione , pare, che da un momento 
all'altro rinnovi la loro esistenza; e que- 
sto è qaeH'oggello che determinar deve 
a iiiolliplic'are quanto è |>iù possibile le 
piante primatscce, capaci di dare on fo- 
rsggiu più sollecito, buono da mietersi, 
prima che si possa trarre un frutto dal- 
le praterie urlifisiall ordinarie. 

Iemali. 

Il miscuglio di varie piante legu- 
minose, noto geueralmenle sotto il no- 
me di ferrano, offre al momento della 
fioritura un eccellente foraggio, special- 
mente quando vi sì aggiunge la legala e 
l'orzo, i cui Iteli lervopo di tutela per 
favorire la loro vegetazione, e farle cre- 
scere maggiormente in erba. 

_ Radici. 

'Quella parte essenziale dell'orga- 
nizzazione vegetale, tanto utile all' uo- 
mo, utile non meno si reode agli ani- 
mali domestici, quando le praterie dan- 
no poco fieno, o quando il Geno manca 
del tutto ; dopo i granì le railici entra- 
no nel numero delle sostanze vegetali. 
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l« iiiù pruTTcdule di psrli nnlrilWei la 
turo coltivaiione i propria a lutti i ter- 
reni, e le questa cbllWaaiona i ad alfe 
eon&ceute,cuasiderabila dÌTieoe sempre 
il loro, prodotto. Hescoìate in certe pro- 
poraioui col foraggio ordinario, hanno 
il vantaggio di prolungare l' effetto del 
verde per tolto I' anno, e di conservare 
gli animali in quello stato di vigore e di 
sanità, che tanlo necessario ai rande alla 
rinnovaxione della specie. 

La coltivaaione in grande delle 
radici da orto offre in oltre la possibi- 
lità di ritrarre da una piccola estensione 
di terreno una massa enorme di un su- 
goso alimento, ed ansi ad essa dobbia- 
mo io parte un miglior metodo negli 
avvicendamenti, e la facoltà di soppri- 
mere i maggesi. Diversi paesi appressare 
Ile seppero i vantaggi per cominciare 
r ingrasso dei buoi. Se la rapa turoipe 
manca, diventa una calamità per certi 
luoghi. Targai, che onorò con tante 
virtù le funsioni d' intendente genera- 
le, s’ informava, quando era a Parigi, 
se r annata era stala buona nel Li- 
m isino per la rapa e per la castagna, 
poichà la prima essieurava I' incasso 
delle imposte, e la seconda la tranquil- 
lità pubblica per le sussislenxe. Quan- 
to facile sarebbe il propagare la col- 
tivasiooe delle radici d'orto, piulto- 
alo che ostinarsi a coprire vasti terreni 
con la segala e col saraceno, la cui in- 
eerta riuscita fa tante volle soffrire la 
carestia e la fama ! 

Se Oliviero de Serres diede un 
giorno all' erba-medica il nome di me- 
raviglia economica, ciò accadde, per- 
che non conosceva il pomo di terra, il 
quale merita bene a più giusto titolo 
fra le radici questa qualificesione; di 
fatto non v' à di questa radice alcuna 
più utile neir economia domestica, più 
acconcia ai nostri bisogni, e nei tempi 
di crisi è sempre la più sicura dei oo- 

Oii. d'^gric; i3* 
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sin messi non meno che dei nostri 
bestiami. 

Si può assicurare, che chiunque 
ha avuto il buon sento di tentare in 
grande la coltivasione delle radici da 
orlo, per poi amministrarle ai bestia- 
mi io tempo del verno , non abban- 
donerà mai questo metodo , stante i 
tanti vantaggi, eh’ esso ne avrà di giù 
raccolti. Quanta utilità non trarrebbero 
i coltivatori da una pratica simile, te 
volessero far lacere ì loro pregiudixii, 
ed imitare quei proprielarii, che gli esor- 
tano coll'esempio! L’eeonomio, che ne 
risalterebbe per una metà circa dell'an- 
no, io cui mancano i pascoli quasi del 
tutto, è incalcolabile. 

jdppropriaeione delP alimento. 

Gli alimenti contribuiscono tanto 
a conservare la salute degli auimali, che 
non v’ è mei vigilanxa bastante, perchè 
sieno tempre di buona qualità, e dati 
vengano io quantità sullicieoti ; mal nu- 
triti, mancano di forxa per sostenere i 
lavori ; le loro membra, indebolite dal- 
la fatica, ristoro non trovano o risarci- 
mento proporsiooato alle fitte perdite, 
e diventano quindi estremamente sen- 
sibili alle ioflueose dell’atmosfera, ed a 
tutte la impressioni del bisogno. 

Sciagurato quel proprietario, che 
sacrifica la salute dei suoi animali ad 
una male intesa parsimonia, e tutte non 
impiega le sue cure per conservare alla 
nntricasiome le qualità specifiche, che 
deve avere ; se il foraggio è ancora 
umido nel momento di rinchiuderlo, si 
riscalda, fermenta, e diviene allora per 
tutti una sussistensa detestabile. Una 
della principali altensioui consiste nel 
regolarne costantemente la quantità sul 
numero, sulla forsa, e sulla complessio- 
ne degli animali, e nel preferire la for- 
ma sotto la quale I' alimento produce il 
miglior effetto, relativamente alla desti- 
naxione che s' intende di dare ad etti t 
G 
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biiogna b<tn persuaderli, che qoatlro| 
vacche, per esempio, scelte ed aliinea- 
tale ciimpeleolemenle render devono 
più che otto nutrite male. 

Per rimediare all' inconveniente 
da noi già indicato, di dare i groui sec- 
chi ed interi, se ne potrebbe trarre un 
parlilo più econumico, facendoli prima 
macinare senza burattarli, perchè cosi 
avvicinandosi allo stalo di tritello, <la- 
rebhero maggior nutrimento, ofliireh- 
beru maggior presa ai sughi digestivi, e 
converrebbero meglio agli animali in- 
debuliti: riducendoli poi alla forma pa- 
naria, si guadagnerebbe anche sul quan- 
titativo. Il sig. Chancey, il cui nome af- 
facciasi sempre al pensiero, quando si 
tratta d' utilità pubblica, adottò questo 
metodo pei suoi muli e pel suo pollame, 
facendo 1’ esperienza, che tre libbre di 
pane egnagliara il profitto di quattro 
libbra di farina, e di sei libbre di grani 
intieri; e questa opinione è conforme a 
quella dei più celebri medici vetei inarii. 

Un'altra forma egualmente van- 
taggiosa per i grani da darsi agli ani- 
mali, che si vogliono ingrassare, sareb- 
be quella di farli cuocere nell’ acqua, e 
di lasciarli fermentare alquanto ; più 
voluminosi allora acquistano più sa- 
pore, nutriscono più, e si digeriscono 
meglio. Si sa con quale avidità gli ani- 
mali si gettano sugli alimenti colli e cal- 
di; si sa, che li preferiscono a quelli 
che sono crudi, ed alla temperatura or- 
dinaria. 

Sembrerebbe nondimeno , che i 
grani e le radici, come vengono raccol- 
ti, meritare dovessero la preferenza, 
giacché nello stato di salvaticbezza gli 
animali non li mangiano diversamente ; 
non è meno vero però, che più como- 
di sono essi per la maggior parte ad 
adoperarsi culli, e più convenienti per 
gli animali ammalali e per quelli de- 
stinali all' ingrasso. 
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Le radici da urlo, la cui consisten- 
za viene ammollita dalla cottura, pos- 
sono cullegarsi con la farina, e cosi 
impastale servire di base alle pallotlule 
proprie ad ingrassare; convengon.o essa 
forse meno in questo agli animali di fi- 
bra molle, di tessitura cellulare debole, 
perché oifruno minor resistenza, e non 
sono più suscettibili d' essere triturate 
con la runiinaziune. 

Tutte le sussistenze vegetali o 
animali, assoggettate alla cottura, can- 
giano di natura, di gusto e di pro- 
prietà. 1 principii costituenti , isolati 
nello stato loro naturale, si avvicina- 
no, si riuniscono, si combinano in mo- 
do da formare un tutto più grato, più 
omogeneo, più efficace ; amministrala 
nello stato caldo oompartuno più ener- 
gia all' economia animale , ed invi- 
tano più gli animali; cosicché le spese 
del combustibile, e le altre cure neces- 
sarie per imprimere all'alimento il ca- 
rattere, che dee avere, onde operare 
la pienezza dei suoi eSelti, trovano un 
largo oompenso, sopra il quale i fitla- 
iuuli pare, che nun abbiano ancora ri- 
flettuto abbastanza; noi gli inviliamo a 
ponderare queste considerazioni, che a 
noi sembrano interessare tanto I' eco- 
nomia, quanto il miglioramento dell' in- 
grasso o degli animali domestici ; qua- 
lunque però sia la forma e la natura 
degli alimenti adoperati alla nutricaiiu- 
ne degli animali dumestici, conviene, cha 
siano sempre, quanto è più possibile, 
mescolati ; e questo è senza dubbio uno 
dei vantaggi del foraggio risultante dal- 
le praterie naturali ed artifiziuli ; asso- 
ciando le piante anche più opposte fra 
loro per le qualità e le proprietà, si 
perviene a temperarle l'una per l'altra, 
e furmarne un buon tutto ; è d' uopo 
quindi accoppiare l'alimento verde cul- 
rasciullo, i foraggi sostanziosi con quel- 
li appetitosi. 
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la oiolti paesi conservasi la lode- 
vole abitodioe di far tritare la paglia col 
fieno, facendone un miscuglio a parti 
eguali, e dando questo per solo nutri- 
mento agli animali : somministra questa 
della forza ai cavalli da lavoro, e fa ri- 
sparmiare r avena. Questo miscuglio i 
per la loro buona conservazione vera- 
mente ammirabile, rendendoli soprat- 
tutto meno soggetti alle malattie pro- 
dotte dall’ eccesso del fieno solo. 

Precauxioni neW uso degli alimenti. 

Non vi ha alimento alcuno che 
non domandi precauzioni prima di far- 
ne uso , ed il cui eccesso soggetto 
non vada ad inconvenienti più o meno 
gravi; importa quindi il prevenirli. 

Se il fieno vecchio ammuflato o 
melmoso ispira ripugnanza ai cavalli, 
non meno privo d'inconvenienti è il 
fieno troppo nuovo, specialmente nelle 
annate asciutte; in tal caso nel giorno 
prima d' adoperarlo scioglierne convie- 
ne il manipolo, scunterlo per disper 
darne la polvere, e bagnarlo, affinchè 
riprenda nella notte pieghevolezza ed 
umidità. 

Gli animali ritenuti nelle stalle 
dorante il verno , sono impazienti al 
ritorno della primavera d'andare al pra- 
to; annoiati del foraggio secco, avidi 
sono del verde ; lo stesso coltivatore at- 
tende con non minare impaziedza que- 
sta stagione, per amministrar loro un 
nutrimento pià sugoso, ma trascura poi 
molto le precauzioni tanto necessarie 
in quel momento di crisi, quando tolto 
ed on tratto vanno a cangiar d'aria, di 
esercizio e di governo. 

Tutte la piante, perfino quelle 
delle praterie artifiziali, quantunque sa- 
ne e ricercate dal gregge, portano alle 
volte le più dispiacevoli conseguenze ; 
di modo che se t'animale le mangia a 
discrezione, va soggetto ad incomodi 
capaci di condurlo anche alla morte, e 
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bene spesso la morte d'nn bue o d’nna 
vacca sola proveniente da una tal cau- 
sa, può far riguardare in tutto uii pae- 
se quelle piante come nocive , quan- 
do iuvece di somma importanza diventa 
il propagarne i vantaggi. Sembra quin- 
di necessario il cercare d’ accostumar- 
veli insensibilmente, di darne a poco 
alla volta, di mescolarle con foraggia 
secco meDo sostanzioso. 

Nulla v'è, per esempio, di più pe- 
ricoloso, che abbandonarti gli animali 
uelle praterie artifiziali, soprattutto ad 
uo’ epoca, quando indeboliti dal nutri- 
mento del verno, si gettaoo con avidità 
sulle piante fresche; prima di tutto 
calpestano l'erba, e ne guastano più che 
non ne maogi.mo, e poi esposti si tro- 
vano ad una quantità d'accidenti, cono- 
sciuti sótto i nomi di meteorismo, di 
timpanitide, di eolica ventosa. Questa 
proprietà funesta, comune a tutte le 
piante fresche, sugose, coperte di rugia- 
da, e date in troppa abbondanza, deve, 
soprattutto in primavera, pregiudicare 
alla salute di quei bestiami, che dopo 
lunga privazione invitati sono al piace- 
re di mangiarne, e ne abusano, se viene 
loro permesso di restare troppo a lun- 
go nello stesso sito; conviene dunque 
escluderli dai buoni pascoli, od aspet- 
tare di Condnrveli quando sono quasi 
sazi. 

L' esperienza ha dimostrato del 
pari che zi rende infinitamente più 
economico il metodo di mietere 1' erba, 
in vece di farne consumare il prodotto 
sul campo, ed anzi di non darla, se non 
dopo che à alquanto appassita, e di 
distribuirla agli aninzali in rastrelliere 
portatili, sul campo stesso, nella stalla, 
pervenendo anche con questo mezzo 
ed assicurarsi meglio della quantità che 
ne consumano, e combinando di più il 
vantaggio d' impedirne il guasto, e d'in- 
comodare meoo' quelli che paieolaoo. 
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Bùogoa anche avere la precauxione di 
non radunare nella stalla una provviita 
maggiore di quella, che può occorrere 
al bisogno della giornata, per non in- 
correre neirinconreoiente, che una be- 
stia staccata dal suo posto, non ne man- 
gi sul monte tanto da averne danno. 

Non si può cangiare tutto ad un 
tratto il nutrimento degli animali, ni 
assoggettarli ad un altro governo, sup- 
ponendolo anche migliore di quello al 
quale erano avveiti, senta che un tal 
passaggio subitaneo non porli qualche 
disordine alla loro organitxatione ; con- 
viene dunque che la degradatione ne 
sia ben calcolata, e regolata la quantità, 
ood' evitare, che le femmine, per esem- 
pio, non ingrassino troppo, perchè la 
soverchia loro pinguedine rende i parti 
faticosi e difficili, indebolisce gli organi 
lattiferi, e conduce spesso l'animale alla 
sterilità, od a non dare che una poste- 
rità poco acconcia a formar ratta. 

Necessario non meno ai rende l'at- 
tendere, che i grani abbiano sudato, 
prima di darli agli animali, soprattutto 
l'avena, e di non consumarli che alcuni 
mesi dopo la loro raccolta. 

La prodenta esige altresì, di non 
far passare repentinamente gli animali 
da un pascolo magro ad uno gras- 
so, da un governo secco ad un go- 
verno verde, e vice versa; d'introdur- 
li poco a poco snile cime asciutte ed 
alte, quando il tempo è umido , e sui 
fondi bassi nella stagione dell'afa, evi- 
tando i sili naturalmente acquatici, su- 
scettibili di dare sempre alle piante, ri- 
conosciute pel foraggia migliore , un 
carattere duro e fibroso, frangibile e 
grossolano, che lungi dall'eccilare l'ap- 
petito dei bestiami, cagiona loro ripu- 
gnanxa ed incomodo. 

Ma te il paesaggio dal foraggia 
verde al foraggio secco esìge qualche 
prectiuione, tanto più circospetti esse- 
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re ti deve, quando le circostante im- 
pongono il dovere di dare ai bestiami 
una tnttittenta, alla quale non tono 
avvesti , fotte anche migliore della 
prima. 

Non ti deve in somma cominciare 
il nuovo governo, che associandolo con 
l' antico nelle proporxioni relative ai 
metti locali, ed alla stagione. 

Quando il nutrimento dei bestia- 
mi consiste io frutti ed in radici, il loro 
uso può esporre ad ineonvenieuti dis- 
piacevoli, succedendo talvolta, che in 
vece di recarti direttamente allo stoma- 
co, ti fermino in un punto deiretofago, 
e vi cagionino irritatione, infiammaxiu- 
ne, ed anche Taffogamento. Eviteranno 
i coltivatori tempre questo inconvenien- 
te, te prima di dar loro questi frutti, 
avranno la cura di tagliarli, perchè cosi 
divisi ai masticano meglio, t' impregna- 
no, soggiornando nella bocca, di salivo, 
che, come ti sa, favorisce I* atto della 
digestione. Più visibile diviene poi an- 
che il buon effetto d'un tal nutrimento, 
te dopo di averli fatti cuocere, ammi- 
nistrati loro vengono prima che tie- 
no raffredati del tutto ; torneremo a 
parlare di ciò all* articolo Fono di 
TEtas. 

S'inganna chi crede, chele radici 
rivestite della loro pelle, e nello stalo 
loro d' integrità sieno più acquose do- 
po che prima della cottura. Tolto al- 
r opposto , I' acqua di vegetationr, 
che costituisce parte delle ptante , si 
riunisce mediante l'axione del calorico 
con gli altri principii, vi si combina, ed 
acquista la proprietà nutritiva. Lo stes- 
so si dica delle sostante secche : l'acqua 
da esse assorbita in tempo della cottu- 
ra, diviene anch' essa alimentare, ed i 
pomi di terra colti non solo non sono 
rilassanti, ma convengono ansi meglio a 
tulli gli animali, che si vogliono in- 
gramre. 
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S' inganna egualmcnle chi pre- 
tende, che gli animali ibaglino <li rado 
sulle proprielù dei vegetabili, quantun- 
que altro istinto non abbiano che I' or- 
gano del gusto secondato da quella del- 
l'udurato, e che servir putsano di guida 
agli abitanti della campagna, insegnando, 
per esempio, a distinguere i buoni dai 
cattivi funghi. Nuo si saprebbe mai es- 
sere guardinghi abbastanza contro 1' a- 
doziooe o la scelta, che fanno di al 
culli alimenti, poiché vi sono vege- 
tabili salutari per alcune delle loro 
specie, e funestistiaii all' uomo, e vice- 
versa. Citiamone alcnni esempi già co- 
nosciuti, onde più circospetti rendere 
coloro, che si affrettano di giudicare 
sulle proprietà di certe sostanze, dagli 
effetti che producono sugli aoioiali as- 
soggettati alle prove. 

Si sa, che gli uccelli danno di bec- 
co a certi fruiti, il cui uso a noi sareb- 
be peiioolosui che i porci divorano im 
punemente il giusquiamo ; che il prez- 
zemolo uccide il papagullo : si dice 
anche , che la mandorla amara è un 
veleno per le galline ; che l' ipopolamo 
trova la morte nella semenza del lupi- 
no t il faginolu verde non è innocuo 
per tutti gli animali, quantunque per 
noi sia un alimento omogeneo. 

> Ma se tutti questi balzi, questi re- 
pentini passaggi portano non evitabili 
ioconvenieoli , convenir bisogna , che 
l'erba fresca e sugosa del mese di mag- 
gio non ne porta veruno, purché se ne 
sappia regolare 1' uso, ed anzi diviene 
estremamente salutare in mollissime cir- 
costanze, delle quali vogliamo indicare 
le più essenziali. 

Vso del verde. 

Questo è quel nutrimento fresco 
erbaceo di primavera, che si suol dare 
abitualmente agli animali per una par- 
te dell’ anno, che prendono al pasco- 
la, 0 che serve di alimento medicinale. 
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per assoggetlarveli di passaggio in una 

0 due stagioni. Pel primo di questi og- 
getti disertò sopra il verde il sig. de La 
Sergerie, e Gdbert pel secondo , di 
modo, che poco resta ad aggiungere alle 
osservazioni di questi due amici della 
agricoltura e della medicina veteri- 
naria. 

I cavalli giovani, gli asini, ì muli, 
riscaldali o stancati da un troppo insi- 
stente lavoro, o dopo aver sofferto feb- 
bri infiammatorie, o quando sono nau- 
seali, o se dimagrando vanno senza 
causa appàrente, trovuno nel verde un 
vero rimedio, efficace anche nel traltn- 
menlo di molle malattie croniche. Sol- 
letica quest' alimento il gusto degli ani- 
mali che lo hanno provalo ; è per 
loro ciò, che per I' uomo sono il latte, 

1 frulli, il sugo depurato delle pian- 
te ; mantiene per tutta la durala il 
ventre libero, al pelo restituisce il suo 
Incido, alla pelle la suo morbidezza, al- 
r individuo la sua gaiezza; ristabilisce 
in somma l'insensibile traspirazione, in 
modo che non di rado, un mese dopo 
intrapreso questo governo, non sono 
più riconoscibili. 

Quanto però salutare ti rende in 
tulli questi casi l'uso del verde, tan- 
to dannoso diviene agli animali vecchi, 
ed anche, qualunque sia la loro età, a 
quelli, che aggravali tono da malattie 
risultanti dui rilassamento dei solidi, e 
dalla decomposizione dei fluidi; succe- 
de pure talvolta, che quantunque bene 
prescritto, non procura l' aspettalo suc- 
cesso perché, come tutti i rimedi, hn 
bisogno anche questo di essere aiutala 
nei suoi effetti, e perchè bene spesso 
trascurate vengono carte precauzioni, 
dalle quali ne dipende la riuscita. 

II verde si fa prendere, o lascian- 
dolo pascere sul prato stesso, od ammi- 
nistrandolo nella stalla ; nell' uno co- 
me oeir allrv tuo imporla disporvi gli 
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animali, dandulu ad cui cautamente,' 
mesculalu prima cui fieno, e con un 
poco di grano ; se Io prendono sul pra- 
to stesso, conviene pei primi otto gior- 
ni condurceli e farli entrare, ritardando 
ogni giorno un poco di più 1' ora, fin-, 
che si avveitino alla freschezza delle 
notti; per le vacche la prudenza e l'e- 
conomia vogliono, che si dia loro il ver- 
de nel primo mese alla stalla, secondo la 
causa però, che ne determinò l'uso. Sic- 
come poi essenziale diventa, che il ver- 
de contenga tutta quell'acqua che com 
porta la natura delle piante, cosi mie- 
terlo conviene, se appartiene alla fami- 
glia delle graniinee, prima che la spiga 
sia uscita dalla vagina, perchè allora 
l'erba sarebbe troppo sostanziosa, trop- 
po nutritiva, e provocherebbe l'atlrap- 
peria; bisogna allora tagliarla giovine, 
e non darla che insensibilmente a man- 
giare, per sostenerne 1' appetito, e pre- 
venirne il gusto. 

Ti sono proprietari! di bestiami 
che si ostinano ad aprir loro la vena 
prima di metterli al verde; ma questo è 
un abuso madorn.ile, e di questa prati- 
ca consuetudinaria avviene come di 
quella di alcuni dei nostri pratici, i quali 
hanno l'uso abituale di purg.ire custan 
temente gli ammalati prima di metterli 
alla cura del latte, delle acque minerali, 
dei sughi d’erbe, ec. ; da che spesso de 
riva, che questo mezzo preparatorio, 
lungi dal produrre 1' effetto desiderato, 
disturba le funzioni dello stomaco, ed 
impedisce che non si tragga un vantag- 
gioso partito dal prescritto governo. 
Lo stesso si dica del salasso di pre- 
cauzione ; converrebbe piuttosto dare 
del sangue aH'animale, di quello che le- 
varglielo, giacché si tratta di restituirgli 
le forze, a meno che non vi sia una ple- 
tora sanguigna, o che non si tratti di ac- 
cumulare la grascia nei castrati e nei 
porci dcsUiiali al macello : qoeiu era- 
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coazione fatta a proposito può determi- 
nare la cachessia grassa. * 

I Diremo altrettanto tali' opinio* 
|ne, che iulrodutte l'uso delie prepara- 
zioni antimoniali per i cavalli al verde : 
quezt' oso è compiutamente inutile, a 
meno che alcuue malattia particolari 
non lo esigano : se mai apparissero nau- 
seali, alcune once di polvere di genzia- 
na, o d' una lostanza amara analoga, ri- 
stabiliscono r appetito e le funzioni di- 
gestive. 

Le piante seminate per tale og- 
getto contribuiscono infinitamente al 
successo del verde, o queste piante scel- 
te esser devono fra le gramigne e fra le 
leguminose, tempre iu relazione drgli 
animali , ai quali vengono deztinate. 
L'orzo, che si semina in autunno per 
farlo mangiare in primavera in verde, è 
ulilittìmo alle vacche, soprattutto poi ai 
cavalli giovani, quando tono stati messi 
troppo pretto alla nutrizione secca; fa- 
cilita essa aiogularmenta la dentizione, 
mediante il rilaztameotu, e l'umidilé ge- 
nerale che pcucnra a tutta la macchina, 
e rende meno periculusi tutti gli acci- 
deuli che accompagnano e zegnono il 
cimorro, allorché il suo oso precede 
questa malattia; ma quanto questo orzo 
verde utile zi rende in tal caso, altrel- 
laoto pregiudica agli altri animali, co- 
me lo ha fatto osservare benissimo il 
sig. Hutard nelle tue note aggiunte al- 
la nuova edizione A'Oliviero di Strret! 
questo esperto veterinario otlriboisce al 
suo uso pei cavalli mollissimi iucoo- 
vcoienli. 

Un vantaggio incalcolabila di eni 
godono gli animali per tutto il tempo, 
che stanno al verde, ai é qnello di re- 
spirare l'aria aperta, d’eosere nello flato 
di natura, di avere la libertà dell’eser- 
cizio, e di trovarsi a loro agio iu tutti 
i loro movimenti. 

Sei restituirli poi al governo secco. 
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ouervare eooTÌene le medeiiine pre- 
ceutiooi, poiché >e restassero per oo 
certo tempo nell' inatione , perdereb- 
bero beo presto tutto il frutto del ver- 
de, o se tutto ad un tratto passare si 
facessero ad un lungo e faticoso lavoro, 
s'incorrerebbe io un altro inconvenien- 
te: nei primi giorni adunque <Ii tal can- 
giamento bisogna (ar passeggiare l'ani- 
male e lasciargli prendere fiato. 
Governo della mano, 

È fiicile il giudicare, che questa 
operazione contribuisce alla pienezza, 
al vigore, alla salute degli animali; è 
troppo utile, specialmente airavvicinarsi 
della primavera , perchè possa essere 
giammai traseurala : consiste questa nel- 
lo strofinare, spaxiolare, strigliare, on- 
de ristabilire l' insensibile traspirazione, 
sempre soppressa nella massima parte 
delle malattie, a tenerli ben netti; col 
Cir cadere i peli, apre loro quest' opera- 
zione i pori della pelle, la quale in tal 
guisa si dilata e diviene più morbida. 

Tutti i rimedi devono cominciare 
dal governo della mano ; i buoi, le vac- 
che i cavalli, gli asini, i muli sono so- 
prattntio qoelH che quando ritornano 
dal lavoro o dal campi tutti bagnati, 
coperti di sudore e di polvere, op- 
portuno si rende il lavare, il' nettarli 
colla spugna iozoppata d' acqua fredda 
o tiepida, lo strofinare loro il collo e la 
testa, ripulirli colla paglia, pettinare i 
loro crini, per levarne tutte le sozzare, 
impedire che il fango non ti accumuli 
allo zoccolo, per rimuoverne gl' incon- 
venienti. 

y't sono degli animali, come i por- 
ci, nella cui dimora tari bene il pianta- 
re qualche palo, ove strofinare e ri- 
pulire possano compiutamente il loro 
pelo; non v' è animale, la cui pelle ab- 
bia più di quella del porco bisogno di 
questa specie di stregghia. Non bisogna 
mai soffrire sopra veruna parte del toro 
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corpo indisii di fungo, di stereo e d' u- 
rina ; dimenticarti non bisogna di la- 
var loro la testa, i piedi, i crini, le orec- 
chie, la bocca, e di adoperare spesso le 
lavature, le fregagioni, con furti decozioni 
di tabacco, d'assenzio, di tanaceto, 
quando i bestiami sono per uscire dal- 
la loro abitazione, per difenderli dugli 
assalii i moschetini, delle vespe, dei 
tafani, a soprattutto dei pidocchi, che si 
attaccano spesso al loro corpo, vi ti 
moltiplicano prodigiosamente, guastano 
loro la pelle, il pelo, la lana, e li fanno 
dimagrare a vista d'occhio ; evitar so- 
prattutto di far entrare in queste lava- 
ture i veleni, come I' arsenico, il su- 
blimato corrosivo, ed altre materie di 
questo genere, per timore che leccan- 
dosi non ne inghiotlano, o che produ- 
cano sulla pelle l'elfetto d' un caustico. 

I fornimenti devono essere strofi- 
nati, il morto della briglia del cavallo 
lavato tutte le volte, che viene adope- 
ralo, onde impedire il fetido rimasuglio 
della tcialiva; bisogna lavar loro la boc. 
ca, rinfrescarla, ed adoperare quest» 
precauzione per lutti gli alili animali. 

Servirti conviene della stregghia 
per tutti gli animali a pelo; una fregagione 
asciutta ha il doppio vantaggio di ripu- 
lirli meglio, ravvivare ed elellrizzare la 
loro pelle. Da quest' operazione, neces- 
taiia più o meno a tulli i bestiami in ra- 
gione della loro costituzione, dipende 
spetto la conservazione od il ristabili- 
mento della loro salute, la loro disposi- 
zione ad ingrassarti facilmente e compiu- 
tamente, e I' efficacia di alcuni rimedi, 
forte anche il vantaggio di cui godono 
gli animali in tutto il tempo, che patta- 
no al verde. Lungi dal credere, che non 
occorra assoggettarli al governo della 
mano, Bourgelas raccomanda all'oppo- 
sto di ripulire i cavalli due volle al gior- 
no piuttosto che una, quando ritornano 
dal pasteggio, perchè traspirando mollo, 
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teolooo più predo e con maggior ef- 
ficacia tolti i buoni effetti di quel au- 
goio alimenlo. Le vacche airegghiate 
ed aceuralamente ripulite danno molto 
e buon latte. 

Ammunsare gli animali. 

Dopo aver impiegalo tutte le cure 
allo sviluppo delle fisiche facullà loro, 
approfittare conviene dell' istinto, on- 
de sono dotali, per ispirare ad essi abi-j 
tudini felici, vincere le depravale loro| 
inclinationi, ed accostumarli insensibil- 
mente a quei lavori, ai quali vengono 
destinati io istalo di domesticità. 

Accnresiali dalla prima gioventù, 
gli animali conservano la docilità di 
queir epoca, tanto necessaria per con- 
durli in mandre: si prestano con somma 
facilità a quanto da essi si esige allorché 
si tratta di governarli, mungerli, fer- 
rarli, attaccarli, condurli, montarli : ma 
non bisogna mai, sotto qualunque si sia 
]ii elesto, specialmente qnando sono gio- 
vani, maltrattarli con nessun mulo d'im- 
patienta u risentimento, perché allora 
divengono ringhiaoti, ricalcitranti, indo- 
cili, cattivi. 

L'asprezia,con cui é trattato rasi- 
no, quand' é aucora giovane, é forse la 
cagione, alla quale attribuire si devono 
quei rimproveri, ohe si ha ragione di 
fargli ; sicché se si usasse più per tem- 
po nua maggiore bencvolenta verso 
questa animale , si manterrebbe più 
docile ed obbediente verso di noi , 
conservando anche quella docilità e vi- 
vacità, che lo caratteriisanu nei suoi 
primi anni ; l'esperienza fece di già ve- 
dere, che trattato con gli stessi riguardi 
come il cavallo, perde quell' asprezza, 
e quella ruvida ostinazione, che pres- 
to gli animali é sempre compagna di ogni 
trascurata educazione. 

Col familiarizzare per tempo con 
noi gli animali, col coltivarli, si pervie- 
ne a guareuliili da una quantità d'acci- 



I G I 

denti. Col maneggiare, per esempio, 
qualche volta le corna, i piedi, ed anche 
i capezzoli delle femmine durante le 
prima loro generazione, si può inseosi- 
bilmente avvezzarli a lasciarsi toceare. 
Se ne trovano alcune Unto irritabili, 
e suscettibili al solletico, che munger- 
le non si potrebbero senza la massima 
difficoltà nei primi tempi del loro con- 
cepimento, avendo allora appunta una 
soprabbuodanza di latte ; da ciò risulta 
un'eofiagione alle mammelle, e spesso la 
perdita d' un capezzolo, ed anche del- 
r organo intiero. 

Jncrocicchiamenio delle razze. 

L' effetto dell' iocrocicchiamenlo 
delle razze sulla salute degli animali do- 
mestici non é conosciuto abbastanza ; 
eppure, giacché noi possediamo l'arte di 
formare da qualunque prodotto un vi- 
goroso individuo, di buona costituzione, 
e capace di riprodursi, perché non ri- 
corriamo più spesso a questa tanto van- 
taggiosa combinazione con tolte le de- 
bile conditiuni ? Questo é il meato eoo 
cui gl' Inglesi pervenuti sono ad otte- 
nera nell' ingrasso dei bestiami risul- 
tamenli, che sorprendono tutti coloro, i 
quali riOeltuto non hanno sopra questi 
grandi mezzi deUa natura vivente; col- 
l'adoperare questi mezzi efficaci di ri- 
tlauraziune e di creazione arriveremo 
non solo ad impedire le degenerazio- 
ni d'animali, ma ad ottenere varietà 
nuove, che non ti saprebbero altrimenti 
sperare, in vece di avere conliuuamento 
fra le mani medicamenti dispendiosi per 
agire sull' organizzazione, medicamenti, 
che quand'anche fossero gli specifici 
più famosi, valgono sempre infinitamen- 
te meno dei preservativi. 

Bevanda. 

Sotto questo nome contrauegnato 
viene generalmente ugni fluido, di cui 
si abbeverano gli animali spontaneamen- 
te senza alcun estraneo succorso. La 
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licraoda loro urjioaiia è l'acqua, ma 
quatta dare riunire alcune condizioni 
per operare invariabilmente un buon ef- 
fetto : le acque stagnanti e fangose delle 
pozzanghere, benché preferite dai be- 
stiami, possono avere cui luogo andare 
non piccoli inconvenienti. 

Il tempo e la maniera d'abbevera- 
re gli animali tono altrettanti punti che 
cssenzislineote interessano la loro cun- 
scrvazione. Non bisogna mai aver pre- 
mura, quando sono riscaldati da un vio- 
lento esercizio, di condurli al fiume, nè 
di far loro bere un'acqua troppo fresca, 
nel timore che non acquistino costipa- 
lioni, ripercussioni, o coliche. Quando 
manca in questo genere la libertà della 
scelta, si può fiicilmente ridurre l’acqua 
almeno iu istato di servire di bevanda 
senza verun inoonvenieote, lasciando 
esposta per alcune ore all' aria quella, 
eh* esce dal puzzo , per prendere la 
temperatura dell* atmosfera, imprimen- 
dole un grande scuotimento, per di- 
minuire la sua scipitezza, rendendola 
mucilagginosa od acida, quando il caldo 
è eeeessivo, o quando regna qualche 
malattia, perché allora conviene avere 
l'occhio aperto sopra l'oggetto che sem- 
bra anche il più indifTercnte. Basterà non 
di rado il saper preparare l'acqua con 
un poca d'aria, d'acido, o di materia 
estrattiva, per cangiare la sua maniera 
d'essere ed i tuoi effetti. Si ricorra al- 
Yurticoìo -iaBavzazTOJO di questo Di- 
zionario, e si osservino le altre preoau- 
liooi prescritte, per rendere la bevanda 
degli animali ognor salutare. 

Acqua bianca. 

Prescritta viene questa fino dal- 
l'antichità più reinola agli animali am- 
malati, o quando si traila di ristabilirli 
dopu certe indisposizioiii, ch'esteounro- 
no le loro forze. Semplicissima a è Ih 
preparazione: basta lo stemperare una 
buona manciata dì crusca di iVuoieutu 
Dn. (TAgric.) 
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in una misura d acqua ; quando fa caldo 
però, questa beviiuda acquista ben pre- 
sto un cattivo odore; conviene quindi 
prepararne soltanto per una mezza gior- 
nata, perché agisce come ima materia 
animale. Ecco ciò, che ha determinalo 
la medicina umana e vietare nelle feb- 
bri putride ed infiammatorie l’oso dei 
brodi di eurname, mal grado la loto ri- 
putasione come ristorativi. 

Già da gran tempo Parmenlier di- 
chiarossi contrario all'uso della crusca di 
frumento, tento celebrata nella medicina 
veterinaria, provando con osservazioni 
e numerose esperienze, che ridotta al 
suo vero stalo di scorza, non contiene 
di principìi nutritivi nulla affatto più 
della paglia, e che se l'animale ha biso- 
gno d uii'aslinenta compiuta, non som- 
ministra nessuno dei prìncipii nutritivi 
della farina, stanca inutilmente lo sto- 
maco e gli altri visceri, non vien dige- 
lila, e passando facilmente alla putrefa- 
zione, reca invece pregiudizio alla sanità 
degli animali; laonde i cullivaturi anche 
più purlali per l'acqua bianca, vi aggiun- 
gono spessa nell’ adoperarla sale o aceto, 
u fine di presei'vaila dalla corruzione. 

Dal canto loro,! veterinari più spe- 
rimentali, dopo aver considerato gli ef- 
fetti della causa come aliiuenlo, ijssei- 
vuno, che 1 uso dell'acqua bianca, in cui 
entra questa Scorza del frumento, pro- 
duce coliche, meteorismi, per cui pro- 
pongoDu eglino, dopo che la crusca 
ha dato nell' acqua la sua farine, di 
scolara quest'acqua, o di farla passare 
per una tela, o per uno slaccio di crine, 
gettandone le rimanenze ai porci ed al 
pullame. 

E da adottarsi questo espediente, e 
crediamo, che il coltivatore mancante di 
crusca per fare l'acqua bianca, possa di- 
spensarsi d' andarla u comprare ad un 
preizo caro talvolta, quanto il grano, da 
cui deriva ; e sostituire in sua vece una 
7 
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maaciata di qualunque farina poste* 
de, stemperandola in una certa quan- 
tità d'acqua. Per ottenere il medesimo 
resultato, tenta mai incontrarne gl'in- 
cunTenienti, dar si potrebbero ogni 
giorno a ciascun cavallo due manipoli 
di paglia , tanto per procurargli una 
lettiera, come per non privarlo intiera- 
mente di alimenti solidi. 

Acqua acidulata. 

Aggiungendo ad una secchia d' a- 
cqoa un bicchiere di buon aceto, ti ot- 
tiene una bevanda antisettica assai rin- 
frescativa; in mancania d'aceto, si può 
prendere nella stessa proporsione latte, 
burro , siero di formaggio, che ti lascia 
divenir agro per alcuni giorni, ovvero 
anche ti mette una manciata di crusca 
di frumento, la quale nei tempi di calore 
pasta ben pretto allo stato di acidità. 
Questo liquido agro ti fa scolare, e ti 
mescola con quattro volle il tuo peto 
d' acqua. Yien reta questa nutritiva e 
rinfrescante , stemperandovi alcune lib- 
bre di lievito di frumento, dì segala, o 
d'orzo, quando non vi ha motivo di te- 
mere delle coliche ; anche i cristeri 
d'acqua mista con un poco d'aceto pro- 
ducono buonissimi eSetti. 

Acqua melata. 

Anche questa serve di bevanda in 
certe malattie, ove si tratta di dare i 
mudiaggioosi ed i doIciBcanti : viene 
preparata, con una dote più o meno 
forte di miele nell' acqua destinata ad 
abbeverare l'animale, e ti dovrà stem- 
perarlo, senza impiegare il fuoco, per- 
chè ciò facendo, etto verrebbe a per- 
dere una gran parte delle sue tpeci&che 
qualità. 

Sagni. 

Quando ti ha il comodo d'on fiu- 
me vicino, te la un caldo eccessivo, o te 
regna nel paese , o nel vicinato qual- 
che malattia infiammatoria, od una gran 
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siccità, trascurar non bisogna dì bagna- 
re i bestiami. Nulla vi à, che gli sciolga, 
li ristori, li ripulisca più pretto, che più 
efficacemente e meglio favorisca la loro 
traspirazione quanto i bagni ; la gaiezza 
da etti manifestata neU'ntcire dall’acqua, 
prova quanto quest' uso loro sia saluta- 
le, specialmente te non vi restano m 
luogo, e ritenuti vi siano continua- 
mente in moto : prima poi di restituirls 
alla scuderia od alla stalla, strofinarli 
conviene colla paglia, rasciugarli, ed im- 
por loro una coperta di lana. 

Uso del tale. 

Per quanto salutare sia riconosciu- 
to il metodo d* associare il tale al nutri- 
mento dei bestiami, a' indugia ancora in 
alcuni paesi ad adottarlo. Il prezzo tuo 
d' una volta, giustifica io qualche mo- 
do 1’ ommistione del tuo uso 

Il gusto, che gli animali hanno pel 
tale , è una di quell' esche , di cui util- 
mente si servono i selvaggi per sor- 
prenderli alla caccia. Col favore di una 
tal' esca li fanno ritornare dai boschi, ti 
perviene a farsi amare e seguire da essi. 
Le pecore leccano i muri, e rodono tutti 
i corpi impregnati di tale, per dare tuo- 
no al loro stomaco, ristorare l' azione 
degli organi digestiri indeboliti, e ria- 
verti dalla tristezza. Le tue proprietà 
meglio conosciute tono, di sviluppare i 
sapori delle sostanze colle quali ti tro- 
va mescolato, di mettere in attività la 
circolazione del sangue, di tendere la 
fibra, di dare tuono ai visceri, di soste- 
nere ed aumentare le forze vitali, di 
scemare l' inconveniente d' un alimen- 
to difettoso , o l' influenza d' un' at- 
mosfera umida ; non è dunque tollau- 
tu un preservativa delle malattie degli 
animali. Viene tomministralo ai maschi 
prima di farli montare, o quando il loro 
temperamento t' iadebufisre: questo è un 
condimento, che fortifica la loro costitu- 
zione. Una vacca, alla quale vico dato 
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on poco di sai» , produce un latte più 
abbondante di crema, ed un ingrano più 
efficace. Finalmente quatta bevanda ir-' 
resitlibile è conotciuta dalle bestie tal- 
vatiche, ed alla loro tagacità è dovuta 
ami la scoperta di moltissime fontane 
salate. Nulla v’i di più miserabile, dice 
il tig. Créveeoeur, il quale tiene il tale in 
tanto pregio, quanto il vedere in Ame- 
rica un gregge, rimasto per lungo tem- 
po privo di questa aotlania. 

Modo cT amminutrare il sale. 

Tre tono le maniere di darlo ai 
bestiami ; i.° solo ; 3.° misto con i fu- 
raggi ; 5.” stemperato nella loro be- 
vanda: ma quest'ultimo metodo potreb- 
be produrre alcuni inconvenienti, te 
non ti aveste estrema riserva nell' usar- 
lo, perchè I' animale osselsto prende- 
rebbe tale oltre misura ; conviene quin- 
di che r acqua ne sia semplicemen- 
te condita, e non salata, specialmente 
quand' è d' una natura scipita e pe- 
sante; un' oncia batta per una secchia 
d'acqua. Tutti potranno facilmente de- 
durre dalle proprietà ora da noi attri- 
buite al sale, eh' esso è nocivo nelle ma- 
lattie infiammatoria , che bisogna darlo 
con grande parsimonia agli animali gio- 
vani, il cui sangue sena' altro bollente 
nelle vene ha una gran ditpotiaione ad 
infiammarsi. 

Esponendo il tale in tacchi all.s 
porta d'una stalla, un animale leccando 
i tacchi vi depnne della teialiva necessa- 
riamente tanto più abbondante, quanto 
più eccitata viene questa tecrezioae dal- 
l' irritazione delle gianduia salivaii; un 
altro animala succedendo al primo, lec- 
ca col tale la teialiva del precedente, a 
così in seguito ; di mudo che nel numero 
di questi animali ve ne può estere al- 
enno, che conservi il germe di malattie 
contagiose , ovvero un difetto negli 
umori; allora il male fa progressi, ed 
aggrava uu intero gregge. 
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Conviene dunque sostituire al me- 
todo di dare il sale in massa nelle scu- 
derie e nelle stalle, quello di mescolarla 
col foraggio, ed al momento di chiuder- 
lo, quando è di qualità mediocre, perchè 
serve allora nel tempo stesso a miglio- 
rarlo ed a conservarlo; ma quando il 
foraggio è buono, sarà meglio distribuir- 
lo ai bestiami dopo averne scosto la 
polvere , colla precauzione di sciogliere 
|il sale nell'acqua, ed aspergerne la su- 
perficie. 

Molti coltivatori seguono un meto- 
do ancora più semplice e più economi- 
co : una persona sull' ingresso della stal- 
la ulfre a ciascun animale ritornalo dai 
campi n dall'abbeveratoio, verso la fine 
del giorno , dei bocconi o fette di pane 
bene polverizzato colla quantità di sale 
necessaria e proporzionala ai bisogni di 
ciascun individuo. Questo metodo mette 
l' animale in allegria, ripulisce e purifica 
la sua bocca durante la masticazione, 
batta in somma per prevenire le ma- 
lattie, cagionale d'ordinario dalle cattive 
digestioni. Il maximum della quantità, 
che ti può dame , è d' un' oncia all' in- 
circa per ciascun animale adulto, e per 
gli altri in proporzione. 

Rserchio, 

L'esercizio moderalo, si salutare a 
tutto ciò che respira , può divenire an- 
ch' esso 1' antidoto d' un infinità di ma- 
lattie: non bisogna quindi privarne i 
bestiami, soprattutto nella prima loro 
età, ed anzi utile diverrebbe etto pe- 
gli adulti, quando lo scopo proposta 
per la destinazione di molli fra essi non 
fosse il loro ingrasso. 

Quanto una fatica proporzionala 
alle forze dell’ animale facilita il libero 
esercizio di tulle te funzioni vitali , al- 
trettanto r eccesso indebolisce la sua 
energia , ed acceMibile lo rende e tutti 
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gli «eciJenli, eonduceodulu id uoa pre- 

oiattira rccchieiia. 

Fra le vaile precauiiuni da oi- 
aervarsi per •uttrarli a diverti acci- 
denti , la più etseiiziale ti è quella , 
di non farli panare Iruppo repenliua- 
Diente dal riputo ad un'abituale fatica, 
e vicevcrta. Biiogua accordar loro in- 
tervalli di quiete, per tiaverii dal lavo- 
ro, farli patteggiare, ripulirli, a ratciu- 
garli dopo ritornati a caia. 

Laiciando l'animale nell' Inatione, 
ti va ad riporlo ad altri ineonvenienti ; 
perde una parte delle tue fune , la tua 
debuleita determina la pinguedine , di- 
viene tempre più incapace di preilare 
tervigi ; aftuggettarlu quindi ruiiviene 
ad un lavoro pruporiionnla a!T età ed 
alla fune di ciatcuna tpecie , di eia- 
icun individuo. Si ta, che i ruminanti 
durmuno più dei non ruminanti , e che 
uno dei principali vantaggi sperimentali 
dagli animali, deriva non dal ripotu, 
che godono, ma dal verde. 

Degli specifici. 

Quelli lonu pucu numerosi, bensì 
comunistimi nelle mani di certi uomini 
audaci ed ignoranti, che li propongono 
giornalmente per tutte le alteraiioni del- 
r economia animale, tenta fare atteniiu- 
ne, che preti internamente non agisco- 
no che tuli' economia in generale, alle 
volte in maniera più temibile, te tono 
regolati a titleina ; ma non hanno ve- 
run' azione diretta contro le malattie, 
che disorganizzano la tetsilnra delle par- 
ti. Gli autori vanno in generale prodi- 
galizzando ad un' inCnilà di rimedi il 
nome di specifici, citati da essi come 
propri a certe malattie. L' esperienza 
prova però, che nulla v’è di meno cer- 
to; e di fatto, quantunque riguardare ti 
posta la chinachina pel più sicuro feb- 
brifugo , che abbia tcoperlu la medi- 
cina, l’ipecacuana per la disienteria, 
l'uppio per uno dei migliori caliuanti, la 
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cantaridi come eflicacistimi vetclctoli, 
tara nondimeno tempre vero che, re- 
tlringendu il vocabolo specfiro nel tuo 
giusto valore, impiegarlo ti dovrà sol- 
tanto per certe sostanze, che nel mag- 
gior numero dei casi possibili conven- 
gono a qualche specie di malattia, senza 
credere perciò, che in tutte le circuslaii- 
ze quel preteso tpeciGco sia capace più 
che ogni altro di rispondere io una cer- 
ta e cuslaiite maniera alle mire di colui 
che lo prescrive, ed alla vera natura 
della malattia; la disposizione particola- 
re degli ammalali, il mezzo più o Ineno 
vantaggioso d' emministrere un rimedio 
in tale o tal' altra circostanza, il momen- 
to di metterlo io uso , la tua dose e la 
sua scelta, non sono forte altrettante 
cuntideraziuiil, che render devono bene 
spesso il migliore specifico inutile, e tal- 
volta anche nocivo? 

Il primo specifico agli occhi di 
un'artista veterinario dev'estere l'appli- 
cazione melodica d'un mezzo semplice, 
d'una operazione fatta a proposito, d'un 
talatio lucale, delle iocisiuni, delle teari- 
ficaziuni, delle fregagioni secche od umi- 
de, dei teloni a diverte parli del corpo, 
delle docce, dei cauterii, del bagni caldi 
o freddi o di vapore; un riposo mode- 
rato od un moderalo esercizio, i masti- 
catorii, i critleri, I' uto del verde, del- 
I' acqua bianca, degli acidi, dell' acqua 
melata e del tale , battano spetto per 
salvar l'animale; e non di rado avviene, 
che a questi mezzi ben più che ai rime- 
dii, debitamente anche amministrati nel 
tempo stesso, ascrivere ti devono i suc- 
cessi ottenuti nelle malattie interne. 

Quei veterioarii, che amano d'im- 
pinzare con medicamenti i loro ammala- 
li, leggano la Memoria à\Gilberl,ei ivi 
meditino togli effetti dei medicamenti 
negli animali rominaoti ; non tarderanno 
coti forte ad accorgerti, che il volere 
troppo sfuuara le dosi è ciò, che fa 
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mancare la nascita ; impereiocchi acca- 
de spesso, che i rimedii più appropriali 
a più efficaci restano senza aiione, pre- 
cisamenle perchè, amministrati in una 
soverchia quantità, producono l'ere- 
tismo, come vedismo-la soprabbondan- 
za d' erba occasionare mollissimi acci- 
denti agli animali, che la mangiano con 
troppa avidità. 

Il regno vegetale non presenta ve- 
runo spediente alla materia medica ve 
terinaria , se eccettuare si vogliano gli 
amari aromatici, come sono la geniiaiiH, 
i purganti resinosi, come gli aloe, la scia 
rappa, ec. Che cosa può mai produrre 
la classe di tulle quelle piante becchiche, 
incisive per un animale grande, la cui 
capacità richiederebbe un manipolo in- 
tiero di queste piante, per operare un 
eOetto analogo alla proprietà della qua- 
le portano il nume ? 

Una soprabboodania d' erba so- 
slaniiosB, ingoiata dai bestiami con trop- 
pa ingordigia, cagiona loro spesso le 
indigesUoni, ed esige un' operazione, la 
quale però praticare non si deve, gene- 
ralmente parlando, se non dopo tentato 
I’ uso dei bagni, delle docce, dell' etere 
solforico, degli alcali fisso e volatile ; 
mentre quando la pancia continua a tu- 
mefarsi, non vi ha un momento da per- 
dere per ricorrere alla puniora; e se 
l' esplosione dell' aria , che si sprigiona 
da quell’apertura non dà sollievo, pro- 
lungare conviene I* incisione col gam 
maulte, ritirare dallo stomaco la massa 
degli alimenti , causa del mole , e darvi 
poi alcuni punti di cucitura. Quest'ope- 
razione non ha d imponente che l’appa- 
renza: riesce sempre, e non v'è bifolco, 
che non debba saperla eseguire, a moti- 
vo dell' urgenza che la comanda. 

Delle epnno%ie. 

Gli animali domestici vanno sog- 
getti a certe malattie parlicolaii, che ap- 
{•artengono alla loro organizzazione, e 
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ad altre che li molestano indistintamen- 
te ; i loro sintomi ed i loro Irsltamenti 
descritti qui vengono a ciascuno dei ri- 
spettivi articoli. Noi qui ci occuperemo 
quindi soltanto dei mezzi di preservar- 
neli. Il più efficace è quello di ritenere 
le mandre nelle loro stalle , vietandone 
l' ingresso a tutto ciò , che potesse co- 
municare il contagio i questo è il modo, 
con che qualche istrutto proprietario 
guarentire si seppe dalle più pericolose 
epizoozie. 

Ha più pernicioso che ntile non 
di rado si rende il fermarsi ai mezts 
curativi, perchè cercando di salvare ab- 
cuni individui, si corre rischio di mante- 
nere il contagio, e di vedere il male au- 
mentarsi ansi che diminuire. 

Giova qui ricordare un' orribi- 
le slriige, occasionala da quell' epi- 
zoozia, che desolò la Francia meridiona- 
le nel > 774 “ O""' seguenti ; quanti 

si perdettero in quelle crisi di animali 
cornuti, e milioui di altri che si avreb- 
bero potuto risparmiare , se una legga 
ordinato avesse la misura salutare d'una 
avveduta carnificina? 

Una perlustrazione intrapresa dal- 
l'artista veterinario in lutto un paese, 
non sarebbe ceilamrnte inutile, special- 
mente quando temere si potesse un'epi- 
zoozia; ed alluiché una bestia sembrasse 
adesso aggrnrata da un male, le cui 
conseguenze formidabili si rendessero 
per gli altri bestiami, indugiare non do- 
vrebbe egli un momenin di notificarla 
all' autorità , e di richiamare , conforme 
alla legge , che venga uccisa. Basta non 
di rado questo piccolo sacrifizio per 
guarentire tutto un paese da un flagello, 
sopra il quale nessun rimedio conosciu- 
to non ha potuto finora trionfare. 

I Lo S'riltore , che più e meglio ri- 
fletter seppe sulle precauzioni principali 
necessaria da praticarsi per difendersi 
dalle spaTenlcTuli stragi dell' epizoozie, 
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è, per noitrn avviso, Gilbert: «oca i pre* 
■ervalivi iodicali da questo celebre ve- 
terinario. 

Allontanare tulli gli animali sani 
dai luoghi frequentati dagli animali in- 
fetti. 

Non lasciar meltera nelle proprie 
scuderie e stalle animali stranieri, senta 
essere beo certi dei luoghi, d'onde essi 
vengono. 

Lasciare le bestie ammalate nella 
stalla, ove si è manifestata la malattia, 
ed allontanarne tosto le sane, facendone 
intonacare le mura , e vietandone se- 
veramente l' ingresso ai sedicenti gua- 
ritori, che possono portar sovra essi dei 
miasmi contagiosi. 

Non fare mai coricare i passeggieri 
o questuanti nelle stalle. 

Allontanare dal podere tutti i cani 
stranieri, e lasciare alla catena i pro- 
pri!, per impedire loro d'andare al- 
trove a disatterrare e mangiare le bestie 
mone. 

Sotterrare gli animali morti, sen- 
ta spogliarli della loro pelle , alla pro- 
fondità d'otto piedi almeno, ed a distan- 
te ben lontane dal passaggio delle man- 
dre, silinchà l' esalationi diffondere non 
possano fra essi il contagio. 

Non mettere agli animali mai que- 
gli arnesi, che servirono ad altri, senta 
averli prima ben ripuliti. 

Fare bruciare e ben consuma- 
re il letama a la paglia della scuderia, 
ove si trovarono animali ammalati o 
morti. 

Tali sono le precantioni principa- 
li , che prescrisse Gilbert, con gli essu- 
tnri, da esso considerati come preserva- 
tivi e curativi. 

Nell' anno TIII.*’ nna malattia di 
questo genere si fece sentire a Sainl.-O- 
mer e nei suoi contorni, che distrusse da 
sette io ottocento buoi o vacche nello 
tpiiio di tei mesi. Una quantità di bifol- 
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chi , coltivatori , e distillatori di grani 
perdettero tutti i loro bestiami ; un solo 
distillatore di Saint.-Omer ne perdette 
ventotio in meno d'otto giorni. Il sig. Ra~ 
monet, farmacista di prima classe degli 
ospitali militari , ne aveva diciassette in 
una sola stalla, eh' egli nutriva con In 
santa proveniente dalla sua ofiicios di- 
stillatoria, ed il suo 'stabilimento era vi- 
cino a due boarie , che vedevano gior- 
nalmente perire i loro bestiami. Egli 
conservò i tuoi, spargendo due volte al 
giorno del gas acido muriatico ossige- 
nato col meno d' nna bracava, ch’e- 
gli collocava ad una delle estremità 
della stalla, le cui porte e finestre chio- 
se rimanevano per un' ora . Questo 
gas pareva , che dispiaceste un poco 
ai bestiami ; tossivano , e t' agitavano 
spesso , ma restituita appena 1' aria alla 
stalla, e disperso il gas , moslravensi 
mollo allegri, e mangiarono con avidità. 
Un tal meno adoperalo venne per qual- 
che tempo , tenta che sensibile ti ren- 
dette in quei bestiami la più piccole in- 
dispntitione, ed ami acquistarono gras- 
setta, come nei tempi ordinari. 

E possibile , che la medicina vete- 
rinaria liberateti col tempo da qpegli 
ostacoli, che le impedirono finora il 
cammino, e sollevale al grado delle scien- 
te moderne , scoprirà altri specifici e 
preservativi, oltre quelli, che noi cono- 
sciamo , per Combattere con successo la 
malattie degli animali domestici , e per 
arrestare soprattutto quella epitootie, 
che desolarono molti paesi in differenti 
epoche, privandoli delle loro tussisten- 
te, e la rovina intiera portarono dei be- 
stiami. 

Una tale scoperta però sperare non 
ti potrebbe, che per parte dei proprie- 
tari agiati, i quali coltivano personal- 
mente’ il patrimonio degli avi loro . 
Sopra questa pregevolissima classe cal- 
colare conviene precipuamente per 
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migliarare, perrexioosre « far proipa* 
rare l'agricoltura. 

Guardiani di greggi. 

Troppo esieotiali tono queiti in 
un podere , ove si mantiene un certo 
numero di bestiami, perchè sia per- 
messo di prenderli a caso, e senza arer- 
ne saggi preventivi ; la loro insuffi- 
cienza , la loro trascuratezza occasionar 
possono perdite enormi ed irreparabili. 
La riuscita dei preservativi ed anche 
dei rimedi dipende assolutamente dalla 
loro intelligenza e dalla cura , che 
adoperano per disimpegnarsi dai loro 
doveri. 

L' abitudine di trovarsi sempre in 
mezzo alle mandre , li rende accorti al 
primo colpo d' occhio , se un animale è 
ferito, se manca l'appetito, se si mostra 
svogliato ; rilevare devono con egua- 
le avvedutezza e precisione l'elterozione 
dei tratti, che precede una di quelle ma- 
lattie', talmente formidabili, che possono 
farlo soccombere , prima che sia possi- 
bile di recargli soccorso; interessato de- 
TC quindi trovarsi il fittaiuulo nella scel- 
ta di questi guardiani, i quali procurerà 
che sieno uomini adulti, capaci di senti- 
re l'importanza degli ordini loro pre- 
acritti, di eseguirli puntualmente, e di 
fare qualche sacrifizio per non mancarvi 
giammai. 

Ma se questi invigilatovi dei greggi 
sona quasi tutti inabili ad eseguire le 
funzioni ad essi affidate, se ne attribui- 
sca il fallo ai soli nostri agricoltori; 
perchè gli alimentano male, li trattano 
con disprezzo, e non li occupano al loro 
ritorno dai campi , cbe a lavori ad essi 
affatto eterogenei: perdono allora di 
Ttata gli oggetti, che dovrebbero oc- 
cupare continuamente il loro spirito , 

•t scordano ciò che br devono pel 
vantaggio degli animali , il cui gorer 
no è ad eui devoluto. Se ì proprietarii 
exsnaacere sapeiiero tutto il prezzo delle 
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core che dedicare ai devono agli ani- 
mali domestici, e persuadersi, che nulla 
vi è di più importante al perfeziona- 
mento dei risultamenti dell'economia ru- 
rale, più difficili sarebbero essi nello sce- 
gliere coloro , ai quali ne confidano la 
custodia ; non darebbero ad essi se non 
quel numero di bestiami , il quale può 
essere da loro invigilato ; manterebbe- 
ro in fine fra loro quell' emulazione 
tanto necessaria , con piccoli profitti 
ben dovuti all' assiduità delle loro at- 
tenzioni. 

O quanti proprietarii vengono 
ingannati, quando nulla vedendo da lo- 
ro stessi, e riportandosi ciecamente agli 
agenti loro secnndarii, mettono a carico 
degli animali tutte le perdite, tutte le 
spese, tutti gli accidenti occasionati dal- 
la loro inesperienza, trascuratezza, in- 
capacità , e pregiudizii I L' inimitabile 
La Fontaine lo disse, e noi dobbiamo 
spesso ripeterlo : 

L'occhio sol del padrone èquel che vede. 

Coloro che acquistano bestiami 
soltanto per ingrassarli e rivenderli, han- 
no forse meno bisogno di guardiani di 
greggi sperimentati, che coloro i quali 
sì occupano del loro elevamento per 
far razza ; ma il proprietario, che mette 
tutte le sue cure nello scegliere le mi- 
gliori specie, che sa valutare opportu- 
namente le spese cagionate dalle spe- 
cie mal riuscite, dalle quali si può trar- 
re uo meschino profitto, conosce ezian- 
dio quando importi l'animare col mez- 
zo deir interesse ì principali agenti del 
suo cortile, e non si dimentica assoluta- 
mente niente di tutto ciò che può con- 
correre a tale oggetto : conversa egli fa- 




sce col persuaderli che il buono stato 
del gregge, ed il suo perfezinnameuto 
sono io parte l'opera delle loro core. 
Questo mezzo di comunicazione diviene 
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tpeiso, qualora venga più volle Vipelo- 
ti>, una ipecie di guida. Un' istruzione 
pralica aulì' educazione eeortooiica dei 
liealiami, la quale germina, e produce 
in legnilo efletli più felici di tulli gli 
almanacchi, che non conlengorio spello 
se non idee puerili e soperitiziuie. 

Doveri dei guardiani di greggi. 

JLie prime quallH, eh' eiigcre li 
devono da quelli agenti lubalterni d' un 
podere, quando li ha l'upporlunità 
della scelta, è quella d'essere robusti, 
netti , aitivi, allegri per carattere, e 
buoni per sentimento, ofTczionali ai lo- 
ro bestiami, ed agl’ inlereid del padro- 
ne; utile sarà soprattutto, che sappiano 
leggere e scrivere, onde poter tenere 
nota, per esempio, del giorno io cui le 
femmine sono state montate, e da quale 
stallone, per essere più sicuri del mo- 
mento del loro sgravarsi, e renderne 
conto. , 

In un boaro, in un peeoraro, in 
un garzone di scuderia, id on potearo, 
quando costoro abbiano qualche espe- 
rienza, e guastati non siano da pregio- 
dizi, si può lusingarsi sovente di trovare 
quelle cognizioni pratiche, che ben di 
rado s' incontrano nei libri per invigila- 
re elGcacemente gli animali da essi go- 
vernali ; considerare bisogna questi 
agenti, come i medici usti dei bestiami. 

Muniti esser dev<pno sempre dei 
primi soccorsi da amministrarsi, ed su- 
lurizzati a continuare le loro cure fino 
a guarigione perfetta, a meno che non 
si tratti d' una operazione manuale che 
eriga il sussidio di qualche strumento ; 
ed anche io caso tale raccomandare con-' 
viene all' artista veterinario che viene 
chiamala di nulla prescrivere, senza 
consultare ed interrogare i guardiani, i 
quali sono, lo ripetiamo, più al fallo 
degli stranieri al paese, della natura dei 
pascoli, deli' influenza della località, delle 
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specie di bestiami, e dei mezzi di riusci- 
ta, giustificali dalla osservazione e dal- 
r esperienza. Succede cosi non di rado, 
che un guarda-ummalati sperimenlatu, 
intelligente, d' un senso retto, serve di 
guida al medico ordinario meglio del 
(lolso, relativamente agli accidenti del 
giorno e della notte, quantunque spesso 
In questo breve intervallo i sintomi pos- 
sano intieramente cangiarsi. 

Siccome gli animali sono più o me- 
no fucili a condursi in' gregge, cosi di- 
venta precauzione essenziale, prima di 
farli uscire dalle loro dimore per anda- 
re ai campi, ai prati, od al parco, il farli 
abbundanlemente mangiare , per im- 
pedire che non facciano per via gua- 
sti negli orti, nelle làrre 'coltivale, cha 
non saltino oltre le siepi e le fosse, non 
rodano le b.arriere e le chiusure, non >i 
spingano, non sì affollioo gli tini sopra 
gli altri , non ai feriscano o lolfrano 
commozioni capaci di cagionar abor- 
ti ; ad oggetto anzi di prevenire tali ac- 
cidenti si suuie'in alcuni paesi imporre 
alle bestie i gioghi, sospendere al loro 
cullo i triangoli, metter loro i' Cnimen- 
ti, col qual mezzo possibile si rende 
di conciliare la cunserTiiziune delle ca- 
pre eoo quelU dei boschi, sen a fianD- 
tiare al pascolo, cK' esse ivi Iros'aoo. 

Anche la nettezza dell' ahilazione 
è un oggetto della Info vigilanza ; una 
volta die. gli animali ne siano liscili, per 
andare al pascolo od al lavoro, aprir 
coniicue [iurte e flnestre, cogliere 'quel 
uiomento per ii[iiilirla, per toglierne la 
vecchia lettiera, e sostituire una nuova, 
allincliè possano sempre inullemenle co- 
ricarsi ; questa lettiera d' allriinde de- 
compone r aria ; sé resta nella stalla 
tro[ipo a lungo, rende la dimora malsa- 
na ; sofi'ucariva, e produce cotanto calo- 
re, che sensibile diventa alle gambe ed 
ai piedi su|>ra quell' uccumuLiziune di 
, letame ; di mudo che si puUebbe dire 
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dei cailtali, per «Moipio, coli trucura- 
li, cbc allcrali aooo copra un letamiere. 

Ma la cura principale di questi 
guardiani dee (opraUnllo rieulgerii 
tulle via pubbliche più feeqeeDtala da- 
gli animali eondutli ai macelli delle 
città grandi, per difeodere le potieiiio- 
ni dei loro padroni dall' ìncuriione dei 
betliami, contro quei conduttori raga- 
bondi, che traggono alle Teotura di gior- 
no e di notte in tutte la itagioni i loro 
armenti erranti nella prima campagna 
che loro li preienta, uiurpaodo la tui- 
tiileoxa di quei betliami, ai quali appar- 
tiene quella campagna, e seminando fra 
etti il germe del buttero e d' altri mor- 
bi contagioii. 

Uno dei loro doreri è quello altre- 
tì d' aTTertire i padroni, quando ti i 
tgrcTata una delle femmine del gregge, 
indicando il numero delle proli e non 
trascurando di allontanare i maschi dai 
neonati, percbà possono essi gettarti ad- 
dotto alla loro progenie e dirorarla ; di 
far conoscere tulli gl' iocooTcnienti che 
ritullano daU'uio prematuro della mold- 
plicationa delle specie, e dal laroro in- 
nanai al compiuto tailuppu delle loro 
forte muteolari, perchè altrimenti molle 
ratte direrrebbero bastarde; derono etti 
conoscere non solo I' età ed i tempi più 
faroreroli per l' accoppiamento, ma an- 
che quante femmine dare ti debbano al- 
lo stallone, le cure che ti hanno a pre- 
stare loro prima e dopo il parto, per im- 
pedirà l'aumento della loro pinguedine, 
perchè può questa far perire le femmi- 
ne, e dare una potleritè poco acconcia a 
perpetuarti ; I' epoca finalmente cono- 
scere etti detono ed il metodo di prita- 
re gli animati domestici degli organi del- 
la generaxiooe, ed il governo, che deve 
precedere e seguire queata operatione. 
Unto ettentiale ai metti di domarli e di 
ingratterli. 

>’ella persuasione, che il migliora- 

Dit. (tJgnc.^ i5* 
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I mento ed il buono stato delle greggi di- 
pendano intieramente dalle cure di que- 
sti agenti, le Società d' agricoltura, alla 
quali dobbiamo tanti utili icrilti di dotte 
ricerche, e di onorevoli incoraggiamenti, 
occupate ti tono dei metti di animare 
il loro telo e d' ecciure la loro emula- 
xione, desiderando che stabilire ti potes- 
sero fra loro alcune distintioni, come frn 
i coltivatori della terra. 

La società d* agricoltura di Tolosa 
formò un fondo di s^4 franchi da es- 
sere distribuito in sei medaglie d' oro, 
di a4 franchi I' una, al capo agente di 
quelle masserie, il quale sarà stato per 
dieci anni continui allo stesso servitio, 
senta aver dato motivi di lagnante, spe- 
rimentato per la sua probità senta ecce- 
tione, e riconosciuto per le tue provvi- 
de cure prestate ai bestiami tenia mai 
maltrattarli. 

Dev' estere in oltre un tal agente 
economo di foraggi, nnila trascurando 
per conservarli, specialmente le cime a 
gli steli del formeutone. 

rgli anche con intelligenxa 
la costruxiona dei pagliai, per non aver 
poi nel verno una parte della paglia 
marcila. 

Sappia adoperar bene l'aratro, e si 
faccia distinguere con la sua diligenxa 
nel dare alla terra le opportune differen- 
ti rivoltature. 

Sia avveduto nel far uscire le ac- 
que dai campi col metto delle grondaie 
e scoli. 

Abbia il più attento governo delle 
stalle, e non lasci mai bruciare il letama 
dal sole, ma lo ricopra di terra, dopo di 
averlo ammonticchiato, per lo meno ogni 
settimana. 

Tutte queste altenxioni tpeeiali 
domandano preventive cognixiuni ; ma 
facile sarebbe al filtaiuolo il procurarle 
ai suoi figli, se convincersi egli potesse 
delia loro utilità in mollissime circo- 
fi 
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•tante per l' ioteretie dell' agraria ina 
ecoDumia, purché a tal uopo Toleste in- 
viarne alcuno per un paio d' anni a 
qualche scuola veterinaria ; ivi acquiste- 
rebbero essi per tempo le nozioni agro- 
nomiche , prenderebbero gusto per le 
belle razze, e senlirebbero tutti i van 
taggi delle praterie artiGiiali ; ritornati 
poi alla patria, e chiamati ad assumere 
le paterne occupazioni, si trorerebbero 
più capaci di scegliere, guidare ed in- 
vigilare i guardiani dei loro greggi, di 
trarre profitto dai consigli degli artisti 
veterinari, ai quali pur dobbiamo ricor- 
rere pegli obblighi essenziali, prescrit- 
ti alle loro core uei paesi rurali. 

Degli artisti veterinari. 

Se trascurato questi non hanno 
nei loro studi I' anatomia, senza la que- 
le il pratico non è che un empirico pe- 
ricoloso, un miserabile abitudinario ; se 
a fondo possedunu le cognizioni teori- 
che e pratiche della mascalcia, parte es- 
senzi ile della loro professione, sopranno 
allora inspirare una giusta fiducia ai pro- 
prietari rurali nella scelta, neH’elleva- 
snento, e nella conservazione degli ani- 
mali diiniestici necessari alla loro aziende. 

Destinati ad esercitare la medici- 
na veterinaria nelle campagne, devono 
{■articolarmente studiarn di ben cono- 
scere quelle malattie, che [liù comune- 
mente affliggono i bestiami, di adottare 
per la loro (iratica un metodo di cura 
semplice, e di ridurre i mezzi curativi 
ad un numero assai limitato. Resi così 
necessari, non tarderanno a farsi ricer- 
care e chiamare dai proprietari, per vi- 
sitare le loro grandi mandre, ed anche 
le loro dimore, e per giudicare sulla lode 
o sul biasimo meritato dai loro guardiani. 

l'tilissimu sarebbe soprattutto, che 
ogni circondario aveuc il suo artista ve- 
terinario , una delle cui attribuzioni 
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nelle fosse quella di esaminare i bestiami 
fiere, nei mercati, polendo inelie visita- 
re quelli, che Itvoraoo, e renderne con- 
tu alle BUtorilé locali. 

Non sì potrebbe mai abbastanza 
ripetere, che le malattìe dei beslìeinì so- 
itu nella massima loro (larte d' una faci- 
le guarigione nel loro principio, tua che 
giunte al secundo o terzo loro periodo, 
divengono |>oi incurabili. Queste ma- 
lattie hauno acquistato denominazio- 
ni, che differiscono non solo da una 
(irovincii all' altra, ma anche da pae- 
se a paese , da villaggio a villaggio. 
Non bisogna però dimenticarsi , cha 
la medicina reterioaria ha, come la me- 
dicina umana, certi limiti, che circuicri- 
vooQ il suo potere, e che invocare non 
conriene in regola, tenia essersi assicu- 
rati sul grado del male, nella tema di 
inoltrarsi in ispese inutili per voler ten- 
tare r im{>ossibile . Il solo |iarlito da 
prendersi in casi simili, i il sacrifizio 
dell' animale. ■ 

Un altro servigio, che gli erlisti 
veterinari possono rendere ei fittaiuoli, 
si é quello, vivendo in mezzo elle cam- 
pagne, di far beo comprendere a' gunr- 
diani di greggi , che soltanto i impie- 
gando con gli animali la moderazione, 
senza mai maltrattuili, ti può riuscire a 
renderli docili e mansueti, sapendo sem- 
{ire distinguere fra etti quelli , il cui 
carattere represso esser deve con la fer- 
mezza, e domalo col timore. 

Nel governare le malattìe degli ani- 
mali domestici è d' uopo soprallutlo 
calcolar mollo, sui mezzi della natura, 
e non agir tempre da sé medesimi ; non 
mai trairurare le istruzioni, che si pos- 
sono oltensre dall' apertura di> quelli 
che SODO morti, per comprovare lo sta- 
lo, in cui ti trovano ì visceri, e pubbli- 
care le osservazioni di pratica che si 
sarà al caso di poter fare ; mantaneio 
ceriitpondenii cou le tcuulo velari- 
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nane, d onde •! attinge il magglur be- re di quelle che «uno Telenoie, per for- 
neCxio, che I’ uomo possa procurare le strappare al tempo della fioritura, e 
all'oopo, voglio dire l’ istruzione : qiie- liberarne per tempre i cauipi, lascian- 
sto è un tributo di liconnicenza, che i dovi quelle, che (ormar devono il fondo 
loro maestri hanno il diritto d’ altea- delle praterie naturali ed nrlifiziali. 
darsi da essi. Quando si sospetta, che un aoima- 

Se coloro, che per professione ti le posta estere morto, peravere matigia- 
occnpeno di curare i bestiami ammalali, lo una pianta malefica, sarà dovere del* 
fossero tulficleiilemente penetrali da (' artista veterinario, invitato a dare il 
questa importante considerazione, non tuo parere, di esaminare te la causa di 
riporrebbero essi tanta confidenza in questo avvenimento sia piuttosto do- 
cid, che chiamano la loro materia medi- vuta alla natura paludosa del lerre- 
cn, della quale il raziocinio c l’esperienza no, sopra il quale vegelarouo tali pian- 
non dimostrano che troppo l’ insuffi- te, ovvero anche all' averle amministra- 
cìenxa, l’ inutilità e P abuso : il metodo te troppo fresche, coperte di rugiada, 
preservativo dipende dall'uso regolare od in soverchia quantità ; i ranuncoli, 
di tolto ciò che serve alla conservazione contro i quali molli spesso declamano, 
della vita. La precantione di separare potrebbero essere forse in questo caso, 
sul fallo i bestiami, tnstoehè si rileva io Ben di rado succede, che i bestiami si 
essi mancanza d’appetito, tristezza, prò- delerminiuu a toccare un'erba evidenle- 
strnzione di forze, i per sé sola già mente nociva, o ad essi non confacevo- 
nn ritiredio, e spesso assai buono per le, s« non ve gli spinge un disordinalo 
richiamarli alla salute ; ma sospettando oppelilu. 

che la malattia provenga dalla fatica, Le diverse piante, proprie a ser- 
dalP immondezza delle abitazioni, dalla vire di pascolo ai bestiami, sono st nu- 
penuria di alimenti, o dalla cattiva qua ineruse, e presentano tante varietà, da 
lltà di questi, bisogna usar P BTverIen- esservene anche per i terreni più in- 
za di togliere la prima causa del male, grati. Resta tuttavia da comporsi una 
dappoiché gli- agenti curativi da esso botanica delle piante da foraggio, ed a 
voluti perderebbero di loro eificacia ; ed questa conviene dedicarsi seriamente, 
è mestieri poi essere soprattutto girar- Appartiene eziandio agli artisti rele- 
dinghi nel non anmenlare gli spedienli rinati il fissare la scelta del fitlaiuolo sui 
medici con la molliplicità dei rimedi, vegeltibili, che riuniscono il maggior nii- 
gÌRCchè la ricchezza in questo genere mero di bnone qualità per servire di nu- 
è una vera povertà. trimento agli animali domestiri. Tolte le 

Quantunque la botanica medica piante, che hanno la proprietà di tallire, 
abbia rinnntialo a molta delle sne pre- di dar pochi steli elevati, provveduti dì 
tensioni, e limitatissimo sia il numero foglie larghe e tenere, che resistono alla 
delle piante applicabili alla medicina ve- siccità, e sprezzano i rigori delle stagioni, 
terinaria, nondimeno lo studio di qnesla che conservano per lungo tempo la loro 
parte della Moria naturale non rendesi verdura in terra, e tagliale appassisco- 
nreno essenziale agli artisti veterina- no facilmente, tutte queste piante do- 
ri, specialmente se le loro ricerche si vrebbero formare presso a poco la bota- 
aggirano sulla conoscenza delle piante, nica delle praterie naturali ed artifiziali. 
che crescono spontanee nei paesi da in nn secolo, In coi Tarte veterì- 
easi abitali i sul discernimento particula- ntrìa gode d’ una merìlala riputazione, 
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reca torprcta, come non n abbia an- 
cora penaato di rìnnìre tulle le co- 
gnitiooi praliehe, acquiacsta unicamcole 
in queita parta preziosa dell* econo- 
mia rurale, che mentre parliamo lan- 
to interessa di rader prosperare ; tan- 
to più che in Francia una società d* a- 
bilissimi pratici veterinari va p^io- 
dicamente pubblicando il resultato del- 
l’ esperienza e dell'asserTsziooe, a com- 
pilando le sue Memorie nelle forme e 
con lo stile il più semplice, facilitano mi- 
rabilmente i mezzi di riuscirri. Gò che 
HuiMrd ha di già fatto per le razze, 
ed in favore delle vacche da latte, 
doveva far desiderare , che col tempo 
egli potesse determinarsi a comporre 
due manuali pratici, I’ uoo sopra i do- 
veri dei veterinari nelle campagne, e 
r altro sulle funzioni dei guardiani di 
8«gg'- 

Quanti errori e spese evitar si po- 
trebbero con la compilazione d'nn buon 
libro I Parmentier dice avere sempre 
desiderato, che alcuni agronomi do- 
tati di maggiori cognizioni di quelle 
che comunemente possada un sempli- 
ce coltivatore, ti uniscano per inserire 
in un trattato, il cui titolo ecciti la cu- 
riosità, e da potersi leggere io comune, 
le migliori pratiche qua e colà sparse, 
sconosciute per lo più fuori del paese, 
ove ti trovano concentrate , ma esteso 
con uno stila e forma analoghi al gusto, 
alle facoltà ed all* intelligenza degli abi- 
tanti delia campagna : questo voto era 
per estere esaudito, allorché Bethune- 
Charoit, quel generoso filantropo, ven- 
ne tolto da una morte prematura. 

Siamo ancora mancanti d* una 
opera simile, malgrado l'importaoza del 
tuo oggetto; ma non dobitismo, che 
qualche Società agraria aaprà prooorar 
cela. Quella del dipartimento della Sen- 
na, conoscendo che I* istrozione è il pri- 
mo fra gl* iocoraggiamanli da diffoodersi 
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nelle campagne, volendo sopra tale er* 
gomento adottare i mezsi più efficaci , 
e per far penetrar da per tutto boom 
metodi, le nuove procedure , propose 
per soggetto di eoneortu la eoropìlazio- 
ne d'uD Almanacco del Coltmotore, va- 
le a dire ooa raccolta degli elementi pra- 
tici d'economia rurale, che possa collo- 
carti eoo profitto fra le mani di tutte 
le classi agrarie, e servire nel tempo 
stesso di calendario perpetuo. 

IGBOCIRSOCELE. {Zooj.) 

Si chiama coti I* ernia composta 
di altre due, l'una dalle quali sia acquo- 
sa a I* altra varicosa ; in tale ernia ti 
formano delle ostruBooi varicose nei 
vati spermatici, ed in pari tempo un am- 
masso d'acqua abbondante nello scroto. 

IGROFOBU. F. Rsmis. 
IGROMETRO. (Fa.) 

Siccome, dice Rose, la siccità e l’u- 
midità dell’aria hanno alternetivamenlc 
molta infiuenta sulla vegetaalone, non 
meno che sulla contervtiiona delle der- 
rate vegetali ed animali, coti utilissimo si 
rende il coDotccrne la misura. I nostri 
sensi, e l’oitervazienadi alcuni fenomeni 
fisici ci danno bensì nozioni certe sull'e- 
sistenza d'ona grande umidità ddt'aria, 
ma queste nozioni non possono mai e»- 
ttre lauto precise, quinto io molli cesi 
sarebbe desiderabile ; opportuno sarà 
quindi ad ogni coltivatore no igrometro, 
uno slromento cioè propria a misurare 
quest' umidità, o per lo meno ad indi- 
carla con certezza. 

Ti SODO varie specie d' igromelrL 
Ogni sostanza suscettiva d' attorhire 
I' umidità può servire a lai uso ; unsi 
di queste i il lalc di cucina : molle 
parti di piante secche, come la ma di 
Gerico (anastatica),, le ombrella delie 
pante , che s’ aprono e si chiudono se- 
condo che fa umido o asciatto lo sono 
ancera. Una corda di canapa, sospesa 
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•1 (oiSllo, • carica di qa paio, altuo- 
gandoti e retiriogccdoai, può aucha ba- 
aiare a lai uopo. 

Ordiuaiiaineale adoperare ai aoo- 
la una corda di miougia, per più tcgu- 
larmante aperìmeolare l'ioilueaaa del 
r umidità. Con la corda di minugia lo- 
no per conaegueoia cotIruUi quegl'igro- 
metri che fabbricati vengono dagli abi- 
tanti del lago di Como, e diffuti per 
tolta r Europa , quelli cioè che rap- 
preienlano un fantoccio, il quale eace 
da una porla sema ombrello, quando 
la tempo aaciutlo, ad un altro il quale 
eace da un'altra porta vicina con un 
ombrello, quando fa tempo umido. Lo 
atfiiu ti dica di quei cappoccini, la cui 
tetta è icoperla nella ticcità, a chiuia 
dal cappuccio neU' umidità. ... 

Dubbiamo al tig. Delue il primo 
igrometro confruulabile{ ed anahe que- 
ato ara formato d' una corda di minu- 
gia , che allooganduli nella liccilà , c 
raitriogendoii nell' nmidìtà , ne indicava 
i gradi lopra una tcala ditpoila a ripar- 
tita come quella d' un termometro. 

Sautture Goatmanle ne inventò 
nno, che preferibile. ti renda a tulli gli 
altri, per eiiare più leniibila e più com- 
parabile, avendo tullanlu il grave iocon- 
Teniente di coitar caro, a di guatlarai 
Cacilmenla. Etto, è quello, che da lui 
jdeacrillo vanne e figuralo nel tuo Trair 
falò igromeiria, pubblicalo a Gine- 
vra nel 1 773, opera egregia, che ogni 
coltivatore iiirutio dava avere nella aut 
biblioteca. Quello i fatto con un capel- 
lo : ma non ci fermeremo a farne la 
deteriiione, come troppo difficilo ad 
oatere eoatruitu da altri che da meccani- 
ci bene caperti. Ci eontenteremo quindi 
di tnggerire agli abitanti delle campagne 
di preferire quello, che ti làbbrioa dai 
mercanti di barometri del lago di Como, 
par etaere di poca ipeaa, c tuffimenU 
acmpre al coolemplatu oggetto. 
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Gli editori napoletani della Iradu- 
aione del Dniouario ragionato tt A- 
grieoitura, d'onde ti traiiero le parole 
del celebre Base fin qui rifetile, osier- 
vano che per riguardo all’ agiicullura, 
gl' igrometri indicati tono sufficientissi- 
mi per dimostrare al buono agricoltore 
ed ai castaidi lo stalo dell' atmosfera , 
prima ancora che da'sensi foase avvertito, 
e che non fa d'uopo ricorrerà ai mercanti 
per acquistar quelli, che fabbricati ven- 
gono dagli abitanti dal lago di Como , 
cuiiruendusene di eleganti io qnasi tutte 
le capitali, ed a presai molto discreti. Ac- 
coppiar si può ancora a simili stromeo- 
li un piccolo termometro per indica- 
re i movimenti più sensibili della tem- 
peratura. 

Riguardato perù I’ igrometro per 
rispetto alla Meteorologia , incapace 
si rende di soddisfare le indagini di un 
accurato osservatore. Qualunque oe foi- 
ac la Qostroaione, il luogo, I’ eapositio- 
00, la guarentigia dell' influenxa de' cor- 
pi cireoataoti, e tante altre cagioni citra- 
nee o quelle dell'atmosfera generate, in- 
fluiscono mollissimo ad olterare lo stato 
igrunaetrieo deiraru circostante sU'igro- 
melro, e quindi non mai questo stro- 
meoto dimostrerà la vera cundixione del- 
r atmosfera, che agisce gen'eralmente sui 
corpi animali a sopra la vegetaiione. 

Un' altra circostansa rendo inesat- 
U gl’ igrometri, e eonsiste nell'altera- 
aione che subiacono anoceaiivamcnte le 
aottaoie che impiegar si sogliono a que- 
st' uso, licooma i capelli, i nastri di tu- 
nica viiloM , le lamine di osso di bale- 
na, ce. , e molto più i cannelli di penna, 
qnando l' igrometro ooatrnUo fosse a 
mercurio. Siffatte loataote, col restrin- 
gersi a. dilatarsi asseeessivamente, perda- 
no poco a poco questa facoltà, o cotal 
perdita ai fa sentire acnaibìlmente salia 
indioasionc da'lenomeni, di cui misurar 
devono l'inteDaità. 
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Fuialmente, il modo ed i mezzi , 
che s' impiegaou per zegoare gli eztrc* 
mi, «iuè il maziimo. dell'omidità, e quel- 
lo della secchezza, eariaudu oon solo a 
secundii dell' abilità del costruttore, e 
del grado della sua iotelligeoza , ma 
eziandio a norma dello stato in cui 
l'atmosfera ti trova nel clima, e nel luo- 
go della costruzione, silTatte cagioni ren- 
slono gl' igrometri incapaci di coolrontu 
tra le otscrTaziuiii fatte in un luogo e 
quelle di un altro, e perciò false ed equi- 
voche le conseguenze che te ne traggono 
Hiputiaiuo quindi inutilequesto stru- 
mento per la meteorologia, e solo utile 
come semplice indicatore a quelli poco 
usi a valutare da loro medesimi i can- 
giamenti dell' atmosfera, che in tanti 
modi si anounxianu all' uomo istrutto 
non meno, che a quelle sensibili crea- 
ture, che pongono alleozione a quanto 
avviene sopra loro medesime. Tutti gli 
uomini alTetli da qualche malanno, u 
che hanno solfsrte lussazioni , ferite , 
reuma, ec. avvertano istantaneamente i 
più lievi cangiamenti di umidità e di 
secchezza, assai meglio e molto prima 
di qualsivoglia delicato strnmenlo. Gli 
accorti agricoltori, con uno sguardo ch<- 
danno al ciclo, ti avveggono ancora di 
tali imitazioni. 

ILEI. {Zooj.) 

Nome accordato dagli anatomici al- 
le infussature delle parti laterali inferiori 
del basto ventre, che tono limitale dal- 
la prominenza delle anche; e che il vol- 
go indica con quello di sfianchi. 

ILEO IPOGASTRICO. (Zeoj.) 

Nome dato alla terza porzione de- 
gl' intestini tenui. La tua lunghezza c 
d'iin metro e mezzo dal termine de’ te- 
nui, là dove ti rafforza alquanto la mem- 
brana carnosa, mentre il diametro del 
tubo apparisce leggermente decrescente 
sino al luogo dell'Inserzione, la quale 
viene effetlutla alla base del cieco. 
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ILEO- APONEUROTICO, FASCIA 
LATA. (Zooj.) ‘ 

Muscolo che trovati sollo gl’ inte- 
gumenti nella parte superiore, anterio- 
re ad esterna della coscia. La sua por- 
zione carnosa tira superiormente, e la 
estremità del femore e la etpantioue 
aponeurotica comune al femore, ed alla 
tibia e serve cuti ai movimenti di fles- 
sione dell'atticulazione pelviiio-femora- 
le ; e di più rende robusti ed uniti tutti 
i mntcoli da essa ricoperti. 

ILEO - COSTALE MAGGIORE , 
OBBLIQLO MAGGIORE. (Zooj.) 

Muscolo che serve a recare verso 
la pelvi il costato posteriore nell' atto 
espirato! io. Questo muscolo è esteso, a 
situato appena sotto gl' integumenti ed 
il muscolo toracico cutaneo. 

ILEO-COSTALE MINORE, OB- 
BLIQUO MINORE. (Zooj.) 

Questo muscolo può considerarsi 
come congenere al precedente, essemlo 
situato tolto lo stettu e servendo anche 
ai medesimi usi. • 

ILEO-SPINO-OMERALE, DOR- 
SALE MAGGIORE. ' 

Muscolo che tira superiormenU la 
scapola e l'omero, rassodando la posi- 
zione di queste parli cell'avvicinarle al 
custato. E molto esteso, di forizta tra- 
pezoidale, ed inserito all’angolo ileo, 
e sopra le apofiti tptoote delle ver- 
tebre cervicali. 

ILEO-TROCANTOIDEO ESTER- 
NO , MINORE DELLE NATICHE. 
{Zooj.) 

\ Questo mntcolo cameo-tendinnao 
ha gli usi comuni col sopra-colilonie 
trocanloideo. E grosso, corto, bicrprie 
superiormente, situato lateralmente alla 
frazione pelvina sotto I' apoueoroii del 
mntcolo ileo-aponeurotico. 

. 1 . . I ... .... -.j ■ 

. .... . . 1 . . . 
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ILEO - TflOCANTOIDEO MAG- 
GIORE, MAGGIORE DELLE NA- 
TICHE. (Zooj) 

Gli uti di questo moscolo rulumi- 
noto SODO comuni al sopra eotiloideo’ 
irocantoideo. Esso è ricoperto in gran 
parte dall'ileo Irocantoideo esterno ed 
è bicipite inferiormente. 

ILEO- VERTEBRALE, LUNGO 
dorsale. {Zooj.) 

Muscolo che serre a muorere le 
frationi vertebrali le une sulle altre, e 
ne assoda la contiguità articolari, e ser- 
ve particolarmente ai grandi moiimen- 
ti del dorso. Questo muscolo à lungo, 
grosso, carneo'trndiaoso. ed è collocato 
lungo la base delle apofisi spinose delle 
vertebre lombari e dorsali, a superior- 
mente ai due costali. i 

ILETRO. 

Nome volgare della thylliraea an- 
gusti folia. 

ILIACO. (Zooj.) 

Indica ciò clic è in relacione coll' in- 
testino ileo, e colla punta dell'ipogastrio. 
Si dà questo Dome anche ad un musco- 
lo. {f'. .SoTTO-It.BO'FBIiOaALE.) 

ILLEGEBRO ; lllecebrum. 

Genere di piante coltivale sollaolo 
ne! giardini botanici: 

ILLICIO; lUicium; Badiono, F. 
Re. {Giardin.) 

• Che cosa sia. 

Genere di arboscelli che traman- 
dano nn grato odore aromatico. 

• I Classificazione. 

Appartiene alla classe XIII (po- 

ìyandria), ordine VI, fpolygynia) del 
sistema di lAnssto, ed alla famiglia delle 
tulipifere. 

Caratteri generici. 

Colica a sei fogliolioe, delle quali 
Ire interiori più strette petaliformi; pe- 
tali in numero di oj a Ire ordini, del 
quali gl'interiori più corti j antere tren- 
ta ; ovari venti ; stimmi venti siiualì, 
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da un lato alla sommità degli stili ; ca- 
selle venti disposte in istella, a due val- 
ve, ognuna delle quali contiene una se- 
menta luccicante. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene alcune 
specie, fra le quali uoi indicheremo le 
seguenti. 

I. CIIINESE; Illicium anisatam.— 
Volg. jdnacio stellato,'Rti\zn.— Finac- 
chio della China. 

Caratteri specifici. 

Tronco grosso e ramoso, allo cir- 
ca dodici piedi ; foglie laurifurmi, lan- 
ciolate, sparsa o approssimate alla som- 
mità dei rami; fori giallognoli, termi- 
nali, solitari, peduncolati, con pelali 
inferi lineari. 

Dimora. 

Pianta originaria della China e 
del Giappone, e sempre verde. 

I. FLORIDANO; (. Jfnridanum. * 

' Caratteri specifici. 

Tronco alto quattro o cinque pie- 
di, ramosissimo, i cui rami fermano un 
cespuglio molto goernilo ; cor/ecc'u uni- 
ta, bruna nella sua vecchiezza ; Juglie 
lanceolate, interissime, ep[iunlale alle 
due estremità, glabre, liscie, alqiinnlo 
succose, fragili ;^ori di un rosso mollo 
carico, peduncolati, numerosi, solitari, 
terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Florida oc- 
cidentale; borisce in aprile e moggio ed 
è sempre verde. 

I. PARVIFLORO; 1. paroijiorum. 

Caratteri specifici. 

Tronco più alto di quello della 
preeedente; rami ettA\\ foglie simili a 
quelle della precedente, sono però più 
lunghe •, fiori più piccoli di quelli, del 
V J.fioridano, di un bianco giallognolo, 
e che non si aprono totalmente. 

' Coltivazione. 

La spedo I. fioridanum non è 
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molto delieatt, e li cooterr* «oche nelle 

aranciere ; rieice meglio però se le si dà 

un poco di calore nel verno. Le altre 

due specie sono di stufe temperata o 

calda. 

Dice Da Moni, nel suo Botanico 
eolivaiore, T. 9 , pag. laS, ch'egli i 
arrivalo a rendere ^VitUej della Florida 
di un verde carico, multo belli, som- 
ministrnndo loro la terra d'eriche, cam- 
biandoli di vaso soltanto quando era 
d'uopo, facendiili passere l' inverno so- 
pra le scansie illuminate dalla stufa cal- 
da, e collocandoli nella state in una si- 
luaiiune ombrosa per due tersi del 
giorno, h'illicio della Florida, continua 
lo stesso autore, come pure il geltomi- 
no del Capo (gardenia florida ), non 
si ristabiliscono, come altre piante, nei 
letti caldi -, ansi para che siano loro no- 
civi, e che gli annafBamenti sopca le 
foglie per otto mesi dell'anno, ed una 
temperatura ben calda nel verno, sieno 
i rimedi! più sicuri nelle loro malottie, 
ed i messi di coltivarli, che più loro 
convengono. 

Le specie /. floridano e /. parvi- 
flora si moltiplirano colle margotte che 
si possono fare in ogni tempo. Io capo 
a due anni mettono radici ; ma si deve 
aver cura di non istaccarle se non quan- 
do hanno bene ripreso, perché altri- 
menti languirebbero. Sarà utile met- 
tere i vasi coi nuovi individui in un 
letto di muderato calore, cosi metten- 
do più presto nuove radici. 

Usi. 

L' /. parvìfloro si vaste di multi 
fiori nei primi giorni di primavera, ed 
in tal tempo forma un cespuglielto as- 
sai grasioio. L' I. chinue è tenuto io 
gran conto dai Cinesi , adoperandone 
essi nei loro alimenti e nella loro medi- 
cina le semente, le quali pure masti- 
cano Tolentieri dopo il pasto, per da- 
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re fragrause alla bocca, e facilitare la 
digestione. Fra noi si adoperano io me- 
dicina sotto il nome di anicio tlelldlo, 

ILO. F. ClCtTBICE. 

ILOSPERME (runva). (Boi.) 

Cosi ti chiama quelle famiglia di 
piante dicotiledonie monopetale , che 
hanno un calice diviso e persistente; una 
corolla divisa in tre parti come il calice ; 
gli itami opposti alle divisioni della co- 
rolla ed in numero eguale o doppio di 
queste. L'ovario semplice munito di un 
solo Itilo e di uno itimma sempre sem- 
plice ; pericarpio consistente o in una 
bacca, o in una drupa con una o più 
celle, in cui ti rinterra un solo teme ; 
questi temi tono ossei, lucenti, segnati 
da un ombellico laterale grandissimo, 
ed hanno un periiperma carnoso, l'em- 
brione diritto, i cotiledoni fogliosi e la 
radichetta infera. 

Il fasto delle piante epperteoenti 
a questa famiglia, è frutescente od arbo- 
reo. Le foglie tempre alterne per lo più 
intere, coperte qualche volta da una la- 
iiuggine di colore d'oro o d'argento: i 
fiori piccoli, e peduncolati riuniti in 
piccoli fascetti e nascono nelle atcdio 
delle foglie, oppure stanno qualche vol- 
ta situati al di sotto della parte fogliosa 
dei rami. 

IMBALLARE LE PIANTE. (Giard.) 

Chi ti contenta degli alberi, arbu- 
sti e piente della tua propria coltivaaio- 
ne per eOTettUBre le tue piantagioni, può 
strappare e mettere in terra questi og- 
getti nel giorno tietto, tenta bisogno di 
lasciarli esposti per qualche mumento 
all'aria; ma chi desidera di procurarti 
piante reperibili soltanto alla dittatura 
di alcune leghe, di cento leghe, in Ame- 
rica, all' India, dovrà necessariamente 
farli imballare, perchè gli arrivino in 
istato di vegetatione, e non mancki- 
no alla ripreto, come sogliono esprimer- 
si i cgllivalori di piaoluaaie 
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Per coniefuire qncito inUoto vi 
•OBO diverù metodi, dei qaali ialtodia- 
ma qoi di parlare. 

Quando la dUtaota è poca, a gli 
oggetti 1000 di groiao volume, come gli 
alberi fruttiferi, già formati a itelo, gli 
olmi, i pioppi, ec., ammunticcbiarli eoo- 
viene lopra un carro tutto goernilo di 
lettiera nel fondo e lateralmeote, io modo, 
che le aoDo luoghi, lo radici vi li trovino 
ani davanti, eie looo corti, le radici vi li 
diipoDgaooaltemativameote lol davanti 
c lui da dietro, ma lempra a livello. Le 
radici iteue poi, come anche il diiopra 
di tutto il carico, guet nira conviene con 
lettiera alquanto umida, ed il tutto aui- 
curato viene eoo corde, o con ritorte di 
vetrice. Sì pud in tal guìia nel verno, 
le non f.la, far lare agli alberi il cam-| 
mino di cinquanta a più leghe. T' è chi 
crede , che lia vantaggium bagnar mol- 
to la lettiera t ma queito è un arro- 
ro, mentre lungi del favorire la cooier- 
vatione degli alberi, queiroperaiione li 
(a annerire, ed anche perire. Baiterà 
quindi, come già il diui, che la lettiera 
aia umida t< la circoitanaa importante li 
6, che la lattiera circondi eiattamcote le 
radici, perchè impediica l'aaione diiec- 
caote deirarìa copta di eiie. 

Quando gli oggetti lono io vali, 
ai mettono qoaaii in non carretta in pie- 
di, e i vati ci tengono aiiìcorati, riem- 
piendo i loro intervalli quant'è più 
potaibile con lettiera. Si mette poi an- 
che lattiera alla dcniità di cinque o 
•ei pollici lopra i vati Heiii, auicu- 
raudola con pertiche o con corde. Co- 
ti -diipoitt le piante andar potrebbe- 
ro in 'Capo al mondo, poiché lì trovano 
lulla carretta, coma « trovavano nel 
gterdioo, e ballerà annaffiirle di tem- 
po in lampo. < ... 

QiMito eccellente metodo però di 
Iraaporlara le piante è diipendioin, per- 
chè una delle più grandi retlure non può 
Di%, cTJgric.f i3* 
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portarne molte, ed tnche pericolalo, per- 
chè tolti i paiieggieri, tutte le perione 
che l'incontreno caramio facendo nelle 
oiterie, poiiono danneggiarle, ed anche 
involarle ; laonde poco le ne lervono i 
coltìvalori di piantonaie. 

1 due metodi d'imballaggio, comu- 
nemente unii, lono ; 

i.°Dopo aver coperta la inper- 
Gcia della terra dm vati con muieo, 
aiiicnrato col meuo di fili di ipago in- 
crocicchiati copro, e dopo avere aiiog- 
geltato lo Itelo d'ogoi pianta ad un 
tutore proportionoto alla lua forze, li 
mellono quelle piante in vaio in altret- 
tanti panieri cireolari o quadrali, la cui 
profonditi eiiar deve doppia o tri- 
pla dell' altezza dei vati, e l' intervallo 
dei vali poi li riempie con muico pi- 
gialo quant'è più poiiibile; li attacca 
quindi per una delle loro aatremilà ad 
ogni paniere un certo nomerà di bao- 
cbelte, mezzo piede più lunghe della 
più grande fra la piante, e tutte la bac- 
chette li riuuiicoBo in un pnoto per le 
eitremiti loro luperiori al di copra del 
centro del pinicie.- l 

Quello è il metodo ìngleie, e la- 
rebbe ecccllinte, la i vali non andaiie- 
ro coai loggetti a romperli a motivo 
della debolezza dei panieri. 

3.° Si levtno dai vali la piante, 
dopo averle leggermente annaffiate, e 
dopo aver attaccato ■ loro iteli a tu- 
tori lunghi quanto eiie, circondandone 
la terra, in coi lono involta le radici, 
con muico, il quale vi viene eiiicurato 
con varii giri di ipago. Ciò fatto, le ra- 
dici involta nella loro terra vengono di- 
ipoite , riempiendooa gl* mtervalli di 
muico lecco e ben pigialo, alla due 
citremitè iT una calia, la cui capaoilè 
proporzionata sia al loro onmeru, e In 
lunghezza alquanto tuperiorc all'allczia 
del più grande fra gU steli, in modo ohe 
gli alali li allernioo in vano opposto. 

9 
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Si gaeroiice quindi U baie di quetli 
iteli di miitco, che aiiicurato fi viene 
con lo ipagu o cui vimini; poi li chiude 
la cassa, praticando verso la metà del- 
la sua lunghezza un certo numero di 
larghi buchi di sncchiello, per darle in- 
ternamente aria. 

Questo è il metodo francese, e se 
viene convenevolmente eseguito, suppli- 
sce quanto è più possibile al suo ogget- 
to. Il principale suo inconveniente è U 
privazione della luce, ma questo incon- 
veuiente è nullo, quando le piante non 
restano più di sei a otto giorni io cassa. 

Quando spedire si vogliono piante 
nelle colonie delle due Indie, o farle ve- 
nire da quelle lontane contrade, si ado- 
perano altri metodi, i quali però non 
sono, che altrettante modificazioni, ap- 
propriate alla dilTerenza delle circostau- 
ze, e <lei metodi da me ora indicati. 

Cosi, per esempio, il paniere ingle- 
se si trasforma in una cassa lunga sei 
piedi, larga due, ed alta pur due, sor- 
montata da una vetriata, suscettibile di 
levarsi in tutto o in parte. Questo è 
uno stanzone o stufa iu miniatura, che 
si riempie di piante, e che si colloca sul 
ponte d'un naviglio. Quando fa bel tem- 
po, si tiene la vetriata in tutto o in 
parte levata ; quando fa burrasca, si 
chiude. I 

Nel giardino del Museo di Storia 
naturale a Parigi vedere si possono di 
queste casse, fabbricate con la più gran- 
de esattezza sotto la direzione dell'egre- 
gio Thouìn. 

Cosi pure la cassa francese si tra- 
sforma in una cassa traforata da multi 
picculi buchi, guernita internamente su 
tutte le sue pareti di lunga paglia, riem- 
pita afialtu di terra nè asciutta nè 
nmida, nella quale sepolte si trovano, 
qusnt’ è più possibile , le radici sor- 
montale da alcuni pallici di steli, quan- 
do appartengono ad alberi od arbusti. 
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Tidersi per le piantonaie governa- 
tive e nazionali spedizioni dell' America 
settentrionale fatte in tal guisa da Mi- 
chaux padre, e da Michaux figlio, che 
contenevano oggetti preziosi, pochi dei 
quali mancarono alla ripresa. 

Tre anno però le circostanze, che 
impedir possono di consegnire questo 
intento. La troppa siccità della terra, la 
troppa sua umidità, ed i vuoti, che tro- 
vare ai possono nella sua pigiatura. Una 
scrupolosa atleoziune può impedire la 
emergenza di questi inconvenienti, ma 
difficilmente calcolare in precedenza se 
ne possono i resultali. 

Le piante arrivate mediante qual- 
sivoglia di questi melodi d’imballaggio, 
sono malmenate, intristite, in parte an- 
che morte. Conviene qniodi cangiarla 
tosto di vaso, metterle aU'umbra, ripa- 
rarle anche dall'aria aperta, annaffiarle 
poco e spesso. Quelle, che chiedono ca- 
lore, saranno collocate in una stufa, 
sempre riparate dal sole, ed avvezzate 
all'aria libera poco a poco. 

L' imballaggio delle semenze non 
consiste, per molte, che nel collocarle 
in secchi ; per alcune poi, come quelle 
che sono oleose, e facili quindi a divenir 
ranciile, o come quelle che tono cornee, 
e che diseccale una volta, non possono 
piò prendere l'acqua necessaria al loro 
sviluppo, stratificarle conviene con ter- 
ra, con tegatui e di legno, o con musco, 
il lutto nè troppo asciutto nè troppo 
umido. Vi sono bacche, che traspor- 
tare ai possono comodamente ancho 
lontano, se si ripongono con acqua in 
una bottiglia esattamente chiusa; questo 
mezzo però non è buono egualmenls 
per tulle. 

iMBABRASI. (Equil,J 

Si dice allorché uu cavallo passa 
coi piedi sopra alla spranga collocala al 
basso della stalla. 
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IMBrANC4MENT0; Insolollo deal~\ 
batoria; iépricatio cand^aciens.(Econ. 
dom.) 

Operitione colla quale fi toglie il 
colore bigio gialliccio al coluoe, al lioo, 
alla canapa od alle tele, che qe Tengono 
formate , licchè diventano d' un bel 
bianco. Il metodo più antico finora 
tegiiito i quello di (tendere sull’ er- 
ba le tele, e di lasciarle esposte, es- 
sendu bagnate , alla riunita astone del 
•ole e dell' aria atmosferira. Si com- 
prese in seguilo, che I' uso delle liscive 
alcaline abbrevia notabilmente questa 
operatinne. Si segui quindi, ad ecee- 
xione di pochi cambiamenti, secondo la 
diversità delle rabbriclte , generalmente 
il seguente metodo. Si ammollano le 
tele nell' acqua di fiume, si stendono 
sul terreno a ciò destinato , e vi si sec- 
cano ; poscia si pongono io una liscive 
alcalina di potàssi o ili soda (alla quale 
si aggiunge, in alcuni luoghi, per esem- 
pio , a Beaovay, anche la cenere rii ta- 
bacco); dopo che sono restale nella me- 
desima per i5 a i6 ore, si disleiidono 
sul campo , e tosto divenute secche , 
si bagoanu coll'acqua di fiume. L'ira - 
mersione nella lisciva, ed il vicendevole 
distendimento sul campo si ripete quin- 
dici fino a diciolto volle. Dopo lesi met- 
tono io mastelli pieni di latte agro, oppure 
di latte di burro , si lasciano in questi 
ventiquatir* ore ; poscia s' iusaponann , 
e si stendono un'altra volta sul prato, 
e si tuQiino di nuovo nel latte acido e 
si dislenriunu sul prato: e si ripetono 
queste operaxiuni fino a tanto (comu- 
nemente, basta cinque n sei volle) che 
le tele avranno acquistato la perfetta 
liianchesza. Quindi si distendono io un 
lungo ben aereato, per fare che si sec- 
chino. 

In alcuni luoghi si portano le tele 
snhilo sol principio nell' acqua , alla 
quale si aggiunge della calce spanta , ei 



1 M n 

non vi si impiega punto latte. Non fu 
quasi d' uopo ricorrlarc che le liscive 
non devono essere troppo forti ; poichà 
la forza della tela soffre sempre col maz- 
zo deU'ìmbiancamento (imperocché un 
filo imbiancato non sostiene più lo stesso 
peso a cui reggeva prima). 

L' esperienza condusse a questo 
metodo , e si mantenne. Si sapeva , che 
quando si eseguiva l'imbiancamento nel 
modo indicato, si otteneva I' oggetto , 
che si era divisato ; ma non sì voleva 
prendersi la briga dì conoscere il prin- 
cipio di questo fenomeno. 

Il pigmento da cui deriva il colore 
delle tele di lino e di cotone, è in parte 
direttamente solubile negli alcali causti- 
ci, ed in parte accade la sua soluzione 
quando si è combinato eoo una porzione 
di ossigeno. La prima o[>erazione colle 
liscive alcaline toglie alle tele la parte 
naturalmente solubile del pigmento: col 
mezzo dell'azione solare, e dell'aria 
atmosferica, è ossidata la porzione inso- 
lubile per sé in quel solvente, ed è resa 
solubile negli alcali. 

Se si fa bollire il filo di lino non 
imbiancato iu una soluzione allungata 
dì una lisciva caustica di alcali fisso , si 
trova, che la lisciva si tinge in gialliccio, 
e perde la sua causticità. Se si fa bollire 
il medesimo filo in una seconda lisciva, 
si osservano i medesimi feoomeoi, ben- 
ché in grado miuorc ; si giunge in tal 
modo a togliere al filo tutte le parti 
coloranti solubili nella lisciva. Il filo non 
ha però ottenuto con questo tralt.amen- 
to una superficie affatto bianca, ma è 
però molto meno colorata. Se sì gocciola 
un acido nella lisciva, nella quale é stato 
bollito il filo , s' intorbida essa , il sale 
della lisciva si'combina coll'acido, e la- 
scia che il pigmento sciolto se ne separi, 
e va al fondu in forma dì polvere giallo- 
bruna. 

Se si è sciolto dal filo tanto pigmento 
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ntlla liicira fino al |iunto che Jie 

abbia potuto sciogliere , e si immerga 
qoiodi esso nell' acido muriatico uitige- 
nato, diviene asso in tal modo più bian- 
co. Se si fa bollire poscia nella lisciva 
alcalina, diviene molto più bianco: la 
lisciva stessa soffre, poi i cambiamenti, 
che accadono col primo oso sul 6lo non 
imbiancato. Se si esamina l'acido muria- 
tico ossigenato, lo si trova cambiato io 
acido muriatico ordinario. Consistendo 
ora la differenxa dell’ acido muriatico 
ossigenato dall' acido muriatico ordi- 
nario, che il primo i combinato con 
una porxione di ossigeno , e che esso , 
solo colla perdita del medesimo, può es- 
sere cambiata in acido ordinario, ha 
dunque somministrato io questo ca- 
so il suo ossigeno (i) a quella poriio- 
ne di pigmento del 6lo non imbiancato, 
che per sé stesso era insolubile nella li- 
sciva, e r ha in tal modo reso solubile. 
A questi principii appoggiò Serihollel 
un metodo nel quale l' arte viene in 
soccorso della natura, io coi si risparmia 
tempo, mano d’ opera, e non si toglie 
terra all* agricoltura. Le prescriiioni di 
BerIholUt sono le seguenti ; 

Supponendo che s' impieghi per 
I aSo libbre di filo una lisciva della for- 
xa , che ■ oo libbre di potassa (in di cui 
vece si può impiegare anche la soda , 
nel caso questa sia più a buon mercato) 
sieoo sciolte in 4o misure d'acqua, cia- 
scuna di sedici libbre, si fa quanto segue; 

Dopo avere macerato nell'acqua il 
filo di lino oppure di canapa per tre 
giorni , lo si risciacqua , e si porta nel 
recipiente della lisciva. 

(■) Stendo poi ella teorica del cloro, 
r ouigeno sarebbe sommmistrsto dall' a- 
cqua calda colla quale esso r combinato, ebe 
in questa circostania verrebbe decomposta 
ed il suo idrogeno unendosi col cloro, 
porterebbe questo allo stalo di addo idro- 
clorico o muriatico. 
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Prima lisciva con ao misure di 
soluxiona di potassa e coll* ebollisione 
per tre ore. La lisciva si rappiglierà col 
raffreddarsi a guisa di una gelatina. 

Seconda lisciva. Onde diuipare 
meglio la maggior parte del pigmento 
tingente , si mette il filo io dieci misoro 
di dissolusione di potau^ ove si fa bol- 
lire per due ore. Lo si risciacqua, onda 
toglierne la lisciva, e la parte culoranta 
stata da esse sciolta. 

Primo bagno di imbiancamenlo. 
Il fluido d' imbiancamento ha due gradi} 
ossia una misura del medesimo, scolora 
due misure di soluzione d* indaco. Si 
tuffa il filo nella medesima, e si prosieguo 
a tuffare , fino a che il fluido dell* im- 
biancamento non sia indebolito del dato 
grado col mezzo del filo. 

Lo si risciacqua , e quindi s' im- 
merge nel 

Secondo bagno J" imbiancamenlo, 
il quale deve avere la stessa forza del 
primo. 

Si porta allora nella 

Quarta lisciva , composta di otto 
misure di soluzione , e si fa bollire per 
due ore. 

Risciacquamento. 

Quinta lisciva con 5 i;3 misura 
di soluzione di potassa, e con una ebol- 
lizione di due ore. 

Quarto bagno <f imbiancamento. 
Da questo punto il fluido prende io se- 
guito solo un grado forte , ouia una 
misura di esso scolora una soluzione 
d* indaco. 

Si risciacqua il filo: con questa 
operazione è ordinariamente sviluppata 
il bianco. 

Ora si mette il filo in un mordente 
di acqua acida, che consiste di una parte 
di acido solforico, e di settanta parti di 
acqua, io peso. 

Si risciacqua e si porta nella 

Sesta lisciva , che è composta di 
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5 ]}a mi>ar« di lÌKiva; e la si fa bollire aere secca ) , ed allora si agita la calce, 
per dot ore, e poscia la si tieoe per sei onde promaoTeroe la combioatioDe. 



giorni sul prato. La si risciacqua , e si 
porla nel 

Quinto bagno iT imbiancamento: 
qnindi si risciacqua nell' acqua acida, e 
ai risciacqua di nuuTo. 

Lo si tratta per la settima Tolta 
con 4 i;a fino a 5 misure, per lo menu, 
dorante un' ora. 

Lo si immerge per una sesta volta 
nel bagno di lavamento. Dopo che è 
stato riioiacquato, lo si porta nell' acqua 
acida. Lo si risciacqua. 

Gli si di il bagno col sapone, che 
consiste di tre misure di lisciva , alla 
quale si aggiungono otto libbre di sapo- 
ne vero, allorché si è riscaldato al punto, 
che non vi si possa più tenere la mano. 
Quando il sapone è penetrato per ogni 
parlò , si estrae il filo, e lo si tieoe per 
tre giorni sul prato; e poscia è terniina- 
lo l'imbiancamento, e lo si secca. 

Tennant ha pubblicato il seguente 
metodo per preparare il fluido d' im- 
biancamento. 

In i 4 o galloni (ogni gallone equi- 
vale a quattro boccali d'acqua), oppure 
per ottenere dal fluido un maggiore.peso 
specifico, in un eguale quantità di solu- 
aione di muriato di soda , si mescolano 
fio libbre di calce. In questo latte di cal- 
ce, che si trova in un vaso chiuso, si fa 
che vi entri l'acido muriatico ossigenalo 
che si sviluppa col mexzo di 3 o libbre 
di ossido di manganese , di un eguale 
volume di sale comune , e 3 o libbre di 
acido solforico , il quale sia stato allun- 
galo con un eguale volume d' acqua. 

Il sale formatosi è sciolto dal flui- 
do, mentre la calce saturala va al fondu. 

Si ottiene la polvere secca di im- 
biancamento conducendo l'acido gososu 
in un vaso , che contengn dell' idrato 
secco di calce (calce spenta con tanta 
acqua , che si presenti io forma di pol- 



Ambidue i sali contengono però 

una notevole quantità di muriato di 

calce. 

Dalton ritrovò in loo misure di 
sale fluido od io una soluzione di mu- 
riato ossigenato di calce , che aveva il 
peso specifico di I,u 34 : 

Calce 1,85 

Acido muriatico o ,65 

Cloro 1,45 

3,95 

Se si dà a ciascun acido la quan- 
tità di base che gli appartiene li trova : 

o, 65 Acido 1 

muriatico. > := r ,35 muriato di calce. 
0,70 Calce. 7 

1,45 Cloro. ) — 2 go jiQfyjo ji 
I,i5 Calce. 7 ' 

La proporzione delle parti com- 
ponenti nel sale secco è 



Muriato di calce ..... 1 3,5 

Cloruro di calce : a 6,0 

Calce, che col cloruro di calce for- 
ma un sale con eccesso di basa. i 8,5 
Acqua 



100,0 

Col tempo ai diminuisce la quan- 
tità del cluroro di calce tanto nel sala 
liquido, quanto nel solido ; imperocché 
si cambia io parte in acido muriatico 
f Thomtont, Annals oj Pliihsophy, 
num. I, p. >5 e a 3 .) 

La mesculauxa poi col muriato di 
calce é inservibile qual mezzo d' imbian- 
camento : anzi opera questo saie anche 
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a daono dalla aolidilà della tlafia da ini- 
bianca rsi. 

Più importante è quindi il miglio- 
ramento stalo proposto da Ramsny nel 
metodo dell’imbiancamento. 

Esso consiste nel lerTirsi a tale og- 
getto del fluido che s'ottiene allorché ti 
condensa il cloro ( acido muriatico ossi- 
genato) nell'acqua, nella quale ti stem- 
pera la magnesia. Questo fluido non 
produce il menomo danno alla solidità 
delle fibre Trgptali. Esso opera mollo 
più lentamente, e più gradatamente del- 
le altre soioiglianti compositioni, delle 
quali ti fa uso per imbiancare. 

Terminato il metodo dell'imbian- 
camento rimane nella toluaione il mu- 
rialo di magnesia , il quale non opero 
con tanto danno sulla solidità delle tlof- 
fè , come il muriato di calce che ne ri- 
mane , quando s' impiega il cloruro di 
calce (muriato ossigenalo di calce). 

Per consiglio di Davy , Duffy di 
Dublino ba impiegato il cloruro di ma- 
gnesia per imbiancare il cotone stam- 
palo. 

Se si opera colle necessaria cautela, 
non tono tampoco distrutti i gialli o 
rotti pigmenti , cbe *i furono assicurali 
eoi mordenti. (V. Davy^ Elemtns oj 
Chemical philoSophyyVo]. I, p. à4^)' 

Dallon ritrovò, col meiao delle sue 
esperienze sulla proportiona delle parti 
componeoti il cloruro di calce, nn rea- 
gente più facile e più perfetto di quelli 
finora conosciuti, onde scoprire la quan- 
tità del cloro combinalo (in eonsegueota 
anche importante per l'esame dei fluidi 
d' imbiancamento) nella toluaione del 
solfalo verde di ferro. 

Tutto che il solfato verde di ferro 
viene in cooUlto colle soluzioni che con- 
tengono il cloro, I' ossido nero di ferro 
si cambia in rosso. 

Se vi ti è combinato troppo poco 
solfato, la meMolanzaè accompagnala da 
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un forte vapore di cloro , e vi ti deve 
aggiungere maggiore quantità di solfatu 
di (erro, fino a che il fluido, dopo che 
sarà stalo bene agitato, cesserà di esula- 
re cloro. 

Se vi ti è unito troppo solfato, de- 
veti poco a poco aggiungere maggiore 
quantità di cloro, fino a che ti sviluppa 
il suo odore proprio. 

Pochissime gocce dell' uno e del- 
l'altro fluido sono sufficienti per dare 
alla mescolanza un carattere spedale , 
qoand' è vicina al punto dello salora- 
zione. 

Vari metodi sono stali inventati per 
rendere la nettezza alle vesti , ed altri 
oggetti conosciuti sotto il nome di bian- 
cheria. Si riducono questi a tre, e tono 
la lavatura con la tpluzione del sapone, 
la preparazione dei panni con questa to- 
tlanza nel tempo cbe sì bagnano la pri- 
ma volta quando ti dispongono pel bu- 
calo, ed io fine il bucalo tenia prepara- 
zione preliminare. 

Prendesi specialmente per la bian- 
cheria fina il sapone ; dopo aver ba- 
gnati ì panni nell'acqua pura, ti lavano 
in una soluzione acquosa della suddetta 
sostanza , proporzionando il sapone a 
due parli per ogni cento d’ aequa. Dopo 
questa prima Isvatura si spremono, e ti 
pongono in un vaso da potersi esporre 
all' azione del fuoco ; ti fanno bollire 
dentro ona soluzione contenente Ire 
parli di sapone per ugni cento d'acqua. 
Il fuoco deve essere regolato , perchè i 
panni situati dentro il vaso non t' ab- 
brucino; sì fanno bollire per due ore, 
ed anche Ire , secondo la loro quantità : 
decorso questo tempo, ti lasciano den- 
tro nel liquido fino a che avrà perdu- 
to tutto il calorico , e non ti saranno 
resi uguali alla lemperttura dell' aria 
circostante. Si pasta quindi a lavarli in 
questo stesso fluido, e si triacqnano in 
seguito dentro acqua limpida, facendoli 
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asciugare al aule par abbreaiara 1' upe- 
raiione . Il sapone disciuglie I' un- 
tuosità e le altre materie animali , delle 
quali erano imbrattati i panni, che quin- 
di ritornano ad avere un aspetto bellis- 
simo. Se mai si fosse impiegato il sapo- 
ne fatto coi sego , prima di sciacquarli 
nell'acqua pura, devunti passarli in una 
lisciva di soda e di potassa, giacchi cosi 
perdono I' odore disgustoso comunicato 
loro dal sego; e questo è il pulimento 
dei panni colla solusiooe del sapone. 

S' intende poi per bucalo quella 
operaaione, nella quale i panni imbrat- 
tati di materie estranee , che ne detur- 
pano la nettezze, si pungono in un vaso, 
dopo averli bagnati, o senza questa pre- 
liminare operazione, il vaso si riempie 
dei panni stessi , e si ricopre la parte 
superiore del vaso stesso con un panno 
grosso di lino , o di canapa, che deve 
contenere cenere stacciata di legna for- 
te. Ti si getta acqua, acciòcchà disciolga 
la potassa contenuta nella cenere, e ven- 
ga a combinarsi co! grassumi ed altre 
sozzure che vi aderiscooo, rendendole 
solubili , e togliendole cosi dalla bian- 
eherìa. Si può adunque definire il buca- 
to essere una _fillraiione e Uscivauone 
eseguita nel tempo medesimo. 

In questo argomento crediamo 
non poter far meglio che riportar qui 
Varie del Bucalo domestico,, secondo 
i metodi inglese e francese, libretto che 
comprende altresì il lavorio della lavan- 
daia di fino, le semplici saponate, il da- 
re il colore azzurro, lo inamidare, lo 
stirare, il mettere le biancherie sotto al- 
la soppressa ed al mangano, il lavare e 
mettere in nuovo i merletti di filo e di 
seta, i veli, le tocche, le calzette di se- 
ta, ec. 

Il levamento delle biancherie ha 
per meta il purgarle 'di ogni materia, di 
che sono momentaneamente imbrattate, 
ed in ìspczie delle materie grasse: il 
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mezzo migliore di toglierne i corpi gras- 
si è il renderli solubili collo insapo- 
narli. 

Il grado delle liscive che impie- 
gansi per questa insaponata vuol esse- 
re subordinato alla forza del tessuto 
sul quale altri opera, non che alla quan- 
tità del corpo grasso di cui questo è 
impregnato ; di qui ne viene la neces- 
sità di fare una scelta delle biancherie, 
o di dividerle per lo meno in tre parti, 
vale a dire, in biancherie fine, di colo- 
re e di cucina. 

Lo ammollare le biancherie prima 
di metterle alla lisciva, consiste nel la- 
sarle semplicemente nell' acqua, la qua- 
le ne toglie ogni cosa che sin suscettiva a 
disciogliersi senza l'intermezzo dell'al- 
cali. Taluni biasimarono quest' uso di 
ammollare prima le biancherie, avvisan- 
do che siffattamente imbevute d' acqua 
in essa preliminare operazione , men 
atte divengano ad essere dalla lisciva 
compenetrate, e la porzione che vi giu- 
gne trovarsi siogolarmante aflìevoliia ; 
noi però non sapremmo purtecipaie a 
questo modo di vedere. Utilissimo anzi 
avvisiamo estere lo ammollare prima le 
biancherie, particolarmente coll* impe- 
dire che venga portata entro al tino 
della lisciva una considerevole quantità 
di materie solubili alla semplice acqua, 
la quale macchia le biancherie che stan- 
no nel tino medesimo ; egli è poi prin- 
cipalmeote sotto al rapporto delle ema- 
nazioni putrescibili della pelle, che con- 
sigliamo lo ammullameolo; senza questa 
preliminare operazione, le biancherie 
imbiancate non acquisteranno mai ciò 
rhe chiamasi volgarmente il buon odore 
di bucato. Gioverebbe anzi per la sa- 
lute, e per evitare il fermento, il quale 
deteriora le biancherie sporche, che le 
padrone di casa le facessero ammol- 
lare mano a mano del loro impiego, e 
quindi asciugare e riporre in un atiusu 
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gl *n«jo ; silura non vi sarebbe ni Utasi, la parte più riscaldala eh' è por 
saanco a temere la soverchia umettailo- la più leggera, viene alla superficie a 
ne all' epoca di fare il bucalo. spandersi dal tubo sulle biancherie ; 

Per imbacalare le biancherie, aie- I' allezia del liquido entro al tino sa- 
no stale o no da prima ammollate, vuol- menta, ed noa quantità eguale di lisciva 
si avere un gran tino collocalo su di un fredda cola dal tubo inferiore del tioo 
treppiede; il tino à forato alla sua entro la ealdsja; si stabilisce quindi una 
parte inferiore lateralmente d' un buco continua corrente dall' uno nell' altro 
che turasi con uo turacciolo di paglia, dei rasi, ed il bacato si fa egualmente 
Dispongami per entro le biancherie e senza fatica. 

pezzo a pezzo incominciaodo dalle fi- Qualunque sia di queste due ma- 
ne, e ricopresi il lutto di una grossa tela niere quella adottata per colare la lisci- 
chiamata ceneracciolo, che avanza in va, quando s'avvisi compiuta la opera- 
fuori del tino, ponendo su essa una zione, se ne toglie il ceneracciolo colle 
quantità di ceneri nuove. Il sotto-csr- ceneri, ritraggonsi dal lino i pannilini, 
bonato di potassa contenuto in esse ce- ed iossponansi quindi all'acqua chiara ; 
neri, su delle quali altri versa dell’acqua dopo lavali e bene nettati dal sudieiu- 
che le compeneiri, disciogliesi e s' infii- me, risciacquansi in nuova acqua sino a 
Ira successivamente a traverso delle tanto che questa n' esca perfettamente 
biancherie e finisce ad arrivare alla par- limpida ; alla per fine se li passa nel- 
le inferiore, donde cola, dall' apertura l'acqua tinta d'azzurro immergendove- 
ili cui abbiamo tenuto ragionamento, li per entro, col versare picciole qnan- 
entro noa tinozza sotto a quest'aperto- tità di soluzione d’indaco nell' aci- 
ra collocata. Ripigliasi il liquido io tal do solforico, sia collo strofinare nell' a- 
guisa colato, e si versa di bel nuovo su rqua un pezzettino d' indaco avvilup- 
le ceneri, reiterando questa manipola- paio entro nn pannolino. Sgrondansi i 
zione uu certo numero di volte, ciò che pannilini, s* avvolgono quindi e disten- 
cbiamati colare la Hiewa. donsi sulle corde per farli seccare. Una 

Altri può evitare l' imbarazzo del essenziale attenzione, che rendesi viep- 
culare a braccia (operazione tanto più più importante quand' altri servasi per 
malagevole per le donne che d'ordina- dar l'azzurro d'indaco sciolto nell'acido 
rio sono incaricale di queste cure, in solforico, à quella di fare il miscuglio di 
quanto che viene praticata bene spesso si fatta soluzione ben esattamente con 
in un' atmosfera estremamente riscalda- la grande quantità d'acqua che vuol es- 
tà dal vapore dell' acqua), facendo uso servi aggiunta, prima di passarvi i pan- 
di un mezzo facile ed assai ingegnoso, nilini, senza la quale precauzione si an- 
il quale consiste nel mettere il tino in drebbe soggetti a bruciarne una parte, 
comunicazione con una caldaja della E qui giova notare ciò che avremo 
medesima elevazione. ancora occasione di richiamar alla men- 

Quesla caldaja à posta sopra un te, quando si tratterà del lavare le bian- 
fornello ; altri vi versa la lisciva, ed il cherie a vapore, ed è che i pannilini vie- 
liquido si pone a livello in ambo i va- sconn male lavati ogni qual volta viene 
si ; se ne va aggiungendo sino a tale che in sulle prime impiegalo nn forte calore 
arrivi un po' al disotto del tubo di co- pel colamento della lisciva, 
municaziune superiore Ira il lino eia Lo stroCnamenlo a mano e la bat- 
caldaja ; allora ai riscalda, il liquido di- titura delle biancherie, che d'ordinario 



Digitized by GoogU 



I M B , 

sì fs turo subire, sono cagioni efidenti 
di ana pronta diitrasione; e sotto que- 
st' esseosiale rapporto la maniera del 
lavare a vapore, che ci accigoiamo t 
descrivere immediatamenlr, merita ogni 
altenziune della padrona di casa e di 
chiunque presiede al buon governo do- 
mestico d'una famiglia. 

Del lavare a vapore. 

La maniera del lavare a vapore 
supplisce con molla economia di tempo, 
di combustibile in ispezie, e con molta 
perfezione, diminuendo d'altronde con- 
siderevolmente la fatica a coloro che 
hanno la particolare mansione del ran- 
no, all' anlico metodo del lavare, cono- 
sciuto sotto il nome di colare la lisciva. 

Ponendo a raffronto i due meto- 
di, vuoisi considerare che I' antica ma- 
niera di lavare consiste nelle seguenti 
operazioni: 

i.“ Ammollare le biancherie en- 
troacqua semplice,per una parte di esse. 

’ 3.° Ammollare entro la saponata 
per un' altra parte. 

5.® Colare a freddo. 

4. ® Colare a caldo. 

5. ® Rillraroela. 

6°. Insaponarle. 

Per ammollarle, altri reca la to- 
talità delle biancherie olla fontana o al 
fiume, e ne ammolla una parte entro 
acfjua semplice ed altra entro saponata. 
Quest' ultima parte comprende d'ordi- 
nario le biancherie più fine, particolar- 
mente quelle del corpo, e in esse ì col- 
li ed i centorini delle camicie, che tro- 
vansi pregni di sostanza albuminosa e 
grassa in pari tempo, che il sudore de- 
pone, e eh' è cosa notoria non poter se 
non se assai difficilmente essere attacca- 
ta dall' acqua pura e dalla stessa lisciva 
senza sapone. Per molte biancherie di 
cucina si riconobbe pure la necessità 
d' ammollarle entro saponata. 

Le biancherie aniiiiullate, ocdinaii- 

Dii. cT.Jgric., i3* 



I M B yS 

si poi entro al tino, ponendo le fine al 
fondo, le grosse al disopra, e disten- 
dendovi alla superficie un ceneracciolo, 
e su di esso ceneracciolo le ceneri e la 
potassa o la soda giudicate necessarie 
per cadauo tino di siffatta guisa riem- 
piuto. Molto frequentemente a questa 
materie altri v' aggiugne pure la calce 
viva affine di rendere caustico 1' alcali 
eh' esse racchiudono. Una tal pratica 
bene applicata, va immune da quegli 
inconvenienti che talvolta le vengono 
attribuiti, purchà però 1' alcali non sia 
in quantità di troppo eccedente raf- 
fronto del peso delle biancherie che 
alla sua azione vengono sottoposte ; 
dacché in tale caso, l'alcali, addivenuto 
caustico, nè trovando di che compiuta- 
mente saturarsi co' corpi grassi nelle 
biancherie contenuti, potrebbe reagire 
sul tessuto vegetale, deeompornelo in 
parte ed affievolire i panriilioi. Ma se 
da un lato altri deve astenersi dallo im- 
piegare una dose troppo forte d' alcali 
caustico, vuoisi dall’altro eh' ei stia ben 
attento nel non impiegare troppa quan- 
tità di calce relativamente a quella del- 
I' alcali, dappoiché dopo che la calce 
ne avrebbe levalo tutto I' acido carbo- 
nico, vi sarebbe una porzione di questa, 
la quale si disciuglierebbe, compenetre- 
rebbe nel lessalo de'pannilini, e quan- 
do si sottomettessero alla insaponala, vi 
sarebbe del sapone decomposto ed una 
produzione di una combinazione inso- 
lubile di calce e d' olio o grasso, che 
renderebbe malagevole nettarli e ripu- 
lirli bene, e vi cagionerebbe macchie 
dilavate. Questo accidente, la cui causa 
in generale viene dalle lavandaie male 
apprezzata, si riproduce nonpertanto 
bene spesso. Noi qui non facciamo che 
indicarne l' ioconvenienza, riserbandoci 
più innanzi a porgere le dosi prescritte, 
col cui mezzo tornerà agevole guarca- 
lirsene. 

1 u 
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Il coUmenlo a freddo coniiite nel 
Tcriare dell' acqua lul fovrapposto ce> 
neracciolo , nel raccnglierla mano a 
mano che Blira altraTcrio della massa 
delle biancherie e rien ricerola entro il 
bacino, e nel tirersare di bel nuoTO l'a- 
cqua medesima sul ceoeracciolo. 

Il buon eOetIo del colamento a 
freddo fu contestalo; sembra che dopo 

10 stnmollamento, le biancherie renino 
pregne in parte di una materia analoga 
all' albumina, susceltira di coagularsi 
ad un certo grado di calore : questa 
materia può essere tolta Tia da una li- 
sciva alcalina a freddo; ma se prima che 
i pannilioi ne sieno totalmente sbarat- 
zali, altri vi versa sopra della lisciva 
bollente o per lo meno caldissima, la 
coagiilasione ha luogo, e diviene al- 
lora impossibile nettare compiutamente 

11 tessuto. Coloro che sono incaricati 
dell' imbiancatura, a che attendono ge- 
losamente al lavoro di essa, asseriscono 
che per rendere sicuro il successo, gio- 
va, nel caso d’ operazione io grande, 
prolungare il colamento a freddo per 
ben vcnliquattr' ore, nè procedere a 
quello a caldo, che aumentando pro- 
greuivamente la temperatura della li- 
sciva. 

Dopo quest' intervallo si procede 
al colamento a caldo, il quale ad un di 
presso è della medesima durata dell'.al- 
tro a freddo. Nelle ultime sei ore si cer- 
ca di non operare che alla più alta 
temperatura possibile. 

Cessato che sia il colamento a 
caldo, lasciansi le biancherie entro al ti- 
no per veotiquattr’ ore almeno senta 
toccarvi : lo che dalle persone dell'arte 
viene appellato il rasciugamento delle 
biancherie, e questa permiineoia entro 
al lino torna poi d' eccellente effetto, il 
quale senza dubbio vuoisi attribuire a 
ciò che una parte dell' acqua di li- 
sciva di che queste rimasero impre- 
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gnate, si riduce io vapore, e più inti- 
mamente compenelra nelle maglie dd 
tessuto che distende e prepara tan- 
to meglio alla insaponata. 

Dopo il colamento a caldo, e do- 
po le ventiqualtr'ore di cui abbiamo te- 
nuto ragionamento, ritraggoosi le bian- 
cherie dal tino, recansi alla fontana, se 
r acqua n' è dolce, vale a dire ov' essa 
disciolga bene il sapone, o altrimenti al 
fiume ; quivi si risciacquano i panoilioi, 
e si diguazzano dall’ acqua di lisciva, 
limanendu io tal guisa, com'altri li chia- 
ma, bianchi di liiciva. 

Lo insaponare e risciacquare al- 
r acqua corrente che vi succede, sono 
r ultima operazione della lavandaja. 

Tati sono esse le operazioni ordi- 
narie del bucato operato col colamento ; 
reggiamo ora ne' minuziosi suoi parti- 
colari il metodo del bacato a vapore. 

La prima operazione, vale a dire 
lo ammollare nell’ acqua le. biancherie, 
sia essa pura, o insaponata, come venne 
più sópra citato, e secondo la natura 
dei pannilini, resta la medesima si nel- 
I’ uno che nell' altro metodo. 

a.* Operazione. Trattasi in questa 
d' inzuppare compiutamente le bian- 
cherie d' una solusiuiie alcalina. A tal 
uopo ripongonsi entro un tino o baci- 
no, ordinandovcle per entro come pel 
colamento ordinario di una lisciva, a tal 
che occupino meno sito possibile. I col- 
li non che i centurini delle camicie pos- 
son essere leggermente soffregati io una 
porzione di lisciva che si serberà a que- 
st'uopo. Ti si suffregano parimenti gli 
stroGoaccj di cucina ed altri pannilini 
mollo unti e pregni di sudiciume. Ri- 
guardo alle camicie, laddove il sudiciu- 
me fosse mollo fitto, multo aderente, 
gioverebbe impiegare piccola quantità 
di sapone. 
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Composkione delta lisciva per ioibu- j 
calare i pannilini a vapore. j 

*• j 

Prèndete. ^ 

Sole di lodo di commercio^ prima 
qualità ( lotto-earboooto di lo- 
da) dieci (i), libbre. 

Sapone d'olio d'ulÌTa, una libbra 
e mezza. 

Acqua dolce, aettanta libbre. . 

Siffatte proporzioni daonoairareo- 
metro di Beaumè pei sali, alla tempe-| 
ralura d' estate, 5 gradi circa, i quali 
cadono a a gradi a cagione del quanti- 
tativo d' acqua, di che i pannilini riman- 
gono pregni, quando prima di versarvi 
sopra la lisciva siansi lasciati puramen- 
te colare senz' avvolgerli. A questogra- 
do di alralìnità non havvi di certo pe- 
ricolo alcuno che i pannilini, per mollo 
fini e poco unti che sieoo, postano giam. 
mai rimanere alterati dalla lisciva ; im- 
perocché r alcali non vi è mai allo stato 
caustico, come allorquando impiegasi 
calce, ma in parte saturalo d'acido car- 
bonico, che ne neutralizza 1' effetto di 
troppo possente (a). 

(i) Noi supponiam qui questo sale 
a B5 gradi alcalime tri ; gioverebbe quindi 
aumentare la quantità di esso nella mede- 
sima proporzione di quanto ne dimìnuìs- 
tero ì gradi alcalimeUici, se fosse di una 
qualità inferiore. 

(z) Sarebbe certamente cosa econo- 
mica il rendere caustica la lisciva alca- 
lina. In questo caso, ogni cosa d’altronde 
essendo eguale, e per un eguale quanlila- 
tivo di aeqiia e di biancherie, si potrebbe 
limitarsi alP impiego di 3 libbre di sai di 
soda, in vece di io; ma siamo ben lungi 
dal consigliare questa modifìcii4Ìnne nel- 
V uso ordinario , ed cccoiie le ragio- 
ni: 1 .^ il sai di soda è oggidì caduto a si 
basso prezzo in commercio, coroparativa- 
menle alP antico suo costo, in grazia della 
moltiplicazione di essa soda e dei nume- 
rosi stabilimenti di chimici prodotti, ebr 
r economia iu siffatto impiego ha rimesso 
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Il Iti di loda dUcioglieii nell'acqua 
fredda, il sapone, vi si discioglie egual- 
mente ; ma se nitri ne mescoli insieme 
le due soluzioni, il sapone si rapprende. 
In conseguenza si fa sciogliere il sapo- 
ne in 5 libbre d' acqua che pongonsi al 
fuoco, vi st aggiungono poco a poco, ed 
agitando sempre^ io libbre della solu- 
zione di sai di soda : di tal guisa si può 
senza provare l' inconveniente del rap- 
prendersi che abbiamo citato^ farne il 
miscuglio mano a mano. 

QuaniUà di solu%ione alcalina che vuol 
essere impiegata per un dato peso di 
biancherie. 

Supponiamo per base da cui di- 
parloDsi i nostri calcoli, loo libbre di 
pannilini mescolati insieme, grossi, mez- 
zani e fini, sporchi, semi-sporchi, e qua- 
si netti) vuoisi pure supporre che queste 

di molto dalla primiera sua importanza, 
nè può piò essere posta in bilancia col pe- 
ricolo di un qualche accidente per le bian- 
cherie; or bene, può darsi in una opera- 
zione di lavare i pannilini, che se tic trovino 
taluni tra questi di tanto più «blicati e tanto 
meno sporcni e pregni di sudiciume, quan- 
to saranno più preziosi ; se essi non sono 
attaccati che dal sotto-carbonato di sud», 
cioè addire, da un sale non caustico e che 
produce sempre una lis<'iva molle e dolce, 
qualunqu'ella siasi Pabbondanza della li- 
sciva, avuto riguardo alla massa delle bian- 
cherie, non ne subirMnno alicraziune alcuna; 
ma potrebbe benìssimo la cosa non essere 
poi così nel caso iu cui la lisciva fosse cau- 
stica; a.* si è notato ebe la iiseiva assai 
|causiica, in qualunque proporzione rh'clla 
sia impiegala per digrassare le biancherie, 
non le lascia giammai ad uno stalo di can- 
didezza sì perfetto che la lisciva dolce, 
cioè a dire quella nella quale P alcali ai 
trova allo >tato di carbonato, come ce lo 
presenta il sale crlsUllizzato. Noi compren- 
diamo una plausibilissima chimica ragione 
.di quest’ effetto, singolare in apparenza, ma 
'avvisiamo essere estraneo al subbìetio no- 
jstro, e quindi fuor di luogo IMntratlenerci 
qui della spiegazione del feuoiuetio. 
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loo libbre di pannilini, prcTenlirameD- 
ta smmollali nell'acqua para, e tampli- 
cemeate agroodati, conserrioo un peso 
eguale, ostia lOo libbre; la quanlili di 
litcira da agjiugoere potrà estere di a3 
libbre o 1 3 litri ; di questi 1 3 litri rimar- 
ranno 8 litri circa nelle biancherie, e 5 
ne coleranno nella caldaja : il viscidume 
che comunica alla lisciva la picciola quan- 
tità di sapone che vi si è fatto ditcioglie- 
re. è quello che Tuoi estere accagionalo 
dello intuppamento permanente de'pan- 
nilini e del poco liquore che tì cola. 
Dal che ne viene questo Taotaggio, che 
durante tutto il corso dell' operaiiune 
tuiseguente la biancherie restano ad un 
tratto sommesse ad un bagno di vapore 
e ad un bagno d’acqua che tiene in so- 
Inaione dell' alcali e del sapone. 

Si deve lasciar ammollare i panni- 
lini nella lisciva alcali-saponacea duran- 
te tnlla la notte che precede l' operazio- 
ne del riscaldarsi a vapore. 

Delle operazioni che succedono 
aW ammollamento. 

L' indomani al mattino ritraggon- 
ti i pannilini dal tino senza spremerne 
menomamente l'acspia con alcun avvol- 
gimenlo, riponendoli immediatamente 
sul telajo del tino a vapore. 

Il tino a vapore può sena' alcun in- 
conveniente non essere intieramente ri- 
pieno ; ripieno o no, vi si aggiusta il 
proprio coperchio, e t’ accende il fuoco 
sotto al camino. La lisciva che racchiu- 
de questa caldaja, non tarda a fornire 
del vapore che si diffonde a mezzo dei 
condotti praticati nel centro e sui lati ; 
tutta la massa delle biancherie trovasi 
ben tosto inondata di vapore, la cui tem- 
peratnra va sempre aumentando. 

La dorata dell' ebollizione vuol es- 
sere proporzionata alla quantità delle 
biancherie ; io un grande apparecchio 
questa ebollizione deve durare circa 5 
ore. In generale, cunvicoe supprimere 
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il fuoco tosto che il calore avendo goa- 
dagnato 1' alto dell’ apparecchio, la su- 
perGcie ne sarà stata per lo spazio di 
mezz'ora nel bagno a vapore : questo 
tempo torna sufficiente per le bianche- 
rie fine che giacciono alla superficie ; 
dacché é a notarsi, che tutto aH'upposto 
del metodo della lisciva fatta per cola- 
mento, in questa sono i pannilini più 
fini, i fazzoletti, ec., quelli che pun- 
gnnsi per ultimo nel ripieno del tino a 
vapore. Le biancherie più grosse e più 
sporche sono per le prime distese sul 
fondo dell' apparecchio, le mezzane po- 
scia, ed alla per fine vi si sommette quan- 
to avvi di più fino e di meno sporco. Age- 
vole torna il ravvisare la ragione di tal 
gradazione, dacché il foudo dell'apparec- 
chio é più presto ed in conseguenza più 
lungo tempo esposto all' azione del va- 
pore medesimo. 

S' incomincia a ritirare i fazzo- 
letti e le biancherie fine, e sucressira- 
mlnte ritraggesi il suprappiù ; questo, 
se l'operazione si sarà fatta la sera a ve- 
ce del mattino, sarà rimasto caldissimo 
durante l' intiera notte, né potrà cagio- 
nare alcun incunveuiente. 

Diguazzamenlo delle biancherie. 

Le biam:herie portate alla fontana 
lavansì prima con poe' acqua strofinan- 
dole leggermente, e spremonsi poscia ; 
lavansì quindi con muli' acqua corren- 
te, sgrondansi edavvolgonsi leggermen- 
te per riportarle a casa con minore 
fatica. 

Giova evitare ogni maniera di pe- 
stoni, di spazzole e di tutti gl'istromen- 
ti dannosi in uso nel bucato ordinario. 

Deir insaponala. 

Nel metodo del bucalo che qui 
descriviamo, avvi grand'economia di 
sapone ; altri non n’ impiega quasi che 
per levare alcune macchie soltanto , 
le quali all' azione del vapore abbia- 
Ino resistito. 
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Porgiimo le figure d' un appa- 
recchiu deilioalo al bucato col vapore. 

Figdbà 1 DELLi Tavoli XCVIII. 

Fornello. E un quadralo di 5 pie- 
di di lunghetta 4 di larghetta e 3 e i/a 
d' allena. 

Affondando d' un piede e tei pol- 
lici in terra il fornello, trovati ridotto a 
a piedi d' allena al di sopra del suolo, 
ed allora il lino a vapore è alla portala 
delle braccia per agevolate il servigio. 

Questo fornello compuneti d' uo 
focolare, che è sul lato opposto del 
camino ; la porla ha 8 pollici di lar- 
ghetta, e 10 d'alletta. 

Il focolare ha 3 piedi 8 pollici 
di profonditi; prolungasi nella larghet- 
ta che ha la porfa alla tua base, al di- 
sopra per y pollici, ritti ingendosi in ma- 
niera da formare un'ellitti allungalitsima 
di 3 piedi di lunghetta, la cui apertura 
li termina nel tuo più gran diametro a 
4 pollici. 

Il fondo della caldaja è distante 8 
pollici da quest' apertola. 

II focolare i in pari tempo il luogo 
ove stanno le ceneri. 

Il laboratorio, vale a dire la par 
le del fornello che riceve il corpo o va- 
io da riscaldare, vien deslinelo ad una 
caldaja; egli ha nella tua circonferenta 
3 parli circolari, dittanti di 5 pollici; il 
loro sporto è di a pollici, e la distante 
dallo sporto alla caldaja d' un pollice. 
Queste parti rappreseutano i denti di 
noi catena da fuoco ; tono destinale a 
ricevere e riflettere i colpi della fiamma 
che tenderebbe ad evadersi sent'avere 
esercitata tutta la propiia aiione sul- 
la caldaja. 

La parte superiore del laboratorio 
terminasi da un'apertura circolare di un 
pollice d' alletta, lo che furta il fumo a 
dividere la propria cnrreole prima di 
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evaderti, in modo che porli seco il me- 
no di calura possibile. 

Il fumo, dopo avere percorsa que- 
sta superficie circolare, diiigesi in un 
tubo anteriore che ha la Itcghetta dei 
fornello tu 3 piedi di diametro. Un'ani- 
ma della grotsetia di un mattone sepa- 
ra questo tubo da uno superiore ; essa 
calla i6 pollici al disopra del suo- 
lo del focolare. 

Ecco la via del fumo. 

Ei discende dal tubo anteriore per 
rialtarti al disopra dell'anima nel tubo 
posteiiore, il quale ha lo stesso diame- 
tro e la medesima lunghetta, e guada- 
gnare il tubo d' uscita, che prende ori- 
gine dalla superficie del fuincllo. Que- 
sto tubo ha 8 pollici di lunghetta tu 4 
di larghetta. 

Una piastra di lamierino i destina- 
ta a formare registro per arrestare la 
corrente d'aria e conservare il calore in 
pari tempo che a sopprimere il fuoco ; 
questo registro ti fa a a piedi al disopra 
del fornello. 

Un tubo di lamierino di 4 pollici 
adalletu alla estremità del camino ne 
conduce infuori il fumo o entro la can- 
oa d' un camino vicino. 

La superficie del fornello pre- 
senta un'apertura circolare a semi-grot- 
tetta destinata a ricevere I' orlo della 
caldaja. 

Figcba a. 

Della caldaja. 

La caldaja di ferro fuso, ha una 
gola che t'annicchia nella metta gros- 
tetta dell'apertura del fornello; que- 
sta gola è destinatala ricevere il tino a 
vapore. 

Siccc -le la caldaja non deve con- 
tenere che i5 a ao libbre di liquido, al- 
tri profitta del vuoto per allogarvi una 
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gabbia dilegoo dolce a graticci, datiina* 
la a ricevere le biancherie di cucina, e 
tuccetiivimente le biancherìe più grot- 
solane. SUallo graticcio entra nella cal- 
daja, a 6 pollici dal fondo, ed esce di 
bel nuovo per Ire pollici (nori della cal- 
daja, reneaduvi tutlenolo da un trep- 
piede di ferro di 6 pollici d'altexza. 

Poste le biancherie nella gabbia, 
vi ti pone il tino a vapore, la cui cir- 
cnnfereoia alla basa abbraccia una par- 
te della gtbbia. 

Ficcaa 3. 

Del lino a vapore. 

Il tino a vapore è differente da' ti- 
ni ordinar), attendo mollato dalle due 
tue etiremilh ; è di legno dolce con 
tre cerchi di ferro ; ha alla tua bete lo 
tietto diametro superiore della gola in- 
terna della caldaja; il diametro tuperiu 
re ha 6 pollici di più; la grottexia del 
legno è di i8 linee, ed il coperchio ol- 
trepassa d'un pollice l'apertura. 

J^, tono condotti a vapore; questi 
condotti tono due triangoli di legno di 
3 pollici di larghetia, allogati l'uno rìm- 
petto all'altro, ad un pollice di distania, 
ed atsoggetlati nelle loro lunghexxe con 
5 o 6 piccoli cavicchi- 

Il condotto del metto dee pattare 
sulla base della gabbia; gli altri vogliono 
essere coricati lateralmente e di piatto, 
da una delle faccie loro, tuli' interna 
parete del tino, a tal che comunichino, 
tutti col vapore. 

Per metto di questi condotti, il 
vapore vi agitee in ogni verso : giunto 
al coperchio, viene ricalcato da questo 
sulla tupcrlìcia deije biancherie, più 
lenta a ritealdtrti, e che d'altronde ha 
men uopo di calore. IndipeirdentemeD' 
le da questa pronta ditlrìhutione del 
calore, i condotti uniteono il vantaggio 
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di stabilire una diretta eotnonicaxione 
della colonna d'aria coll' interno della 
caldaja, lo che t'oppone ad una eleva - 
tione di temperatura superiore agli 8o 
gradi, la quale potette dar luogo a ti- 
mori. 

Dascaizioira riaTtcoLiaa delui fi* 
GCBB DELL'lPriaECCBlO. 

Fig. I, Tino. 

B. Fornello, 

C. Porta. 

Fig. 3, Spaccalo sulla linea A, B 
della pianta. 

A. Coperchio. 

B. Inlerno del tino, 

C. Gabbia di legno dolce. 

D. Treppiede. 

Fi. Focolare. 

Ftg. 3. Spaccalo sulla linea C, D 
della pianta. 

A. Tino. 

B. Caldaja. 

C. Focolare. 

D. Porla. 

E. Scala per iteendere al fo- 

colare. 

F. Condotto, d'onde a'evade 
il fumo. 

G. Valvola. 

J{. Camino. 

I. Tubo adattato al fornello 
ed al camino. 

Fig. 4- Pianta del fornello, vedute 
dal disopra, colla sua scanalatura onde 
ricevervi la caldaja. 

Fig. 5. Pianta del fornello all' altezia 
del focolare. 

Fig. 6 Due piccioli regoli o spranghe 
di legno, aggioslati insieme a meno di 
piccioli cavicchi. 

Fig. Treppiede di ferro. 

Per ino libbre circa di biancherie 
asciutte, ordinarie e molto sudicie, vo* 
glionsi impiegare, come piò sopra di- 
cemmo, IO libbre di carbonato di soda 
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criilillixialo, c 6 «ola per loo libbre di La potaiia «giice forliiiimaioenle 
pannilioi fini e poco (porchi; ma li può lul teaiuto de' paDoilini, e conrien uia* 
ditpeosarai dal pelare il sale, e far uio, re di molla prudenxa od «uo impiego ; 
lo che torca di mollo maggior comodo, ^ libbre di buona potassa dì Danxica o 
d'uD areometro o pesa-sali per gradua- <!' America degginoo equivalere, per l'af- 
re il liquore delle liscive. Si potrà quia- Tetto, alle io libbre di sale di soda 
di, senx'alcun pericolo, impiegare lisciva che abbiamo prescrìtte per loo libbre 
a 5 gradi dell'areomeiru di Huumé, per di biancherie assai sudicie; e se la dose 
le biancherie già ammollate nell'acqua si stabilisca coll'areometro, converrà 
ed ancora umide, e lisciva a 3 gradi, se che la lisciva impiegala non porti che 
i pannilioi sieno asciutti e non sieoo circa a gradi e mesto, 
stati ammollati. lo quanto alle ceneri doroeslicbe. 

La qualità dell* acqua che si la forra loro è assai variabile, nè si può 
avrà a sua disposisione per l'nperaxions quasi indicarne l'impiego della dose con 
d'insaponare, influisce considerevoi- pesi; giova servirsi dell'areometro per 
mente sul successo dell'operaxiooe, e pesare le liscive, conservando loro a 
quando le acque sono di quelle che chia- un di presso gli stessi gradi che per 
mansi crude, vale a dire che disciolgo- quelle di potassa. 

no a stento il sapone il quale si rappren- Siecoma nel modo che proponia- 
de con esse, conviene trattarle con un mo più non trattasi di colare la lisciva 
metodo agevole, che ci accigniamo in- col versare dell'scqua sulle ceneri allo- 
dicare, il quale consiste nel far discio- gate sopra no ceneracciolo che ricopra 
gliere entro una libbra d'acqua, una le biancherie, cosi converrà prdimi- 
libbra e metta di tale di soda, e versar narmente estrare l'alcali che racchiu- 
esta libbra di liquore in 300 libbre del- dono le ceneri, per servirtene in li- 
l' acqua, che altri propnneti impiegare qoore. Consiste questa operatione nel 
per l'insaponala, la quale in allora rie- riporre le ceneri entro un tino forato 
sce altretlaulo bene, che te fotte fatta nel fondo con un buco che ti tura im- 
coir acqua più pura e più dolce. perfellamenle a metto d'un turacciolo 

Delle sostante, le quali aitale disoda di paglia rotolata. Si verta tulle ceneri 
possono venire sostituite nelle ape- del tino dell' acqua, la quale toglie il 
rationi del bucato, sale che contengono, ad il liquore vie- 

Sin qui abbiamo tenuto ragiona- ne ricevuto entro una tinoita separata, 
mento nella ipotesi dell'impiego etclu- dove vieo lasciato deporre e chiarirsi 
sivo del sale o sottocarbonalo di soda di prima di farne uso, 11 buco del tino vuol 
commercio, essendo agevolissimo oggidì essere tenuto bene turato fino a tanto 
ed ansi di somma economia il farne ut» che l'acqua la quale galleggia sulle ce- 
in pressoché tutte le località nostre, neri sia saturata dal tale. Per verter 
Ciò non ostante ei potrebbe oecadere che l' acqua sulle ceneri vuoiti avere la pre- 
silTatlo impiego un qualche ostacolo ac- cauxiune di ricoprirle di paglia per im- 
cidentalmente tolTrire potesse, e ter- pedire che le disciolga, lo che rallen- 
reroo quindi io conseguenxa discorso terebba I' inflltraxione. 
dell' impiego della potassa e delle ceneri Noi dicemmo che l' operaxinne che 
domestiche, delle quali torna utile. bene altri fa subire alle biancherie sudicie pri- 
spetto trarre partito, nelle campagne ma di metterle alla lisciva, era quella 
ia ispecia. d' ammollarle nell' acqua. L'uso ili non 
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tniimollare le biancherie che al momen* 
In d' imbucatare offre grandi incon- 
venienti ; dacché i pannilini sporchi am- 
monticchiati deggionn necessariamente 
subire una fermentazione capace d' alte- 
rarne il tessuto, e produrre delle mac- 
chie. Tornerebbe adunque d'ogni con- 
venienza l'ammollare le biancherie ma- 
no a mano che s'insudiciano, e quindi 
collocarle in un granaio bene ascialto. 

Per ammollare le biancherie ripon- 
gnnsi per alcune ore entro un bacino 
d'acqua, o meglio ancora in un'acqua 
corrente. Siffatta macerazione favoreg- 
gia la dissoluzione delle sostanze solu- 
bili, di che torna utile lo sbarazzarsi pri- 
ma <U dare il bucato. Dopo che i panni- 
lìiii sono stati di tal guisa imm ersi per al- 
cune ore entro l' acqua, si può ritramcli 
c porli a sgrondare, osserv ando di sepa- 
rare gli strofinacci c le biancherie di cu- 
cina dui pannilini del corpo c dalle bian- 
cherie di tavola, lo che agevolerà l’ope- 
razione dì allogarli entro al tino per or- 
dine di ciascuna <U queste specie. 

Ammollate e sufficientemente sgron- 
date le bianebeiic, più non trattasi che 
d' impregnarle d' acqua di lisciva prepa- 
rata secondo le proporzioni precedcnle- 
rocntc indicate. 

Per impregnare di lisciva le bianche- 
rìe sgrondate, s' incomìiiria dai pannilini 
più fìlli; pongimsi quindi quelli del ror- 
|io, jioi le lenzuola, le tovaglie c le salviet- 
te, e .si finisce colle biaiicberìe di cucina; 
anzi qnesi' ultime gioverà ancora meglio 
iuipregiiarnelc in una tinozza in disparte. 
Poiignnsi adunque al fondo di un tino or- 
dinario parecchi capi di biancherie fine su 
cui altri getta della lisciva, in modo che ne 
rimangano enmpenetnile più uniforme— 
mente che sia possibile, ma perfi senza pro- 
digalizzarla partieolannenle sn quelle che 
stanno al fondo del lino, daerhè queste ne- 
ci'ss,ariaraeiitc nceveranno f eccesso deUa 
lisciva die sarà stala vui'suUi su quelle di, 
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sopra; si proseguirà di tal guisa a rìporrcs 
successivamente le biancherie nel tino, se- 
condo r ordine testé indicato, avvertendo 
soltanto, quando si verrà a quelle della ta- 
vola, d' impregnarle della lisciva più forte 
eh' è lor destinata, locché si farà pur anco 
per quelle della cucina ; mentre il sndi- 
eiiime di cui sono imbrattate, esige una 
lisciva più forte di quella delle biancherie 
fine. Importante ella è questa distinzione 
nella forza della lisciva relativamente ad 
ogni specie di pannilini, mentre in pari 
tempo che economizza P alcali, coiilri- 
biiisee ancora a prolungare la durata dei 
pannilini fini, che deggiono necessaria- 
mente subire un’alterazione nelle ordina- 
rie liscive dall' azione di una Usava la qua- 
le non avrebbe dovuto venire impiegata 
se non se pegli strofinacci ed altri cenci 
di questa raaniem. 

Supponiamo adunque che latte le 
biancherie sieno state collocale entro il 
lino, ove abbiamo incominciato ad im- 
pregnarle di lisciva ; allora vogliano es- 
tere fortemente calcate, locchè si pnò 
fare nel modo uiitoto, vale a dire, che 
mano a mano che i pannilini vengono 
allogali nel tino ed innaffiati, tornerlt 
vantaggioso il coDCulcarii co' piedi. Per 
siffatto messo ti forse la lisciva a ripar- 
tirti uaifurmemente, e par aitieurartì poi 
che ve n* abbia qoanla occorre, reodtsi 
necessario il vederla galleggiare sopra 
le biancherìe, quando tutte stanno en- 
tro al lino allogale. Del retto, la quan- 
tità di lisciva che otturbe quest' opera- 
lione, può venir valutsta a due tarsi del 
pesu delle biancherie, ec. 

Impregnate cosi di IIkìvo, laieien- 
si macerare per alcune ore, o meglio 
ancora dalla sera al mattino. Questa 
macerazione favoreggia I' introduzione 
delle molecole alcaline in tutto il tessu- 
to de’ pannilini, ciò che ne rende uni- 
forme I' asiane. 

Nel metodo dell' imbucaUre per 
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colameoto pongooii al fondo del tino i 
pannilioi fini, e gli slrofinacci afl'aUo al 
disopra ■, nel nuovo, avviene per appua 
to r opposto. S' ìncomincerà quindi dal 
r allogare entro I' apparecchio gli stro 
lioaeci ed i cenci, nè rendesi uè man- 
co necessario, come nell' ordinaria lisci- 
va, il prendere isolatamente ugni cencio, 
ugni slrufinaccio per collocarlo entro al 
tino. Si può sena’ alcun inconveniente 
riporne parecchi ad una volta, affinchè 
il vapore possa meglio compenelratli, 
continuando ad allogare i pannilioi en- 
tr' al tino in ordine inverso a quello con 
che vennero innaffiati, vale a dire che 
i pannilioi più fini vi verranno pegli 
ultimi allogati, ed io conseguenza occu- 
peranno la parte supeilore dell' appa- 
recchio, o del tino a vapore. £ noto 
che nell' antico metodo altri era oel- 
r uso di gueroire la circooferenaa del 
tino, tanto con ceneracciuli, come con 
lenzuola, per impedire l’immediato con- 
tatto dei pannilini più belli col legno. 
Siffatta precauzione, la quale è eccellen- 
te io tutti i cBsq addiviene qui di assoluta 
necessità ; in conseguenza, prima di al- 
logarli entro ai tino, si porrà mente di 
gnernirne tutta la circonferenza di leu 
suola, facendo a modo che una parte di 
esse ricopra il sostegno che ad esso tino 
serva di fondo. 

Il tutto essendo in questo stato, ti 
può andar sicuri che il vapore d' acqua 
avrà una libera ascensione, e non potrà 
acquistare una temperatura più alta de- 
gli 8o gradi. Ma giova osservare quanto 
alle aperture praticate aul sostegno, che 
per impedir loro <U trasmettere il va- 
pore sulla superficie delU biancherie più 
prontamente, che tu quelle le quali stan- 
no all' ingiru del tino, queste apciture 
Vogliono essere turate con nn paouoliiio 
ripiegato in due a io quattro. Con que- 
sto mezzo ti forza il vapore dell' acqua 
a portarsi all' ingiro del lino, per re- 

Diik. (fAgrie., i3* 
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carsi quindi sulla superficie delle bian- 
sherie , ove allora condensasi sino a 
teoto che la tempeiatura non sia abba- 
stanza elevata per cooservarsi allo stato 
gassoso. 

Finito che siasi di allogare i pan- 
nilini nel lino, e prese tutte le precau- 
zioni indicate, più non rimane che ri- 
coprire tutta la superficie delle bianche- 
rie d' un cenerscciulo largo abbastanza, 
onde, ripiegato in quattro, i tuoi orli 
possano avaniara all' infuori del tino ; 
in mancanza di questo, due o Ire len- 
zuola possono servire all' uopo medesi- 
mo ; e torna poi cosa di maggiore mo- 
mento il prendere quest' ultima pre- 
cauzione, in quanto dia serve a far ap- 
plicare più immediatamente sugli orli 
•lei lino il coperchio con cui ei deve es- 
sere chiuso. 

In quanto alla caldaja, non deesi 
porvi acqua, se si è tulle biancherie ri- 
sciacquate vertala la lisci va q l'acqua, 
la quale in questo caso trovasi in ec- 
cesso nelle biancherie, e che sgronda, 
butta per mantenere il liquido della 
caldaja in una proporzione ad un di- 
presso eguale a quella che 1' evapora- 
zione conauma. 

È cosa utile che il coperchio del- 
I' apparecchio non tocchi i pannilioi ; lo 
che vuol dire, il lioo oon dover estera 
totalmente riempiuto. 

Non è indifferente 1' osservar qui 
che per favorire l' ascensione dell' a- 
cqna vaporizzata, torna di tutta neces- 
sità che r acqua della caldaja non sia 
mai in contatto immediato coi pannilinij 
al coulrario, dalla superficie del liquida 
tino ad etti pannilioi, vi dev'estere una 
distanza di 4 ° ^ pollici : la qual cosa 
venendo negletta, torna impossibile che 
I' operazione abbia il suo pieno affetto. 

Condotta del Juoco. 

Immediatamente dopo allogati i 
panniliui antro al tino, o meglio ancora 
1 1 
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fnttinto che si procede ed allogsrTeli, 
■i accenderà il fuoco sotto alla caldsja ; 
dacché torna sempre Tanlaggìoso che 
la evaporaiioDe dell' acqua incominci 
prima che l’ eccesso di liscisa in essi 
contenuto sia sgrondato. Agendo di- 
Tersameole , r operstiune verrebbe di 
necessità rallentata dalla espia di li- 
quido freddo che ricade entro alla cal- 
dajs, e che va sempre crescendo. 

Riconoteesi il fuoco esser bene di- 
retto, quando solleTando il coperchio 
dell’ apparecchio, scorgasi uscirne il va- 
pore con forca. 

Del rilraggere i pannilini dal 
lino e del lavarli. 

Due ore dopo arrestato il fuoco, o 
meglio ancora, dopo aver lasciati i pan- 
nilioi entro al tino tutta la notte, ritrag- 
gousi per lavarli. Consiste questa ope- 
raiione nello immergerli io acqua cor- 
rente, o, io maocanca, io un largo baci- 
no ; questa immersione li purga e toglie 
loro tutte le macchie addivenute solubi- 
li dall’ asiene dell’ alcali unita a quella 
del vapora dell'acqua. Ogni paooolioo 
che la larendaja lava io un fiume o alla 
fontana, non pasta che una sola volta 
ilnlte tue mani ; 1' acqua quivi é sulB- 
cientemente rinuovellala onde mai il 
pannolioo non venga immerso entro 
quella che fu già iosudicista. In un ba- 
cino la cosa é differente : l' immersione 
d' ogni pannolioo comunicando succet- 
sivamente all' acqua novelle lordure, ne 
viene la neeesaità di rinnovellare per lo 
meno due volte l' acqua del bacino. 
Questa prceauciooe rendasi in ispeiie 
importante pei paonilini fini. 

Io quanto all'uso dei sapooc, non 
rendati strettamente necanario secon- 
do questo modo d'imbucatare, che solo 
In quanto alcune macchie avcMero re- 
sistilo airasiuDC della lisciva, Io cb'esi: 
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ge allora da parte della lavandaja parti*' 
colare atteosione, se vorrà impiegare il 
sapone inutilmente. A quest' oggetto il 
paonilino che ha d' uopo dell' impiego 
del sapone non dovrà mai esser lavato 
nell'acqua medesima di quelli che non 
n'han di mestieri ; giova pertanto che 
questa operasione venga eseguila in un 
bacino in disparte: quivi il sapone ae- 
cumulandusi gradatamente ne aumente- 
rà r elione dissolvente dell'acqua, lo 
che tende evidentemente alla economia. 

Del nono psancoLsat ni paocEDEsa 
BELLE DIVEESE OPEEStlOBI DEL EDCSTO. 

Del cavare le macchie. 

I pannilini sudici hanno macchie 
appariscenti, che si possotso cavare col 
sapone, e che la lisciva non caverebbe ; 
ecco il perchè vogliono esser ammollati 
nella saponata. 

F.vvi macchie le quali in sulle pri- 
me svaniscono sotto l'sEÌone del sapo- 
ne, e moilransi di bel nuovo all'aria ; 
lo che avviene alle biancherie di cocina 
e di tavola in ispesie. 

II concorso della lisciva e del sa- 
pone rendevi neceisarto per toglier via 
certe specie di macchie resistenti. 

Varie non cedono che al sapone, 
alla lisciva calda, al pestone, alla spsE- 
xola ; talvolta ansi altri > v' applica la 
potassa pura, ma allora le biancherie 
corrono grave rischia di rimanere ab- 
bruciate. 

La lisciva cava alcune macchie, 
ma rende appariseenri alcune specie di 
macchie che non lo erano prima, e che 
resistono persino alla saponata, dac- 
ché allora la lisciva avrà agito quale 
mordente , lacchè aocade io ispexie 
quand'ella brucia le biancherie, qoan- 
d'ella è mal riatcila, o solo quando, 
nel Tcrpo, è culla dal freddo all' uscire 
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dal lino. VogliuoTì parecchi bucati pri- menle detto, Tale a dire dell' toiaponala 
ma di fare avanire quelle macchie. fatta io caia, e delle core che richiedo- 
Le lordure che reiUtuno non so- no le biancherie fine, 
no già tempre impurità, ma bene tpeiiu Questi oltimi melodi sono quelli 
buone macchie. appunto che attraggono ben più l'at- 

Tutte queste distinsiooi sono vere tenzione della padrona di caia nell' In- 
egualmente pel bucato a Tspore. ghilterra dove in ogni grande città ar- 

Ladduve, al sapore, altri negliga viene ben di rado che le biancherie bel- 
le imposte condizioni, o non ponga le, tranne quelle di tavola e di letto, 
mente alla quantità dell'acqua, quando vengano affidate a lavandaie di profes- 
si tratta d' ammollare i pannilini nella lione. 
saponata, quelli rimaironno beo netti, 

ma macchiali. Bucato domestico propriamente detto 

Per le macchie di ruggine, vuoisi ùi Inghilterra 

impiegare il tale d'acetosa, il succo di li- 
mone eh’ è più economico, il vapore di Senza ammollarli preliminarmen- 
zolfo ardente, con la precauzione d' n- te nell'acqua pura, i paonilini s’immer- 
mettare d'acqua il sito macchiato; ma gono nell'acqua con mollo sapone e sale 
il più sicura per le macchie d'inchio- di suda, e laiciaosi per a 4 ore in que- 
stro, di frotta, ec., o’è l’ acido solfori- sto stalo , dopo di che ripongonsi in 
co stemperato neWeet/ua, sicché questa una gabbia cilindrica formata di doghe 
sia ad una gradevole acidità soltanto; come una butte, essendo d'ordinario il 
inquanto alle macchie di langne, per legname di faggio quello che viene a que- 
queste deeii impiegare il sapone a secco, si' uopo impiegato. Questo cilindro, nel 
Il sapone troppo umiflo agisce po- senso del prolungamento dell' asse suo, 
co, e ce ne vuole in multo maggior è diviso io quattro scompartimenti, e lo 
proporzione, lo che torna dispendioso, si fa muovere a mezzo di perni so di 
Bisogna distendere sulla macchia il sa- quest'asse, a tal che ad un certo punto di 
pone socco, in quantità sufficiente sol- sua rivoluzione, ogni masse di bianche- 
tanto per formare un leggiero intonaco ; rie s’ evade e ricade perpendicolarmen- 
stropicciasi poscia e si bagna legger- te sopra una corrispondente assicella; 
mente, ripetendo, se sia necessariu, la quest’ effetto non avrebbe più luogo, 
medesiesa operazione. se s'imprimesse al cilindro ooa gran- 

Tutto quanto preceda si riferisce do celerilà. L’ effetto prodotto da que- 
principalmeola al bucato in- grande, e ste ripetute cadute supplisco mirabil- 
siccome esistono già di molli stabilimenti mente bene all' aziono del battere i 
formati per siffatte operazioni, i quali pannilini con le mani, e toglie il peti- 
eaigono una situazione particolare, lo- colo di lacerarli. 

cali appropriati, quasi lutti fuor di cit- Levando le biancherie dal cilin- 
tà, cosi se noi qui ristrigoessimo qiian- dro rimangono sciacqualo ; si MBmioa- 
to abbiamo a dire sul bucalo, di moli» no, e dov'altri s'avvegga eh» in qual- 
certamenle lasceremmo da desiderare che punto la sozzura sembri dal sapone 
alle numerose persone incaricate del non tolta, la lavandaja la leva col sa- 
buon givamo domestico, e che hanno pone alla mano. ^ ., 1,1 

quindi milto più bisogno d'istruirsi dei Ciò fatto, si fanno balbra le •“* 
snauidi del bucalo domestico, propria- cherie io una forte insaponata. Rolla 
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grinili famiglie, per riapirmiarc il com- 
builibile e poter ad un tratto operare 
su grandi qiianliti, si hanno fornelli di 
molto consimili a quelli di che serronsi 
i fahlirtcatori di sapone. La parie me- 
tallica della caldaja non consiste die in 
una piastra di fondo, sotto la quale si fa 
il fuoco, e che trovasi incastrata in nn 
gran tino u grossa botte di pietra o di 
mattoni congiunti o murati con calci- 
struzzo, entro cui pongonsi le bianche- 
rìe col liquido. Da alcuni anni però sif- 
fatto apparecchio renne con multo van- 
taggio e comodo supplito da una bolli- 
tura a vapore che operasi entro tini di 
legno dolce. 

La i|ualilò dell’acqua vi viene con- 
siderata quale oggetto dì mollo monien- 
to ; quella eh' è pregna di sali terrosi 
non può servire con vantaggio per sif- 
fatta bollitura al sapone, cil in iipezie se 
i tinta della menoma quantità di ferro, 
non manca di comunicare alle bianche- 
rie una tinta giallognola, particolarmen- 
te alla mussolina, non che ad ogni ma- 
niera di tessuti di cotone. 

Uno de' grandiosi perfezionamenti 
degl' Inglesi al bucato domestico noo 
che all' apparecchio dei pannilini reca- 
to, consiste nella soililuziune de' man- 
gani al ferro caldo di cui ei serviamo 
per stirare le biancherie e per dar ad 
esse il lustro. 

Ecco la descrizione di quella tra 
questa macchine, eh' è oggidì più uni- 
versalmente adottata dalle padrone di 
case nell' Inghilterra. 

Il mangano domestico , pel quale 
certo signor Jee ricevette un piivilegio 
esclusivo, è talmente costrutto che non 
accorre girare il manubrio or da un la- 
to or dall' altro, come si faceva con le 
vecchie macchine : si gira la manui>-l]a 
tempre dal lato medesiimi, ed il manga- 
uo lavora con molto maggiore fermezza 
e certezza naU'elIeUo che col muvimen-^ 
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to allarDativo. Per operare con nn man- 
gano di questa maniera altri non v' im- 
piega che una donna ed un ragazzo sol- 
iamo. 

SPIEGZZIoaz DEI.LZ Tatoi.a XCIX. 

Figura 1 . 

Vedala prospettiva del mangano 
ad uso domestico. 

Figura 3. 

Pianta veduta io rcUa-linea ; le 
stesse lettere servono per le due figure. 

a. Gran ruota dentellata della suac- 
china, che ha quiudici pollici di dia- 
metro. 

b. Albero su coi trovasi un roc- 
chetlu c , il quale sene a far muovere 
la macebiua iocaslraodusi nella grande 
ruota a. 

d. Manico di legno del piccolo ma- 
nubrio. 

e. Grande manubrio spezzato che 
serve a dure l'alternativo movimento: la 
sua lunghezza è di 3u pollici. 

/. Leva formata con una cavicchia 
di ferro all' estremità dal grande ma- 
nubrio, in modo da poter aver libero il 
suo muviiqento. 

g g. Zoccoli dì ferro con un'aper- 
tura per ricevere 1' estremità delta le- 
va h h, che servono a sollevare la liscia 
del mangano, quando altri voglia levare ì 
ruuloli da lustrare, e farvi eiiliare i pan- 
nilini ; sì vede a diiilta della Jig. i una 
di tpieste leve di già entrala nell' inca- 
stro dello zoccolo , all' alita eitremilà , 
a siniilra, si vede I’ altro zoccolo g col 
suo iiicastru vuoto. 

h h. Leve di scarico già citata. 

I i I I. Quattro carrucole o rotoli 
destiuali a mantenere il parallelismo del- 
la lìscia durante il movimeolo dell' an- 
dare e venire. 
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A. n letto della liscia : questa liscia 
A falla di legno di faggio o di sicomoro, 
come lo sono pur anco i rotoli da lu- 
strare ; la sua superficie è perfettamente 
lustra e tersa ; il disopra viene caricato 
con peso di piombo, di pìeira o di fer- 
ro, sin tanto che se a' abbia ottenuta la 
pressione necessaria per beo manganare. 

ILI due rotoli di legno duro tor- 
nito con molla cura, e le cui superficie : 
sono assai liscio. 

Onde operare con questi mangani. 
si pigliano i pannilini pronti per essere { 
stirati, sene giieroisre metà del mangano, | 
sollevandone la liscia da una delle leve 
A, si rotola sin I' altra estremità girando 
il piccolo manubrio, e sollevasi di bel 
nuovo con l’altra leva per guernire l'altra 
metà ; il ragaszo incaricalo di questa 
operaiiuoe gira allora il piccolo manu- 
brio sin tanto che la donna che sorve- 
glia giudica i pannilini abbastanza bene 
lustrati. Ad ogni giro di braccio la li- 
scia salendo e scendendo, fa uscire uno 
de' rotoli l , ma la sorvegliante vi so- 
stituisce tosto I' altro, e nel seguito di 
ogni operazione, cangiando di posto , 
trova i rotoli usciti, riuniti entro un 
paoiere posto per riceverli. 

Noi crediamo che per le saponate 
cssereccie 1' adottare la maniera di ri- 
scaldare a vapore offrirebbe di molla 
comodità ed economia ; basterebbe in 
questo caso avere un tino di legno 
dolce, fortemente cerchialo di ferro , e 
di grandezza relativa alla quantità delle 
biancherie che altri avesse ad insapo- 
nare \ vi si porrebbero i pannilini in 
una saponata che non riempisse il lino 
se non se a metà circa soltanto. Una 
pieciola caldaja di ferro fuso o di rame,^ 
munita di un coperchio e d' nn tubo 
che venisse ad immergersi nei lino, da- 
rebbe il vapore destinato a riscaldate 
la saponata. Questo vapore condensai- 
dosi entro al tino mano a mano di ma 
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emissione, non tarderà a riempiernelo : 
ed in quel momento, siccome 1' acqua 
del tino sarà all’ ebollizione, e perderà 
coli' evaporazione tutto ciò che riceve 
dalla caldaja, il ripieno del tino rimarrà 
stazionario, e si potrà liberamente pro- 
lungare a piacere l' ebollizione. Una bol- 
litura di un' ora delle biancherie entro 
la saponata torna in generale più che 
sufficiente per togliere loro ogni maniera 
di sudiciume. 

Air uscire dal lino i pannilini ven- 
gono risciacquali in acqua pura, come 
già si à detto. 

Delle modijlctniom da recarsi nei me- 
todi del bucalo domestico, secondo 
la natura de' differenti oggetti che 
vi vengono assoggettati. 

Le stoffe di lana, di seta, le india- 
ne. le tele dipinte, non possono venire 
indistintamente sommesse si medesimi 
metodi di bucalo che i tessuti di cana- 
pa, di lino o di cotone che son di già 
bianchi. Gli alcali alterano prontamente 
e riducono in un sajione ìiiiperfelto la 
lana e la seta, e n’ esercitano un’ azio- 
ne distruttiva ed un gran novero di 
colori impiegati nella tintura. 

Per lavare le seterie bianche, vuoi- 
si fondere nell' acqua bollente una mo- 
derala quantità di bel sapone di Geno- 
va, ben neutro. La quantità di sapone 
non dev’ eccedere quasi un’ oncia per 
ogni libbra d'acqua, senza di che la seta 
ns proverebbe un principio d' altera- 
zione. 

Qnesla saponata poi non vuol es- 
sere boHente quando v’ immergerete le 
^stoffe di seta, lo che le incresperebbe e 
loro darebbe bruttissimo aspetto ; la 
temperatura vnol essere lult' al più a 
5o gradi ; cioè a dire che si deve poter 
immerger nell' acqua Is mano, senza ri- 
iSentirne dolore. 
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Slru|iieeiate leggerm«nt* la «loffe 
ia ogoi Tcriu Dell' immergerle nel ba- 
goo, steodeule, ipremetele di bei odo- 
TU ; fate io maoiere che reatino compe- 
netrale più che sia possibile del liquore, 
ed estraendo queito liquore, falene po> 
scie entrare dell'allru, tenu che sia me- 
stieri torcere la stufla, lo che le tor- 
nerebbe dannoso. 

Hendesi bene essensiale lo eTilare 
ogni maniera di torcimento per le stof- 
fe di seta ; per que'siti dove sono mac- 
chie ben prununsiate, e che non hanno 
ceduto alle ripetute immersioni, stro- 
picciale dolcemente culle dita, ripetete 
con norella insaponala entro cui aerete 
posto un po' di miele. Se rimane ancora 
sporco, aggiungerete acquavite all' iosa 
pollata e procederete colle precauaioni 
,più sopra indicate. 

Dopo ciò risciacquata nell’ acqua 
pressoché fredda, iodi in acqua fredda 
del tutto. Non siate avaro d'acqua, onde 
la quantità supplisca allo stropicciamen- 
to che vuoisi evitare. Tutto ciò che si 
può far per agevolare lo sgorgamen- 
tu dal sapone e del sudiciume, è lo agi- 
re con dolcissima spassola, che si farii 
passare con precauiiune sulla stoffa e 
sempre nel medesimo verso. 

Lasciate diseccare e solforate. 

Kgli è appunto il solforare quello 
che comunica a'tessuti di seta quel bianco 
azzurriccio tanto ricercato; giova a que- 
st' uopo servirsi d' un piccolo gabinetto 
chiuso più che sia possibile. S'alloga nel 
mezzo di esso un fornello con braci ar- 
denti, su cui sì pone una lastra di lat- 
ta, o meglio ancora un grand' embrice 
di terra cutln, s'asperge la superGcit 
di quest' embrice d' una certa quantità 
di solfo grossnlanamente pesto. Gli og- 
getti da solforare saranno stati da pri- 
sna distesi su pertiche ben nette di legno 
dolce, q su curde, prevealÌTamenle im 
bucatale, o su vecebie cuttlc le quali non 
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sieno suscettive di maocbiarne le stoffe ; 
queste vogliono esser lontane alcuni pie- 
di dal fornello ; vengono distese su' la- 
ro sostegiù s in modo di presentare ba 
maggior superficie possibile all' aziono 
del vapore di solfo ; esso non tarda a 
fondersi, s'infiamma quindi e eonvertess 
in acido solforoso di subita espansione, 
che porla rapidamente sulla seta la pro- 
pria azione. 

In un gabinetto di 6 piedi qna- 
droti e di mezzana altezia, non si dovris 
abbruciare più di a once di solfi', per 
non alterare le stoffe ; il mìgKor mez- 
zo però di guarentirsi da ogni acci- 
dente è quello di praticare un foro od 
altro, donde poter a bell' agio osser- 
vare nell’ interno del gabinetto i pro- 
greui dell' operazione ; quando si scor- 
geranno le seterie divenute già d' ua 
bel candido, s' aprirà la porta del gabi- 
netto per dar libero accesso all’aria. 

Si può fino ad un certo punto sup- 
plire alla sempre disaggradevole opera- 
zione del solforare, col tìnger d'azzurro 
le seterie a mezzo delle pallultine di az- 
zurro inglese o d’altre palluttole dette 
di /Fuy. A ciò fare, dopo risciacquate le 
seterie, come dicemmo piò sopra , ai 
immergono nell' acqua entro cui si sarà 
fatta preliminarmente riiscìogliere a fred- 
do la quantità richiesta per quella gra- 
dazione di colore ohe altri meglio desi- 
dera ; lasciasi diseccare senza torcere, 
evitando più che sia passibile le pieghe 
della sloSa, le quali non manceno mai 
di prendere un colorilo più scure. • 

Asciutta che sia la stoffa, se I' ag- 
giusta ed agguaglia a mezzo di dolcissi- 
ma spazzola che si fa agire con daleez- 
za e precauzione , e sempre nel verso 
medesimo. 

Per lavare le stoffe nere si dovrò 
«temperare del fiele dì bue entro pìeétola 
(fiantità d'acqua bollente, e per irapre- 
ginrne la stctffa, altri dovrà servirsi di 
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Dna fina t dolciuima spugna, eha a nei- 
saa allr'uopo abbia prima larvito. Stro- 
picciale da' due lati le stoffe con essa 
spugna impregnata della dissoluaione di 
fiele, spremetele poscia tra le mani per 
iigrondarle , ma sema stropieciare ; la- 
vate entr' acqua dolce e corrente sioo a 
tanto che chiara e limpida o'esca quella,! 
e ricominciate l'opcrsaione se si rea- 
desse necessaria. Fate diseccare all* aria 
aperta su di no telaio qualunque ed in 
sito riparato dalla polvere ; stropicciate 
il rovescio della stoffa con altra apugna 
iosnppata d' una leggiera tiolmione di 
colla di pesce, ponendo ogni cura di non 
lasciarle attraversare intieramente la stof- 
fa ; diseeesta poi questa , I' aggiusterete 
ed aggnaglierele colla apsuola dolce , 
non trascurando le suaccennate precau- 
■ioni. 

Quando il color nero della stoffa 
abbia preso una tinta rossigna o fosca , 
si può ravvivamelo, ed io tal esso dopo 
praticate tutte le operaxioni qui sopra 
dette, meno quelle di dar la colla, r' im- 
merge la stoffa di seta in acqua di fiume 
entro cui si sari posta prima qualche goc- 
ciola d'acido solforico, soltanto in tale 
quantità che basti per comunicare all'a- 
cqua la piacevole acidità d' nna leggie- 
rissima limonea; locehà rendesi cosa im- 
portante osserrare ove si voglia evi- 
tare che la stoffa posta rimanere abbru- 
ciata. 

Soffregate con precauzione in que- 
sto bagno la stoffa per cleoni minati , e 
risciacquate poscia in molt' acqua cor- 
rente, e tino a tanto che essa stoilà ac- 
costata alla lingua pià non vi lasci alcu- 
na impressione d'acidità. Se tutto l'aci- 
do non fosse tolto via dall' acqua cor- 
rente , quello che rimanesse concen- 
trerebbesi coll' evaporazione dell'acqua 
nel diseccarti, e la stoffa ne rimarrebbe 
quindi infallaDleroeote abbruciata. 

Se quest’ opemione non fosse ba - 
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stante a rendere alla stoffa il soo bel co- 
lor nero ed il tuo lustro, gioverebbe far 
bollire , in noe quantità d' acqua sofB- 
cienle per bagnarvi il pezzo di seteria , 
alcuni copponi di legno campeggio; que- 
sto bagno tirato a chiaro verrebbe di bel 
nuovo posto al fuoco , e vi ti immerge- 
rebbe la stoffa volgendola e rivnlgendn- 
nela a modo da svilupparne ogni sua 
piega; dopo avere bollito per dieci mi- 
nuti, se ne ritira la stoffa, ti appende per 
sgrondarla , a ti getta nel bagno picco- 
lissima quantità di copparota verde o 
vitrìoolo marziale ( solfato di ferro ), al- 
l' incirca il quarto del peso del legno 
campeggio impiegato ; si lascia fondere 
la eopparosa e riempiasi di bel nnovo 
la caldaia d'acqua chiara p vi a' immerge 
di bai nuovo la stoffa volgendola e ri- 
volgendola nel modo detto piti sopra , 
avvertendo che questa seconda bollilnrs 
non deve durare più di tre minuti. La- 
vile quindi in varie acque ; fate disee- 
car« su d'uo telaio; date la colle e pat- 
tatevi poscia la spazzola, come si è detto 
più sopra. 

In quanto alle stoffe di tela tinte 
in colori suscettivi di smarrirsi o can- 
giarti per r effetto delle operazioni , di 
che abbiamo tenuto discorso, à d' uopo 
addoppiare di precauzioni , ed il tutto 
vnol esser fatto colla massime rapidità. 
Si potrà d’’allronde, se i colori direnis- 
sero smorti , ravvivarli a mezzo del ba- 
gno reto acido con l'acido solforico, os- 
servando tulle le precauzioni rapporto 
•Ile doti ed al diguazzamento di che ab- 
biamo più sopra tenuto discorso ; qtie- 
tli mescolanza d' acido nel bagno farà 
molto bene per le stoffe di seta d' un 
giallo rilneente, pel cremiti ed anco pel 
colore castagno. Siccome in questo ceso 
si pnò altere costretti a torcere le stnf. 
fa, a cagione della rapidità che a questa 
operazione s'addice, ecco come si dovrà 
regolarsi onde alterare il men possibile 
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U lacentetia di ette. Dopo aver riicia- 
cqnato entro acqua pura gli oggetti ed 
aTerneli bene compreiii tra le mani , le 
gli itende an di una (eia dUleia lopra nn 
laeolino : la atolTa vi si pone di piatto, 
e quindi, rotolato il tutto iniieme tela e 
stoQa, avTolgeii. 

Pei colori di rosa, creoiisi-rosa e 
color di carne, ti dorrà sostituire il suc- 
co di limone all'acido tolforico per rav- 
rirarneli , ed in sua mancanta altri po- 
trà impiegare una leggiera tulutione d'a- 
cido tartarico, o buon aceto distillato. 

Per lo scarlatto, giorerà aggiugoe- 
re al succo di limone un po' di sale 
di stagno, che i tintori vendono sotto il 
nome di composizione. 

Per le stofle di seta tinte verde 
iilira s’impiegherà dell'acqua entro cui 
si arra gettato alcune gocciole d' uns 
oomposieione di copparosa turchina (sol- 
fato di rame). 

Le sete tinte azinrre (ornano in- 
comparabilmente piò malagevoli a lava- 
re senta che il colore ne rimanga alte- 
rato. La saponata fa svanire pressoché 
compiutamente. e renda sporco il turchi- 
no ottenuto dalla soluxione d' indaco, 
nell' acido tolforico o turchino di Sssto- 
nia. I turchini vivaci che dà il prussiato 
di ferro, detti turchini Raymond, tono 
egualmente con multa prontezta intac- 
cati dalle insaponate calde. Nel caso di 
tintura col turchino di Sassonia , ti 
può renderà dell' intensità e del lustro 
al colore a meno delle pallottole di tur- 
chino inglese, o con quella specie di tor- 
chino che trovasi oggidì in commercio 
sotto al nome di turchino in liquore. 

Io quanto alle tinture dell’ oricello 
sulla seta, ami che l’ insaponata ne alte- 
ri menomamente il colore, non fa che 
avvivamelo a renderlo ancora piò bello; 
in questa classe trovanti d* ordinario gli 
Dstnrri più grossolani, detti turchini del 
re; e lo aletto avviene del violetto dato 
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con la sotlanu medesima ; tutti questi 
calori però, che sì fortemente resistono 
alla saponata, vanno soggetti a diven- 
tar rossi nel diseccare ; a fine di preve- 
nire un tale inconveniente, dopo essersi 
accertati tu di un campione che la tin- 
tura sia all'uricello, s'aggiugne all'acqua 
della saponata noa picciolissima quantità 
di potassa bianca o potassa d'America. 

In generale, ogni maniera di colori 
sulla seta può venire ravvivata in modo 
assai vantaggioso , col darvi la culla di 
[lesce nell' indicata maniera , applican- 
dola, come piò sopra sta detto, al rove- 
scio della stolTa. 

Non molto differisce il modo di 
ripulire i nastri , come agevole tor- 
na vederlo , da quello delle altre stoffe 
di seta. Nulla avremo quindi ad aggio- 
gnere di particolare , tranne il dar la 
colla ed il lustro eh' esigono una qual- 
che speciale msnipolaxione. 

Il lustro si dà colla spugna intop- 
pata di leggerissima colla di pesce; non 
Bttaccansi già i nastri a telai, come le 
altre stoffe per farli diseccare, ma si 
pone un foglio di carta netto e liscio 
su d* un tavolino ricoperto di pan- 
no , come sarebbe un tavoliere da giuo- 
co, indi il nastro sulla carta, e poscia 
altro foglio di carta bianca sopra del na- 
stro; quindi, con nn ferro da stirare 
ordinario , ma assai più riscaldato che 
per le biancherie , stirasi per qualche 
tempo al disopra la carta ; durante I' o- 
peratione, nna seconda persona, un ra- 
gaito bastando a qnest'nopo, tragge a sé 
il nastro mano a mano che ti sviluppa’ 
ed acquista in tal guisa un bel lustro. 

Il lavare i veli di seta, lisci od ops- 
rati , non che ogni altra maniera di toc- 
che di seta liscie o ricamate, esige le cure 
medesime , ed ancora maggiori preesu- 
iionì,di quelle delle stoffe di cui abbiamo 
parlato ; anche il modo di solforare à i) 
medesimo ; solo che dopo solforali, si 
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bagnano i Teli nell' acqua tiepida, entro 
cui li farà fatta diiciogliere nna quantità 
grande ahbatlanza di gomma arabica ; 
l' acqua dev' essere spremuta dal velo 
colla sola sospensione di esso , Tulgen- 
dolo e riTolgendolo a varie riprese d'alto 
in basso e di basso in alto, acciocché la 
colla resti eguale da per tutto; e qui vuol 
essere proscritta ogni maniera di torci- 
mento con maggior severità ancora che 
per ogni altra stoffa. Bisogna comprime- 
re colle mani il velo, posto tra le piaghe 
d'un pannolino fino e ben netto, po- 
scia si stende su d’ un quadrato di le- 
gno ricoperto di tela, o meglio ancora 
di ranella ; ed a questo quadrato, che le 
persone dell'arte tengono appositamente 
a tal uopo, si può assai bene supplire 
col sostituirvi un tavoliere da giuoco 
guernito di panno. Ti si attacca il velo 
in ogni verso con ispille da merletti, 
stendendolo lentamente, con precausio- 
ne, ma compiutamente a modo che non 
faccia piega alcuna ; potrehbesi ansi, per 
operare con maggior sicurssaa, disten- 
dere il velo ed apporvi gli spillelti im- 
mediatamente dopo la saponata dando- 
gli là gomma in questa posizione con 
una spugna fina ; del rimanente siffatta 
specie di stoffa di seta è suscettiva d'es- 
sere lustrata a questa foggia. 

Per lavare i merletti di filo nero, 
o di seta del medesimo colore , si por- 
ranno entro un'acqua pregna di fiele di 
bue , risciacquandoli poscia io acqua 
fredda sino a tanto che 1' odore di fiele 
svanisca; l’acqua si spreme quindi com- 
primendoli tra le mani , ma però sen- 
za torcere; si dà poi la gomma, per la 
quale deesi far fondere un po' di colla 
di pesce nell'acqua bollente eoo un po' 
d* acquavite. S' immergono i merletti di 
filo 0 di seta io qnesl'acqiia leggermente 
incollata, e se ne stendono i pezzi nelln 
maniera che nhhiamo enunciala per la- 
vare i merletti ili filo. 

Dii, iF /fgric , 
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Del lavare le cahette di seia. 

' E questo un importante oggetto 
nella domestica economia. 

Le calzette di seta bianche ai la- 
vano immergendole per beo un quarto 
d' ora in una leggera saponata quasi bol- 
lente ; lavansi quindi, raffreddando pro- 
gressivamente ognuna delle acqne con 
cui si lava, a quindi si risciacqua in ab- 
bondante quantità d' acqua fredda. Se 
altri desidera dare una tinta azzurro- 
gnola alle calzette , si dovrà gettare en- 
tro I’ ultima acqua con cui saranno sta- 
le risciacquale, alcune gocciole d' az- 
zurro in liquore , ad impregnarle I' una 
dopo l'altra del liquore di questo bagno, 
comprimendole leggermente tra le mani, 
e facendole poscia asciugare. Asciutte 
che fieno si cattano sopra una forma che 
tuolsi chiamare ffnmhvi piatta , disten- 
dendole auirurmemente e compiutamen- 
te i poscia con un pezzo di fanelln beo 
netta e digrassata si stropicciano legger- 
mente in tulle prime e progredendo con 
maggior forza e vivacità per dare ad esse 
il lustro. Se vogliati imitare il marezzalo 
proprio delle calzette di sete nuove , ti 
sottomettono allo stropicciamento d' un 
ciottolo o di una massa di vetro tilon- 
data 8 foggia di liuialnju , che ap- 
poggiando tu certe parli della calzetta 
piò che su altre, ne scambia l'impiumo 
dalla seta, e ne fa ritortire quella specie 
di rifletta che nelle calzette vien tenuto 
in ti gran pregio. 

Finalmente, per compiere di dare 
una gradevole tinta e comunicare loro 
quello scricchiolere delle calzette nuo- 
ve, ti solforano, seguendo il metodo e 
le operazioni che abbiamo indicale al- 
r articolo delle stoffe di seta. 

In quanto alle calsetle di sale nere, 
riesce di molto più agevole il lavarle, 
ed nitri dovrà conformarsi a quanto di- 
ccuiMio riguardo alle slolfc nere. 

I a 



Digitized by Google 




9'» 



I MB 



Del lavare le indiane, i faiAoletli di 
colore , le stoffe di cotone , di co- 
lore, ec. 

Neisuno Hi qiieiti oggelti Tuoi ei- 
sere tlropicciato col tipone in pane o 
loIiHo; ma giota meglio preparare in 
Hiiparle una forte laponata, nella quale 
immergonii le Tetti o altri effelli ; eTÌ- 
tanHo Hi stropicciare cui sapone Huro, 
prima Hi tutto si conserva meglio il tes- 
suto Hella stoBa, e quinHi il suHicin- 
me vien tolto via più uniformemente. 
Bene spesso il color verHe Helle stulTe 
Hi cotone svanisce , quanHo la saponata 
è forte , e lo stesso rosso ne rimane di 
molto alterato; per renHere meno sen- 
sibile e meno pronta questa Hegradaiio- 
ne , giova porre nell’ acqua con che al- 
tri risciacqua , alcune gocciole H’ acido 
solforico , H’ acido lartrici» , o H' acido 
citrico, ovvero ancora dell' aceto Kianco 
ben forte. 

Altri notò pure che I' immergere 
le indiane per ventiqnattr'ore nell'acqua 
Hi Geno , prima di sottometterle alla sa- 
ponata, contribuisce efficacemente a rat- 
tenere i colori fugaci. 

Si può ancora lavare tal maniera 
d'oggetti entro un miscuglio d’acqua 
Hi sapone e colla d' amido, che atte- 
nua I' azione del sapone ; l' indiana si 
batte a luniio in questo miscuglio , e si 
distende ugualmente per farla asciugare, 
dopo di che si stropiccia con una pietra 
da lisciare. 

Anche l’ acqua di riso può, sino ad 
un certo punto, supplire al sapone, per 
barare tali sorta di stoffe, nè ha l'incun- 
venienle d' alterarne i colori. 

Per fare quest' acqua di riso, la 
quale supplisce con tanto vanl.iggio al 
sapone ed è in sì grand' uso presso gli 
Indiani e i Cinesi, si prendono circa due 
libbre di riso, che si fauuu bollire in i o 
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libbre circa d' acqna sino a tanto che 
questa sia addivenuta molto mncilaggino- 
sa, e che il riso sia bene disfatto. Si vena 
il tutto entro nna tinozza, e quando l'a- 
cqua è raffreddata abbastanza per poter- 
vi tenere la mano, vi s* immergono le in- 
diana e si opera assolutamente come si 
farebbe coll'acqua di sapone; indi ti fa 
di bel nuovo bollire altrettanta qnantili 
di rito , si separa il riso dopo I' ebolli- 
zioue, e ti lavano di bel nuovo le indiane 
io questa decozione tino a ohe sembrino 
ben nette; dopo ciò risciacquanti ancera 
nell* acqua di rito, ma molto piò de- 
bole ; diseccale, ti lisciano con un ciot- 
tolo , oppure quest* ultimo apparec- 
chio ti fa dare co' cilindri degli ap- 
parecchiatori, te siati vicino a siffatti 
stabilimenti. 

Crediamo esser questo il luogo di 
parlare di un metodo di bucato economi- 
co, il quale, comechè non provato da per 
noi stessi, vuol estere non pertanto, et- 
Iosa I' autorità di chi II propose, racco- 
mandato »ir attenzione di tutti quelli 
die presiedono al buon governo dome- 
stico. 

Bucato fatto coi pomi di terra. 

M É questo il risultamento de' ten- 
tativi già fatti per semplificare e rendere 
più economici i metodi ordinari! dd 
bucato, dei quali andiamo debitori al 
sig. Cadet-de-Faux. 

u Questi mezzi tono talmente sem- 
plici , che basterà dar I' estrailo d' uà 
processo verbale steso dal sig. Uericart 
de Thury, in seguito d'uno sperimento 
fatto sulle biancherie dell'ospizio di Pa- 
rigi alla presenza dell'Amministrazione 
e del Prefetto della Senna. 

« Le biancherie vennero gettate ad 
ammollare entro una tinozza, e vi stet- 
tero per mezz’ ora, e gettate poscia en- 
tro una caldaia d'acqua calda, e ritratta 
capo per capo ond’ essere successis-a- 
meute stropicciate sotto e sopra , come 
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netta taponaU , con pomi di terra a tre 
guarii di cottura. Dìitingaianio queite 
parole , appooto perchè apaue fiate av- 
TCDoe che l'operaaioDe iallirte par man- 
caoaa di tale cuDdiaiooe; ogoun vede 
però aimil grado di coltura oou eaaere 
che approMÌmativo; torniamo allehiao- 
cherie. Tutti i capi bene atrupicciali , 
rotolali ed avvoili furono gettati in 
quealo «tato entro la caldaia d' acqua 
calda ; dopo un' eboUiùone di mexz' ora 
circa, le biancherie furono di bel nuo- 
vo atrupiceiate, battute, rotolata, rivol- 
tate, compreMe io ogni verso , e di bel 
oouvo immerse per alcuni minuti entro 
la caldaia, e quindi risciacquale in molla 
acrpia, ruta prima iodi una seconda >id- 
ta ; subito dopo le biancherie si po- 
sero al torcolo, in graaia della cui pre- 
cauzione , lotto distese , hanno pronta- 
mente diseccato , e la durala di tutte 
queste operazioni non fu, in totale, che 
di due ore e mezzo. Torna inutile il 
dire che oranti divisi i panoilini in tre 
masse, come nel bucato ordinario, cioè, 
pannilini fini , di colore e di cucina , 
su' quali ti è separatamenle operato ; 
superfiuo ancora qui torna l'aggiugnere 
rdte prima di stenderli s' eran fatti pas- 
sare all' azzurro. 

w Eccone ora i risultamenti. I pan- 
nilini erano perfettamente netti, digras- 
sati e bianchi ; non caotervavano alcun 
udore, neppure qual di cucina, che 
comunemente ritengono mal grado le 
più forti liscive; venne di più com- 
provalo che le fasce e gli stessi pannilini 
dei bambini, i quali, ne' bucati ordinar], 
conservano tempre una tinta giallognola 
verdastra nel mezzo, erano compiuta- 
mente spogliati di questo colore. 

« Gli altri vantaggi di questo me- 
todo su quelli in uso, sono evidenti. 
In culai guisa l' intiero bucatu non dà 
quasi maggior fatica che ne darebbe una 
ssponata ordinaria, e batta il tener vi- 
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cine I' ona dell'altra una caldaja ad una 
tinozza. Non ti è più astretti impiega- 
re nel bucalo un tempo prezioso, pas- 
sare un' intiera giornata a versare la li- 
sciva entro al tino, e consumarne un'altra 
nel lavare ; non v' ha spesa di sapone ; 
il pomo di terra vi supplisce a costa io- 
finilamente meno. » 

Del lavare 1 merletti, ec. 

I merletti, le trine di filo o di co- 
tone sì lavano nella stessa guisa delle se- 
terie bianche ; solo non rendesì neces- 
sario aggiugnere alla saponata nè miele, 
nè acquavite. 

Questi oggetti comprimooti nella 
saponata, astenendosi bene dallo stro- 
picciarli ; prima d' immergerli in es- 
sa, vuoisi attentamente esaminare se 
non siavi una qualche maglia delle re- 
ticelle già rutta, ed in U| caso aggiustar- 
la di bel nuovo prima d' immergerli ; 
mentre il male peggiorerebbe d'assai nel- 
I' operazione di comprìmerli e psrticu- 
larmerrte in quella di stirameli che viene 
appresso. 

Pei fazzolettini da collo, i colli, i 
veli e generalmente tutti gli ogggeti ili 
velo, si dovrà servirsi del tavoliere da 
giuoco per distenderli in ogui verso, e 
fissarveli con ispilleltì. Dove trattisi di 
cuflìe in tre pezzi o altre che abbiano 
la forma del capo, converrà acconciar 
con una binda da tvsta di fanelia fode- 
rata una di quelle teste di gesso dì cui 
servonsi le modiste, ed acconciare quin- 
di su essa la cuffia di velo, configgen- 
done gli spinetti intorno intorno per 
distenderla e fissarla. 

Per distendere ì merletti ci vuole 
un altro istromeoto , ed è un largo 
quadrato o piuttosto un grande stac- 
cio da farina. Si toglie via la tela del 
fondo , e si riempie questo quadrato 
al disopra di bambagia , oppure di 
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•otlile fieno a tale da formarne un ben 
rigonfio toriello, ricoprendo quindi il 
tulio di panno verde. 

Distender il merletto lul mezao del 
cuicino, e nello stenderlo si attacca 
con precauzione ; gli spilli da merletti 
configgonsi in ogni corona e smerlatura 
in un modo particolare ; quelli per le 
smerlature o pegli orli vogliono esser 
coricali nella loro lunghezza, come quan- 
do trapuntasi 1' ago per fare un punlo- 
Bvanti; quelli per la corona e per lo smer- 
lo, vogliono, per lo contrario, esser con- 
fitti perpendicolarmente , uno spillello 
per cadauna maglia dello smerlo. A ciò 
fare, deesi rilevare con esattezza ogni 
filo di cadauna maglia, cbe dall' opera- 
zione del lavare sarà rimesU chiusa e 
rinserrala. Vi si passa per eptro lo spil- 
lelto, se lo fa girare, e si trapunta come 
se se ne facesse veramente lo smerlo. 
Dopo questa operazione si fa passare 
sul merletto la spugna fina e beo netta, 
leggermente inzuppata di acqna gomma- 
ta, come si disse io altro precedente 
articolo. Quando trovansi smerli cuciti 
su veli, su fazzolellini da spalle o cuffie 
di velo, si dovrà operare come per lo 
smerlo dello stesso merletto, avverten- 
do solo di far attenzione di tenere ben 
diritti ed uniti gli orli. Il velo de* tra- 
due vuol avere gli spilletti coricati dai 
due lati. 

Per dar apparenza di merletto nuo- 
vo a quello di già varie volte lavato, ta- 
luni hanno I’ abitudine di risciacquarlo 
1* ultima volte entro un' infusione di té 
verde. 

Del lavare le vesti di merinos, gli 

scialli ed oltre stoffe di lana. 

Le vesti ed altri oggetti fatti di 
lana, vogliono, prima di lavarli, essere 
scuciti, e ripuliti con diligenza da tutti 
i punti della cucituro, affinchè DeH'ope* 
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razione di melterle sotto al mangano, 
questi fili non s' attaccbino alla stoffa. 

Il colore dello zcialla deve indict- 
re, conformemente agli avvisi cbe ab- 
biamo dati più sopra, il particolare me- 
todo che deesi impiegare nel lavarlo. La 
saponata è quasi sempre il solo mezzo 
di nettare questi oggetti tutti ; ma gio- 
va ravvivare i colori sbiadati, seguendo 
quanto abbiamo più sopra indicato ri- 
guardo alle stoffe di seta ; la saponata 
d'altronde vuol essere più o meno forte, 
secondo che più o meno solido ne sia 
il colore. 

In generale, per le stoffe di la- 
na, non rendasi necessario risciacquarle 
tanto esattamente dopo le saponate, co- 
me per quelle di seta e di cotone. Vi sono 
anzi parecchi oggetti, ne'qnali ai conser- 
va tutto il sapone deirnltima saponata ; 
tali sono, per esempio, i sottanì o gon- 
nellini d* ogni maniera di lana lavorati 
a maglia. 

Per lavare gli scialli bianchi, i me- 
todi sono all’ incirca eonsimili a quelli 
in uso per le seterie bianche , che ab- 
biamo più addietro descritti. Evvi perb' 
questa differenza, che gli scialli vengono 
distesi sopra un'asse per iipaztolarli ma- 
no a mano che si vanno insaponando, e 
che qui nulla v' ha a temere dall' azione 
della spazzola, la quale non nuoce me- 
nomamente all’ aspetto della stoffa. 

In quanto all’ apparecchio, questo 
non può quasi venir dato alla perfezio- 
ne che dai soli lustratori, e noi consi- 
gliamo valersi dell'apera loro, tanto più 
eh’ esso lavoro cotta pochissimo ; ciò 
nonpertanto nel caso che per una qua- 
lunque ragione ti volesse dispensarti 
dal ricorrere al lustratore, ecco come ti 
dovrebbe supplirvi. Si dovrebbero at- 
taccare sopra un tavoliere da giuoco, 
cioè a dire sopra un tavolino guemilo di 
panno, tutti ì pezzi delle vesti di mers- 
nos tucGessivamente, o io stesso sciallo} 
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si pqrrebbs mente di tirare in ogni Ter- 
so, ma con dolcezza egualmente e colla 
massima precauzinne , per tema di ra- 
gnare. Su di questo punto gioverà us- 
sereare quanto venne già dello per la- 
vare i Teli di seta ; i pezzi da porre 
sul taroliere deggiono cunservsre anco- 
ra mezza umidità. Slesi che sieno bene 
egualmente, prenderete un ferro da sti- 
rare caldissimo ed il ripasserete, pre- 
mendo fortemente su tutta la superficie 
del pezzo disteso ed attaccato al tavo- 
liere, continuando sempre a stirare sino 
alla perfetta diseccszioue della stoffa. 
Essenziale precauzione è quella di ri- 
partire ben egualmente questo stirare 
su tutta la superficie, nè soffermarsi più 
a luogo su un punto che su I' altro, lo 
che non mancherebbe di produrre dif- 
ferenti riflessi nella lustratura, e ne di- 
struggerebbe lutto il Telintato. 

In quanto agli scialli e vesti che 
abbiano altre macchie oltre quelle pu- 
ramente di grasso, non dovranno venire 
sottomessi alla saponata prima d' aver 
tolto via queste macchie cogli ordioarii 
metodi del cavamacchie. 

E eccellente precauzione da se- 
guirsi quella d' esaminare sempre gli 
oggetti prima d' immergerli nella sapn. 
nata, e segnare i siti che si troveranno 
più mscchiali degli altri; questi dovran- 
no essere'direltamenie attaccali stropic- 
ciandoli con un pezzo di sapone ben 
solido. 

Ogni capo dovrà essere ugualmente 
con diligenza battuto e nettalo da ogni 
maniera di polvere, prima d' immerger- 
lo nel bagno, dacchà questa polvere ad- 
diviene qualche volta siffattamente ade- 
rente alla stoffa coll’ intermezzo della 
saponata, che torna poi malagevolissimo 
il levamela. 

Coloro che fanno professione di 
lavare a mettere in uuovo gli scialli e le 
vesti di meriitos, pretendono tulli pos- 
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sedere alcuni segreti per quest' opera- 
zione , che asseriscono essere loro par- 
ticolari. Ecco una ricetta che viene ripu- 
tala la migliore. 

Dopo avere risciacquati l’ultima vol- 
ta gli oggetti, immergonsi in un bagno 
composto di bel sapone raspato e un 
po’ di sego di castralo. Col miscuglio 
le due sostanze divengono suacellive di 
sciogliersi nell'acqua, e quindi, quando 
la stoffa sia bianca, sì versa in esso ba- 
gno un po’ d’ azzurro in liquore. 

Del lavare le tele crude. 

Ti hanno certi oggetti che fa 
d’uopo lavare con saponate, ma che 
non pertanto desidererebbesi sonser- 
TBSsero la tinta di crudo ; tali sono la 
mussola , le baltisle per cappellini di 
ogni foggia, pe’ guanti, pegli ombrellini. 
Il meglio che si abbia a fare per ren- 
dere a siffatti oggetti quel colorito di 
paglia che avevano da nuovi, è di far- 
vi I’ ultima operazione, cioè risciaqnarli 
con una forte decozione di fieno o di tè. 

DelC impiego del liquore chiorruito acqua 
di Javelle , e della dissolutione di 
cloruro di calce pel metodo del bu- 
cato demestico. 

Termineremo questo articolo sul 
domestico bucato, con ciò che ci resta 
a dire su l’ impiego del cloro ntl buca- 
lo, La massima parte delle levandaje 
di cose fine hanno l’uso di versare entro 
al bagno che serve alla seconda sapona- 
ta, picciulissimo quantità H'ocqua di ja- 
velle n di soluzione di cloruro di calce; 
r effetto di siffatto ingrediente è di sor- 
prendente prontezza per rendere ad 
ogni maniera di tessuti vegetali, ed al co- 
tone in ispezie, la primitiva candidezza. 
Taluni sene servono principalmente od 
caso di biancherie alle quali gran n<'- 
veru di bucati o lungo soggiorno negli 
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armadi abbia comunicata una tinta rof> 
aiecia ; giova parò euere prudente nel- 
r impiego, non mettere di troppo liquo- 
re nel bagno, e preatar attaniione di non 
Tertarlo lu une parte de' paonilioi allo 
icoperto, lu che ne potrebbe alterare il 
tenuto. 

Della marca dei pannilìni. 

Siccome il metudu delia marca dei 
panniiini, quale praticati dalie cuci- 
trici, appreienta alcuni iucoovenienti , 
li attere a loalituirne uno di più pron- 
to, più economico e più alia portala di 
chiunque. Gli Ingleai principalmente ti 
tono di multo occupati di quest’ ogget- 
to, e fecero ogni potiibila per itcoprire 
nn liquore iudelebile, tcerro d’ altron- 
de d' ogni proprietà corrutira, il quaU| 
fotte tutcettivu dì estere portato tenta 
inconveniente tu' pannilini. Gran uu- 
vero di ricette vennero a questo og- 
getto pubblicate, ma dì due sole ci oc-j 
cuperemo, siccome quelle le quali rintci- 
rono atto! bene. Una di queste cottituitce 
per l'appunto ciò che viene comunemen- 
te chiamata il metodo ingleie ; eccola : 

Metodo inglese. 

S* incomincia dal bagnare il sito 
ove s' intende di scrivere , con no 
liquore eumpoito di mesa' oncia di sot- 
tocarbonato di soda, 4 once d* acqua 
pura e 3 grossi dì gomma arabica. Si 
lascia seccare, quindi si stropiccia con 
un corpo duro e liscio, di vetro , per 
esempio, onde lisciare il pannilino ; in 
alluri ti scrive con la penna, bagnata in 
un inchiostro composto di 3 grotti e 
metto di nitrato d' argento, 6 grotti di 
acqua dittillata ed un grotto di gomma 
arabica. 

Metodo francete. 

Deggiunti sciogliere a grammi di 
gomma arabica e S grammi di prustìa- 
to di potassa in j grammi d* acqua di- 
stillata. S'immerga per un quarto d'ora 
in questa tolutione la porzione del pan- 
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nilino su eoi altri vuole scrìvere ; si la- 
scia diseecsre il sito, e lisciasi come Ita 
detto nel metodo inglese ; iodi per iscrì- 
vere la marca delle biancherie impiegasi 
il seguente inchiostro. 

Prendete 8 grammi dì noce di gal- 
la pesta, fatela bollire per meta' ora in 
sufficiente quantità di acqua ; filtratela 
a traverso d' un pannilino, e fate fon- 
dere in questo liquore 4 grammi di sol- 
fata di ferro. Si può ancora, in vece di 
quest' inchiostro, scrivere con idroelo- 
rato dì stagno un po' concentrato, ed 
allora le lettere sembrano azzurre. 

Deir inamidare i pannilini fini. 

Ogni tegola ben bianca o amido 
secco beo puro, torna ad un dipresso 
egualmente proprio a dare una buona 
salda. Crederemo non pertanto accorda- 
re la preferenza alla fecola de' pumi di 
terra su I' amido di grano, atteso che 
quest' ultimo contiene ancora quasi sem- 
pre alcune porzioni di glutine , riesce 
men trasparente dell'amido, riflette dif- 
ferentemente la luce , ed in conseguen- 
za produce .una specie di macchia opa- 
ca sulle biancherie nei punti ove si 
sparge. 

Altri preconizzò assai I' acqua di 
riso per dare la salda ; quest' amido è 
al certo eccellente, e più forte e più te- 
nace di quella delle brionie : ma toma 
agevole e più economico il supplirvi eul- 
I' amido de' pumi di terra al quale vuoi 
essere aggiunto, onde aumentare la pro- 
pria tenacità e prestare maggior consi- 
stenza agli oggetti inamidati, un cin- 
quantesimo circa del suo peso di bel- 
la culla di pesce, preliminarmente di- 
scioita nell' acqua calda , dopo aver- 
la fatta ammollare in sottili foglie per 
ventiquattr'ore entro acqua fredda. A 
vero dire, la salda fatta col riso imprime 
naturalmente alle biancherie un leggiero 
colorito azzurrognolo, il quale potrebbe 
tornare vantaggiosa : ma riuscendo poi 
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di tiola Iffifiìera tanto da non «uer da 
solo (officiente , ficchi i d' uopo ag- 
giugoerri nn aitorro ertiOciale, che co- 
sta poco o onila, e si pnò porre in quel- 
la dose che meglio aggrada, cosi non si 
saprebbe scorgere quasi alcun rantag- 
gio, sotto questo rapporto, nell' impiego 
del rìso. 

Il tapioca (brionia di manioca), n 
meglio ancora la parte amilacea pura 
del tapioca, che trovasi in commercio 
abbondantemente, dà anch'eisa una bel- 
la salda, ben trasparente, affatto scolo- 
rite, e che unisce il vantaggio di comu- 
nicare alle biancherie nn odore partico- 
lare del tutto gradevole. Del resto poi 
egli è certo che la fecola de' pomi di 
terra con un po' di colla soddisfa pie- 
namente ad ogni uopo, e con economia. 

Evvi però un* essensiele precau- 
tione da prendere ; la fecola, prim-i 
di farla cuocere, vuoi aesere lavata in 
molt' acqua fredda per cavarne la mate- 
ria Colorante estrattiva e solubile, di cui 
quella io commercio non i quasi mai 
compintamenie sbarazzata, e che pre- 
sterebbe un colorito giallognolo alla 
salda. 

Qualunque sia 1' amido adotta- 
to , è cosa importante il distribuirlo 
uniformemente sulle biancherie che vo- 
glioDsi inamidare. 

Avriene molto sovente che le la- 
vaodaje di fino servonsi d' amido fatto 
preventivamente e preso in gelatina 
tremolosa dopo il suo raffreddamento, 
impastandone un pezzo nell'acqua fred- 
da e servendosene senza prima esser 
sicnre d' un'esatta dissoluzione. Da ciò 
ne viene che particelle d'amido piò du- 
re galleggiando nel liquido, restano at- 
taccate a certi siti nelle biancherie, ove 
fanno una crosta piò forte, ed io con- 
seguenza una macchia visibile qnando 
sono secche. 

Sarebbe a desiderarsi che altri non 
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deue mai la salda che con amido no- 
vellamente disciolto, ancor ealdo e pri- 
ma dì sua coagnlazione, o per lo meno 
ne disciogliesse la salda coagulata entro 
nn po' d'acque tiepida. Si in un caso che 
nell' altro, 1' acqua d'amido dovrebb'es- 
sere passata per uno staccio di seta o per 
finissimo panoillno, onde accertarsi che 
nulla v'abbia di rappreso in sospensione. 

L' uniforme di distribuzione della 
salda nelle maglie del tessuto ed alla 
superficie del pannilino, è evidentemen- 
te essenzial condizione dell’operazione; 
poiché senz' essa il pannolìno avrebbe 
differenti ridessi in ogni sito, locchè 
nuoce all’ apparenza, e distrugge l'effet- 
to di una perfetta candidezza. 

Varie cose rendonsi necessarie per 
l'eguale distribuzione della salda : i." 
vuoisi che prima d'immergere le bian- 
cherie nella tinozza della salda, sieno 
state torte o sgrondate in modo che la 
bagnatura ne rimanga ripartita in tntto 
il tessuto, senza di ehe le partì piò umet- 
tate atemprano maggiormente I' ami- 
do e vi SÌ fissano in quantità minore ; 
3.° non sì devono torcere rapidamen- 
te le biancherie inamidate spremendone 
piò acqua dall’ una che dall’ altra par- 
te, né tampoco sospenderle per farla 
sgrondare, senza avere la precauzione 
di rivoltarle parecchie volte dall' al- 
tro capo; cagioni tutte d'ineguaglianze 
nella ripartizione. Nei casi d' ineguale 
torcimento, evidente n' é poi il resul- 
tato; in quelli di sospensione delle bian- 
cherie, giova notare che il liquido cola 
il'alto in basso, che durante questo tem- 
po il pannilino si disecca, la salda addi- 
viene di momento in momento meno flui- 
da, non si sviluppa tanto agevolmen- 
te nel basso del pannilino, e I' amido vi 
rimane accumulato. 

Vuoisi d'altronde notare che se al 
momento del dare la salda, le bianche- 
rie da sottumettervi essendo di soverchio 
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asciutte, ne aiiorbirebbero truppa umi- 
dità, e l'amido ditteparato dall’acqua ti 
depurrebbe alla tuperGcie di ette, le cui 
maglie nun rieinpirtbberti abbastanza 
nell' interno ; lucchè tornerebbe di ef- 
fetto tiniitru, mentre la salda facendo 
erotta ritira dei fili e li fa raggrinzare. 

La diitribuzione della salda è quin- 
di senza dubbio la parte dilieata del- 
I' operazione, e quella eh' esige la mag- 
gior cura ed attenzione. La lavandaja 
deve esaminare I' aspetto delle bian- 
cherie, agitarle nelle mani, forzare in 
un qualche modo l'inzuppamento egual- 
mente in tutte le parti ; ella rotola 
il pannolino, ne forma una specie di 
palla n di sfera, e batte cui palmo della 
mano tu lotti i punti della circonferen- 
za, lucchè agevola maravigliosamente 
r eguale distribuzione. 

In quanto alla forza delta salda, 
vale a dire alla proporzione della feco- 
la per una data quantità d' acqua, sic- 
come tutti i psnnilini indistintamente 
non esigono lo stesso grado di durezza, 
cosi torna in conseguenza impossibile 
di nulla prescrivere in prevenzione ; 
d' altronde la salda ti forma a seconda 
del gusto degli individui-, gli uni l'ama- 
no un po' forte, gli altri più flessibile. 

Sin qui non ci siamo occupati se 
non se del dare le salda ad oggetti pei 
quali si desidera una certa tr.isparen- 
za, tali che le cuffie, i collaretti, le gor- 
gierine, i fazzuleltini da spalle, ec. ; ma 
vi sono por biancherie per le quali in- 
vece si desidera a preferenza I' opacità 
ed un bi.mco eguale -, agevole torna 
d.-ir loro quest' aspetto col metodo che 
segue ; non ti tratta che di porre col- 
l'acqua d'amido, una finissima e candi- 
dissima polvere, le cui molecole abbiano 
d' altnmde tra esse loro un po' di ade- 
renza dovuta ad una certa uutuosità. 
Tutte queste condizioni ritrnvansi nel 
solfato di calce calcinato ad oggetto di 
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privarlo dalla tua acqua di cristallizza- 
zione, ebe gli conserverebbe la tra- 
sparenza. 

Prendete alcuni pezzi di gesso 
beo netti e beo bianchi ; le statue rot- 
te ed altri piccioli lavori fatti da co- 
loro che gettano in forme di getto, 
s'affanno assai bene a tal uopo; io 
mancaza, altri potrà impiegare il getto 
nuovo del più scelto ; ti tritura il getto, 
e te lo sminuzzola in finissima polvere 
con dell’ ac(|ua ; pattasi quindi questa 
pappa allo staccio di seta e ti verta io 
un bariletto pieno d' acqua, ove viene 
fortemente agitata ; ti lascia riposare un 
istante, e cavando da una pevera a una 
ceri’ altezza del bariletto, ne cola un'a- 
cqua che tiene in sospensione ges- 
so estremamente diviso, che altri liscia 
depurre, e impiegherà quindi mesco- 
lata coll' acqua d' amido. Si dovrà ta- 
steggiarne I’ effetto, per conoscere le 
quantità convenienti onde ottenere la 
desiderata opacità nel dare la salda. In 
generale, un peto di gesto doppio di 
quello della fecola, dà una salda ab- 
bastanza opaca. 

Sia poi la salda semplice o com- 
posta col gesso, l' oggiunta di alcune 
gocciole d' una forte soluzione d' allu- 
me di rocca nel liquore della salda, ag- 
giugne pregio al lustro che ne ricevono 
le biancherie, e ne rende la salda più 
permanente,meno soggetta adammollir- 
si in un'almiitfera umida. Converrà pre- 
star attenzione di non impiegare che uis 
allume di rocca ben puro, perfettamen- 
te bianco, e del tutto esente di ferro, 
che s' appalesa con una tinta di un ver- 
de azzurrognolo. 

t 

DelTanurro che dm' estere posto nel- 
la salda, onde dare alle biancherie 
quelt asjtetto di tinta turchina. 

E cosa certissima che l’uso di ila- 
re il colore turchino alle biancherie iiou 
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ebbe alUa origiae dia dal desiderio Checché oe sia di esso iocoove- 
ÌDvalso primilirameote nelle lavandajc niente, d* altronde grave abbastanza, 
di mascherare una tinta giallognola che preferendo l' impiego della pietra d' in- 
conservavano te biancherie da esse la- daco, gioverà per b> meno far uso d’ in- 
vale, e tale usanza non esserci venuta daco puro ; dacché tutto quello in com- 
che per una specie di frode. Di fatti, marcio racchiude una considerevole 
biancherie perfettamente bianche, e che porzione di materia estrattiva, gialla, 
conserviou tutta la loro candidezza, tor- alquanto bruna, che nuoce molto alla 
nano inconirastabilmcnte alla vista di tinta della salda. Ecco un metodo faci- 
assai più bell' eOetto, e conservano più le, per procurarsi l' indaco puro, 
lungo tempo la propiia nettezza che le Polverizzate finamente l'inda- 

azzurrogoule. Ciò non pertanto, siccome co di commercio; fatelo bollire pri- 
r uso prevalse e divenne quasi gene- ma in cinque volta il proprio peso 
rate, è d' uopo oggidì sottomeltervisi. d’ acqua pura ; versatene I' acqua la- 
Parleremo prima delle diversespe- sciando diseccare il residuo, e trat- 
cie di turchino iu uso per dar la tinta tatelo col triplo del tuo peso d’ alca- 
turchina alle biancherie, dei vantaggi li ; filtrata o versate leggermente e con 
particolari che appresentano, non che diligenza ponendovi sul residuo, senza 
degli inconvenienti loro ; dopo ciò fare- che abbisogni d'estere diseccato preven- 
mo conoscere i venturosi tentativi da tivamente , acido idroclorico, il qua- 
noi sperimentali nella ricerca di un uro- le ne toglierà il ferro e le materie ter- 
do di fare la tinta esente da tutti questi rote ; decantate, lavate in varie acque, 
incunvenienti. e fate diseccare e mite calure. 

I, . . r • j» ■ j - I*** ‘■“‘o comprendiamo benisti- 

I/el turchino er indaco. _ ^ 

mo che per poco nifnctle che sia que- 

La maggior parte del tempo le la- sto metodo, la maggior parte delle la- 
vandaie, per dare il turchino alla sai- vandaie non potranno o non vorranno 
da, tervonti di ciò eh' ette chiamano eseguirlo ; però potranno procurarti 
una pietra d' indaco. Prendono un bel I' indaco purificato dai farmacisti o dai 
pezzo di fior d'indaco, grosso come una fabbricatori di chimici prodotti, e tic- 
bella oucciuola, che avviluppano entro come poco considerevole n' è l' impie- 
fino panniliou legato con un filo, ed gu, il maggior prezzo della materia tor- 
immergono poi quest' inviluppo mede- nerà quindi cosa quasi senza alcuna im- 
simo nella loro acqua di salda tino a portanze. 



che la trovano colorita e loro piacimen- 
to. Qui 1' indaco non prova una vera 
dissoluzione, le molecole aggregate non 
fanno che separarsi per I' azione del li- 
quido. Quindi é ben raro che questo 



Turchino in liquore, chiamato 
turchino chimico. 

E' questa una dissoluzione d' in- 



metodo dia un turchino d' eguale co- daco fatta coll'acido solforico. Per ma- 
lore ; parte deH'iodoco non ditaggre- la ventura non si può impiegarlo ten- 
gasi compiutamente ed unifurmamen- za neutralizsare 1' acido con un alcali, 
te , per quanta cura prenda la lavan- altcimeuli l' acido, concentrandosi tul- 
daia d' agitare . il liquore , e ne resta le biaucherie roano a mano che disec- 
deposto più su di certe parti delle canti, vi cagionerebbe danno. Anzi si 



biancherie che tu altre. 
Dii. (T.4gric.y li* 



é cosUeui di oltrepassare il punto di 
1 5 



Digitized by ^loogle 




1MB I M B 

Miuraiioos dell' acido, per accerlarai [buona potaaaa nell’ acqoa, ed aggingne- 

* ae a !.. : ^1 mi«r«0lin lina 



che ne lìa colto, ed in qoealo caro Tal 
cali, reagendo aulì' indaco precipitato, il 
ditotaida, e preaao che aeropre il tor- 
chino volge al verdaatro. Qiieato è il 
grave inconveniente coi trovanai eapo- 
ate le lavandaje, le quali fanno nao del 
turchino chimico per dare raiiurrino. 
Checché ne8Ìa,eccone la più ordinaria 
compoiixione. 

Si prende meiao chilogramma di 
buon acido aolforico a 66 gradi ; ae 
1(1 Tcraa au 8 decagrammi di buon 6or 
d’ indaco bene polveriiiato e paaaato 
allo slaccio ; a’ aggiugne al liquore, do- 
po che r indaco aarà alalo compiuta- 
mente attaccalo e ridotto in consistenxa 
di sciroppo, bella potassa perlassa in 
quantitè sufficiente per saturarne l’a- 
cido, e tosto cessata 1’ effervesceora, ai 
pone in bottiglia il liquore, del quale 
ai potrà servirsene ventiqualtr' ore do- 
po. Per farne uso ai stempra in acqna 
calda la quantità necestaria pel grado 
di colore che ne desidera. 

Paìlotloìe di turchino da dare la 
tinta ttiturra. 

Slffiilte pallottole, delle quali ogni 
fabbricatore variò in differenti manie- 
re la composizione, hanno tutte 1 tnda- 
co per base. Sono conosciute general- 
mente in commercio sotto il nome di 
Pallottole azzurre di ìPary o di Story, 
i quali furono i primi che le hanno io- 
ventate; ecco il metodo di prepararle. 

Prendete un gran vaso di terra, 
ovvero una caldaja di ferro, ed in que- 
st’ ultimo caso non è necessario impie- 
gare la limatura di ferro qual ingre- 
diente. 

Prendete ona libbra di bell’ inda- 
co, riducetelo in polvere, e gettatelo 
nel vaso con 3 libbre d’ acido aolforico 
a 66 gradi; agitate il miscuglio e lascia- 
telo riposare a 4 P*'^* 

Fate quindi sciogliere a libbre di 



te prima al precedente miscuglio una 
libbra di questa forte soluzione di po- 
tassa ; mescolalo bene il tutto, aggiu- 
gnelevi ona libbra del miglior sapone 
turchino marezzato, minutamente rita- 
gliato e mescolate bene. 

Continuate ad aggiugnere la so- 
luzione di potassa sino a tanto che il 
miscuglio s’ appresemi sotto forma di 
polvere secca ; gettatevi allora mezza 
libbra d’ acqua chiara, e rimescolate di 
bel nuovo. 

Continuate dopo ciò ed sggiogne- 
re la soluzione di potassa, sempre rime- 
sculando, sino a tanto che sia tolalmen- 
|te impiegala; mescolatevi poscia e con 
diligenza una mezza libbra d’ allume di 
rocca in polvere 6na passala allo staccio. 

Dopo tre giorni di riposo la com- 
posizione sarà in pronto ond’ essere 
impiegata, e si troverà io consistenza di 
pasta: se ne fanno pallottole che la- 
sciaosi seccare alt' aria. 

Altre composizioni di pallottole 
di' azzurro deW Esime. 
Prendete una libbra di buon inda- 
co pesto, e, passato allo staccio, lasciate- 
[lo diiciogliere in tre libbre di buon aci- 
do solforico ; aggiugnelevi una libbra di 
creta in polvere fina, pure passala al- 
lo staccio e rimescolate ; cessata che 
sia r effervescenza cagionala dalla cre- 
ta, e la saturazione essendo perfetta, ag- 
jgiugnete 6 libbre d’ amido polverizzato 
e stacciato, e 4 libbre di marmo bianco 
in polvere impalpabile, per dare consi- 
stenza alla pasta. Ilimescolate quindi 
questo miscuglio, e per renderlo per- 
fetto macinatelo tra due pietre, aggiu- 
gnendo successivamente una certa quan- 
tità di sangue di bue, che mescolerete 
a seconda dell' intensità di colore che vi 
proponete di dare al vostro azzurro. Di 
questa composizione se ne fanno pallul- 
tuie che lasciausi diseccare all’ sria. 
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E qui limiteremo le ricette per le 
pallottole d' aixurro d' indaco, le quali 
cono pretto che tutte le medetime io 
quanto all' eiteoxitle. Agevole e lo tcor- 
gerri io tutte la bate etterne l' indaco 
disotti genatu, in parte per lo meno^ e 
tiecome accade torente che nell' impie- 
garlo più non ricuperi I' ottigeno per 
dutu, cuoterva ioevilabilmeule, in que- 
tto caso, una tinta verdastra. Si vede 
d' altronde che le diverte tostante con 
le quali trovasi mescolato, possono nuo- 
cere alla nettezza della salda. 

j4%iurro di Prussia sotto differenti 
foggio per tingere di turchino le 
biancherie. 

Alcune lavnndaje impiegano una 
pietra d'azzurro di Prussia avviluppa- 
ta in un pezzulino di tela a guisa del- 
r indaco. 

Altri propose pure pallottole di 
azzurro di Prussia attenualo dall'acido 
idroclorico molto concentralo e satura- 
to poscia da un alcali o dalla creta ; il 
tutto itnpaslato con amido e gomma. 

Finalmente, altri propose per tin- 
gere d'azzurro, lo che procura una divi- 
sione assai più perfetta dell' azzurro di 
Prussia, d'impregnare prima le bian- 
cherie d'un grand' eccesso d' idrociana- 
to di potassa neutro, lasciar diseccare in 
parte ed aggiugner poscia la salda nella 
qnale si sarebbe posta una picciola 
quantità di solfato di ferro. 

In generale ogni maniera di pre- 
parazione d'azzurro di Prussia dà una 
tinta turchina vivissima, assai leggiadra 
alla vista e molto bella; ma l'insormon- 
tabile inconveniente di questa maniera 
di tingere turchino, à che l'emanazio- 
ni ammoniacali che trapelano dalla pel- 
le, il sudore, ec., fanno ben tosto vol- 
gere al verde il colorito azzurro delle 
biancherie; ed allro ancora non meno dalspiacevolmenle la vista 
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temersi, à quello pure che le snssegueu- 
ti saponate delle biancherie decompun- 
gonu r idrociaoato di ferro di che so- 
do impregnate, e l’ossido di ferro ti fit- 
ta sul tessuto in mudo assai tenace; Iuc- 
che accade principalmente a tutte le stof- 
fe di cotone, le quali iu capo a qualche 
tempo, quando siano state tinte turchi- 
ne coll' azzurro di Prussia, acquistano 
una tinta giallo-verdastra assai sgrazia- 
ta. Io questi casi il mezzo migliure per 
rendere loro la primiera candidezza, è 
un bagno d'acido idroclorico assai leg- 
giero, d' acido citrico, o tartarico, la 
vando poi io molt' acqua. 

Le dilBcultà che accompagnano 
quindi l'impiego dell'azzurru di Prus- 
sia vogliono sì che l'usu ne venga pro- 
scritto per tingere turchini i beipaimili- 
iii e principalmente i tessuti di cutune. 

Del turchino «T oiuirro propriamente 
detto, o del turchino di cobalto. 

Le lavandaie impiegano pure ben 
frequentemente il bell'azzurro del vetro 
di cobalto per tingere turchine le bian- 
cherie. Egli è certamente il più durevo- 
le, il meno soggetto a cangiare colle ema- 
nazioni d'ugni natura, e quello eh è 
meno suscettivo di lasciare nel tessuto 
nulla che nuocer possa alla propria can- 
didezza; ma indipendcotementc dal 
prezzo troppo allo del bell'azzurro, del 
quale ne occorre tempre una quantità 
considerevole, non dividendosi nell acqua 
come l'indaco, la grande ilifficultà è 
quella di non poterlo impiegare senza 
prima macinarlo con due tasti o eoa 
molla fatica ; d' altronde si distribuisce 
inegualmente nella salda, dove a stento 
a stento lo si tiene esattamente ripar- 
tito colla sospensione, a tal che il (igne- 
re turchino col vetro di cobalto offre 
sempre molta ineguaglianza, ed alcune 
zone, alcune strisce, che offendono 
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Altri tentò pure, e crediamo senta 
saccelio, I’ impiego d' alconi altri tur- 
chini per tignerà atiurre le biancherie. 
Gli Inglesi fecero pallottole da tin- 
ger iitiurro colle loro ceneri turchine, 
che offrono un colore purissimo, leggia- 
dro e bello alla rista ; ma nell' impiego 
si trovò che questo composto di calce 
idratata e d'ossido di rame, rinverdiTa 
assai prestamente, non già per 1’ etione 
degli effluvi alcalini che, pel contrario, 
gli davano maggior risalto, ma per quel- 
la dell'acido carbonico dell'aria. 

Il turchino di Thenard, composi- 
zione tanto durevole di cobalto e d'al- 
lumina, e di estrema finezza, potrebbe 
forse convenire per tingere in azzurro ; 
ma indipendentemente dalla poca viva- 
cità del colorito, è per anco troppo co- 
stoso per siflatto impiego. 

Del tingere turchino eoi carbone 
polverÌ7>%ato. 

Stanchi dagli incomodi cui vinco- 
la l'impiego di ogni maniera nsata di 
tignerà turchino , abbiamo cercato di 
sostituirne una scevra di tanti inconve- 
nienti. 

Sapevamo che quando il carbone di 
legno ordinario è allo stato di grande te- 
nuità, ed i suoi piccolissimi frammenti 
truvinsi immersi in on centro diafano, 
riflette il raggio turchino; rivolgemmo la 
nostra attenzione su questo fatto osser- 
vando quanto si passa nelle vetrificazioni. 
Quando nel fabbricare il vetro di suda 
e di silice, si adopera la soda artificiale, 
ebe contiene piccolissima quantità del 
Carbone proveniente della decomposi- 
zione del so'fato, se questa proporzione 
del carbone non eccede due o tre mil 
lesimi del peso del sale di soda, si ot- 
tiene un verde leggermente tinto d'az- 
zurro. 

Si può ancora convinoersi del co- 
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lore turchino del carbone reto estrema- 
mente attenuato, ponendo tra l'occhio ed 
una viva luce una scaglie di un frammen- 
to di carbone spezzato; l'orlo estremo 
dell'ngnatart riflette evidentemente in 
questo caso il raggio turchino, il colore 
del bell' indaco. 

Or bene ; la salda diseccata off're 
un corpo diafano; adunque sospenden- 
dovi carbone ben attenuato , ognuno 
dei grani allo stato di finezza estrema, 
ed avviluppato dalla salda, dovrà riflet- 
tere il turchino. Tale si fu il ragiona- 
mento, del quale 1' esperienza ha com- 
piutamente verificata la giustezza. 

Un incontrastabile vantaggio di que- 
sto modo di tingere turchino i quell-s 
di non cangiar menomamente I* atto di 
colore coir influenza d' alcun agente, a 
che le saponate e le liscive susseguenti 
ne tolgono via il carbone senza decom- 
porlo, senza nulla fissare nelle bianche- 
lie, ed in conseguenza senz' alterarne la 
candidezza. 

Il torchino dato col carbone viene 
d'altronde ripartito con motta eguaglian- 
za, in ragione della leggerezza della ma- 
teria che resta lungo tempo sospesa nel- 
l'acqua di salda. Finalmente la vivacità e 
la purezza di quel tnrcbino sorpassa di 
gran lunga quella ottenuta coi turchini 
ordinarii. 

Ecco come vuol essere preparato 
il carbone per quest'uso. 

Prendete alconi pezzettini di car- 
bone, di faggio a preferenza come il più 
cristallino, ben cotti e ben sonori. Ra- 
schiate la superficie, la qual è sempre più 
colorita, sino a due linee circa di pro- 
fondità. Pestate il nocciolo io un ssor- 
taio di legno o di pietra, e passate per lo 
staccio ; riponete quindi su di una pie- 
tra liscia, e polverizzate nel porfido per 
molto tempo , aggingnenduvi poco a 
poco acqua ; raccogliete questa spe- 
cie di pappa, passatela per un finissimo 
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ittecio di <el(, e ponete in lotpeniione 
entro piccolo barile pirno d'acqua pura. 
Agitate, date un po' di ripoio, e laiciale 
colare l'acqua da una pevera posta alla 
inelà dal barile. L' acqua di tal guisa 
fottratia terri in sospensione il car- 
bone ad uno stalo estremo di divisione. 
Entro quest'acqua larete sciogliere, agi- 
tando incessantemente , bella gomma 
arabica in suQìcienle quantità acciò il 
liquore acquisti la consìsienta d' un si- 
ruppo. Fate svaporare in un padellino 
beo ripulito, rimuovendo continuamen- 
te, ed a fuoco lento, sino alla consisten- 
za dello zucchero d'orzo. Infreddandosi 
la materia si consoliderà, e ne farete 
pallottole, che lascerele diseccare al- 
l'aria: di esse pallottole appunto vi do- 
vrete poi servire avviluppandole entro 
nn pexzolino di tela quando vorrete tin- 
gere turchino, alla foggia delle pietre di 
indaco. 

Nè vi spaventi la serie di queste 
manipolazioni, dacché potete fare in una 
sola operazione bastevole carbone in- 
gommato da tingere turchine abbondan- 
ti biancherie per gran novero d' anni ; 
le pallottole preparate, come qui sopra 
fu detto, potendosi conservare indefini- 
tamente. 

Del ripiegare e sodare le biancherie 
che non voglionsi sottomettere ad 
essere stirale col ferro caldo. 

Per quelle biancherie che sono in 
pezzi grandi, tali che le lenzuola da let- 
to, tovaglie o ancora la stette salviette, 
altri non usa stirarle col ferro caldo. 

In questo caso, tosto che saranno 
state torte onde spremerne la mag- 
gior parte dell'acqua con cui vennero 
risciacquate, ripieganti io luogo nello 
stato in cui deggiono rimanere i pezzi 
entro I' armadio, e sotto questa foggia 
distendonsi sulla corda ; quasi asciutti 
che lieno, stiransi fortemente, e compie- 
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ti di farli seccare tempre sulla corda ; 
ritraggoosi poscia di là, e pongoosì so- 
pra un tavolino belli e ripiegati; t'ag- 
guagliano le lunghezze dei ripiegamenti, 
e con le mani ditlese di piatto tra ognuno 
di etti se ne lignagliano tutte le super- 
ficie ; dopo ciò t'allogano i pezzi ordi- 
nati in munticelN sotto al piatto d' una 
forte soppressa che ti st tigne con una 
vile, ovvero col caricare di vari pesi il 
piatto superiore medesimo. La soppressa 
supplisce lino ad un certo punto ai man- 
gani all' inglese, di che abbiamo tenuta 
discorso alla pagine 84, c dei quali sa- 
rebbe da desiderare che 1' uso venisia 
ovunque diffuso. 

Talvolta pure pei grandi pezzi di 
biancherie onde t' è parlalo , si usa 
stirarli leggermente col ferro caldo. In 
quetl'ullimo caso le biancherìe da tavo- 
la e da letto vogliono estere asciugale, 
come all' ordinario ; ai ritraggono solo 
quando timo Ire quarti asciutte, ripie- 
ganti nella propria lunghezza, e dìslen- 
donti in questo stalo sul tavolino da 
stirare ove ripieganti addoppiandoli , 
dando ad ogni doppio un colpo di ferro 
rapido e ben caldo. 

E qui è il lungo di commendare, 
onde il torcimento delle biancherie tor- 
nì nnìforme in tutte le sue parti, e te 
donne incaricate di esso lavoro rispar- 
mino I' estrema fatica eh' esso avvolgi- 
mento di mano a mano loro cagiona, di 
commendare, diciamo, l'uso degli uncini 
fittati ad una certa altezza, e coi altri 
sospende una pirciula corda, alla quale 
sta attaccalo il pezzo di biancheria con 
un nodo corsoio ; la donna incaricata 
di quest' ufficio non avrà pili in allora 
che a tenere soltanto il pezzo da no capo. 

Dello stirare a caldo le biancherie fine. 

Le biancherie fine pattale all' az- 
zurra ed inamidate , come dicemmo 
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più lupri, laddoTe >iaii diipotto a aut- penetra nella cataa , produce l' eSello 
luinetterle immedialameots ad etiere detideralo qua» iitaotaneamenteecun la 
ilirale, ii pouonu ritraggere a Ire quar- inauima regolarità ed eguagtiania. Frat- 
ti aiciutle, ordinarla in mucchio, collo- tanto che Mirali un pannilino, prepa- 
care dalla tetta alla coda alleroatÌTamen- rati il lutseguenle, e coti di leguilo leoaa 
te un capo troppo aiciulto e quello che inlerrutione e tenta fatica. L'eguaglian- 
lo è meuo, per agguagliarne rumellaiio- za della diitribnzione dell* acqui nelle 
oe; li avviluppa poteia tutto il mucchio biancherie torna un oggetto ben esien- 
tolale con un lenzuolo un po' umido ; ziale per la bellezza del luitro che lo 
te ne ripiegano gli orli, ed il mucchio tiirare [irocura. I liti più bagnati rie- 
vien pollo tra i due piatti della loppres- icooo sempre molto più liiciali dal 
sa che ilringonii moderatamente. In ca- ferro caldo , e laddove quelli toroi- 
po ad alcuni minuti, le biancherie li tru- no più rilucenti del rimanente, il panno- 
veranno uniformemente umidette anzi lino lembrerà inegualmente itirato e 
che no, e li potrà incominciare a itirarle. di brutto effetto. 

Quando per lo contrario non ai II lavoro dello Mirare è quello appun- 
posia incominciare a stirare immediata- to che stanca maggiormente lelavaudaje 
mente, diviene necessario che le biau- di Gno e pel quale trovandosi alterata la 
cherìe sieoo compiutamente asciutte e loro sanità con troppa frequenza, vanno 
vengan chiuse negli armadii al coperto soggette alla tisi polmonare; di questo 
dalla polvere. malaogurato risultamenlo vuoisi acca- 

Glunto che sia l' istante per stira- gionare 1' effetto combinato del calure 
re, a' umetta di bel nuovo, Iucche si fa del fornello e dei ferri, e l’atmoifera^di 
aspergendo I' acqua culle dita, oppure, acido carbonico in coi esse respirano, nè 
ciò eh' è meglio ancora, a mezzo d' una possono quindi recare mai cure bastanti 
grossa spazzola a foggia d'aspersorio che nel correggere per lo meno le disposi- 
si bagna di tempo in tempo entr' uu zioni che vi concorrono. Bisogna che il 
vaso pieno d’acqua. In questo caso, a fornello sia sempre collocalo sotto al- 
Goe d'eguagliare l'umettazione, si poii- la canna d' un camino che tiri bene, e 
guno in contatto qua' pezzi che hanno non già nel mezzo d' un appartamento, 
ricevuto più acqua con quelli che ne come accade di frequente ; vuoisi inol- 
furono meno colpiti ; stringonsi insieme tre che, nella stata in ispecie, altri vi 
e battunsi leggermente. Ma v'ha ancora possa tenere aperta una Gnestra. 
un altro mezzo multo più pronto, più Dopo questa indispensabile pre- 
facile e più elGcace, d' umettare ben cauzione, si deve munirsi d' una tavola 
egualmente al punto conveniente i pan- solida e ad un grado tale d'altezza, che 
nilini per poscia stirameli ; consiste la stiratrice non rimanga di soverchio 
nell'allogare sullo stesso fornello, dove incurvata sui ferri, dovendo anzi avvez- 
si scaldano i ferri destinati a stirare, zarsi a lavorare alla maggior altezza pus- 
un piccolo vaso, d'onde si fa parGre un sibile, locchè in sulle prime le sembrerà 
tubo di latta terminato a foggia d'annaf- un po' incomodo. 

Gatoio, che scarica il vapore in una cassa La tavola vuol essere quadrala, 
un po' vaste, nella parte superiore della grande, solidamente Gasata sui suoi ca- 
quale si sarà lesa una corde di crine, su valletti, di sufBciente grossezza, ioGes- 
cui dislendesi il pannolino che si vuole sibile e perfettamente lisciala; sopr'ea- 
umellare. U ?apore d'acqua che cubi- sa disteodonsi, ad oggetto di prestarle 
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maggiore norbidezxa ed mi po'd'elaili- 
eili, alcane leoiaola ripiegate, o meglio 
ancora nna coperta di lena fina. Una 
pelle grolla resa ben morbida, ricoper- 
ta d'un semplice pannilino, tornerebbe 
molto più conreniente. * 

L'eccellenza dello stirare, la bel- 
lezza del lustro nelle biancherie, dipen- 
dono principalmente dall'eguaglianza dei 
riOessi, e quindi in conseguenza dal- 
l'eguaglianza nella bagnatura de' panni- 
lini, nel calore de' ferri che vi Tengono 
sopra applicati, nel tempo che altri re 
li lascia riposare e nella forza con la qua- 
le Tengono calcali. Evitale dal formare 
quelle traccie di soverchio ritaernli,che 
affogano il restante a fanno sì che il pan- 
nolino sembri quasi marezzato, effetto 
consimile a quella che espressamente 
ricercasi nelle calzette di seta, ma che 
torna però assai sfavorevole nelle bian- 
cherie. Fate scorrere il ferro con un 
po' di rapidità ed egnalmente da per 
tutto ; tornate a ripassarlo sui sili che 
vi sembreranno i meno colpiti da esso, 
e premete con forza. Quando il vostro 
ferro si rifiaterà di scorrere con agevo- 
lezza, ricorrete ad nna pallottola di bel- 
la cera, che terrete accanto a voi, stro- 
picciatene leggermente e vivamente la 
superficie del ferro, ed asciugatela pri- 
ma di passarlo sulle biancherie. 

Ma per avere dei ferri ad nn gra- 
do medesimo di calore giova moltipli- 
carne il numero ; viene ordinariamente 
raccomandalo a chi stira d' avere Ire 
ferri a propria disposizione, ma non 
sono sufficienti per iscambiarli soven- 
te e non lasciare soverchia differen- 
za nel grado di calore dal principio alla 
fine del servigio ; ne occorrono sei per 
lo meno. 

Lo scambio frequente dei ferri 
tornerebbe d' imbarazzo, e sarebbe un 
perdere di multo tempo, se ponendoli a 
nudo sulla grata del focolare s' affumi- 
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cassero, ed occorresse ogni volta snel- 
larli a fondo. Ecco il perchè l'uso di 
una lastra di ferro fato posta snila 
grata per ricevere i ferri di piatto e 
e gnareotirli dall' immediato contatto 
del carbone, torni utilissima. A Parigi 
presso il sig. Hartl trovasi un fornello 
da stirare assai comodo, ma che può 
del resto venire supplito in tutte le lo- 
calità. La costruzione d' un fornello de- 
stinato a ricevere i ferri al coperto dal 
fumo e dal raffreddamento è siffatta- 
mente semplice, che toma inutile il dif- 
fondersi su esso argomento. Il fornello 
del sig. Borei è di lamierino, e ricoperto 
di una medesima materia che lascia pas- 
saggio ai ferri, il cui numero varia se- 
condo la grandezza del fornello. Sif- 
fatti ferri, i quali scorrono quasi per 
incastro nelle aperture praticate per ri- 
ceverli, sono molto grossi e conserva- 
no a lungo il calore. Un fornello in tal 
guisa coperto, consuma metà meno 
carbone d’ un altro, e non manda alcun 
odore. Il fuoco vi si mantiene a mezzo 
d'iina porticina che sta al basso, per la 
quale penetra I' aria, e che altri chiude 
quando voglia sospendere di stirare; il 
carbone si spegna e s> conserva cosi 
senza il menomo imbarazzo ; egli è in 
quest' apertura che si fanno scaldare 
i ferri che servono particolarmente n 
stampare, le stoffe. Come diremmo più 
sopra, agevole torna il praticare sul 
fornello I' allogamento del vaso destina- 
to ad umettare i pannilini asciutti. 

La stanza da stirare vuol essere 
inoltre munita di una piccola tavola ac- 
canto della grande sulla quale si po- 
ne nna grata per deporvi i ferri, i pa- 
nieri da collocarvi per entro le bianche- 
rie stirale, ee. 

Quando false pieghe siensi formate 
su d' un pannolino qualunque sia un 
colpo di ferro portato in falso, o da 
qualsivoglia altra causa , vuoisi esser 
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l'illccili io ritUbilire l« eote culi' ajato 
d' un piccola inTÌluppo di biuncherie 
fine ioumidile, che applicalo da chi itira 
mila parte piegata la ditleoderà di bel 

DUOTO. 

Si Tede bene le cuciture ed altro 
che di tal foggia, le quali deggiouo eiie- 
re appianate lotto ai ferro onde aggua- 
gliarle più che tia potiibile al fondo del 
peno, dover essere compresse più a 
lungo del rimaueute ; ma a ciò fare li 
dee lervirii d' un ferro un pochina io- 
freddato, ed erilare di rendere queste 
parti rilucenti coll' impiego d' un ferro 
ben caldo, come fanno alcune lavandaje 
mal esperte o troppo premurose di spic- 
ciare la faccenda. 

Alla perline, erri tal capo di bian- 
cheria negli oggetti di lusso e di valore, 
in cui il rilucente del ferro tornerebbe 
affatto insopportabile; per essi conviene 
limitarsi a stirarli con un intermediario, 
vale a dire, ponendo sia un foglio di 
bella c.nrla velina, o meglio un pezao di 
percallo fitto, tra il ferro ed il capo di 
biancheria che vuoisi stirare. Io questo 
caso si deve prestar attenzione di porre 
r intermediario sempre sulla faccia me- 
desima, ed il ferro costantemente a ro- 
vescio di questa faccia che porta sul pan- 
nilino. 

Per riescir nello stirare ben egual- 
meole io tutte le parti del pannilino 
voglionsi avere ferri, la cui estremità 
sia più acuta, e possa penetrare nel fon- 
do delle sinuosità strette e colpirnele 
uniformemente. I ferri coll'estremità più 
ottusa e ritundata s' affanno meglio alle 
parti larghe del paonilino ; ma io gene- 
rale i ferri vogliono essere più grossi an- 
si che più larghi di quello che face- 
vansi anticamente ; più dolce e più age- 
vole ne torna allora il maneggio, e più 
liscio e più eguale ne sarà l'andamento. 

Si rinuniiù a quella specie di ferri 
Dei quali altri poneva per lu addietro 
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picciole brace, o auimelle di ferro riscal- 
date ; oltre che poco agevole tornava il 
maneggio di essi ferri, arrischiava d' ab- 
bruciare la bisneherie , non potendo 
prevedere sin dove si spingerebbe il ri- 
scaldamento del proprio ferro, o torna- 
va per lo meno malagevole lo stirare ad 
una temperatura uniforme. 

Qui ci ristringeremo io ciò che con- 
cerne al maneggio dei ferri nello stirare, 
imperocché egli è assai difficile supplire 
Con precetti alla pratica di chi esercita 
questo mestiere : il più picciolo uso po- 
trà renderlo istrutto assai meglio del li- 
bro più grosso. 

Delle macchie di brucialo e dei mcaas 
di farmele svanire. 

Avviene anche truppa di fre- 
quente che r applicazione d* un ferro 
troppo caldo o troppo lungo tempo sul 
pannolioo appoggiato, cagioni un princi- 
pio di combustione sul tessuto, e vi lasci 
una macchia di bruciata più o meno pro- 
ounziata e più o meno oscura. 

Trovami in parecchie opere di do- 
mestica economia ricette singolarissime 
per rimediare a questo accidente. Eccone 
una dovunque ripetuta. 

M Fate bollire entro mezza libbra 
d'aceto, due once di acqua di gualchiera, 
un'oncia di fimo di gallina, mezz'oncia di 
sapone in pane, ed il succo di due cipol- 
le, sino a tanto che il lutto abbia preso 
consistenza ; versate di questa composi- 
zione su tutte le parli danneggiate, è 
laddove non sieuo affatto bruciale nè i 
fili consunti, dopo everla lasciala ben 
seccare sopra, ed averle beo lavate una 
o due volte, i sili già lesi appariranno 
altrettanto bianchi ed in buono stato che 
il rimanente del panuilino. u 

Basta la menoma disamina della na- 
tura d' una macchia di bruciato sulle 
biancherie a convincere dell’ inulililà, 
per non dire del ridicolo di quelle ci- 
polle, di quel fimo di gallina, ac. 
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Diflfatti il pannilÌDo braciaio, cioè a 
dira quello che ha lublto Dn principio Hi 
combottiiine, è un tessuto nei quale il 
carbone venne in parte posto a nudo e 
deve il nericcio suo colorito all' idroge- 
no, il quale vi reste ancora unito dacché 
il carbone puro è bianco; altro messo 
non può esservi quindi di restituire il 
Colore bianco al brncisto che di toglier- 
vi r idrogeno. Or bene, il cloro libero 
o combinato, come nell'acqua di Javel- 
U, o nel cloruro di calce, vogliono es- 
sere impiegali ed il sono efficacissima- 
mente per bre svanire simili macchie ; 
bisogna umettare allernalivamente il silo 
con acqua di Jovtlle ed acqua pura, e fi- 
nalmente con una leggera lisciva alcali- 
na ; Con pasiensa si riesce quasi sempre 
a restituire il bianco al pannilino. Ciò 
nonpertanto quando profonda di trop- 
po sia la subita allerasione, compiuto 
non ne sarà il successo, ed in tal raso, 
come in quello in cni non si abbia l'a 
gio di dedicarsi lungo tempo a quest’ o- 
perazione che riesce sempre un po' lun- 
ga, giova ricorrere ad un messo di ma- 
scherare la macchia ; eccone il come si 
dev' agire : stemperasi in no' acqua di 
gomma un po' spessa del gesso eoli» 
ridullo in polvere impalpabile, e con uu 
pennello morbido e ben nello, bagnato 
io quel miscuglio, impregnasi più prò-- 
fondamente che sia possibile questa mac- 
chia di bruciato ; si lascia seccare, si ra- 
spa leggerissimamente ron nna spazzola 
dora ed asciulla ; si liscia con un coltel- 
lo di bossolo o d'arurìo ; passasi quindi 
col penello un leggiero strato di gomma, 
lasciando di bel nuovo diseccare quasi 
compiutamente, e finalmente vi si fa cor- 
rere sopra il ferro caldissimo poneiido di 
mezzo una fina tela ; allora la marchia 
sembra dissimulata, ma però apparisce 
dì nuovo alla prima saponata : ed ecco 
quanto si possa mai fare. 

Dii. iT.-tf’ric.y I 3* 
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/Appendice di diversi melodi. 

Per rendere compiuto, per quanto 
sta io noi, ogni che sia relativo al baca- 
to, riporteremo qui una sequela d'osser- 
vazioni e di metodi io varie opere su 
di essa materia pubblicati, e che venne- 
ro a nostra cognizii le. 

Bucato con la saponaria. 

» Fra tutte Is piante le^saponarta 
è quella che ha maggior proprietà sapo- 
naceo : nelle campagne e nei luoghi ove 
abbonda quella pianto tornerebbe di 
molta economia l' impiegamela per im- 
biancare : buono n' è I' uso in isperie 
per le grosse stufle di lana bianca, tali 
che saje, ogni maniera di panni gros- 
solani, di schiavine, di coperte, ec., 
che quella pianta renderebbe altrettanto 
bianche e midto più morbide al latto 
che non posta farlo lo stesso sapone ; 
della massima semplicità poi n' è l' im- 
piego, e basta fare una forte decozione 
delle sue foglie o de'fiori e lavarne be- 
ne le stoffe. Ove si voglia, altri potrà 
alternare, vale a dire, immergere prima 
gli oggetti nell'acqua di sapone, quindi 
in quella di saponaria. Siccome a queste 
grosse stoffe conviene far tre saponate, 
cosi agevolmente si può praticare que- 
sto miscuglio ; giova però finire I' ope- 
razione coir acqua di saponario, come 
la più propria a dare la morbidezza. » 

Del dare il color turchino alle bian- 
cherie alla Jbggia di Parigi. 

i< Svariatissimi sono i metodi ; 
il più delle volte tosto che le bian- 
cherie sono bene risciacquate e sbaraz- 
zate dalla saponata, iromergonsi nel- 
I' acqua preparata coll' indaco, ma a 
Parigi s' agisce altrimenti. Quivi altri 
lascia le biancherie nell'ultima sapona- 
ta, quindi mette in una terrina ripiena 
d'acqua e di sapone taglialo in minutis- 
sime fette, alcune gocciole di azzurro 

■4 
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in liquore eJ uu po' di sego ben bitui-l 
t;o, lollo via io leggiere felle dalla e«(re | 
loità più largii d* una candela del luUuj 
nuova. Se V aazuiro è in pietra tei pO'| 
ne pel primo und* eviti di aconlrarsi 
i!ul sa|toiie e col sego. Si gettano le 
biaiiclierie iieirucqua cuti preparata, ri- 
ciiopresi la terrina e si pone al fuoco, 
onde soUilca una furie ebollitione ; se 
l.i toglie quindi, lascia»! ralTreddare tan- 
to da poter tenere la tuaiio iielP acqua, 
si slropicotano, torconsi e riturconsi be- 
ne i pannilinì, si risciacquano io acqua 
pura e si fanno seccare: il color turchi- 
no dato di questa mauieia riesce assai 
bello. >1 

Lavare il nanchino sema che ri- 
metta del prof}rio colore. 

** Itomergelelo per 34 
r acqua fresca, entro cui avrete messo 
un buon pugno di sale ; lavate quindi 
senta sapone iieU' acqua di lisciva cal- 
da, e uno torcete ; lavate poscia en- 
tro acqua, in cui avrete fatto bollire del 
fieno, tf 

Prrpara^ione della colla di pesce 
per dar la salda. 

f Questa colla si vende in tavolet- 
te. Prendetene una, battetela con un 
niitriello sopra un legno qualunque pur- 
dié sin ben solido; gioverà ausi avvi- 
luppare prima le tavolette entro un 
paunolino o entro carta, dacché sì sfo- 
gliano in sottili parli che volerebbero 
qua e la; questi foglietti sono quelli ap- 
punto che voi laglier<'te in piccioli petti 
f»er irnmergeli per 5 a 6 ore in acqua 
di ninne, e nelle proportiuiii di QO 
crarnuii d'acqua in 10 graiumi di colla. 
Fate disciogliere 11 liagno-uiarìa ; [lassa- 
te attraverso d' un patioolino per se[in- 
tarne tutte le imfiurità ; nggiuguete un 
t*o iTncquii calda, e potrete di subito 
itiipieg.ire questa rolla, la quale infred- 
dandi» [trcMide raspeltu di una geluliua 
irasparrute e u suQìcicuta consistente. 
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o Altri può conservarla di tal gui- 
sa in dissoluaiune, facendone svaporare 
la metà della propria acqua al bagno- 
maria ed agginngenilovt quindi altret- 
tauto s[»irilo di vino quanto resta di 
liquido. Ponesi allora esso liquore io 
picciole bottiglie di vetro, delle quali si 
ricopre V oriGzio con carta umettala, 
tesa , legata con filo intorno al collo 
per impedire che svapori ; questo colla 
si conserva indefinitamente: per servir- 
sene vuol essere leggermente riscaldata, 
onde liquefar di bel nuovo la colla che si 
è ridotta in gelatina abbastanza tenace. » 
Purifica%ione deljitle di bue 
I per lavare le stoffe. 

ft 11 cattivo odore del fiele di bue 
rimuove bene spesso Tidea di servirse- 
ne ; ecco il mezzo di purificarlo. 

o Ad un litro di fiele di bue fre- 
sco , bollilo e schiumato, aggiungati 
un'oncia d* allume di rocca in fina pol- 
vere ; si lasci al fuoco il liquore sino a 
tanto che perfetta ne sia la combinazio- 
ne. Baffreddata , versatela entro una 
boliiglia che oituierele leggermente. 

*• Prendete [loscia ugual quantità 
di fiele di bue, egualmente bollilo e 
schiumalo ; aggiugnetevi un' oncia di 
sale comune, e continuate a lasciarlo 
al fuoco sino a tanto che il tutto sia 
|Cii<obinatn ; dopo ciò riponetelo entro 
una bottiglia che dovrà essere legger- 
mente. turala. 

o Quando si abbia lasciato per tre 
mesi il fiele in una camera ove regni 
una U‘ui[>er.ttur» moderata, vi depurie 
uu sodiiueuto fisso e si rischiara ; ma 
|siccnine contiene ancora molla mate- 
ria colorante gialla che farebbe scnoi- 
hiare i colori, così si travasa leggermene 
te orinuno de' suindicati liquori, oppu- 
re fillrausi e mesculansi insieme in [«ar- 
ti eguali. Lu materia colorante gialla, 
che ritiene ancora il iiiisciiglio, coti- 
gulasì tosto, si precipita, e lascia il fiele 
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di bue parificato ed iocoluro. Tolendu 
(i può filtrarlo alla Goe per carte. 

« Quarta preparauooe ai conierra 
tenta alterarti di torta, ti ritchiara àn- 
eecchiando, non iteiluppa mai odore 
ingrato , nè perde alcuna delle utili 
tuo qualità, u 

IMBIANCARE I LEGUMI. (Giard.) 

Vuol dire intitichirli con metti ar- 
tiGtiali. S' imbiancano coti le lattughe, 
che non ti formano in cetto, le cico- 
rie, ee. , unendo ìntieme le loro foglie 
con legacci ; il tarattaco, la icortonera, 
il cerfoglio, coprendoli con la paglia ; il 
cardo, il tedano, totterrandoli Gnu alla 
cima. La cicoria lalratica, la barbabie- 
tola, ec., t'imbiancano, facendole ger- 
mogliare in una cantina. 

Tulle le piante tenta eeeetione , 
che private vengono della luce , non 
importa come, t'imbiancauu, e perdono 
coti una parte della loro lolidità e del 
vapore loro proprio. I legumi troppo 
duri e troppo amari prendono quindi 
per queit’ operatiune quelle qualità , 
che ti deriderà di trovare in etti quan- 
do ti mangiano, divengono cioè più te- 
neri e più dolci, ma diventano anche 
più indigeiti. 

Si accelera l' imbiancatura dei le- 
gumi, annalGandoli tpeiiu , ed a poco 
alla volta. 

Non bisogna mai coprire le piante, 
che ti vogliono imbiaociu e, col letame, 
nè totterrarle nel terriccio, nè collocar- 
le in una cantina , che abbia qualche 
cattivo odore, perchè allora ai corre ri- 
schio di far loro prendere un cattivo 
giitto. Non bisogna nemmeno metterle 
sotto la paglia troppo bagnata , io una 
terra troppo umida, in una cantina ten- 
ta corrente d'aria, per la tema che non 
marciscano. Quante pruvsiiiuni >li legu- 
mi ti perdono ugni anno per mancaiita 
d’ atteniiune a queste circustanie ! Ad 
ugni rispettivo articolo ti trovano le 
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tpiegaxioni opportune a <lnrsi, per far 
conoscere il modo d' imbiancare gl' in- 
dicati legumi ; per la spiegazione ailiiii- 
que di questo fenomeno limettiamo il 
lettore a quegli articoli, come anche a 
quello Tisicuezza. 

IMBIANCARE IL FILO E LA TE- 
LA. {Eco», iiom.) 

I coltivatori si trovano spesso nel 
caso di fare imbiancare il filo che filar 
fecero nelle loro case, n le tele che tes- 
ser fecero con quel filo per loro oso. 
Nei contorni di alcune città grandi iti 
commercio vi sono stabilimenti uni 
camente dedicati a quest' oggetto, ove 
le operazioni si eseguiscono più spedi- 
tamente, più economicamente, c meglio 
che non possano essere eseguile d.i essi; 
a quelli adunque ti spediscano tulli i Giuli 
e tulli i letsnti: ma chi distenle si trova 
da stabilimenti simili, non può fare tali 
spedizioni senza incontrare grevi spese. 
Per coloro dunque, che approfittare non 
possono di tal mezzo, intendiamo qui 
parlare dei metodi riconusriuli migliori 
per imbiancare i fili e le tele. 

Nella maggior parte dei paesi i col- 
tivatori ricchi o poveri che f»nno il filo e 
tessono la tela deslinula al loro consii- 
reo, imbiancano 1’ uno e I' altra sten- 
dendoli semplicemente sull’ erba, e ri- 
voltandoli di tempo in tempo. Questo 
metodo basta, ina è lungo , e spesso 
anche il filo e la tela marciscono, prima 
che sia compiuta, pel che sì contentano 
eglino il più delle volte d’ima mezza im- 
biancatura. 

Negli stabilimenti d' imbiancatura 
ben condotti, dopo aver lavalo ì fili 
e le tele crude in pien' acqua, dopo 
averle lasciate distese sul prato in pri- 
mavera ed in autunno , epoche del- 
r anno a tal pratica le più favorevoli, 
si uiettuiio nella lisciva, e sì scnlano, 
per una mezza giornata almeno ; poi si 
lavano di nuovo in picn’ acqua, e si 
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rimettono sul prato. jUcnni giorni dopo 
si ricuoiinria la medesima operazione, e 
ciò per l>en cinque Tolte, o sei. Quando 
principia ad apparire il bianco, s' im- 
mergono per ventiquatlr'ora nel siero, 
poi si lavano, e si distendono sul prato. 
Quest’ operazione si ripete per tre o 
quattro volte, e nell' intervallo altret- 
tante volte passar si fanno i fili e le tele 
nel tino di lisciva. In capo ad un mese 
od un mete e mezzo la bianchezza è 
compiuta, e la solidità del filo e della te- 
la è conservala in tutta la tua integrità. 

Tutti i fili e le tele non t' imbian- 
cano Con eguale facilità, ma i più neri 
non tono tempre i più difficili ; ciò 
dipende dal succo gommo-resinoto, cb'é 
restato nella canapa. 

Non tono multi anni, che a notare 
si venne, come all’ ossigeno dell' atmo- 
sfera sia dovuta l'imbiancatura dei fili e 
delle tele crude. Berthoìlet, il cui nu- 
me fa risoTvenire tante scoperte impor- 
tanti per le arti, ai rete immortale mercè 
r applicazione dell'acido muriatico ossi- 
genato o cloro all' imbiancatura dei Gli. 
delle tele crude e dei cotoni, come anche 
alla distruzione dei colori vegetali ade- 
renti al loro tessuto. Con questa manie- 
ra se ne imbianca la quantità che ti vuo- 
le io pochissimo tempo. Non enlreiemo 
nella spiegazione di tal procedura, come 
eterogenea ai coltivatori ; dirò bensì , 
che se talvolta la buona qualità dei tes- 
suti ad essa assoggettati a soifrire ne 
venne qualche alterazione, il difetto de- 
ve tempre ascriversi aH’uperature, men- 
tre la solidità loro vi si deve conservar 
sempre meglio, che adoperando i metodi 
ordinarii. 

Le sete gialle si vendono molto 
meno care delle bianche ; e siccome le 
prime sono più abbondanti delle secon- 
de, coti crediamo far cosa grata ni colti- 
vatori loro partecipando il metodo im- 
maginato da Beaumé per imbiancarle. 
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Egli fa perire le crisalidi oelle 
gallette, annaffiandole coll’ aleoole, poi 
le fa asciugare, ne trae la sete, e la met- 
te in matasse, secondo il metodo ordi- 
nario. Dbpone quindi un numero più 
o meno grande di vasi di terra, bucali 
nel fondo da un foro, cbiuso con un 
turacelo di sughero, attraversato de un 
tubo di vetro, turato egualmente col 
sughero. Sotto ciascuno di questi vasi 
ve n' è un altro ad orifizio stretto, in 
cui entra l' indicalo tubo, lo ciuenno 
di questi Tesi inoltre mette sei lib- 
bre di seta gialla , e quarantotto libbre 
d'alcuole misto con dodici ooce d'acido 
i<iroclorico purissimo. Dopo venliquat- 
tr' ore si lascia scolare il liquido, e se 
ne rimette dell' altro. Quando la seta ò 
bianca, si fa scolare anche quest'ultimo, 
e vi si sostituisce I' elcoole poro. Altro 
|iiù allora non resta, che lavare la seta 
» pien' acqua, torcerla e farla asciugare. 

L'alcoole adoperalo a talnoponon 
è interamente perduto, giacché si può 
ritirarlo con la distillazione, dopo di 
aver saturato l' acido meseintovi col 
mezzo della cenere o della calce. 

IMBONIMENTO, (^tgr.) 

Così si esprime in alcuni paesi 
queir operazione, con cui si ammoc- 
cliiano sassi in una buca, ed in una fos- 
sa, per dare scolo alle acque nei loro 
interstizi!. 

Multi sono i casi, ne' quali nn im- 
bonimento aumenta di molto il valore di 
un terreno, ed ove temer non si deve 
per conseguenza d' incontrare qualche 
spesa per praticarlo. 

Fra tutte le pietre, le migliori per 
lare uii imbonimento souu quelle da 
mucina, per essere assai porose, e le più 
durabili ; si devono d’ altronde adope- 
rare sempre quelle, che sono le più vi- 
cine, qualunque sia la loro natura. 

Siccome poi le acque piovane in- 
troducono poco B poco della terra fra 
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gl' iotwitlzii dei laui dtU’ imboDimen- 
to, coti di teapo io tempo necetuiio 
farà il levarli per toglierne la terra. 

Si fanno imbonimenti nei giar- 
dini lotto i viali, per contervarli sem- 
pre asciutti, sotto le strade pubbliche 
per lo stesso motivo, e più ancora per 
renderle più solide. 
lMBOTTABE,lMBljTO.(recn.rur.) 

II primo vocabolo contrassegna 
r axione di versare il vino, la birra nella 
botte, ed il secondo lo strumento che 
serva a quest' uso. Gl' imbuti comuni 
sono di latta, e rappresentano coni ca- 
povolti, termiuati da una coda o gron- 
daia, che penetra nel vaso. Questi stru- 
menti tornano necessari in una cantina 
pei bisogni giornalieri, e per le piccole 
operasioni : nelle tinaie poi ne occor- 
rono di più grandi e di più solidi, co- 
strutti in legno, e col tubo di ferro. 

Ordinariamente si suole scavare un 
tronco d' albero, lungo dai trenta si 
trentasei pollici, largo diciotto o venti, 
ed alto dai sci ai dieci. Alcuni scavano 
questo tronco in quadrato dall' alto al 
basso, altri lo 6nno al basso rotondo, 
tonto internamente, cbeeslernsmentr: vi 
praticano finalmente un buco nel mrz- 
so, per dove passa il tubo, il quale è 
fallo da una lamina di latta, o di ferro 
battuto, e questo forma la coda rotonda, 
che aitraversa la grossette del legno, e 
1' eccede di tre o quattro pollici ; la sua 
parte superiore è ribadita, ripiegala sul 
legno, e finalmente assicurata con chiodi, 
affinchè resti esattamente attaccala sul 
legno, e non lasci scappare il vino. 

Gl'imliuli fatti a conca devono 
avere necessariamente un orlo, tolto id- 
r intorno delta parte anteriore e supe- 
riore, e se il fabbricatore non ha la pre- 
causione di conservarlo, scavando bene 
il suo tronco, si avrà l' inconveniente 
di perdere multo vino, giacché per quan- 
to poco se ne versi alla volto, hi forra 
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della caduta , ajulata dalla curvatura, 
rigetta fuori il fluido. , 

Il chiar. Roiier pteferira gl'imbuti 
tagliali io quadralo, iulernamente ed 
esternamente : ildloido è meno soggetto 
a passare sopra gli, orli, quando viene 
vuotalo, e l' imbuto resta fermo sulla 
botte io una posiiione mollo più soli- 
da, che se avesse la base a semi-cerebio 
il primo tocca in più punti la superficie 
seni' altro rotonda della botte, iadduve 
due corpi convessi collocati l'uno sopra 
1’ altro in verso contrario , non hanno 
che un punto solo di cootslto. 

Beo di rado accade, che questi 
imbuti non lascino sfuggire il vino fra il 
tubo ed il legno. Per quanto esatto sia 
fatto il boro attraversalo dal tubo , il 
legno diseccandosi si restringe, ed il bu- 
co per conseguenia si allarga ; l' iocon- 
veniente maggiore però proviene dalla 
poca desirexxa, e dalla molla precipi- 
taxione degli operai, allorché collocano 
l'imbuto sulla butte: talvolta prima che il 
tubo entri nel buco del cocchiume, ur- 
ta negli orli di questa apertura, scuote 
cosi i suoi chiodi, comprìme il legno, e 
si rende più o meno vacillante. Il mes- 
so di rimediare a questo disordine è 
quello, di collocarlo sull' imbuto e di 
inchiodarvi un fecondo tubo, nel quale 
abbia ad entrare il primo ; questo se- 
condo sosterrà tutto il peso ilella poca 
destrexxB degli operai, e quello interno 
non soflrirà verun danno. 

I fabbricatori di questa specie d'im- 
buti scelgono di preferenxa i legni bian- 
chi, per essere più facili a scavarsi , a 
lisciarsi ed a farsi più grati alla vista. 
Legni tali però vanno soggetti ad alte- 
rarsi, perchè passando suceessivamen- 
te dall' umidità alla gran siccità, scre- 
polano, si fendono, e tutta la cura per 
turare quelle crepature a furia di co- 
tone è insufficiente a ritenere il vi- 
no. Un proprietario vigilante deve far 
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guernire i (ùoi imbati con cotone o 
(toppa intinta nel catraine ben caldo, 
parecchi giorni prima di lerririeoe , 
apecialmente se (ono molto (acchi. Le 
(peccatore allora li attaccano perfelta- 
mente iniieme, e quella caUratura pre- 
viene la perdita del vino. Coloro che 
prucuar li potranno un tronco di ca- 
(tagno ben i.ino, cominceranno dal le- 
vargli la corteccia, poi lo riporranno 
io luogo ben aiciotlo per due u tre 
anni almeno ; quando quello tronco la- 
rà Compiutamente lecco, allora li potrà 
metterlo in opera ; la fatica iie tara 
maggiore, è vero, ma queita fatica larà 
compeniata ampiamente dalle durata del- 
I' uteniile. 

Una ipecie di mailello lerve a for- 
mare r imbuto della leconda qualità , 
con la loia differenza che il di ilieiro è 
da lei in otto pollici più alto del da- 
vanti, onde ritenere il vino, quando le 
ne vena in gran mena : anche questo 
è foralo nel mezzo come il precedente, 
e provveduto del luo tubo. 

Lo ileiio mailello , ronnito nel 
mezzo d' un largo imbolo di latta , la 
coi parte più ampia è inchiodala lul 
fondo del maitello aleno, ne dà la ter- 
za ipecie. Quello cono i tutto traforato 
di buchi, per i quali gronda il vino ver- 
di il tubo, e dal tubo nella bolle : lerve 
elio a ritenere nel grande imbuto i vinac- 
ciuoli, i granelli, e le bucce dell'uva, ec. 
in mudo che il vino imbottato viene in- 
teramente ipogliatu di tutti quelli corpi 
eterogenei. L' allo del cono è aperto, e 
terminalo da un tubo dell'altezza di quat- 
tro in tei pollici, il diametro del quale 
i alquanto maggiore di quello del tubo, 
che corriiponde all'apertura della but- 
te ; quello tubo riceve un pezzo di le- 
gno, quali del tuo diametro, inferior- 
mente alquanto più lottile, e guernilo 
di dacci , di maniera che quando la 
bolle è piena o quali piena, quello le- 



I ME 

gno ai laida cader giù, perchè tori l' a- 
pertnra del tubo, e ritenga il vino nel- 
1' imbuto. 

La conveiailà delle bolli non per- 
mette, che gl'imbuti vi ai adattino eiat- 
lamenle ; conviene quindi provvedersi 
di certi coni di legno, grandi e lunghi 
in proporzione , per introdurli fra la 
parte luperiore della botte e l' inferiore 
dell' imbuto : lenza questa precauzione 
si può perdere mollo vino. 

IMBRENTINA. 

Nume volgare del elslus monspe- 
liensit. 

IMBUTINO LATTAJOLO. 

Nome volgare di‘H'<i^ariciir riifus. 

IMBUTO. {Boi.) 

Nume dito ai 6ori monopetali re- 
golari, aventi la forma d' un imbuto. 

IMBUTO (ii.BEau id). (Boi.) 

Specie di disposizione degli alberi 
fruttiferi rappresentante la forma d' un 
imbuto. Queita espressione non è più 
in uso, dappoiché prevalse quella d'a/- 
beri a cespuglio, 

IMENEO ; Hymenea courbaril, — 
Volg. Corbarile. (Bot.) 

Che cosa sia. 

Albero frutlifern, resinoso, che cre- 
sce naturalmente in Africa, nell' Ame- 
rica meridionale, ed alle Antille. 

Classifieaxione. 

Appartiene alla classe X ( decan- 
dria), ordine I [monogynia) del siste- 
ma di Linneo,, ed alla famiglia delle le- 
guminose. 

Caratteri generici. 

Calice turbinato, coriaceo, a lem- 
bo, con cinque divisioni caduche ; pelali 
cinque, quali eguali; stami dieci dislinM, 
piegali nel mezzo ; antere grandi, pen- 
denti ; legame grande, legnoso, ovale , 
bislungo, un po' compresso, pieno di 
una polpa farinosa, la quale racchiude 
molte semenze fibrose. 
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Cai atteri ipecifici. 

Tronca ullistimo, i cui rami sono 
distesi e divisi in molti ellrì secondari ; 
Jogìie alterne, peaiulate , a dne fogliet- 
te ovato-lanciolale, appuntate, coriacee, 
luccicanti, a lati ineguali, di un bel verde; 
fiori porporini, in grappolo terminale. 

CoUivatione ed usi. 

Questo albero richiede fra noi la 
stufa calda e lo strato di vallonea. Si 
moltiplica per seme, il quale nasce fu- 
cilmeiile, e mollo germoglia nel primo 
e secondo anno; ma in seguito la pian- 
ta resta della medesima altezia , e forse 
deteriora piuttosto che crescere. Questa 
pianta è dilBciU a coltivarsi fra noi , e 
perisce assai presto. 

Il leg nodi quest' albero è pesante, 
solido, di un bel colore rossastro , su- 
scettibile di levigatura, ed ailallatu per 
molti lavori. Dai rami e dal tronco di 
questo albero scola una specie di gom- 
ma o retina giallaslra, la quale è cono- 
sciuta io commercio sotto il nome di 
gomma-anime occidentale, e serve solo 
a fare la vernice : fu pur vantata nelle 
oifesioni catarndi, ma non con osserva- 
xioni positive. 

IMENIO. {Boi.) 

I ciiltogamlsti rhiamano con que- 
sto nome la membrana che tiene rin- 
chiusi i frutti dei fiunghi, e che copre 
quella parte del cappello, in cui essi stan- 
no nascosti. 

IMENOTECI (foiichi). {Bot.) 

Questi formano I' ordine li della 
II classe del metodo di Pertoon,»d han- 
no riuieiiiu membranoso indissolubile, 
cosperso di spore. Si suddivide nelle se- 
guenti sei sesioiti. 

r.” Gli agaricoidei u quelli ad 
imeuiu lamellato e venoso ; si divide in 
tre generi. 

a.° I boletoidei o quelli ad imeniu 
sporgente in varii tutù : rlue generi. 

5.° Gl' imwidei che bunuu uuu 



IMM III 

membrana fruttifera prominente in acu- 
lei o denti : due generi. 

4 . ° I gimnodermi, di cui il cappel- 
lo varia nella forma, ma più comune- 
mente è dimeiulo, diffuso , ovale , co- 
riaceo secco, e coll' imenio piuttosto li- 
scio o sparso di papille ; due generi. 

5. ° I claviformi, che sono carno- 
si, allungati, uniformi, semplici o ramo- 
si e di superficie levigata : due generi. 

6. ° Gli elveìloidei col cappello sti- 
pitato membranaceo distinto dallo stipi- 
le : dieci gcneii. 

IMENOTOMU. (Zooj) 

Parte della anatomia, che ha per 
iscopo la disseiione delle membrane. 

IMMERSE (foglie). (Boi.) 

Dàcesi di quelle nascoste sotto la 
superfìcie dell' acqua. 

IMMOBIEITÀ. (Zooj.) 

Specie di paralisi che attacca mol- 
lissime volle gli animali ed assomiglia 
alla catalessi dell' uomo. 

La immobilità della quale non ab- 
biamo finora rinvenuti alcuni esempi! 
se non nel cavallo, i particolurmenle 
caratterizzata dulia grande ililiirullà o 
dalla impossibilità in cui trovasi l'ani- 
male, il quale ne viene colpito, di rin- 
culare od auche di eseguire qualunque 
altro movimento volontario. Tale dimi- 
nuzione od abolizione dell'azione mu- 
scolare, si considerò finora come una 
neurosi della l•^cumo^iune, come certa 
affezione speciale ed idiopatica dei gran- 
di muscoli locomotori, in particolare 
degli spinali, ili quelli della groppa e 
degli alni upparlenenli alle estremità 
pusteriuri, mentre forse può venire ri- 
ferita alle neurosi delle fuiiziooi cere- 
brali, nè essere che una delle forme 
esterne della irritazione acuta o cruui- 
ca dell'encefalo o delle meningi, come 
pure soltanto dell'uraenoidea spettante 
al cranio od alla rachide. Sembra ap- 
poggiare tale congettura la suspeuaiuuu 
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ili variabile grida dell' atioae dei mu- 
scoli e dello esercisiii dei sensi, la rigi- 
de»! delle estremità, e la difficoltà di 
muoverle, fenomeni che osservinsi in 
alcuni casi di encefalitide, meningitide 
ed araenoiditide. La immobilità del ca- 
vallo adunque non è priva di analogia 
con PalTeaione conosciuta nell'uomo col 
nome di catalessi. E' cosa d'altronde 
men rara di quanto generalmente si 
crede, ed anii riesce frequente a Parigi, 
ore la si conosce da tutti i mercanti di 
cavalli, i quali si danno ogni pensiero 
di far indietreggiare quelli che propon- 
gonsi di acquistare sui mercati, per as- 
sicurarsi che non sono immobili. Dietro 
le quali cose abbiamo motivo di mera- 
vigliarsi, coma sia rimasta sconptciuta a 
quasi tutti gli autori di mascalcia. Fu il 
primo Lajosse a fare intorno ad essa 
qualche cenno ; Robinet lo copiò giusta 
il tuo costarne; ma più di receute poi 
Chabcrl ne diede una descriaiuiie eom- 
piiita. 

Lo immobilità ve riposta forse nei 
novero dei vizii che sciolgono i con- 
tratti ed autoriiaaou la restituzione del 
cavallu? Alcuni tribunali propendono 
per l'alTrrinaliva. E pure essa non i nè 
latente, nè contagiosa, presenta caratte- 
ri apparenti, pei quali non ti può igno- 
rarla ; tutte le estremità hanno una con- 
siderabile rigidezza e multo visibile , 
l'animale non rincula, non può cam- 
biare da se le estremità nuteriori allor- 
quando queste s' incrocicchiarono da 
tè medesime, o tiensi poste io tale po- 
situra; tali segni non devono al certo 
sfuggire dall'esame del compì ature , e 
per ciò non veggiacno la necessità di ri- 
porre il inorilo da essi svelato fra quelli 
che aiiiiullanu la rendita. La quistiune 
della restituzione non è in generale la 
meglio Ir.stlata nella nostra giurispru- 
denza veterinaria ; mentre pure riesce 
tanto importante da d ivec formare ur 
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gomeoto di un nuovo esame non tolo 
per riguardo alla medioini, ma beo al 
anzi più Bucora' relativamente a! com- 
mercia ed alla economia pubblica. 

Sebbene i progressi delle immobi- 
lità esseoziale. che forme pramsameote 
quella dalla quale virgliamo occuparci, 
sieno tempre lenti, ed in vario grado 
insensibili, tuttavia non risulta già co- 
slantemeole crouica, cume ti erede da 
tutti. E certo io fatto che le si scorge 
alcune volte nella stato acuto, e che 
non trascorse gran tempo dacché GuU- 
laume la riscontrò sotto questa fon- 
ma, per anco troppa poco studiata 
per poterne dare una buona deteri- 
ziune. D' ordioariu qualora la immo- 
bilità è acuta, cotliluitee la contegoea- 
za o 1' effetto simpatico di qualche al- 
tra malattia, quale sareUse di una pe- 
ripueumonia, di certa gaslritidc, di ri- 
cuna gaslrii-enterltide, dello stato alaa- 
sico, del tifo carbonoso e timili ; rieaee 
allora spesso epizootios, dei pari che le 
malattie da cui dipende, le quali per 
ciò la rendono sintomatica o seimo- 
daria. ' 

Nell'esame del cavallo immobile, 
sono i sensi colpiti da due sintomi prìi>- 
cipali patngnnmanici, e sempre sicuri, 
cioè la impossibilità assoluta u quasi asso- 
luta di rinculare o dare addietro, e quel- 
la dal lato dell'animale di togliere dall'in- 
croccichiamanlo di per aè le estremità 
anteriori, tanto nel caso che siensi trova- 
te, o [lude espressamente in aiffatta posi- 
tura, cume anche allorquando si soUecite 
l' animale all' azione di portarsi aranti. 
Si dura grande fatica e sono necessarii 
parecchi tentativi reiterati per faVgli da- 
re alcuni pasti addietro, ed acciocché 
|i05ta cito eseguire questa azione, sem- 
pre con grande dilficoltà, fa d' uopo 
necessariamente tenergli la tetta ben 
collocala, giacché ove alzi il nato, e 
s' iiiipennì, lutti gli sforzi divengono 
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(nulili, e qutlli cha allora li praticano, 
Kinitaiui a fargli esegmire le Jone, a ri- 
Tolgere la teata, icuolerla, ed altre co- 
ie analoghe. Allorquando nell' uno o 
Dsirultro modo, la gambe anteriori fie- 
no incrocicchiate, oiiia ai trorino l’una 
aopra l'ellra, è il cavallo coatrello a ri- 
inancrsene fermo nella aoa attitudine 
fino a che lo ai libera artifizialmente ; 
non può recarsi nè avanti nè indietro, 
nè a destra nè a sinistra, giacché, per 
farlo, fa di mestieri che getti tutta la 
massa sulla groppa e ani garretti per 
niirggerire il davanti; e siccome questo 
non può liberarsi dal fardello che lo op- 
prime, cosi le quattro estremità riman- 
gono immobili, o non ai muovono cbe 
in forma tumnltuosa. In tale caso l'ani- 
male cada di repente, o precipita sul 
davanti; casca sul naso, sul lato, oppu- 
re ai tormenta e ai agita io qualsiasi 
maniera. Tutte siffatte azioni non acca- 
dono che dopo un castigo più o meno 
violente, a riescono poi assolutamente 
disordinate, giacché i muscoli non ope- 
rano che a coolrasioni convulsive, e i 
movimenti si eseguiscono soltanto a 
scosse. Tali fenomeni patologici sodo 
fuor di dubbio effetti dell' affezione se- 
condaria dei nervi rachitici, provenien-, 
te essa medesima dalla irritazione dcl- 
I' aracnoidea spinale, caratterizzata dal 
dolore impresso al canale vertebrale, 
allorquando gli organi muscolari stanno 
in azione. Talvolta il moto delle articola- 
zioni risolta rumoroso e sonoro. Allor- 
quando la malattia s' inoltra, i cavalli 
incrocicchiano da sé stessi le gambe an- 
teriori, se ne stanno io tale positura più 
o meno alla lunga, e si è spesso costret- 
ti di togliere siffatto incrociccbiamento 
delle estremità acciocché I' animale non 
cada, o per farlo camminare. 

Di raro accade la immobilità ad 
un tratto. Non di meno se ciò avvie- 
ne, mentre il cavallo trovasi in azio- 

Dit, tTAgric., i3* 
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ne, sembra stordito, scompigliato, si 
ferma, vacilla e disgiunge le gambe per 
reggersi e prevenire la propria caduta. 
Altre volte la spina si piega di repente, 
una delle estremità posteriori rimane 
addietro, mostrandosi irrigidita ed in- 
flessibile. 

Nell’una o nell'altra di siffatte con- 
dizioni non è possibile determinare l’a- 
nimale a recarsi oltre nel davanti se non 
dopo certo tempo di riposo; nel mag- 
gior numero dei cavalli però la grande 
difficoltà di arrestarsi oppure la sua im- 
possibilità, non che l'azione spontanea 
d incrocicchiare le gambe anteriori sono 
precedute da lievi sintomi di stupore, 
di sbalordimento, da dolori momentanei 
nelle estremità anteriori o posteriori, 
dalla difficoltà di eseguire i movimenti 
laterali col collo, o colla spina dorsale, 
dalla immobilità delle orecchie, dalla ec- 
cessiva dilatazione delle palpebre, come 
P“f* dall’allargamento o mancanza di 
sensibilità nella pupilla. In alcuni ani- 
mali se cambiasi l'attitudine attuale del- 
la tesla, rimane esaa in quoUa nella qua- 
le la si colloca ; ove la si alai troppo, se 
la ti Irascioa all’ ingiù presso lo strame, 
oppure si diriga a destra od a sinistra, 
sempre rimane come la si colloca. Os- 
servasi talvolta, sebbene più di raro, la 
stessa cosa per riguardo alle gambe. 

A norma che l’affeziona progredi- 
sce, la bocca riscalda, e diventa assai 
sensibile, particolarmente alla impressio- 
ne del morso, locchè determina il ca- 
vallo a rattenersi, a fermarsi, rovesciar- 
si e difendersi fino a che cessi tale im- 
pressione. Io istato di tranquillità le 
labbra sono pigiate e serrate l’uno con 
I altro, le mascelle non si muovono mol- 
to,^ le nati trovansi spasmodi<amente 
ripiegate , la palpebra superiore rin- 
vieosi alzata in modo violento, a causa 
cioè della tensione dei muscoli eleva- 
tori ; r occhio spurga al dinanzi, riesce 
■ 5 
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immobile, e la coDgiaotiTa ti mottrarot- 
taitra. 

Gioala la malallia a tale grado, 
l'axione d'iodielreggìara è atiolutamenle 
impottibile ; i movimenti qualun<|ue 
delle membra tono moleilali, e vitiliil- 
meole imbaratzali ■, penote le egetlio- 
ni ; r animale, dopa avere mangiato 
ionnacchiotn , colla letta batta, tor- 
retta dalla mangialuia. La naca è la 
tola parte che rietca dulorota allor- 
«jaaodo la ti comprime, o la ti preme 
nel tito ove poggia la lettiera della 
cavezza ; il pelo i opaco, punteggia- 
to; la pertpirazione, cutanea topprea- 
ta ; le egettioni, fetide, e lonvi conti- 
nui borborigmi. 

I cavalli che trovanti in queato 
stalo, bevono e mangiano allo incirca 
quanto è il loro costume, ma però assai 
lentamente. Prendono beoti gli alimenti 
con grande vivacità, e l' ingegnano di 
masticarli, ma silTalta azione viene dt 
etti appena principiala, mentre poscia 
ritengono coti la porzione di foraggio 
die pigliaronav per mezza ora, una o 
più tempo, senza iàr agire la mascella 
inferiore, la cui azione non di raeuo à 
tempre lenta e snervata. Sono tritìi, 
meno gajoti del lolito ; lasciano sfuggire 
ovunque i proprii eteremenli, e la fati- 
ca aggrava mollo It loro miseranda con- 
dizione. Incapaci di adempiere alcune 
corte, o certi lavori rhe esigono alquan- 
ta celerilà o forza, ranno soggeili a 
sbalordimenti subitanei che li fanno 
cadere e inciampare nelle tirelle, quasi 
fossero colti da apoplessia ; rimangono 
per certo tratto di tempo senza dar se- 
gno di esistere, ti rialzano con fatica, i 
loro fianchi tono alquanto agitali, nè ri- 
trovanti in illato di camminare che in 
capo a mezz'oro o tre quarti di ora; il 
pulto riesce imbarazzato e lento, e la 
corsa o il lavoro gli agitano pochissimo. 

Tale stalo di sbalordimento au- 
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menta poco a poco con lo scorrere del 
tempo. Giunto a certo grado, otterraost 
alcuni cambiamenti in una parie dei sin- 
lomi, che tutti per alno aggravanti eoa 
grande lentezza. La sensibilità della 
bocca sparisce, il morso non vi arreca 
più veruna impressione, le nari avviz- 
zitconsi, le labbra pendono e cadono, 
perdettero la propria elasticità : perchè 
la palpebra superiore ricopre il globo 
dell'occhio, ed uve la ti alzi rimane sol- 
levata. Lo tiettu avviene talvolta della 
direzione che ti dà alle urecchie, per 
guisa che quasi tulle le parli perdettero 
al pari delle labbra la propria reaziuiia 
e resistenza. 

E pure anco effetto della malattia 
di cambiare assolutamente il carallern 
dell'animale; di sensibile in vero ch'et- 
to era ai minimi tocchi, riesce iodiffe- 
reale ai castighi più severi. Perde spes- 
so per qualche istante, singolarmente se 
lo si Bagella, I' uso del senso del latto 
e della vista; ma se il castigo durò 
troppo alla lunga, ritorna tubilo l' e- 
tercizio di tali senti. Allora l' animale 
esce dal suo stupore, ti difende, t'adi- 
ra, devia dal cammino, dà calci, ti get- 
ta a terra ; tnlle queste azioni dis- 
ordinata però tono brevi, ed il pa- 
ziente ricade tubilo nello sbalordimen- 
to, o nell' apatia in cui ti ritrovava. 
Siffatti disordini risultano tanto maggio- 
ri, quanto più fu tormeotalo, e si difese 
alla lunga. 

Sia che ti adotti o no la distinzio- 
ne da noi proposla della immobilità ee- 
teoziale io acuta o cronica, sempre fa 
di mestieri ammettere eoo Chabert due 
tempi o ptriodi nel corto di tale affe- 
zione. Nell'uno infatti esiste la rigidità, 
la tensione eccessiva, nell'altro, questi 
feoomeni sparirono, e si mostrò ad evi- 
denza il rilaisainrnto generale che vi 
lien dietro. E tale distinzione in itpe- 
zieltà neceiiaria per la scelta e l'appli- 
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catione del triUanirnto, ni ritolta pun- 
to difficile a farti. Il piziicamento delle 
labbra, la rigiilvzza del collo, la contra- 
zione della palpebra superiore, la pro- 
tuberanza del globo dell* occhio, la ri- 
piegatura ed il raggrinzamento delle na- 
rici indicano il primo periodo; ti rico- 
nosce il secondo dallo sbatordimeolo, 
all'apatia, alla insensibiliti, al mal es- 
sere progressivo, per raumento lento 
ed insensibile di questi tintomi, pei loro 
mutamenti, e roedianle le loro modifi- 
caziuni, che non tono però visibili te 
non a quelli abituati a vedere ed os- 
servare. 

Non furono ancora esaminali .con 
bastevoli indagini e diligenze il Cervello 
e la rachide dei cavalli che periscono 
per la immobilità, onde potervi ricono- 
scere in modo positiva la sede di siifal- 
ta mnlaltia spesso funesta. Non di meno 
Chaberl il solo, per quanto tappiamo, 
che abbia scritto il risiiltamento di alcune 
autossie, dice che ti rinviene la sostanza 
cerebrale priva di consistenza, i ventri- 
coli laterali pieni d'acqua, il plesso co- 
roideo lumefatto e spesso pieno di con- 
crezioni di variabile volume; la menin- 
ge e la meningina sempre aderenti alla 
gianduia pituitaria, ed alquanto infiltra- 
te dalla presenza di un fluido acquoso 
soprabboodante contenuto fra le due 
membrane ; il grasso che circonda i ner- 
vi nella loro uscita dalla spina, come 
pure quello che tappezza l' interno del 
canale vertebrale, giallissimo e molto 
liquido ; il rammoHicnento del cervello, 
la congestione nei ventricoli e fra le 
meningi. Io alito patologico di queste 
membrane e del plesso ... non sono for- 
se segni della irritazione del cervello, o 
dei suoi involucri, alla quale ti possano 
attribuire i fenomeni notabilissimi della 
immobilità ? 

Finora ritiensi la imiliobilità per 
Incurabile; non potè in vero Lajosse 
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riuscire a guarirla per qualunque trat- 
tamento da lui adoperalo. Rnitr, nel 
suo grande Di%ionario universale, o 
Corso compiuto di agricoltura, dichia- 
ra (e la sua asserzione viene ripetuta 
nella nnova edizione di questa opera 
falla da DetervilU),eht il cavallo immo- 
bile perisce insensibilaaente ad onta dai 
rimedii meglio indicati. Dubita io modo 
poiiliro Huxard il figlio, se sianvi etaiopt 
bene comprovati di consimili guarigioni. 
Noi stessi, seguimmo in ogni sua parte il 
piano curativo tracciato da Chabert, il 
quale parve a lui riesclre io bene, e, 
dubbiamo dirlo con ingenuità, il succes- 
so non coronò per niun mudo i nostri 
sforzi. Malgrado i tentativi infrulluoti 
che si fecero, siamo lontani dal pensare 
che debbasi disperare di quelli che ai 
possono reiterare ; anzi opiuiamo che 
se si fu colauto zfurtunali fin' ora, ciò 
provenne dal mancarne i falli, e dal 
non avere bene compreia la vera tede 
ed i reali earatleri deiraffezione, ossia, 
in altri termini, che non si tenne baste- 
vole conto dello alato patologico del 
cervello e della rachide; ed allorquando 
si vorrà ritornare sopra questo argo- 
mento, raccogliere, analizzare parecchie 
osservazioni ipeciali, e riialira fino al 
principio del male, col coraggio e col- 
la costanza necesuri per bene ztudiar- 
lo, a forza di tempo, di perseveranza e 
di ricerche, si perverrà, lo speriamo, a 
scoprire i veri mezzi di trionfarne. 1 
quali mezzi riusciranno tanto meglio, se 
la malattia farà recente, e se i toccorai 
terranno dappresso alla invasione. Ag- 
giungeremo pure, che più ai tormenta- 
no gli animali par far loro superara la 
difficoltà che sofirono nel rinculare, o 
la impossibilità io coi Irovansi di ese- 
guire quest' atione, e più ai aggraverà 
il male, giacchi allora sì atvapazzeranno 
aempre maggiormenia ; a'ioaiprirà coti 
il loro carattere, ai aumenterà lo stato 
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di teasione dei nervi, col tenliiiieDlo 

del timore che vi l'imprimé 

Nell'abbaDdooarci alle iperanze 
che abbiamo fatto ad altri concepire 
aopra la pouibilità di guarire la immo- 
bilità, ne sembra tanto più neceuario 
incominciare nuove prove in quanto 
che la malattia termina tempre in mo- 
do funeito allorquando sia abbandonata 
a sé iteita, o, come più ipeiio accade, 
sia curata senta priocipii. Lo stupore e 
gli altri sintomi aumentanti, sopraggiun- 
ge il maratmo, e la paralisi, la quale 
è talvolta preceduta dalle convulsioni, 
conduce a morte I* animale. Altre volte 
trovasi il morbo complicalo dalle ttru- 
Moe o dal moccio, aggravandoti cosi il 
pericolo. Le erosioni cutanee prolun- 
gano la vita dell'animale ammalato; ma 
te accade una diarrea colliquativa, ti 
arvicina l'epoca della morte. 

Se Is immobilità è siuntomatica, e 
qualora i visceri del petto e del b<uo- 
ventre soITronoper certe lesioni conside- 
rabili ed assai vecchie, quasi sempre la 
estinzione delle funzioni cerebrali è pre- 
ceduta dalla decomputitione di questi 
visceri che leva ogni speranza di guari- 
gione. 

Sono più sottoposti alla immobili- 
tà i giovani cavalli, in particolare quelli 
di temperamento assai eccitabile, di ca- 
rattere ardente , focoso , collerico, di 
grande suscettibilità pei cattivi tratta- 
meati, come pure gli altri mollo timo- 
rosi, e che alfliggonsi quando si castiga- 
no. Non tono per altro esenti dal mor- 
bo i cavalli formali, quegli auoggettati 
a lavori penosi nelle corse veementi e 
di grande fatica. Colpisce in generale 
di preferenza i cavalli che, prima della 
invasione del male, avevano piuttosto bi- 
sogno di freno a pei quali non si adoperò, 
che il pungolo di cui si fece indiscre- 
to uso. Coosidera pure Chabert sicco- 
»Mi predisposti alla immobilità i cavalli 
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male costruiti, di groppa dspressa, di 
gambe alte, coi garretti e le giuntare dei 
piedi male articolati, a che peccano in 
generale per debolesza delle estremità, 
per cortezza delle coste, per infossamen- 
to dei Cancbi, e lunghezza e curvatu- 
ra della spina dorsale. 

La Causa occasionala della immo- 
bilità può eonsistere nello spavento, il 
cui effetto ascende alcune volte a tal gra- 
do da far morire I' animale ; della qual 
cosa fu testimonio Lajosse in una rivi- 
sta fatta dal re di Francia, nel 1771, 
alle proprie troppe. Yide Guillaume 
siOatta malattia sopraggiuogere io se- 
guito ad una lunga corsa, mentre 1' ani- 
male aveva una larga ferita sulla regiu- 
ne dorsale. In alcuni casi, parve essere 
il prodotto della pletora, della presenan 
dei vermi negli intestini, di certa irrita- 
zione prolungata nella membrana mu- 
cosa delle vie ilimeotari ; la riscontrò 
La/osse accaduta dopo uno sfuiau 
dei reni. Succede pure talvolta a qual- 
che lunga malattia della classe delle 
neurosi, come in altri casi tien dieiru 
all' apoplessia, al pari che alla paralisi. 
Oltre queste varie cause può la immo- 
bilità esser determinata dalla soppres- 
sione dell’ azione secretoria della pelle, 
o delle membrane mucose, della delite- 
scenza di affezioni psoriebe, dal soleg- 
giamento molto forte o proluog.-i(o, da- 
gli sforzi continuati superiori alle forte 
degli animati, e da quanto può determi- 
nare r afOusso piuttosto permanenle e 
ripetuto, che subitaneo. 

Sebbene gli eOetti puramente sim- 
patici che veggianio nella imiuubiliià 
sembrino dipendenti d< noe lesione de- 
gli organi destinati al movimenti volon- 
tari, pure siccome sifTalli organi non 
posaedono la propria azione e mobilità, 
se non a causa dell' inOuenza sopra di 
essi esercitata dai nervi, per ciò fa di 
meiUeri aaccodere al centro del sistema 
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nervoso, al cervello, u questo motore 
di tutte le facoltà della macchine aoima- 
la del |>ari che al mesencefalo ed al pro- 
lungamento tachidico che ne emana, 
per iscoprire la lesione essenziale, quel- 
la cioè da cui procedono i fenomeni 
simpatici che mantengono I' azione mu- 
scolare in questa specie di erezione per- 
manente o passeggera, la quale sospen- 
de r esercizio delle facoltà proprie u 
certi atti della locomozione essenziale, 
causa immediata della malattia, può es- 
sere soltanto, come abbiamo stabilito, 
una varietà della irritazione della massa 
encefalica, u di alcune delle membrane 
che raccumpagoaoo o la ravvolgono. 
Ciò che esponemmo intorno alle aper- 
ture dei cadaveri, può dare I' aspetto 
della ragionevolezza e della verità a 
quanto andiamo asserendo. 

Quasi tutti gli suturi che trattano 
della immobilità, si accordano, come ve- 
demmo, a dichiararla superiore ai mez- 
zi deir arte. Comprendiamo bene che 
deve rieacire difficilissima a guarirsi, 
dacché gli organi lesi sono contenuti 
entro certe cavità ove non può pene- 
trare nulla di esterno, e sopra i quali 
non n'è concesso operare che iodiret- 
tameute con l' ajuto dei soli mezzi po- 
sti in rapporto con la pelle e le mem- 
brane mucose ; ma non possiamo poi 
comprendere come siasi asserito di esse- 
re sempre riusciti bene nella cura della 
immobilità essenziale, adoperando alcuni 
mezzi che ne sembrano tanto nocevoli 
nell' incominciamento del morbo, quan- 
to possono divenire giovevoli in segui- 
to. Si prescrivono il outriiuenlu verde 
ed i salassi, per Gnu i piccoli e livulsivi, 
nè vuoisi accordare per cibo che gli ana- 
lettici e gli eccitanti ; nel che andremmo 
d'accordo ove si trattasse del secondo pe- 
riodo della malattia, precisamente di quel- 
lo che presenta minori rifugi, il solo forse, 
a dir vero, per cui si è chiamati 3 giacché, 
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fa d' uopo pur confessarlo, il veterina- 
rio non è quasi mai chiamato nel prin- 
cipio dei morbi degli animali, mentre 
pure se può in alcuna cosa giovare è ap- 
punto in questa primo momento cosi im- 
portante da cogliersi. IMta qualora si traili 
del primo periodo, per vero dire, bre- 
vissimo, della immobilità, l'erba giovane 
e tenera, e le leggere emissioni disangue 
devono al certo riescire profittevoli , 
purché pelò si aduperioo per tempo, né 
si aspetti neppure ad usarne il termine 
del primo periodo. Questi mezzi ado- 
perati troppo tardi hanno allora gl' in- 
convenienti che ad essi sì rimprovera- 
no, quello cioè di accelerare cuH'indc- 
bulimentu che producono lo sviluppo 
dei sintomi spettanti al secondo pei lu- 
do; diventano poi ancora più funesti, se 
si aspetti quest'epoca inoltrata per usar- 
ne. In tal caso i piccoli salassi anche l i- 
vulsivi, quali sono quelli che si pratica- 
no sugli arti posteriori, sembreranno 
forse alleviare pel momento, ma siifallo 
sollievo apparente riuscirà momentaneo, 
ad il male progredirà tuttavia. Per man- 
canza di sufficiente riguardo alla distin- 
zione dei due periodi nel corso delta 
malattia, si ebbe ad essere finora cotan- 
to generalmente sfortunati nel suo trat- 
tamento. Volendo inoltrarsi verso la 
perfezione nell'arte del guarire, fa d'uo- 
po penetrarsi bene della idea che non 
esistono infermità senza qualche organo 
malato ; fino a che si eserciterà soltan- 
to la medicine sintomatica, fino a che 
non ci appiglieremo in particolare a 
curar la lesione organica primitiva di 
cui i sintomi esterni non sono che i fe- 
nomeni simpatici , lungi dal progredire, 
non temiamo asserirlo, si tornerà in- 
dietro, e sì durerà in tale via poco ono- 
revole fino a che si sarà costretti ritor- 
nare alla aula considerazione essenziale 
dell'anatomìa patologica. 

Volendo ottenere la guarigione di 
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quella malatlia del cervello • della ra- 
chide da ooi delta immobililà, dovreoio 
iucomiociare , tubilo che principia la 
tleiiB aflezioae, dal moderare I' eccita- 
mento dell' encefalo, del prolungamento 
racliiJico, o dei loro involucri, median- 
te alcuni piccoli lalasti eteguili sulla 
giugulare, non che sulla testa, e lungo 
la rachide, ove ti possono esiandio ap- 
plicare le ventose scariheate. L'altro 
mesto che forse in questo caso riesce il 
più efficace di tutti, consiste nell' uso dei 
bagni di acqua tiepida, dai quali si trar- 
rà tutto il possibile vantaggio, adope- 
randoli eoo costansa ed assoggettando- 
vi l' animale malato tanto alla lungo 
quanto li potrà sopportare, e per molle 
ore di seguilo. Nè intendiamo già dire 
che debbiti immergere tutto il cavallo 
entro un bagno , ciò che non avreb 
beli neppure agio di far espressamente, 
ed inoltre sarebbe un' assurdità ; ma 
si può al certo coprire bene tutto il 
corpo dell' animale con coltri di lana 
piegate a quattrq o tei doppi, e bagna 
ti nell' acqua calda, nelle quali torne- 
rà agevola il mantenervi la umidità e 
la temperatura , ionafDandole tratto 
tratto con questa stessa acqua calda. 
Per conservare il calore ed opporsi al- 
r evapurasiooe, sarà eziandio ben fatto 
coprire questa specie di cuscini bagnati 
con paglia secca appena tagliata , c 
sopra lutto collocare una copertura 
asciutta fissata mediante una cinghia. 
All'oggetto di concorrere a questo me- 
desimo scopo , si farà eziandio eva- 
porare dell' acc|ua sotto il ventre, rile 
nendune i vapori, mediante una gran- 
de coltrice che scenda per ogni lato fino 
a terra. Dopo questa specie di bagni 
( che devoosi ripetere parecchie volte 
al giorno) importa tenere l' animale ad 
una temperatura dolce, sopra buono stra- 
me, coprirlo bene, e quando si raffred- 
da, cunfricado, ed asciugarlo con paglia 
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tagliate, con lo strofinaccio, colla spazzo- 
la, o la scopetta. Devonsi adoperare par- 
zialmente le fomentazioni di acqua tie- 
pida sulla estremità della testa, e snpra 
i muscoli delle labbra, delle palpebre , 
del collo e limili, sempre che siavi del- 
la tensione o del dolore in tali parti, e 
quindi usare le stesse strufioainre secche, 
le quali riescunu piacevoli all' animale , 
ed hanno il vantaggio di eccitare ealimu- 
larele eipansiouidei nervi sparti sotto la 
pelle. In quanto agli allargamrnli ner- 
vosi delle membrane mucose, si stimo- 
lano pure con i clisteri irritanti , che 
giovano imdtre per la costipazione in 
alcuna guisa inerente a questo stato, 
quanto Con ì beveraggi composti di una 
infusione di piante aromatiche , nella 
quale si aggiunge alquanta canfora, ae 
pure sarà possibile di farla prendere aJ- 
I' animale malato senza loroientarlu. In 
caso opposto, cioè se i cavalli dibaltonsi 
ed adiranti allorquando vuoisi fare ad 
essi alzar la lesta, ticcume importa 
moltiisimo di non contrariarli, converrà 
allora contentarsi di far che prendano 
siffatte sostanze zotlu la forma di op- 
piato, o mediante una spatola di legno 
fornita di qualche straccio; vi si aggiun- 
ge, se così vuoiti, Tulio empireumalico, 
elteso la sua proprietà antispasmodica, 
e a' incorpora il lutto con miele. Sum- 
roinislrali T oppiato o il beveraggio , 
t' injellano nella bocca per mezzo di 
una commessura delle labbra alcune in- 
fusioni aromatiche allungale con l'acqua 
bianco, e ai procura eziandio di farne 
inghiottire all' animale più che si può , 
sempre però diportandosi per guisa di 
non inquietarlo o incomodarlo ; giacché 
conviene aver presente, aggravarsi il tuo 
male per ogni agitazione «d a causa di 
qualunque contrarietà. Ecco pure il loo- 
livo pel quale conrerrà lasciare T ani- 
male in riposa, affililo libero nella Ital- 
ia o nel ticinto che gli si auà destinalo, 
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nè torprenderlo o tiordirlo io veriin 
mollo, ma curarlo con ililigenia parec- 
chie volle al giorno. 

Il miglior TÌtlo coDiiilerà, pel pii 
mo periodo del morbo, lollanto nel ci- 
bo verde scelto, e diviso in quattro pa- 
sti di egual dislanta I' uno dall' altra, in 
mancanza del fieno verde, converrè con- 
tentarsi della buona paglia. 

Questa foggia dì trattamento inosi- 
lato non era aflallo estraneo a ChabetI, 
]' unico forse che ottenne bouni succes- 
si nella cura del presente morbo. Pec- 
chi poi non devesi assoggettarlo per in- 
tiero, mentre pure l'opposto riesce sem- 
pre inefficace ? Pare a noi non siavi io 
ciò nulla d' arrischiato. 

Coerente d' altronde Chabert a si 
medesimo nella idea formatasi che al- 
cuni viiìi di costruzione predisponga- 
no alla immobiliti, non vuole che s'in- 
traprenda la cnra dei cavalli immobili 
che hanno i garrittì diritti , o troppo 
curvi, che sono attaccati dallo spavento, 
dalle esostosi, dai giardoni ed altri mor- 
bi analoghi ; per i quali le giunture So- 
no in vario grado minate, ed i lombi 
pieni di esostosi; li considera e^lì allora 
come assolutamente incurabili, e sugge- 
risce anzi di sagrìfirarlì. 

Gionta la malattia al ano secondo 
perìodo, è decisamente cronica, e la ru 
ra ne sarà afiatto diversa. Questa dovrà 
mirare ad operare con ogni mezzo al- 
cune derivazioni, ad imprimere a tutta 
la economia delP animate varie scosse 
atte a ridestare la sna sensibilità orga- 
nica, a costringere i vasi assorbenti di 
tornare a succhiare , se è possibile , i 
flnidì sparsi nelle cavità cerebrale e spi- 
nale. Sì applicheranno adunque con sol- 
lecitudine alcuni energici vescicanti nel- 
le parli laterali del collo, che riusciran- 
no profittevoli a causa della loro azione 
diretta sni sistema nervoso , ma prima 
sì faranno passare in ognuno dei tre lati 
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del àollo medesimo tre setoni che dalla 
criniera vadano fino alla giugulare. Bi- 
sognerà inoltre fregare la spina dorsale 
con l'essenza di terebinto, usando però 
la cautela dì fare queste fregagioni par- 
zialmente, e di adoperare poca essenza 
per volta , nella tema d' irritare con 
troppa prestezza e violenza, e di susci- 
tare una reazione febbrile generale ; e 
la esperienza dimostrò essere necessaria 
siffatta attenzione per ìscansare quella 
sciagura. 

Che se riesce cosa indispensabile 
lo andare a rilento nell' oso di queste 
fregagioni umide, non è meno necessa- 
rio eseguirne spesso delle asciutte con 
la spazzola o lo strofinacciolo di paglia, 
in particolare sulla superficie dèi corpo. 
Oltre questi mezzi locali spesso impor- 
tanti , e specialmente allorquando la 
immobilità è compiuta , ed ai quali si 
potrebbe aggiungere la prova della elet- 
tricità, converrà ricorrere ai beveraggi, 
agli oppiati, ed ai clisteri prescritti pel 
primo periodo della malattia, renden- 
doli per altro più attivi e tonici , colla 
giunta del proto-idroclorato di ferro, sa- 
le di marte, della gnroma ammoniac.-i , 
del solfalo di potassa (1,-irtaro vitriolalo) 
e altri rimedi analoghi. Tolto il maggior 
numero dei tìntomi, ed in particolnre 
allorquando gli essutori non sommini- 
strano più, o quasi più, niuna materia 
di suppurazione, sarà quello il momento 
favorevole per adoperare alcune dramme 
di aloe, determinare parecchie evacua- 
zioni dall'ano, ed accelerare la cura. 

Il vitto pure deve cambiare al pa- 
ri del Irallamenlo, e quello che meglio 
si addice, ammette l'uso di alimenti più 
eccitanti, di quelli che sotto nn picco- 
lo volume contengono molti succhi nu- 
tritivi ; tali tono il trifiiglio , la ce- 
drangola, l'erba medica, I' editerò , i 
viglinoli di frumento, ed il fieno pro- 
veniente da praterie alte e bene raccolte. 
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la Tena nera e pelante, die penlet* 
te tutta la sua acqua ili Tcgetazione pri- 
ma di essere riposta nel granajo . Si 
mescolano o si alterano questi Geni e la 
paglia in eguale quantità, e se ne danno 
deir una e dell' altra specie dieci chilo- 
grammi (venti libbre) al giorno, ed io 
oltre due porzioni di vena bene sventa- 
ta , e libera da ogni grano eterogeneo , 
Tali alimenti vanno distribuiti in quat- 
tro porzioni eguali e somministrali in 
qiiallro volte ad eguale distanza fra 
loro. La migliare bevanda sarà la buo- 
na acqua pura ed imbianchila secondo 
il gusto dell' animale infermo. Deve il 
pasto durare appena due ore, e scorso 
questo tempo si toglierà quanto rimane 
dinanzi al cavallo, e si netteranno bene 
la uiangiatoja e la rastrelliera. 

Qualora la immobilità fossa com- 
plicata con la presenza di vermi nel 
tubo intestinale, con la pletora, o qual- 
che altro stato patologico, converrebbe 
dirigere i mezzi curativi contro la ma- 
lattia idiopatica di cui la immobilità di- 
verrebbe allora soltanto un sintomo, e 
nella supposizione di morbo verminoso, 
ad esempio, aggiungere agli altri rimedii 
r olio empireumalico. 

IMMORTALE. {Bot.) 

Nome dato alle piante, i cui Cori 
si diseccano senza perdere la loro for- 
ma, e senza alterarsi di colore, come gli 
amaranti, le car.apicchie, ec. 

IMMORTALE ; Ceranl/iemum an- 
nuum. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Pianta coltivata nei giardini per i 
suoi Cori, i quali, colti in autunno, si pos- 
sono conservare io tutto il verno , per 
ornare le stanze, o farli entrare nei maz- 
zetti di quella stagione. 

Cìassificavone. 

Ap|iartiene alla classe XIX ( syn- 
gentsia), ordina 11 ( superflua ) del si- 
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sterna di Linneo, ed alla famiglia delle 
corimbijere. 

Caratteri generici e particolari. 

Stelo ramoso •, foglie alterne, ses- 
sili, lanceolate, bianchiceie \ fiori larghi 
un pollice, pnvnnazzi, bianchi, o d'am- 
bi questi colori uniti, solitarj alle estre- 
mità delle fronde. Questa pianta sorge 
all' altezza di due piedi circa e muore 
ugni anno, come lo indica il suo nome : 
cresce naturalmente nel lunghi più aridi 
delle parti meridionali dell'Europa : 6o- 
risce alla Gne della state. Avvi una va- 
rietà a Gori doppi. 

Coltivazione. 

L ' immortale vive io piena terra. 
Si propaga per seme sparso in autunno 

0 in primavera in un terreno leggero 
all' esposizione del mezzodì, e le piante 
che ne provengono si ripiantano verso 
il principio della state nelle aiuole, con 
l'attenzione di difenderle nei primi gior- 
ni dal sole, e di annaffiarle spessa. 

IMPACCIATO. (Econ. far.) 

Si dice, che un albero i impae- 
ciatn, quando nel tagliarlo cade sopra 
un altro albero, ed incastra i propri con 

1 suoi rami in modo, che tagliare si 
deve anche quello. Questo è un caso 
d' amministrazione forestiera, se mai il 
secondo albero fosse un matrioino di 
riserva. (L'edi il vocabolo FoaasTS.) 

IMPAGLIARE. (Teen. rur.) 

Si dice ; i.° delle campane di giar- 
dino, quando per ricovrarle e conser- 
varle negli stanzoni ai mettono le nne 
sopra le altre, avendo cura di frapporvi 
un poco di paglia, perchè non si spez- 
zino ; a.° dei piedi dei cardi e dei car- 
cioG, che s' involgono con la paglia, per 
farli imbiancare, e toglier loro la luce ; 
5.° degli alberi di spalliera esposti al 
troppo forte calore del sole, che si ri- 
parano con piccoli pagliacci assicurati 
agli steli ; 4” degli alberi fruttiferi, co- 
me i meli, collucali nelle terre coltivate. 
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che fi è cotlrelli Hi (iiiernire con paglia 
«ttorligliata 6no ad mia certa alletaa , 
affinchè I' aratro nel panare non rechi 
Hanno alla loro f corta oH anche af- 
finchè non aleno goaatati Hai beatiami, 
che per avventore vi ai voleaaero alro- 
finare ; S.° Hegli alberi ed arboati, che 
temono le gelate dei noatrì inverni, (f'e- 
di P articolo CortaTa.) 

IMPARI (rooMa). (Boi.) 

Coti ai dice Hi qoella foglia che 
termina la pinna, nelle foglie composte 
pianate, cioè che A titoata alla eatremilà 
del picciuolo comune. 

IMPASTOJARE UNA GAMBA . 

(Mtd. vet ) 

Eapretaione con la quale a' indica 
la pratica taaurdt e nocevole di attaccare 
una delle eatremitè anteriori del cavallo, 
facendogli conginngere il piede al gomi- 
to , mediante un goiniaglin pattalo tul 
garrese o ani goidaleaco. Dopo avere col- 
locato il cavallo in questo stato forzato, 

10 si stimola, lo ti eoatringe a camminare 
sopra le altre tre gambe, locchè gli rie- 
tcc naturalmente impottibile; eppure ti 
usa presentare qnetio mezzo come ca- 
pace ili guarire lo sforzo di spalla, dello 
volgarmente di$ffiun%ione, semi-apertu- 
ra. Si pretende che così operando la 
spalla sì scaldi e i rimedi locali pene- 
trino con maggior facilità allorquando 
ti applicano, dappoiché i pori tono più 
dilatati. E però agevole vedere che co- 
desto espediente irrita la parte, aumenta 

11 dolore, ed acxreace quindi il male. For- 
ma uno di qua' metodi che pottono 
avere gravi conseguenze , giacché la tua 
applicazione vale talvolta ad itiorpìare il 
cavallo : imporla adunque iiidirare que- 
tta cosa, acciocché venga affatto sban- 
dilo. 

IMPAZIENTE, r. BaMSMiaa. 

IMPENNATA. (Equit.) 

Allorché un cavallo per non ubbi- 
dire ai leva in allo reggendoti tutto sui 
ft.dgric.. I 5* 
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piedi di dietro, ti dice.dai cavallerizzi 
che fa r impennata. 

IMPERATORIA DELLE MONTA- 
GNE; Imperatoria nstruthium. — Volg. 
Erba recca , e la radice dicesi, nelle 
farmacie, behuino francese. (Giard.) 

Che cosa sta. 

Pianta che forma cetti folti e di 
un bell' aspetto, e però coltivata in al- 
cuni giardini per diletto ; coltivasi pure 
per le sue qualità medicoiali. 

Classìjicaaionr. 

Appartiene alla classe V { pentan- 
dria), ordine II (digynia) del sistema di 
Tjinneo. ed alla famigli.! delle ombrelli- 
fere. 

Caratteri generici. 

Calice intero ; petali ritorti in 
dentro, intaccati, quasi uguali sfrutto 
rotondo, compresso, gonfio nel mezzo , 
circondato da un orlo ; involucro pic- 
colissimo, ad una o due foglietta. 

Caratteri particolari. 

Cauli numeroti, alti due piedi, suc- 
cosi, fistolosi, glabri ;ybg/'e radicali, gran- 
di, picciuolate, lobate e dentale ; fiori 
bianchi grandissimi, in oiobrella piana, 
a venticinque u trenta raggi: fiorisce in 
luglio. 

Coltivazione. 

L' imperatoria viene in qualunque 
terreno ed io qualunque espusiziune. 
Si moltiplica dalle temente, e meglio 
dalla separazione dei vecchi piedi; con 
questo ultimo mezzo che devesi esegui- 
re nell’ autunno, ti può avere pieili 
capaci di fiorire fino dal primo anno. 

Usi. 

La radice ebbe fama' in medici- 
na di febbrifuga, e di avere le mede- 
sime proprietà dell’ angelica coltivata, 
ma io grado minore ; oggidì però non 
sì usa nemmeno in velerinari. 1 . 

IMPERFORATO ; Atresta. fZonj.J 

Cioè non forato. Questo vizio di 
conformazione, acquisito o cnngeiiilu, 
iG 
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rontisle nell' oMaramenlo ili un organo 
ilalln natura ileslinatii ad easere aperto, 
i|u:ile«arelibe Pono, le_/òjte natali, tiri- 
ile, la valva, il preputlo, ec. 

IMPERIALE CORONATA; Impe- 
ritilis coronata (Giard) 

Sinanimia. 

Fritillaria imperialis. Lino. — 
Vcilg. Corona Imperiale. 

Che cosa sìa. 

Pianta perenne , originaria della 
Pruiria, che fu molto effetto nel tempo 
rhe fi trova in fiore. Furerà parte del 
genere J'ritiUarin, ma fu giintamente le- 
pviula [ler curliluirla in genere proprio. 

Claxsi/icatione. 

Appartiene ella clus»e VI (heran- 
dria), ordine I {monogynia) del «irteoia 
di Ijinnfo,e'l alla fumigUa delle liliucee. 
' Caratteri generici. 

Calice rninp.iniforme, a divisioni 
diritte : stami piit corti dello stilo ; ca~ 
scila a «ei angoli anili ; semente piane. 

Caratteri particolari. 

Caule semplice, diritto, allo due a 
tre piedi, midolloio, fogliato alla buse 
ed alla sommità ; Joglie numerose, 
sporse intorno il caule, lineari, lanceo 
I ite, tenere e liscia ; fiori grandi, di 
110 rosso di zafferano, striati, ascellari, 
peduncolati, pendenti, in numero di sei 
a otto; fiolisce in marzo ed aprile. 

Farietà. 

Tra le molte varietà di r|uesta spe- 
cie si distinguono ; 

1.” Quella a fiori gialli. 

a.” — — a fioii ranciali. 

5 .” — ; — a fiori colore di zaffe- 
rano. 

4 ° • fiori rossi doppi. 

5 .” a Cori grandissimi. 

Coltivaiione ed usi. 

Questa pianta è assai rustica, e dere- 
si coltivare assolutamente come la fritil- 
laria comune. Le sue varietà sono bel- 
lissime, speciuluicute ijuella a fiori gial- 
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li. Ha il difetto di spargere da lungi un 
odore ingrato. 

IMPERNIATA, VACILLANTE, o 
GIRABILE (stiTBasl. (Bet.) 

Dieesi di quella che trovasi sttao* 
cute alla sommità del filamento con uno 
de' suoi lati , io modo che nel luogo 
della sua inserzione si rende mobile, e 
gira per ogni verso come se fosse perno. 

IMPETIGGINI (espbte). (Med.vet.) 

Nome dato alle intumescenze , 
eruzioni, od altre aSesioni cutanee con- 
tro natura. 

IMPOSTE. Fedi Valvoli. 

IMPRUNATA. Fedi Acm.ESTA. 

IMPUBE. (Bot.) 

Cosi si chiama qualunque parte 
di una pianta sprovveduta di pubes. 
(P'edi Pem.) 

INANJS (csm.is). F'eifi Midolloso. 

INAPPETENZA. Fedi Aeobessia. 

INCALESCENZA. 

Riscaldamento, calore eccessivo. 

INCANESTRARE. {Tecn. rur.) 

Mettere le radici d'un albern, le- 
vato da terra con la sua glebe, in sin 
paniere tessuto a giorno, onde impedi- 
re, che la gleba si spetti. 

S'irieanestranu principalmente gli 
alberi verdi, le cui radici tono tanto 
delicate, che pochi momenti d' esposi- 
tiune all' aria bastano, perchè restino 
colpite di morte. {Fedi i vocaboli Piao 
ed Abete.) 

I Alle volte si sotterra il paniere 
coll’albero, e nell'anno seguente slene 
ti asportati) con la sicurezza di vederlo 
ripreiiilere nel luogo ad etto destinato. 
(Fedi il vocabolo PiAaTAeioas.) 

INCANTAMENTO DELLO ZOC- 
COLO. (Med. vel.) 

Questo è uno scuotimento occa- 
sionalo nel piede del cavallo da un cor- 
po qualunque, come un pezzo di sasso, 
un pezzo di legno, o simili. L'animala 
si regge male sul piede, che ha sofiertu 
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V incantamento. Se oe «copre la teile, 
balleodo cui martello sulle diverse par- 
ti dello loccolo, perchè l' animale mo- 
stra seosibililà al sito oOeso. 

In tal caso si tratta soltanto di fa- 
reuo taglio io punta, ed involgere d'un- 
guento tutto il giro dello toccolo e del- 
la suola : si fa il taglio io punta, por- 
tando via un peuo di carne scannellata 
al punto della sua riunione cuu la suo- 
la carnosa, e poi si copre la piaga con 
la stoppa uiciutta; la piaga guarisce co- 
si in pochi giorni. 

INCAPESTRATURA, ( MeJ. vet. ) 

E una ferita che il cavallo si for- 
ma nel pasturale , od anche piè in 
alto mediante la sua redina. Taltolu 
questa ferita non interessa che gli iute- 
gumeuti, mentre tal altra penetra fino 
ai tendini. Siflatto accidente succede in 
ispesieltà, allorquando l,i redina sta an- 
nud.ita stabilmente alla mangiatoia, e vi 
produce un' ansa ; I' animale v' iitlru- 
duce il pasturale allorquando si gratta 
la tetta o la criniera con taluno dei 
pleili posteriori, e nei oiuviuienti chr 
fa per isciorti e spustoj.irsi si lacera la 
epidermide in direzione obliqua u tias- 
versa, od anche confricandoti così eoo 
la sua redina ti scalfisce la pelle tal voi 
la per mudo da tagliarla in tutta la sua 
grutsezta. 

Si videro risultare da tali ferite 
varie cicatrici deformi, granulate, forni- 
te di ruvidezze di sostanza cornea, ana- 
loghe a ipielle che scurgonti in alcune 
verruche dell' uomo. 

Si previene tempre la incapestra- 
ture facendo pattare la redina in un 
anello attaccato alla mangiatuja, ed al- 
lacciandola ad un pezzo di legno u cop- 
po che, ascendendo e discendendo giusta 
i movimenti dell' animale, eviti la for- 
mazione dell' anta di cui ti portò. 

Le alterazioni patologiche delle 
partì lese, e la cura da asta voluln so- 
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no le stease di quelle appai lenenti al- 
le tcoaTicsTUEE. In quanto ai cordoni 
rugosi della pelle, se la lieve defui luilà 
che ne risulta è incomoda u troppo 
spiacevole a vedersi, si procede alla 
estirpazione compiuta di silT.itti cordo- 
ni, medicandoli poscia al pari delle le- 
rìte semplici. 

INCAPPLCCIARSI. {Zo»j.) 

Oifeltu dei cavalli che tengono trop- 
po avvicinala la testa al collo. 

INCAPPUCCIATA (poolis). /c./i 

Cocci LLSTZ. 

I.NCARCERAMENTO. {Zooj.) 

Telo lue che sì oiioperii ordina* 
rìameote net casi tì* ernia, ed iodica lo 
stesso che slroiznmentu. Succede 1** in- 
carcerainenlii u struziamenli», allmciie 
le viscere comprese sono Ira di loro 
dairapeitura per cui «scono, o ditlU 
parti stesse entro il sacco erniario, Ìti 
modo (ale che impellilo essendo il cor- 
so delle materie intestinali ver»o Taiio, 
si manifesta vouiilo, dolore c disteniio* 
oe rlel tumore e dell’ Htldomìiie, ec. 

INCARNATO, {fìat.) 

Si chiama ruii questo nume il {ri- 
foglio rosso, try'oìiwn intanìotontyC\\n 
è ima pianta annua, la quale, henché 
produca poco fogliume, pure viene in 
alcuni paesi coltivata con vantaggio, 
mentre cresce uei terreni i più aridi 
ed Msciiilli. 

INCASSAMENTO. {HoL) 

Parolsi che indirà il mettere clic ^i 
fa una pianta od un albero in russa: roit 
essa itileiidesi pure il fare una larga bura 
in una terra non pt;r anco smussa per 
nporvi altra terra di buona qualità, u 
sassi, secondo il caso. L' uperaziuiie ili 
cui si parla non diOerìsce dulP ikcass.i- 
HK. (/^e questo vocabolo.) 

INCASSARE. {E(fuit,) 

In cavallerizza s'intende far abliu^- 
sare la testa ed il naso al cavallo, che li 
|M>rta troppo in allo. 
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INCASTELLATO (piede). > . 

INCASTELLATILA. \ > 

DilflU» « Im* trovasi talvolta nei mono- 
falangi^^ i <|uali hanno i talloni, tinitaiiien- 
le col f|iinrU), ripiegati P uno contro Pai-, 
Irò. Alcuni cavalli di riguardo, e pai tico- 
lui’inenie gli spagnuoli, vi sono soggetti. 

Distingiioiisi due specie di incaslcl- 
lalui'u. La prìiiiu dìcesi naturale, e pro- 
viene dalla conformazione: è dif6d]issiina 
a curarsi. Si consiglia P applicazione dei 
ftrri a pianella o a pantofola. Inulti 
però sono di parere essere miglior consi- 
glio il teiieili sferrati per iilcuni im*si al 
pascolo, e <li quindici in quindici giorni 
fare ad essi pareggiare piaiiaiiieiite i f»ie- 
di, ;il>baltcudo consHÌeiabiliiiente i tallo- 
ni seiiifu'e fiiani e non incavar la suobi, 
tra I quarti ed il fettone, per noli indebo- 
lire ipiclP appoggio. 

La secc»mla specie che dicesi ucci- 
dentale.^ e che spesso è figlia delPa^e^e il 
maniscalco pareggiato troppo il suolo, 
dello zoccolo, distrutte le forchette, ra-j 
schiato sf>essu la parete, s(>ecia]meDteu1 sito 
della corona, m icino alla terminazione del^ 
pelo, vfene curata tenendo continuamente 
il piede umettato con cataplasmi emoW 
iiciili, con argilla bagnala, con miele, ec., 
e senza giammai pareggiare il piede. 

LNCAVALCAUSI, llVCAVALLARSl. 

{Xooj.) 

Difetti» indicante che P animale ha 



I N C 

INCASTRO ROVESCIO. {Xooj.) 

Stromento fatto a guisa deU' inca- 
stn», ma che ha la lama ritorta a guisa 
della coronella ; adoperasi dagli zoojatri 
nelle dissolature ed altre operazioni del- 
P unghia. 

1 INCENDIO. {Arch. rur.) 

I Distruzione portata dal f\ioco alle 
ciise, alle foreste, a dìxerse produzioni 
cicli' agricoltura, ec. 

I 1 coldvatori si trovano esposti più 
di tutti gli altri cittadini ai disastrosi effet- 
ti degl* incendi, perchè circondati sono 
da un maggior numero di sostanze d'una 
facUe combustione, per le materie che 
adoperano, e la poca precauzione che han- 
|no nella costruzione delle loro case, bar- 
|coni e scuderie, per la rispettiv^a loro di- 
sposizione, perchè negligenti sono nol- 
P evitar le occasioni , perchè mancano 
di sufficienti sus.siflt, e perchè finalmente 
P altrui malignità può agire contro di es- 
si con maggior sicurezza a motivo del lo- 
ro isolamento. 

I Già da gran tempo formando si 
vanno voti, affinchè alle capanne di legno 
coperte di stoppie sostituite vengEino ca- 
se di sasso coperte di tegole ; ma, oltre 
alla impossibilità di un tal eangiainen- 
to, in certe località senza incontrare spe- 
se' enoruii, la fortuna di moltisslini enl- 
tivatori non peimelte loro di pensarvi 
nemment», anche in queUe località, ove 



slreltu e debole il petto, per cui mette costruzioni simili sarebbero poco costose, 
una gamba <a cavalcioni delP altra. Al vocabolo cosTKVZiuai hurali si 

INCAVATO. {Hot.) trovano tutti i dati relativi a quesPoggHto. 

Allorché una /agita., \ petali., ole GP incendi nei villaggi non sono 
scaglie sono muniti di una simiosità prò- che troppo eunmnì ; ma quando si ebbe 
fonda al )or<i orlo, dlcesi che sono incavati, occasione di soggiornarsi, c di vedere 
INCAVIGLIATE {spalle). (Zooj.) quanto trascurate sieno tutte le precau- 
Difello di alenili cavalli tli avere le zioni capaci di prevenirli, reca sorpresa 
spalle troppo ravvicinate. il sapere, ch’essi non sieno ancora più 

INf^ASTRO. fretjucnti. Scorgendo la tiianiera come si 

SlrAmienlo di fciTo tagliente, ado- trasportano i lumi, come si accende e<l 
peroUi ad appianare P unghia ileglì auiuia- <*stingue il fuoco, ec., sembra, che tutti gli 
li che portano i ferri. abiUuiti d'im podere cospirino contro l« 



Digitized by Google 




INC INC ia5 

sua distruzione; il proprietario stesso, od|soinininistia V acqua per estinguere grin- 
Ìl 6uaìuolo, tanto interessati persunalmen-jcendi, per essere questo un argomento 
te, non sanno dagli alti! distinguersi in ta-| estrinseco allo scopo della nostra opent; 
le f>roposìto. In quelle adunanze, che sf manifesteremo soltanto il desiderio, che 
chiamano veglie^ ove tutta la jmpulazio- tutte le comuni aver potessero una tromba 
ne femminina d'un villaggio si riunisce^ da fuoco di piccole dimensioni, oggetto 
per gramolare il lino e la canape, o per della spesa di cinque in seicento fran- 
filare, si suole non dì l'odo applaudire il chi, che fatto una volta può essere coth 
fanciullo che getta maggior quantità dì li-! servato per un intiero secolo. Qual v‘'è 
sca sul focolare, con perìcolo di attaccare^ padre di famiglia, che rifiutare si possa dì 
il fuoco al camino od ai combustibili, che' pagare un franco, o«l anche tre in tut- 
sì trovano nella stanza. Citiamo questa to il tempo di sua vita, per meglio guu- 
circustanza fra mille, perchè gli aTveni-'rentìre la conservazione della sua casa, e 
menti funesti, che ne sono la conseguenza, Melle propiietà moldliari, che vi sì {>us6o- 
non cessano mai di moltiplicarsi. no contenere? 

Molti incendi hanno il loro pi'inci- L'incendio del frumento ed altri c^ 
pio nelle campagne da un camino, perchè reali sul piede, come pure quello delle fo- 
i camini per lo più costrutti non sono ivi con reste, sono un efletto dell' nnpnidenza, o 
la competente soli<lità. Uno dei lirezzì per della negligenza dei pastori, che acceiido- 
iiD{)edìrne i progressi, è quello dì turar- no il fuoco per divertirsi opcr riscaldarsi, 
ne r apertura ini'eriore con una tela, o e può essere anche il resultato della mali- 
meglio ancora con una coperta di lana gnità. 11 mezzo più efficace [>er ìnipu<lire, 
bagnata, onde iulerceltarvi la coirei) le che il male propaghi le sue stragi, si è 
dell' aria ; un altro mollo più sicuro aneti- quello di tagliare il fuoco, di levargli cioè 
ra è quello di gettare una manciata <li ogni alimento, sg^mibrando parte del se- 
zolfo ridotto in polvere, o di fiore di zol- minato o del bosco in una larghezza pn>- 
fo sui carboni per anco ardenti. Il gaz porzionata alla violenza del vento che lo 
sulfureo, che si separa, riempie il ca- propaga, o rivoltando In lena nel casti, 
mino, e s'impadronisce di tutto 1’ os- che coperta fosse d*erbe basse. Nell' Aine- 
sigeno dell' aria, estinguendo immediata- ncn seUenti'ionale, ove ogni anno si n»e1- 
niente la fiamma. Ogni coltivatore pruden- te il fuoco all' erbe secche delle forcaste, 
te dee quintU aver sempre alcune libbre perchè ì bestiami possano pascere la mio- 
di zolfo per occasiom simili, tanto più che va , si ha la cura di esliiq>are lutti i 
la spesa d'uua tale provvista è poco sigui- vegetabili intorno alle ubitazionl, e le col- 
ficanle. azioni vicine, innanzi al ]>riiiio d'aprile. 

L'esperienza ha provato, che il le- e[>oca in cui si fa quest'operazione; per 
gname impregnato d'iina dissoluzHine tl*ul- tutta le susseguente settimana gli arciden- 
liiuie, o d' una decozione «faglio non ti ca<lono a carico di coloro, che non pre- 
prcnde fuoco, si consuma cioè senza fiam- seni le precDuzitjni necessai-ie per guaren- 
ina ; laonde ogni pezzo di legno, che per lìrsenc. Anche in Francia sono pure mol- 
la .sua posizluiie, o pel suo uso può ti luoghi, specialmente nei paesi di lamie, 
trovarsi esposto ad essere brucialo, do- ove ha luogo quest'uso, ma dove regola- 
vrebbe impregnarsi d'una di queste due to esso non vi è dalla legge, ciò che sog- 
soslanze, egualmente facili a piuvvedersì getto diviene di gravissimi incoiiveiiieiiti. 
con |M)ca spesa. j ^oii v’ ha tiubbio, che la maligni- 

N«m parleremo <|ui «tei mezzi, che tà mette il fuoco talvolta ni barconi, ai 
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granai, che contengono le raccolte di grani, 
di Cenoy o d' altri oggetti, come anche 
alle biche costrutte nei campi : anche 
r imprudenza cagiona alle volte sciagure 
di questo genere. D'uopo è però iuscgna- 
re a quei culliraturì, che non lo sanno an- 
cora, e di questi ve ne hanno multi, che 
ogni mucchio di paglia, di fieno e d’ altri 
oggetti di tal natura, quando sia bagnato, 
e multo pigiato, è nel caso d' infiammarsi 
spontaneamente, in conseguenza della fer- 
mentazione, che vi si stabilisce come nel 
letame. Frequentemente succede questo 
accidente soprattutto al fieno, sia nel bar- 
cone, sia nella bica ; mai sufficiente sarà 
quindi la vigilanza dei coltivatori nell' os- 
servare, che riposti vengano i loro fieni 
perfettamente asciutti, senza temere, 
quando cusUetti sono di metterli in bica 
un poco umidi, la sposa di alcune giornate 
d' operai, per cangiarli di [lustu, o rivol- 
tarli, quanilu lo permette il buon tempo. 

Vi sono anche fatti tendenti a pro- 
vare, che la biancheria, la paglia, il fie- 
no, ec., impregnati d' olio o di catrame, 
possono parimente infiummarsi soli. 

Le turbe in oltre già diseccate, o si 
trovino al posto, o sieno già ridotte ser- 
vibili , vanno pure soggette ad infiam- 
marsi spontaneamente, a motivo delle pi- 
riti che contengono. Una larga trincera è 
il solo mezzo, che si possa opporre alia 
propagazione dell' incendio nel primo ca- 
so, e nel secondo la dispersione del monte, 
o d'uua parte del monte. Quest’ indicazio- 
ne dove impegnare tutti i coltivatori, ed i 
maniratturi,cho fanno uso della turba, a non 
mai deporla troppo vicino alle loro case. 

Le miniere ili carbun fossile sono 
capaci d’ ardere sotto terra. 

Il fulmine mette talvolta fiioco alle 
case, ai prodotti delle raccolte, alle fore- 
ste, ec. I conduttori elettrici possono pre- 
venire gl’ incendi, che ne sono la conse- 
guenza. (f'tdi il vocabolo Corduttose 
ELETTRICO.) 
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INCENTIVO ALLA COPULA.(Zoo>.) 

Non deve provocarsi una tal voglia, 
che con buono ed abbondante cibo, spe- 
cialmente di vena. 

INCENSARIA. 

Nome volgare dell’iitula di/eatarica. 
INCENSO, OLIBANO. 

Sostanza gommo-resina in lacrime 
che ci proriene dal Levante, ed adoperasi 
negli unguenti ed empiastri. Ignoravasi 
per lunga pezza da qual albero fluisse, ma 
oggidì si conosce essere somministrata dal- 
la boswellia serrata, albero della fami- 
glia delle lerebentinacee. 
INCHIOD.ACRISTI. 

Nome volgare del lycium europaeum. 

INCHIODATURA. F. Iscaio» stori. 
INCHIOSTRI. (C/x'n.) 

Liquori lieti, che servono a scri- 
vere, e slam pai e, ed a multi altri usi. 

Siccome Lcile nun è sempre il pro- 
curarsi nelle campagne i buoni inchio- 
stri da scrivere, crediamo cosi di do- 
ver qui dare Ih composizione dell' in- 
chiostro più nero e più sicuro da con- 
servarsi intatto. 

Ad un miscuglio d’ una parie di 
legno del Brasile, di Ire parti di noce di 
galla, d' una e mezza di solfalo dì ferro 
(cuppsrusa verde), d' una parte ed un 
quarto di gomme arabica ed un quarto 
di zucchero, il tutto liquefatto in qua- 
rantasei parti d’acqua, si aggiunge una 
parte eil uu quarto di buon indaco, ti- 
dulto in finissima polvere, e Ire quarti di 
nero di fumo. 

I veri prìncipii dell’ inchiostro so- 
no l’ acido gsllioo, e I' ossido di ferro ; 
gli altri ingredienti quindi, che vi si ag- 
giungono, hanno per oggetto, u di ren- 
dere il suo colore più scuro ( il legno 
del Brasile), u di renderlo ioacoessibile 
al dolo (l'indaco ed il nero di fonur) j 
u di dargli corpo (la gomma), u di dar- 
gli fluidità (lo zucchero). 

Mollissime sono le ricette per la 
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hbbrieaiionr dell' inchiotlro, roa il loro 
riialiamanlo livoe tpeuo ai mostra poco 
aodilitfaceDle; Gradiamo però, che quella 
ora indicala, ed inventala da f^eslrumb, 
fupplisca a lotti i requiaili desiderabili. 

L' inchiostro degli stampatori è 
composto di trementina, d'olio di noce 
o di lino, e di nero di fumo, ridotto dal- 
la cottura e macinatura ad una specie di 
liquido denso come una pasta. 

L'inchiostro detto della China re- 
raroeote buono, parchi anche alla Chi- 
na se ne fa con nero di fumo e fari- 
na di riso, è quel liquore diseccato, che 
si trova in un mollusco chiamalo seppia. 
(Vedi il nuovo Ditionario di storia na- 
turale, stampalo da Delerville, all' arti- 
colo Sappia.) Essendo però l' inchiostro 
dell» stampa, e quello della China ogget- 
ti piuttosto di commercio che di agri- 
coltura, non ci difiondcremo ulleriur- 
menle sopra di questi due oggetti. 

INCHIODATURA. (lUed. rei.) 

Ferita prodotta nella suola degli 
animali dalle punte, da lame, dai fram- 
menti di ferro, di osso, di vetro, di le- 
gno e simili Piò spesso risolta da alcun 
chiudo rimasto impiantato nel piede, 
per difctiu del maniscalco nel ferrare, o 
pel motivo che il cavallo camminando si 
immerse nella suola uno dei corpi che 
si acceonarono. Le |siù nocevoli di tutte 
le ferite da questa cause provenienti 
auno le strette, in ispeiieltà se sieoo ad 
un tempo profonde; quelle dello aocculu 
saranno in vario grado gravi, secondo la 
natura del corpo feritore, il luogo in coi 
s' introdusse, la direiione che tenne la 
sua forma che lo reude pungente, taglien- 
te, o fornito di asprezse, e per ultimo, 
secondo il tempo decorso dall'accidente, 
e la sensibilità del piede. Si sviluppa nel 
^ndu della ferita una inGammatione, ed 
ove non si giunga a scioglierla in breve 
tempo, vi si slaliilisce la suppuraiiunc-, 
nou potendo più la marcia uscire fuori 
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per ciò che I' apertura esterna si rinser- 
ra, solleva e stacca talvolta lo zoccolo ; 
la qual cosa eziandio accade di frequene 
te nel caso che siensi introdotti dentro 
alle parti vive uno dei chiodi, che si 
cacciano per Gssare il ferro. Il cavallo dà 
subito a vedere di patire certo dolore 
subitaneo che avverte di ritirare imme- 
diatamente il chiodo, e talvolta escono 
dalla puntura alcune goccetle di sangue. 
Si coire peiirolo di pungere allorquan- 
do s' inferra troppo grosso, dacchà allo- 
ra può il chiodo incontrare uno stipite 
che lo diriga sul sivo; lo stesso avviene 
allorquando si abbandona il chiodo sen- 
ta reggerlo nel conGccarlo, esponendo- 
si pure allora la sua punta, per quanto 
ben fatta sissi, a rivolgersi nell' inter- 
no, o ad assumere una direiione ine- 
vitabile nella carne del piede. La prima 
diligenxa da usarsi sarò quella di ritira- 
re il chiodo appena operò la puntura ; e 
s.irà cosa lieve se fu attraversata soltan- 
to la sostanza cornea ; toppica I' anima- 
le per qualche passo, ma in seguito non 
Zoppica più, e lo si lascia in riposo per 
alcun tempo solu inria di prudente pre- 
Ciiutione, anziché per motivo delle con- 
seguenze che debbaosi temere. Se il 
chiodo penetrò più oltre, il dolore ed il 
zoppicamento sono maggiori, durano di 
più e la inGammazione del fondo della 
ferita termina col formare un piccolo 
ascesso, il quale ore sia trascurato si 
estende e produce varii accidenti. Le 
indicazioni a cui fa d' uopo in tal caso 
soddisfare, consistono nel togliere il fer- 
ro al cavallo, nel riconoscere il punio 
dolente ; tanto me<liante il sangue che 
oc fluisce, quanto comprimendo con 
U tanaglia da maniscalco, nel porre il 
fonilo della ferita bene allo scoperto ta- 
gliando della soslaiiia cornea, e se non 
siavi raccolta purulente, nell' applicarvi 
sopra alcuni empiastri emollienti : loc- 
iliè basta d' ordinario per calmare il 
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•talare e £ir ifvanira lo zitppieimenta. 
Fa di mestieri in iapeiieltà astenersi 
dall’ imitare la pratica stalla ed usnale 
di molti maniscalchi, i i]tlali pongono 
aul viro olio bollente, o qualunque al- 
tra corpo grassa in istato di ebolliiia- 
ne, e producono cosi un' abbrueiatura 
nella suola scambiando un mal piccolo 
in un grande. TaWolta rineiensi nel fon- 
du della ferita il marciume, ed allora lo 
si scoprirà bene, e si medicherà con i- 
stoppe imbevute di acquavite e di es- 
senza di terebintina. Converrà dipor- 
tarsi per egual modo se siavi un asces- 
so, ma tali accidenti non accadono mai 
nel principio ilei male. 

Se la ferita venne trascorata, o 
siasi continuato a far lavorare I’ anima- 
le in ont.i al dolore ed allo zoppicamen- 
tii, i sintomi vanno sempre più aumen- 
tando ; la inOaromazione lucale diventa 
ìnicnsa, reagisce aicnna volta in forma 
simpatica sopra t>itta la economia dell’a- 
nimale, nè termina che eoi comporre 
una raccolta marciosa, il cui focolare ab- 
bandonato a sé stesso diventa ulceroso, 
si estende, solleva la suola, ed il fettune 
fa scorrere la materia lungo i peli e pro- 
duce varie aflezioni che finiscono col- 
r invadere tutto il piede. Sarà il male 
ancora più grave se il corpo estraneo 
soggiornò per alcun tempo in tutalitàud 
in parte entro il piede, e se cagiunò un 
marciume interno. Diventa alb)ra inevi- 
tabile una operazione, e più presto che 
la si praticherà, tanto maggior vantaggio 
arrecherà : consiste essa ni-l togliere tut- 
ta la sostanza cornea che circonda il ma- 
le come si fa dopo avere fiareggiato il 
piede-fino al fondo ; nell’ amputare tut- 
ta le parti contuse, lacerate e disorga- 
nizzate; nel recidere pure il tessuto re- 
ticolare per tutta la sua spessezza ove 
siavene il bisogno per giungere al fon- 
do, e nel piucurare cosi dì slaliilire una 
leiita semplice, h , piale bene curala ar- 
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rivH in maggior o minor tratte di tempo' 
ad una buona eicatrìzianone ; qnaate 
ferita verrà medicala con istop^e im- 
bevute di acquavite, 0 spalmate di- 
qualche digerente attivo ; sì applitdterà 
nn ferro leggero e sbrigliato, mantenen- 
do I' apparecchia con assièelle. Ove 
la ferita fosse presso ai talloni, si Iroit- 
ca la spugna del ferro e si fissa l'ap-' 
parecchio mediante una fascia, e spes-' 
so pure ad un tempo con assicelle. 
Tale medicatura verrà rinnovata ogni- 
giorno con eguali diligenze ; in capo is 
qualche giorno, incominciando la cica-"’ 
trice, nnn si applicano più che stoppe 
asciutte od unte con un poco d'iingnen- 
to egiziaco se la ferita ha bisogno di cs- ' 
sere ravvivata, e la guarigione non lar- 
da ad accadere. Saravvi minore incon- 
veuienle qui che nelle punture recenti, 
nel far uso del grasso bollente versato • 
entro l'apertura, non rilasciando il pie- 
de che dopo essersi questo raffreddato, 
giacché scaldato ad alto grado eanlc-'" 
rizza la piaga, e raffreddato impedisce il 
contatto dei corpi estranei. Laonde sotto 
entrambi qnesti aspetti esio non riesce ’ 
privo di efficacia. Tuttavìa siffatto uh-, 
timo metodo non sarà preferibile - al- 
l'altro, m.-i converrà al più allorquan- 
do faccia d' Uopo rialzare alquanto la 
tonicità della pane. 

Nel caso in cui il corpo feritore’ 
abbia penetralo fino all' osso, e vi si sia 
impiantalo, diventa inevitabile la esfis- 
glinpone della parte ossea lesa. Si pra- 
tica la operazione precedente fino al 
punto di giiiiigere all' osso del piede, e 
di metterà a iiudu il conlurnu della re- 
gione ferita ; allora sì estrae il curpu 
estraneo, si cauterizza alquaiiln la pia- 
ga, e si (irocede a medicare come fu d:i 
noi insegiiiitu. Converrà usare I' atten-y 
ziurie in tal caso, fino a che sia successa' 
la esfogliazione, di mantenere U ferita 
ampia e lìbera, acciocché la porzione di 
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otto aecroiaU poHa oaciroe eoo facili- 
ti ; aenxa di che tiffalta poriioae di 
oiso diverrebbe ua corpo eatraneo , e 
cagionerebbe eoo la tua preteota varii 
ulteriori ditordioi, tempre più ooceroli. 

Ogni volta che «iati bisogno di le- 
vare uoa gran patte della suola di so- 
stanta cornea, o di carni, di praticare 
un ampio disfaciaento e di eseguite 
uoa ferita alquanto estesa, torna meglio 
!acomincitre dall'estrarre per intiero la 
auola di sostania carnea, stacoandola 
dalla suola di carne. Tale operatio- 
ne torna indispentabile allorquando fu 
punto r otto, ed ove la ferita abbia pe- 
netrato fin entro il tendine perforante, o 
6o al piccolo tetamoideo. E quest'ulti- 
mo caso il più grave e lungo a guarirti, 
esigendo inoltre la ettirpasiune paraiale 
o totale del cnscioetto plantare, come 
pare varie aperture all' oggetto di por- 
re allo scoperto il fondo della ferita, e 
diverte estrationi di peitelti del tendi- 
ne perforante. Semplici saranno la me- 
dicatore al pari di quelle qui sopra meo- 
aionate ; solo l' apparecchio sarà ditpo- 
ato in guisa che la compressione sia 
eguale e moderata sopra tutta la super- 
6cie. La compressione ineguale produr- 
rebbe varii bottoncini carnosi, parecchie 
ciriegie o tubercoli rossi, aggraverebbe 
quindi il male ritardiodone la guarigio- 
ne. Sarà pure indicato ed indispensabi- 
le il togliere per intiero le suola di so- 
stanxa cornea, allorquando questa tro- 
vasi per la massima parte sollevata dal- 
la materia marciosa. 

Laonde, riepilogando, diremo, do- 
versi avere per regole generali di fa- 
re une semplice apertura imbutiforme 
prolungata Gno al fondo della ferita ; di 
togliere la sostenta cornea staccata, am- 
putare le carni contuse, lacerate o dis- 
organiziale ; di dilatare tanto da por- 
re tutto il male allo scoperto ; di toglie- 
re la suola di sostanza coroea, oli' ug- 
Dn. (TAgric.t 1 3* 
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getto di scoprire e levare con maggio- 
ra facilità tutte le parti alterate, come, 
onde estirpare per intiero od in parte 
il cuscinetto plantare, di medicare per 
guisa da preveniic le compressioni ine- 
guali, e da lasciar uscire le esfogliazioni 
se debbonsi formare; nel che eonsisto- 
no i melodi operatori da usarsi e da sce- 
gliere per adattarli ad ognuno dei casi 
nei quali può il veteriiurio ritrovarsi. 
Soggiungeremo iu Gne che per quanto 
sieoo siffatti metodi bene esegoiti, non 
possono essere ralmeute efficaci, se non 
quando le ferite ebe ne risultauo ven- 
gono condotte allo stato di ferite sem- 
plici, e sieoo corate metodicamente Gno 
a perfetta goerigione. 

INCIAMPARE, CAVALLI CHE 
INCIAMPANO. (Itfed. vet.) 

I cavalli attaccati da questo difet- 
to sono quelli i quali, nel passo o nel 
trotto, e mai nel galoppo, urtano nei 
ferri dei piedi anteriori con quelli dei 
piedi posteriori, locehè espone l’a- 
oimale a sferrarsi e a darsi dei col- 
pi. Proviene alle volte tal cosa dal 
colpo del cavalcatore, ebe, forzando 
alquanto I' andatura, abbandona la te- 
sta ed il collo ; allora le gambe anterio- 
ri si alzano tardi, il di dietro trovasi al- 
lungato, e 1’ azione delle gambe poste- 
riori aumentata, le loro sommità oltre- 
passa il centro di gravità ed incontra 
i piedi anteriori nell’ istanU che si sol- 
levano. e' questo pure il difetto dei ca- 
valli troppo pesanti di spalle, di testa e 
di collo, di quelli la coi groppa à trop- 
po alta e la tibia lunga di soverchio, de- 
gli altri che hanno la regione lombare 
lunghissima, il dorso debole, insellalo, 
o che soffersero in queste parti delle di- 
stensioni donde ne risultù certa Gac- 
chezza che costringe la parte anteriore 
ad attirare la posteriore. Sono pare sot- 
toposti ad inciampare i cavalli giovani 
poco fermi, allorquando si esige da essi 
»7 
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loverchia falica ; lo «teiio avviene di| 
qualche cavallo vecchio quando i stanco. 

L' avere indicate le cause che fan- 
no inciampare, torna lo stesso che ac- 
cennare i meisi valevoli a riparare per 
quanto si può a questo difetto. Per 
tal guisa il cavalcatore bene collocato 
sosterrà la mano per alleviare la par- 
te anteriore del cavallo ed accelera- 
re r asiona delle sue gambe ; riguardo 
ai giovani cavalli converrà aspettare che 
aiensi rassodati per esigere da essi certo 
servigio; ai cavalli già formati si daran- 
no le forse necessarie mediante il buon 
slimento, il lavoro in proporxione dei 
loro messi, e varie alternative baslevoli 
di riposo. Che se accade tuttavia l' in- 
ciaropsmento, converrà raccorre le for- 
se dell' animale o rallentarne I' anda- 
tura. Si può d'altronde correggere que- 
sto vixio, doppiamente spiacevole pel 
rumore che produce, mediante la in- 
ferratura ; tanto cioè conservando tutta 
l' allessa della punta dai piedi aulcrio- 
ri, abbattendo molte parte dei talloni, e 
dirigendosi all' opposto pei piedi poste- 
riori, quanto assottigliando e troncando 
le spugne dei ferri del davanti e ren- 
dendone la punta piò grossa, mentre si 
farà sottile la punta dei ferri posteriori, 
a U loro spugne forti, ansi provvedute 
di ramponi. 

INCISA (POGLU). (Hot.) 

Dicasi ohe una foglia è incisa quan- 
do il suo margine è tagliuxxato da inci- 
sioni puntute e strette, ma perù più lun- 
ghe che larghe, di modo che vengono 
distinte dai denti o dentellature. 

INCISIONE ANULARE. (Bot.) 

Operasione, con la quale si leva 
nn anello di scorra più o meno largo 
ed nn ramo d' albero, o ad uno stelo 
di pianta, per far loro produrre; i.” 
del fniltu ; a.” più sicuramente del fruì 
tq ; 5.° del fruito in maggior abliondan- 
sa; 4>*' del frutto più bello; 3-” del frut 
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to dì una più pronta maturità ; 6.e per 
determinare la produxione delle radici 
neiroperazione delle barbate e dei mar- 
gotti ; 7 -° per arrestare l' impelo dei 
rigoglii, ec. 

Gli antichi .conobbero i vantaggi 
dell' incisione anulare in alcuni casi, 
specialmente per impedire la colatura 
della vite, ed aumentare le raccolte del- 
la olive. La praticavano essi, n esatta- 
mente come noi, o tnreeodoo speszan- 
do a metà i rami, o piantando grossi 
chiodi di legno nel tronco. Non v' ha 
dubbio, che facessero anche uso del- 
la legatura, che produce i medesimi 
effetti, e che ti rende anche più natu- 
rale. Gli ai butti arrampicanti, come il 
caprifoglio, ne fanno nascere spesso 
esempi nei boschi. 

Le procedure degli antichi passa- 
rono bensì di età in età nei secoli suc- 
cessivi, ma in località assai circoscfilte, 
rimanendo del lutto obliale altrove. Le 
opere d'agricoltura, pubblicate sul pi io- 
cipio del passato secalo, osservano su 
tale argomento pieno silentio, ed in 
questi ultimi tempi soltanto richiamale 
furono tali procedure alla luce, «d an- 
che applicate. 

In oggi non resta più dubbio ve- 
runo sopra gl' ìnporlauli vantaggi pre- 
venienti dalle piaghe anulari nei cesi 
sopraccitati. Se ne conosce la teorica 
fondala sull'accumulazione del .sugo di- 
scendente nella parte del ramo superio- 
re all'anello, tdi il vocabolo Snccui.) 
E perchè adunque non se ue propaga 
r uso, perchè applicata non ne viene la 
pratica alle speculazioni, che lianno per 
oggetto la proilusione del frullu.7 Nei 
contorni di Parigi l' egregio TViouin, 
che ae ne serre ogni anno, neirinlrn-- 
zinne di costringere gli alberi stranici i 
a dargli frutti, di coi dispone, secondo 
la mente dcll'amminislrniiooe della qiiOr 
le fa parte, in favore degli amici della 
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CMlivaxione eiiilcnù in Francia non '* Sa l' àlbero od il ramo aitogelta- 
meno cha all' ettaro, ad in favore par lo a queit' oparaaione non li mottra 
conteguenxa della tcienia agronomica, oel secondo anno carico abbattanxa di 
1 molliitimi fatti citali dagli autori, bottoni da frutto, vi si praticherà un'al- 
moderni fanno desiderare, che l'usoltra piaga anulare, replicandola finché 
dell* incìiione dei rami degli alberi si dih si avrà potuto conseguire l'intento) 
fonda; gioverà quindi l' entrare con le raramente succede però, che occorra 
parole del chiariuimo tig. Base in qual- rinnovare I' operatione. 
che spiegasione sulla maniera di farla. Siccome temere spetto si deve di. 

Si leva un anello di scoria all' al- fare la piaga troppo larga, perchè rieo- 
bero od al ramo, che si vuol rendere prire si posta entro I' anno, coti pru- 
più produttivo, avendo T atteoxione di dcnxa insegna di farla da principio stret- 
noo lasciarvi nessuna particella del li- la, per allargarla poi io seguito succet- 
bro. Quanto più forte sarà l' albero tivamenin dal batto, ricordandosi, che 
od il ramo, tanto più considerabile do- il creseimeoto del cercine diventa poca 
vrà essere la larghexxa di qnest'anellu, cosa pattati i primi due mesi dopo l'upe- 
e converrà poi calcolarla rigurosamen- raxione. 

te, quando ti vorrà, che la piaga sia ei- Certi alberi fruttiferi, i peri per 
catrixxala ionanxi al verno , in modo esempio, specialmente quando innetla- 
che sopra un albero di quattro polli- li tono sopra tulvalicu, o sopra franco, 
ci sia di quattro linee ; ma ciò pure c che piantati ti trovano io un terreno 
varia secondo il terreno e la stagione, grasso ed umido, non danno fruito, che 
dovendo estere più grande in nn bnon dopo un numero d' anni più o meno 
terreno, ed in una stagione calda e piu- considerabile, perchè tutta la fona ve- 
vosa.' A grotsexxa eguale, i meli dumaii- gelaliva ti porla sulla formaxiuue dei 
dano una piaga più stretta 'dei peri, ed getti, i quali sono d' un vigore siguifi- 
i cotogni ancora di più. caule. Facendo un' incisione aiiolare 

Alcuni giorni dopo levato I' aoel- prima del succhio d'agosto, e rionuvao- 
lo, esce framexxo il legno e la scorta, dola, se ciò diventa necessario, al suo 
in alto, una produaione mucilaggioots i-hio della sutseguente piimavera , ti 
sol principio, ma che s' ioduritee in se- può estere ben sicuri di condurre 1 al- 
gttito'(qurstn è il casraio, vedi quel vo- bero a dar frutto. 
cabalo) ; si estenda questa sulla piaga Con lo stesso messo ti può acce- 
tenta però atlaccarvisi, formando un lerare la fioritura e la frnltificasione di 
cercine alquanto rilevato, che da princi- qualunque albero straniero si voglia, ed 
pio cresce rapidamente, ed io seguilo anche di molle piante vivaci, 
con più lenletxa, guadagna indi la par- Quando la ditpotisione del locale, 
te inferiore dell* anello, alla quale ti la natura dell' albero, le disposixioni et- 
rionitee, te la piaga non è troppo forte, mosferiche, ee., danno luogo a temere la 
e finiice col rassomigliare in tutto alla colatura, ballerà fare un'incisione anu-- 
acoTxa, dalla quale in effetto punto non lare alquanto prima della fioritura, sci 
differisce nel secondo anno. Se la pia- giorni ed otio.quafthe volta anche me- 
ga è larga talmente da non poter essere no per impediris. Questo era princi- 
ricoperla dal cercine, l'albero od il ra- palmente il caso io coi gli antichi pra- 
mo'-perisce presto o tardi immancabil- licare solevano una tale operatione, ed 
snentc. ‘ in cui si pratica in grande attualmcnta 



Digitized by Google 




i5a INC 

in alcuni paeii dalla Francia meridio* 

naia a dell' Italia rolla aita e luirolivo. 

Siecoma ai ha •empre V arbitrio 
di scaricare un albero della soprab- 
bondania dei frutti che produca , si 
può cosi praticare l' incisione anulare 
anche allora che non si ha più da te- 
mere la colatura della maggior parte 
dei Cori : si arriva coti a costringere 
tutti i fiori alla fecoudaxiooa. 

Chi preferisce la belletsa al nume- 
ro, basterà che levi, poco dopu 1' alle- 
gatura, la maggior parte del frutto d'un 
ramo anulato. Si pnò anche praticare 
I' anulacione in tal caso, dopo che le fe- 
condaaione e terminata. 1 eolthratori dei 
contorni di Uoropclieri e di Bezier la 
cguiicono per metà angli steli dei car- 
ciofi, par rendere le loro teste più grosse. 

Si asserisce, che i frutti prove- 
nienti dai rami annlati sono più saporiti 
degli altri delia stessa grossetxa , presi 
da un ramo non anulato dello stesso al- 
bero. Baso uno nega questo fatto ; di- 
ehiara perù di non averne potuto otte- 
nere la prova personale nelle due o 
tre circostanae , in cui tentò d' acqui- 
starla. 

Certo si ù frattanto, che una più 
sollecita maturazione dei frutti , è la 
conseguenza dell' enulasione dei rami , 
ed esistono fatti, i quali provano , che 
con questo messo si arrivò a guadegoa- 
re una preoocità di quindici giorni e 
più . Generalmente dovrebbesi dun- 
que adoperarla nei contorni di Parigi, 
per esempio, a Montreuil, ove ima pe- 
sca assai primaticcia si rende alle volte 
per dodici, quindici, venti ed anche 
trenta franchi ; eppure si trascura di 
praticarla, per timore, dicoito i famosi 
coltivatori di quel taogo, di perdere i 
loro alberi. Ma faremo vedere qui ap- 
presso la possibilità di non perdere un 
sol ramo praticando, non diremo ogni 
anno, ma ogni seooado u terso anno, 
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r ineisioDe anulare degli alberi da frut- 
to. D' altronde, se temono di bria 
sugli alberi interi, qual rischio vi sarà 
I' eseguirla sopra uno o due rami di cia- 
scun albero, o sopra i rami di que- 
gli alberi, che intenduno di strappare 
nel verno seguente 7 Delerminre va li 
devono ansi gli stessi prineipii della 
loro potatura , avendo sempre degli 
alberi, uno dei coi membri è più vi- 
goroso dell' altro, per cni I' incisione 
anulare propria ' si rende a moderaro 
r impeto di tal vigore. 

Ma se comprendiamo la causa de- 
terminante r azione dell' incisione anu- 
lare nei essi precedenti, ne sembra ap- 
punto perciò, ohe applicabile non sia 
in quest' oltiaao caso. Di fatto, l'abbon- 
daosa del sugo, lungi dal produrre lo 
stesso risoltamcnto sui raess non anulsti, 
ne produce in vece uno contrario, come 
i coltivatori hanno occasione di osser- 
varlo ogni giorno . Gli alberi piantati 
in terreni aridi, gli alberi la coi radici 
sono state mutilate, i di eoi rami ali- 
mentano le larve degl'iiuatti, sono quelli 
che più presto conducono i loro frulli 
alla maturità ; ed i frulli bacati, i frulli 
malfatti non sono quelli che ihventano 
malori più presto. i ' • 

Graderò quindi convieise , che il 
socco aceomnlato ne! rami anulali, dopo 
di aver dato per alcuni mesi un ecces- 
so di vigore a questi rami; comunichi 
loro in seguilo una malattia, furse una 
pletora, una specie d’anasarca, le coi 
consegneaze agiaciroo sul fititlo. i 

Dukamtl ci ha dato la prove, che 
in una barbatella o margotto non sì ha 
produzione di radici, che dopo la for- 
mazione di un cercine. Sforzando duss- 
qoe la formaùone di questo ccrcsoe, ai 
perverrà ad assicurare e ad accelerare 
lo sviluppo di tali radici. Sempre utile 
sarà quindi e spesso necessario il fa- 
re le incisioni anulari, o le legaluru 
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feì rami dattuati per le ^rbaUlle e laar- 
gtiUi. Nel primo oaio li feeda 1’ opera- 
aiooe prima del succhio d'agosto, perchè 
le barbale, quelle per lo menu io piena 
terra, si faoao io primavera; Del secon- 
do caso al momento stesso del margot- 
tare, quaotuoqua meglio fune sarebbe 
l’ operare eli' epoca stessa. 

Col diminuire I' attività della cir- 
coleaiune del suechio, ranulasione è up- 
porlunitiima a regolare la vegclasione 
dei rigogli!, che temer fiiono la perdita 
dei rami più produttivi nelle spalliere e 
contro-spalliere. Si potrà dunque farne 
uso in tal ceto, come si osa I' incassa- 
mento, il torcimento, ec. Si può ansi 
adoperarlacon maggior vantaggio, quan- 
do ai ha inleoaione di far servire in se- 
guito quel rigoglio’ di sostitoaione ai 
rami produttivi. 

Finora si è parlalo soltanto dei ra- 
mi, ma si può fare I* incisione anulare 
anche ani tronchi, senu perciò cagiona- 
re la morte dall' albero. Non si tratta , 
che di raodere . proporaionata la far- 
’^ghena di questa iocieione al vigore del- 
ti' albero; farò osservare p<rò, che vo- 
lendo caloolBre dalle basi prese sul legno 
giovine, ai putrelle prendere on grande 
abbaglio, per motivo che la rigideata 
della fibra della cortarea dei tronchi è 
molto più grande- Pncki per altro sono 
i casi, ne' quali desiderare si possa di 
fare quest’ operacioiM sui tronchi. 

La legatura non snpplisee sempre 
all'incisioae anulart, perchè non arresta 
compiutamente la eircolaaiona del suc- 
chio. Bisogna lopratlutlo goardarsi «l'a- 
doperarla, quando impedire si vuole la 
coltora dei frulli, o si brama d’otteoere 
«fratti belli. In tutti gli altri casi serve 
benissimo all' oggetto, c«i alla volle ami 
meglio dell' inoisione. ( f^edi I' articolo 
'LiaSTCBA,non ckegli altri vocaboli Ct»- 
ciaa, ToaciMimo mi asili, Bsbsste e 
Msasorri.) 
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Margottare per incisione è quello, 
che li pratica soi garofani, e che coeii- 
sta nel tagliare la metà del diametro di 
uno stelo più o meno secon<lu le eir- 
coslaote, iodi fenderlo o spaccarlo per 
insù, io una lunghetaa più o meno con- 
siderabile, Cefi i vocaboli Msaeo-rro 
e Gsaorsao.) 

INCISIONE. {Zooj.) 

Cosi viene numiuala quell' opera- 
tione falla con uno slromenlo tagliente, 
per dividere la continuità della parte, e 
cosi dar esito ai sangue u marda , op- 
pure per allargare una ferita , • per 
estirpare qualche callosità dalle ulcere 
fistolose, ec. 

INCISIVI, r. Dbbti. 

INCLINATO. (J?or.) 

Si dice del Jittlo, delle JbgUe, dei 
fiori e germi, quando hanno una dire- 
lione Ira la verticale e I' orissontsle, e 
degli stami se formano una specie di 
arco. 

INCLINAZIONE DEL SUOLO. 

■ 

Il più o meno di questa indina- 
naaiune può avere grande iofluenta sul 
prodotto delle raccolle. Se non è da- 
to ai coltivatori di eseguirla, possono 
almeno studiarla, ed appropriarvi le lo- 
ro coltivazioni. 

L' inclinazione del suolo si rico- 
nosce eoi mezzo del livellamento ; sarà 
per consegoenza sempre utile , che un 
coltivatore che voglia operare con cer- 
tetaa faccia livellare il tuo fondo, (/'e- 
di i vocaboli Livn.Lsneavo, ed Acai- 
naioas.) > « 

Un terreno troppo livellato, quan- 
do sia argilloso, esposto si trova a rite- 
nere le acqoe, ed a produrre raccolte 
sempre dipendenti Halle stagioni.' 

Uo suolo molto inelinain vien costan- 
temente privato per mezzo delle piog- 
gie del lerricoio in esso formatosi, e per 
mezzo poi delle precelle delta terra, che 
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10 coilituiMe. (f'ce/i i vocaboli Morta* 
ORA, PuOGio, Collisa, Valle, Fidme.) 

Per dimioairs qoeili ìacoaTenien- 
ti larà tempre bene il tenere e prato 
od a boico i terreni molto inclinati. Vo- 
lendoli lirollare, ti dee farlo in modo 
da far riatcendere la terra, invece di ac- 
celerare la tua discesa, come pur trop- 
po ti pratica tanto apesto. (ÌTtdi il vo- 
cabolo RiTOLTATrat.) 

Il più sicuro metto di coltivare ten- 
ta mconveoiente un terreno molto io- 
clioato è quello di dividerlo in TCHEAt- 
XI paralleli , col netto di hubi o di 
SIEPI. {Fedi questi vocaboli.) 

INCO.MBENTE o BILICATA (ar- 
teea). (Bot.) 

Si dice di quella antera cbe b in- 
terita net metto colla estremità del fila- 
mento, come appunto un martello è 
inferito nel tno manico. 

INCOMPLETO (fiobe). (Bot.) 

Da taluno è chiamato fiore incom- 
pleto quella che i privo di calice o di 
corolla. Tournefort nomina un tal fio- 
re slamineo o a sfami. Altri chiamano 
fiore incompleto quello che manca o di 
calice o di corolla, di stami o di pi- 
stillo. Il fiore però mancante di qual- 
cheduna delle parti toaceenoate, ha un 
nome particolare secondo la parte che 
gli manca. Quindi te manca del calice, 
o anche della corolla si nomina 
nudo. Se esistendo il calice fosse man- 
caute della corolla allora ti chiama fiore 
apetalo. Se poi fotte mancante dettoli 
stami o dei soli pistilli, nel primo caso 

11 fiore ti chiama femmineo, e nel secon- 
do caso maschio. Finalmente, te man- 
cano al fiore gli stami ed abbia ToDa- 
rio abortivo, diceti che il fiore i neutro. 

Incompiuto si dice il pistillo te è 
mancante dello stilo. In questo caso lo 
stimma appoggia ìmmedialamente sopra 
l’ ovario. 

incompiuto è il ricettacolo che 
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sostiene gli slami tenta germe , ovvero 
il germe senta gli stami. Nel primo caso 
si dice ricettacolo del fiore , e nel te- 
ooodo, ricettacolo del frutto. 

Incompiuti diconti gli stami te 
mancano di filamenti. 

Finalmente incompiuta ti chiama 
la vulva, la quale non ricopre intiera- 
mente il fungo. 

INCONTINENZA. (Zooj.) 

Uscita che dà un qualche organo, 
a ciò che non dovrebbe uscire tenta H 
consentimento della volontà. 
INCOLTO, i^égric.) 

Si dice , che uo terreno è incolto, 
quando rimate non lavoralo per qual- 
che mete , per qualche anno , per nn 
tempo anche più lungo , o qiiando non 
fu nemmeno mai lavorato. Questo vo- 
cabolo i dunque assai vago. 

Vi chi crede, che qualunque ter- 
reno incolto debba estere coltivalo , ed 
ansi coltivalo a cereali, viti, ec. Ma que- 
sto i no errore beo grave, imperciocché 
il coltivare non batta, bisogna coltivare 
con profitto , e vi sono certe nainre di 
terreni , certe località , ove le spese di 
coltivaxione superano i prodotti: questi 
tali terreni dnnqne o piantati esser de- 
vono a bosco , o lasciati a semplice pa- 
scolo. Il proverbio chi troppo abbrac- 
cia , poco stringe , applicabile special- 
mente ti rende all’ agricoltura , vale B 
dite , che meglio ti è cnltivar poco e 
bene, di quello cbe multo e male. 

Ciascuna specie di pianta, ciatenna 
specie d' albero è appropriala ad una 
particolare natura di suolo, ad una con- 
veniente espotisione ; inutile si è quindi 
il temere, che un terreno incolto total- 
mente privo rimanga di pascolo o di 
bosco, quando però espressamente non 
ti frappongano ostacoli all’ andamen- 
to della vegelasiont. La nudità , cbe si 
osserva in molli di tali terreni, dipeside 
dall' abuso del loro pascolo , ove cunli- 
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nuamente errando vanno i beiliami , bercoli allora tono piccoli a icarù. 
sema mai lasciare alle piante la facoltà il vocabolo Pomo di TSBas). 
di riprodursi dai loro semi; laonde es- INCROCIATO. (Boi.) 
sendu questi, non meno dei terreni col- Si dice di qualunque parte di una 
tivati, soggetti alla legge dell’ avvicenda- pianta che sia disposta in forma di cro- 
mento, quando vi muore una data spe- ca. Quindi dieonsi : 
eie , per avere smunta quella poriione Fiori incrociati, quelli formati da 
di terreno io cui si alimentano le sue quattro petali disposti in croce, 
radici , non si trovano semi di uu' altra Foglie incrociate, quella opposte 
specie per la necessaria sustitusinne, alternativamente sui lati del fusto o dei 
Siamo dunque di parere, che qua- rami, 
lunque terreno incolto d'una certa esten- Rami incrociati , quelli che sono 
sione, specialmente se appartiene ad una opposti alternativamente sopra tutti i 
comune, e non sia che pascolo, riparti- iati del fusto. 

to esser dovrebbe in diverse portioni Tronco incrociato. (V. Brsccidto 
da chiusure, e ciascuna di tali portioni fusto.) 

riserbata, dopo un certo numero d'anni, INCROCICCHIARE I R AMI. (Giar- 
per tutta una primavera ed un autunno dùi.) 

a dare semenze. Termine di giardinaggio, non am- 

Ai vocaboli Msgoess , Atticbìida- mesto nel linguaggio della maggior parte 
MENTO , ScccEtsioNB DELLE coLTiVAZioai dei buooi Coltivatori. Di fatto, coll' im- 
ti trovano le spiegazioni proprie a con- pedire al ramo inferiore di godere del 
vincere dell' abuso di lasciare le terre benefizio dell' aria e della luce, e coll' in- 
da frumento o d' altri cereali , incolte comodare anche in alcuni casi la circo- 
per tre o quattro anni. lazione del succhio, l'incrocicchiameol» 

Ai vocaboli Libde, Paludi, Cohu- «un può produrre che effetti nocivi. ■ 
BALI, Dissodamento, ec. i mezzi ti vedo- Grinconvenienti dell'incrncicchia- 
no di trarre partito da tutte quelle terre mento tono meno sensibili nelle contro- 
incolte, che meritar possono rattenzione spalliere, e negli alberi in.vaso. Di que- 
dei coltivatorL tti ultimi te ne vedono molli ttsumere un 

Quasi tutti in somma gli articoli di aspetto avvenente, ed aumentare in con- 
quest’opeia danno generali o particolari aiderabii modo i loro prodotti, medianis 
nozioni , proprie a servire in caso tale I' incrociccbiamento ammandorlato dei 
di direzione ; ad essi rimettiamo quindi loro rami. 

i lettori. S' incrocicchiano anche i rami de- 

INCONTRO. Fedi Petto. gli alberi ed arbusti , destinati a formar 

INCORNATO. \ rr j- c *'*Ph rendere più sicure questo 

INCORONATO. ) * * iavabdo. (Fedi il vocabolo Siepe.) 

INCRESPATA (foglia), r. Cbespa. INCROCICCHURE LE BAZZE. 
INCRESPATURA. Fed, Razze. 

Malattia dei pomi di terra , detta INCUBAZIONE ; /itcuòalio. (Ecoa. 
in Fiandra Pitre. Si riscunosce questa rur.) 

allo stelo d'un verde bruniccio, e come É questo il nome che sì dà al mo- 
serezial», alle foglie ripiegate sopra loro do col quale gli uccelli compiono la loro 
stesse , bruciale , magre , ristrette sullo riproduzione, dalla attitudine io cui si 
Stelo, c segnale di punti giallastri. 1 tu- pungono per tal. oggetto; il qual nome 
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si esleie «oche ai raesii artificiali iapie* 

giti per far isgasciara le aoaa. ‘ 

La durata dell' iacubatione varia 
d'aiiai seconda le specie ; differisce an- 
che per la temperatura più ò meno alta. 
La cingallegra cova per ondici giorni, 
l'uccello mosca quindici, I colombi circa 
diciatto, I canarini domestici quindici o 
diciotto, la galline veotuno, le anitre 
venticinque, il cigno trenta a trenlacin- 
rjoe, ec. Non descriveremo tutti i fauo- 
meni loccessivi dell'ioeubasiooe per non 
eccedere ■ limiti che ci siamo prefissi ; 
ma indicheremo le circostante più favo- 
revoli alla buona riuscita delle covate 
più generalmente utili, ed i metti d'ot- 
tenere arlifitialmente i prodotti dell'in- 
cubaiìone degli augelli domestici. Quan- 
to alla maggior parte delle indieatiuni 
speciali che possono entrare in questo 
Ditionario, rimandiamo agli articoli re- 
lativi a ciascun volatile in particolare. 

Quasi tutti gli uccelli fan mostra, 
nelt*incul>aiione o nelle dispositioni che 
la prrcednno, di una perseverantt i di 
nn’ arte ammirabile. Reca io vero me- 
raviglia il vedere le laboriose ed atti- 
ve costruiionl dei nidi, che dispongo- 
no ri agiatantante per deporvi le loro 
nova ed allevarvi i loro piccini ; le in- 
gegnose precauxioni che prendono per 
istinto, affine di sottrarre le loro covate 
alta vista dei nnmerosi loro nemici. Fra 
le eccezioni a questa generale sagacità, 
si può citare l'uso del cuculo, il qoale 
abbandona ad altri uccelli, e special- 
mente aUe allodole, agli usignuoli, alla 
capinera, la cura di covare c nutrire i 
suoi figli ; quello dello struzzo che, de- 
ponendo le uova nella sabbia, affida alla 
dolce temperatura, che i raggi del sole 
mantengono ad una certa profondità, la 
enea di far ìsgusciare la sua prole ; i 
gallinacci, i cui nidi hanno meo d'artifi- 
ziu, giacché i loro pulcini ne possono 
uscire quasi appena oati^ la (ondineUa, 
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che cova le uova fra i ciottoli o ia lù^. 
informi di fango ammucchiato in mea-^ 
zo alle cavità dei vecchi muri, delle rue^, 

ce, dei luoghi scoscesi. 

’ . 0 0 s oirji 

Uuranta I incubaziune osservaasl. 

in vari uccelli una sorprendente previ-' 
deaza, e multe cure minuziose, che tnt-, 
te insieme contribuiscono al buon esito ^ 
della covata : cosi, per esempio, la gal- 
lina giunge a scompartire ugualmente il 
calure che somministra a molte uova, . 
cangiandole spesso di luogo con le snn, 
zampe, cosicché sgusciansi quasi tuL*, 
le ad un tratto, benché la tempera-^ 
tura nel mezzo del nido sia sempre più 
alla che verso la sua circoofereosa } le 
anitre e le oche evitano il danno che, 
porterebbe alle loro nova unadisparsione 
troppo grande di calura, coprendola di^ 
penne che si strappano di sotto si 
Ire, prima di recarsi afii'ettatamanta ia.> 
cerca del loro cibo ; i piccioni fito la ve- 
ci delle loro femmine sul nido, mentre, 
queste lo abbendonano per andar sa 
traccia di cibo } la maggior parte dagli - 
uccalli che sono accoppiali apporUnq, 
alle loro femmine, durnnie la covaturas- 
di che cibarsi, acciò non siano obUigg^^ 
le di abbandonare il nido. 5|,;„p 
Devcsi a Finche la curiosa osser-j 
razione che la piccola cicatrice, altac-i ; 
Olla al tuorlo deH'oovo, prescntaas piar,; 
le fecondazione sempre alla parte supe-,^ 
riore iu qualunque posizione Irorisiy 
l'uovo; feuumeno che , aembra favore- 
vola all' incubazione naturale, giacché 
calore vi si comunica per la pqtla 
periore. ^ . r ^ illoiau soh i)« 

Un'osservazione, che pare genens^,; 
le e giova notare, fece conoscere a' 
lainoti che le covale fatte vicina a . terra 
riescono generalmente meglio di quella , 
fatte in luoghi elevati; lata effetto si 
potrebbe attribuire alla favurevula in-t- 
fluenza deir umidità, per rimellere |a^ 
traspirazione che succede alUavatt» h) 
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guicio"; Mieoilu talrolta intufGcieD(a il 
vapora eialalo dalla coratrice. Le cura- 
le si deggioDO quindi porre al piau ter- 
reno, e non mai negli ultimj piani o nei 
granai della caia. 

De che l' uovo i deposlo, ed è 
stato fecondalo, il principio della vita- 
lità inlrodulto con Tatto del maschio ri 
dorme, fintanto che risveglialo venga 
dalla femmina, che cova ; la macchina 
animale esiste dunque intera innansi 
alT incubazione, ma è necessario un 
agente estero per metterla in movi- 
mento, a questo agente è il calore co- 
municato o naturalmente od artifizlal- 
meate dalla forza di vari eccitamenti 
intermedi. 

I fenomeni, che presenta quest’ a- 
aione d’ un uccello che si pose sopra 
le sue Uova, per isvilupparvi il germe 
fecondato dal maschio, descritti furono 
io tutte le opere dei naturalisti, laonde 
conosciuti pienamente ne sono gli effetti 
fisici. Oggetto però del nostro discor- 
so saranno soltanto quelli, di cui sia- 
sno testimoni giornalieri nei nostri cor- 
tili, polendo qoesli servir di guida so- 
pra un tal ramo di domestica economia, 
la quale istrutta e perfezionata piò pro- 
ficua diverrebbe ai coltivatori, e più van- 
taggiosa ai consomaluri di tutte le clas- 
si. I fatti ed esempli, che intendiamo di 
presentare, saranno presi tra le galline 
ordinarie, come le più esatte nelle loro 
deposizioni, t tra i gallinacci, come i 
più attenti nella covatura ; gran parte 
delle uova prodotte dal prima di que- 
sti due uccelli i destinata al commercio^ 
tutte quelle che somministra il secondo 
assoggettale vengono alT iocubazioue. 

Anche prima dt aver terminato le 
sue deposizioni la femmina del gallinac- 
cio, come quelle di molti altri uccelli, 
manifèsta il desiderio di covare eoo se- 
gni molto espressivi, diversi da quelli 
fdie anouoziano la deposizione, un 

Ifit. <r.4gric.^ l5* 
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chiocciare tolto particolare, certa atti- 
tudÌDi e moTimeotì non equÌToei, la 
perdita delle penne al petto ed al ven- 
tre : ai rende in tale stato veramen- 
te osservabile i suoi artifizi per aascon- 
dere le uova, i suoi raggiri per deludere 
coloro che tentati fossero di volere sco- 
prire il suo nido, collocarla sembrano 
nel numero di quegli auimali, che dalla 
natura beneficati furono con un istinto; 
ma quello che la riconduce al bisogno 
di covare, la. mette alla condisione delle 
bestie ; questo bisogno è tanto ìmperio- 
jso, che non solo custodisce ella il nido, 
qnand' anche levate le sieno state tutte 
le uova, ma vi resta immobile, si posa 
sui sassi medesimi, che sarebbe capace 
di covare con la stessa alteuiione, a co- 
sto di soccombervi, se rese non le fos- 
sero le sue uova, e quelle di qualsivo- 
glia, altro uccello : oecessario è dunque 
soddisfarla, perché questa fatica fru- 
stranea la stancherebbe piò di quella, 
che ha per iscopo la propagazione della 
specie. 

Vi sono alcune circostanze però 
nelle quali temperare è d’ uopo T ardo- 
re troppo precoce, che mostrano lefcm- 
miue per corare : la gallina comune i 
nella classe di quelle, che fanno un nu- 
mero d’uova maggiore dei loro mezzi di 
^covarle, e questa facoltà, comune egli 
uccelli salvatici, l'eiterebbe sospesa, se 
appena date 18 o ao uova, assoggettar- 
le si volesse all incubazione, come essa 

10 richiede ; conviene in vece approfit- 
tarne, per levarle le lue uova di mano 
in mano, o che le va deponeudo ; ìn- 
gauoata allora da questa soverchiala, 
cuolinua a far uova, e scorgend<> vuoto 

11 suo nido, le pare sempre Ji farle la 
prima volta. 

Quando occorre «Tevere con poca 
apesa il maggior ouiUero d’ uova pos- 
sibile, vi si riesce Col nun lasciare nel 
luogo della deposizione veruQ seguo 
18 
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deir uoTO, coiralIontaDare la femaima uora alla coTatrice,ti ha Puso dt ace»« 
dal oidii, se si ostina di coitodirlu s«n* starle al lume, per giudicare se sono 
ta deporre, col tuffurla in un bagno [iroprie a tale uperasione; ma il solo 
d* acqua fresca, cui diminuire il suo ali‘ calore delP inruhaziune è quello, cha 
mento, e col darle T avena io vece della può far conoscere, se le uova sono o 
canapa che la riscalda troppo. non sono fecondale, perchè io quespul* 

Per far poi perdere tutto ad un timo caso restano chiare, ma nel primo 
tratto alla femmina il suo desiderio di cominciano ad essere oscure alcune oro 
covare, di condurre i suoi pulcini, e dopo la covatura. 

per condurla ocirurdine naturale al bi* Quelle uova quindi che nel terzo 
sogno di depurre, v' è un' altra pra- o quarto giorno dopo il periodo delfin- 
tica più elficace ancora , e di esito cubuzione non palesassero ad una delle 
non equivoco, adottala in alcuni pae> loro esiremilà il puitto, che lascia scor- 
si della Fiandra : consiste questa nel gere il pulcino, non saranno certamen- 
ritenere la gallina sodo una gabbia per te produttive ; queste gettar si devono 
due giorni senta darle nè cibo nè be* fuori del nido, come anche i gusci spet* 
venda \ io questa specie di prigione tati, perche di0underebbero uii'mfe'ZÌu- 
soffre naturalmente una indispusizio- ne dannosa alla covatura, e potrebbero 
ne non lieve, e si effettua in essa una ferire le proli. Quella donna di goTer- 
rivoluzione, che cangia la sua maniera no, che dedicando le sue cure alP er^o- 
cP esistere. Quando le viene ridonata U catione delle galline, ha in vista soUao- 
libertà, vacilla ed è come asfìticn, si lo il prodotto delle uova, deve esigerò 
sostiene sulle zampe a fatica , peide dalla serva del conile, che le levi esat* 
la memoria delle passale affeziugi, cor- lamenle due volte al giorno, io vece di 
re poi tosto alT acqua, iodi mangia, lasciarne alcune del giorno Innanzi, per 
e più non sembra occuparsi, che della eccitare con la loro vista la lemiuina a 
cura di nuovamente deporre. deporne delle altre, mentre una lai 

La gallina ordinaria non è la sola precauzione è affatto inutile, quando 
femmina del cortile, capace di offrir unn una volta è incominciata ta deposizione, 
depnsitiune C'ntiuua e lunga; questa ed anzi arreca inconvenienti. Si sa, 
maravigliusa fecondità si può snelle ut- le galline hanno una propensione deci- 
tenere dalle anitre, dai gallinacci, dalle sa di montare successivamente sol coya- 
oche, dalle fuiaone; imi conviene in toio, ove si disputano quindi a gara la 
vece alle volle interromperla, aUriinenli preminenza ; 1' una aspetta^ che' ì* altra 
deporrebbero esse dopo il tempo della abbia fallo il suo uovo, par prendere il 
mula Gno alP onivo del freddo, corre- suo posto, e sembra che nulla tedia msg- 
rebbero rischio d^estenuorsi, ciò che le gior piacere di quello che vedere molte 
imrU sovente ad una prematura vec- uova; supponendo ora che dodici gallt- 
chiai« e morte ; nella stessa guisa, ado- ne siensi succedute nello stesao |KilJa- 
perando metodi particolari, si pervie- io, e che ciascuna per depurre T novo 
ne a far produrre agli alberi una ah abbia impiegato nella sua operazione 
bundanza più vhe oidinaria di frutta; una mezz'ora circa, certo si è, che il 
quanto più pero si cerca di sforzare [irimo degli ovi deposti avrà un'inouba- 
quesia non naturale fecondità, tanto più zione di sei ore circa, tempo suflidenle, 
sì accelera il cerio loro deperimento. secondo le osservazioni dì I^alpigki e 
Quando si tratta di affidare le dvHaller^ per isvegliare la vitalità del 
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germe, e determinare uno triluppo ien> 
libile quanto baila per diitingnerii al 
lume della candela ed all' organo del 
guato. 

Cenerà così la sorpresa nell'osser- 
vare, che le uova fresche della stessa 
data, depolle dalle stesse specie di gal- 
line, fecondate, chiare o covate un mo- 
mento, e nello stesso cortile, assai fra lo- 
ro si mostrano diOTerenti, e che nell'in- 
cubazione tutti i pulcini non hanno la 
stessa riuscita, lo stesso vigore ; che fi- 
tulmente nell' applicazione della stessa 
procedura di conservazione se ne tro- 
vano Della massa di quelli, che più pre- 
sto e più fortemente si guastano ; 1' at- 
tenzione di raccogliere le uova in pri- 
mavera e nella stale due volle al giorno, 
di non lasciarle soggiornar troppo a 
luogo nel pollaio , è atta dunque ad 
esercitare sulla loro qualità una certa 
influenza. 

Non tulle le femmine domandano 
di covare dopo la prima loro deposi- 
zione; fra le femmine dei gallinacci vi 
sono di quelle, che non ne mostrano la 
minima voglia. Tutta le più minute ri- 
otrche, per procurare di penetrarne la 
causa, e sollevare il veto che copre l'es- 
ienza di questa funzione creatrice, nulla 
per eneo inaegnarono a tal proposito di 
posilim, e resterà forse per lungo tem- 
po ancore per I' uomo un mistero. 

Per eccitarle però e covare biso- 
gna sapere sacrificare alcune uova, la- 
seiarle un giorno o due nel pollaio, per- 
che abbiano il tempo di riscaldarsi, col- 
locarle spesta Sopra nn nido ripieno di 
noTe,aptumare il disotto del loro ventre, 
flagellandolo con nn mazzetto d'ortiche, 
tenendole calde sopra un pagliaecrò, e 
poi metterla sopra un nido ripieno di 
uova ; se dopo tutto ciò abbando- 
nano ancora il nido, riscaldarle mag- 
giormenle conviene con la semenza . di 
canapaj intbbriarle col passa «zoppato 
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nel vino ed in un poca d'acquavite, ed 
in tale stato d'ebbrezza riporle sopra gli 
ovi, che si vogliono ad esse confidare; 
rasserenate, mostrano già d'avervi preso 
sQesiune, continuano quindi a covare, 
e ad aver cura delle uova, diveugooo 
in fine buone madri, e quanto quelle, 
che manifestato avevano la miglior di- 
sposizione di esercitarne ì doveri. 

Ma oon basta già che una femmi- 
na palesi il desiderio di covare, con- 
viene di più, che riunisca certe condi- 
zioni, senza le quali l'incubaiiouc uon 
può avere verun successu. È d’ uopo, 
per esempio, che non si spaventi di 
niente, e non sia in nessun mudo iotrat- 
tabile; che abbia una cum|ile»ione for- 
te, un naturale gaio, un carattere doci- 
le; il corpo largo, le ale grandi e ben 
provvedale di penne; che le sue unghie 
ed i suoi sproni non sieno nè lunghi nè 
acuti; che non mangi le uova a misura, 
che le depone; in tutte queste eccezio- 
ni sarà tempre meglio disfarsene, che 
confidarle l' iucubaziune. 

Si potrebbe pensare per tempo a 
prevenire un tale sregolato e dispeo- 
ilioso appetito, ed impedire, che gli ovi 
non diventino le preda dèlie proprie 
loro madri, evitando di gettar loro i 
gusci d' uovo intieri , che mangiano 
con avidità, e non permettendo soprat- 
tutto ad esse l'uso di questa materia cal- 
carea, a meno che non si voglia pri- 
varla della sua forma, ed unirla al loro 
cibo mista col mollone pesto, per inde- 
bolire quella dispttsizione, che hanno le 
femmine di passere alla pinguetline. 

L'amore della libertà, quelllstinlo 
che richiama le feniuilne allo stalo loro 
primitivo, quando si preparano ad eser- 
citare le importanti funzioni confidale 
ad eiae dalla natura, le determina tal- 
volta a cercar di deporre e covare alla 
ventura. Quando le galline hanno scelto 
il loro nido, non reali più quali nienti 
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da fare : difficilmente ette lo abbando- 
nano, e la pradenza anai inaegna dì 
non diilorbatle o conlrariarle in tale 
operatione; l'aTÌdilà degli uomini, l'ap- 
petito delle beitie rapaci circondano 
aciaguratamente di troppi pericoli le 
coralnre, che aanxa questi inconrenien- 
li abbandonale esser dorrebbero alle 
aule cure delle loro madri. 

La stagiona ed i difetti delle fem- 
mine non sono sempre quelli, che ren- 
dono sfarorerole l'ineubatione, l' ìmpa- 
aiensa e la curiosità dalla serra del cor- 
tile fanno spesso in tal caso molto dan- 
no. Col non rolere lasciar agire la na- 
tura, si ra continuamente ad opprimerla 
sotto pretesta d'aiutarla. Se intatti sem- 
pre si lasciassero gli ori neli'incubatio- 
ne, se ai alleraaaero i pulcini sansa toc- 
carli, non sarebbero essi tanto delicati 
come ai crede, ed abbiamopiù rolte arulo 
occasione di confermarci in quest' opi- 
nione. 

Essendosi Parmentier aecorto un 
giorno, che una gallina andara a deporre 
inno luogo appartato fra le ortiche, ebbe 
cura, ebe non fosse disturbata, ma sol- 
tanto inrigilata t dopo di arar dsposlo i 
suoi ori, SI pose ella a coraWi, e ri re- 
sterà spesso due giorni, sena' accorrere 
alla chiamata pel suo pasto \ ma quan- 
do I' estremo bisoguo la costringerà a<l 
abbandonare i suoi ori, solerà anche 
provvedersi d'una buona itssiooe, ed 
ogni qual volta reoiva a mangiare, pren- 
deva più cibo delle altre, e terminava 
prima della altre, per ritornerà al suo 
nido. La covata riuscì bene, e la gallina 
coudusae come io trionfo la sua famiglia 
nel cortile, nel tempo stesso, che ado- 
perato si era una cura infinita par aal- 
rare alcuni pulcini, prorenieoti da gal- 
lina della sictsa apecie, le cui covate 
arioo stale guveroate fotta, Con sover- 
chia precausioue. , 

Sarà cosa aitai v^ttaggiusa, che il 
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locale destinato alla eoratura sia colio- 
ceto nel sito più tranquillo, e più ap- 
partato dei podere, riparato della lune 
troppo viva, della corrente d'aria, e ao- 
pratlutto dagli strepili : tutti questi in- 
conveoianti tono contrari al bnun esito 
deir incubexioiM. 

Bisogne impedirne l'ingresso ai 
galli, perchè maschi tono etti (wligaan, 
che veooo spetto a disturbar le femmi- 
ne nella rispettabili loro foniioni della 
maternità. Fra gli uccelli del cortile non 
v' è, che il piccione, il quale fedele al 
vincolo coniugale divider sappia te dol- 
ceaia della paternità ; allonlaotra quin- 
di conviene i galli dal nido per tutto il 
tempo, ebe dura l' incobaxiooe, e yiela- 
rt, che vi s'introducano a turbarla. 

n medesimo sito può ricevere tutte 
le cavatrici : basterà eba ciascuna di es- 
se abbia il tno nido competentemente 
disiente, e separato da una chinaura, per- 
chè non abbiano veruna promiacna co- 
munìctaione. Tidersi qualche volle fem- 
mine dei gallinacci abbandonare te loro 
nove per andare a covare con le galline 
ordinarie : convien anche mellere loro 
vicino il mangiare ed il bere, feceodo 
io modo, che non sieno al caso di. re- 
star mallo tempo assenti dal nido, spe- 
cialmaate verso la fine deiriocubasìone. 

Si dispongono i nidi delle covn- 
trlci, gettando negli angoli .della loro 
sbiltsione pexsi e bacchette di legeo, 
par evitare 1' umidità del suolo { < si 
ricoprono con uno strato di paglia usa- 
la, beo provveduto, poco allo, ma piut- 
toslo denso, in mtniera che quanlanqua 
oeluralmenle pesanti e poco destre, 
possino facilmente ascendere a diacem- 
dert leoxa rompere la loro uova. Questi 
oidi formali esser devono da un carei- 
ne circolare, composto di trecce di pa- 
glia, e del diameitu di quindici in sedi- 
ci pollici, n fondo si riempie d' upa pa- 
glia molla » tbofinala, aopra la quoto 
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8tpo«t« li IroTinu U dovi, U qoili 
ritaaote dagli orli iodieati, noo caicaoo 
liiori del nido, quando la cofatrìce ai 
muova per uaeire o ritoirare io elio, u 
per rivoltare le uova medeiime. 

La femmioa, che cova, è in ano 
Italo itraordioario. Elia beve più che 
noo mangia ; moilra d’ avera tutti i 
aiotomi della febbre; il euo occhio i 
aciotillaote, ardente la ma pelle ; ha 
biiogno d’ un calure tulBeieote per al- 
mare lo temperatura deila uova a Iran- 
tadue gradi del termometro di Riau- 
mur ; occupata i talmente in que- 
lla funaioue, che muilra di compren- 
derne lotta r iniportansB ; ma ciò che 
vi ha di più omervabile, dice Buffon, si 
i, che quantunque lo italo d’una co- 
’Vatriee, lembri incomodo, ù in vece 
per quella uno stalo di godimento con- 
tinno, tanto più deKaioso^ quanto i più 
tranquillo ; tanto solletico sembra aver 
collocato la natura in tutto ciò. che bn 
vclatione alla riprodutione degli esseri. 

Pare, che gli ovipari nella loro 
covatura rivoltino ogni giorno regolar- 
mente le loro uova, e portino quelle 
del oentro alla circonférenaa , e vice-' 
Verta.’- 

' Molle dorme di governo hanno 
l’uso di cogliere il punto, in Cai le 
femmine prendono il cibo , e qnal- 
che poco d’ esercìiio,' per dividere con 
esse questa cura che in vece epper- 
tiene tutta esclasiramenle al|e eovalri- 
' eo. Toccare non ti devono le uova se 
non dopo nati i pulcini, a meno che 
non ti trovino Inori del nido; con- 
viene allora rimellervele prontamen- 
te, e con precautione, allrimenli il ca- 
lore dell’ineubarione noo essendo 'nni- 
formemenlfe diffnto In tutte le parli 
dell* uovo, r uceello sarebbe mal con- 
formalo, debole, languido, le loe mem- 
bra non acquisterebbero la stetaa abi- 
ladina di trihippo. ■ - - ' * 
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Fra i metti adoperali per anmen- 
tare la prodnaione delle nova sena' an-> 
mentare il numero delle galline ordina-* 
ria, senta incontrare maggior imbaraxte 
oabbisogoare di maggior nutrimento, il 
primo ai i di confidare la cara dell’ iic 
enbaiione a quelle femmine le cui now 
non SODO destioate te non ella riprodu- 
sione delle specie. Queste galline eolie* 
vale dalla cura di covare e di condurre 
i loro piccoli, libere e retliluile a foro 
tietie , impiegano i cinquanta gior- 
ni almeno, domandati da queatc due 
funzioni, a proseguire nella loro depo- 
sizione, dando di segnilo venti o trenta 
nova più o meno, secondo il grado di 
forza, che hanno per rinscirvi. ■ ' " 

La femmina del gsllinaecio, asta- 
ralmeote paziente ed «ccrllenle cova- 
trice, viene spesso incaricate o eovarn 
uova non sne> L'ampiezza del suo pet- 
to le dù'la facollù' d' abbracciamo più 
che non possono le galline ordinarie, a 
di riscaldare i piecini sotto le-«le. Que- 
sto mesto, praitcato osa con buon tne- 
cesso, risponde nel leni po stesso att'ob- 
bieziooe, che le femmine ricusano'di 
covare le nova non proprie, la qnali 
sole dar possono bnoni sllicvi. " 

8i sa di fatto, ehe le femmine 
del gallinaccio, dopo aver terminato la 
sua deposiiione, può covare gli Ovi di 
anitra, d'oca, e delle galline ordinarie 
con l’ ostervaziune però, ehe nrendo 
bisogno i primi di qiiallnt letlimane per 
nascere, e quelli delle galline tre, oc- 
corra per conseguenza di mettere que- 
sti ultimi tolto la madre otto giorni 
piè tardi, affinchè nascano nello sletio 
giorno all’ ineirra ; ma sì rileva, che 
quegli ovi stessi non riescono coslan- 
temente , perch' essendo di grossez- 
za inegoale, ed avendo il gotein più o 
meno grosso e -duro, ricevono difficil- 
imcDle lo stesso grado di calore ; d’ al- 
tronde le diverse affezioni e movimenti' 
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dei piccia! tarbioo la traiMjailliU della 
madre. Tutto prora eiaer meglio di 
non darle che una iola e medciima ape- 
eie d' ori. 

Io un podere, ore ai vuole alleva- 
re molto pollame aenu imbaraiti e aen- 
ta apeie, aarebbe un gran beneficio di 
mantenere tre o quattro galliae d'india 
espressamente per covare, tanto più 
che la loro depositione, la quale comin- 
cia o finisce per tempo, permetlerebbe- 
di confidar loro gli uvi delle galline or- 
dinarie, darebbe a queste la facoltà di 
fare degli ori di più, d'unde risultereb- 
bero pulcini, il cui allevamento diver- 
rebbe tanto più facile, [lerchè nati sareb- 
bero nella stagione più favorevole al lo- 
ro sviluppo. Perfettamente inutile si ren- 
de che i coltivatori, i quali desiderano^ 
d* avere una quantità grande d' ovi e di 
galline, cerchino di meltnre in oso una 
procedura più semplice e più economica. 

Un altro profitto, che risulterebbe 
dal sussidio di parecchie facchino in un 
podere, ai à quella di poterne mettere 
e covare a due alla volta, affinchè sé ac- 
cadesse qualche accidente all'uno di essi, 
resti il ripiego di poter confidare all'al- 
tro gli ovi già nati o da nascere ; essen- 
do poi anche tatti i piccini della mede- 
sima fona, non può avvenire l'incon- 
veniente, che i più deboli restino op- 
pressi d.igli altri. Più facile e più econo- 
mico diviene l'allevarli cosi in truppe 
sotto la condotta d' un piccalo numero 
di galline, in vece che lasciare ciascuna 
famiglia alla propria madre. 

Fra gli altri vantaggi darebbe an- 
che una tal praticè quello di determi- 
nare le femmine a covare una seconda 
volta gli ovi di galline ordinarie, e di 
affidare ad un gallinaccio solo la con- 
dotta di due cavate; qoesto è il mexio 
di procurare alla meno forte riposo, e 
d'ottenere più presto da essa una secon- 
da deposiaiune. 
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Ma quaisdo in tempo dell' ìncn- 
bazione soccomba la gaIKoa d’ India a 
qualche disgrazia, e si tratta di met- 
tere sotto un' altra covatrice sia gli 
ovi, sia i piccini, fare bisogna in modo, 
che non se ne accorga, e scegliere per 
una tale intromissione la sera, affinchè 
i nuovi introdotti sembrino essere della 
jstessa famiglia; una tal precauzione ba- 
sta per sostituire delle altre uova, e le- 
vare dal seno delle covatrici quelle, che 
vidne sono a nascere. Le galline d' In- 
dia accettano e covano le uova aggiun- 
te senza la minima difficoltà, purché 
confidata venga loro soltanto quella 
quantità, eh' essa in istato si trovino di 
coprire con le loro ale, e riscaldare col 
eur[io. - ' 

Belativamsnta alle dne covala di 
uova delle galline ordinarie, che pnò 
fare una gallina d'india, si pretende, 
che le femmina risultanti da questi uovi 
atte non diventino a covare, ma nn la! 
errore procede probabilmente dell' aver 
confidata la eovatova delle galline trop- 
po giovaai provenienlr da ona simile 
incubazione; giacché si sa, che se le 
galline depongono più presto che non 
devono, ben di rado riescono di covar 
beat, ciò che diede Inogó al proverbio r 
galline giovani per far uova, e galline 
vecchie per covarle. ' ' ' 

Il secondo mezzo per* procararsì 
molle nova dalle galline ordinarie con- 
siste, nel determinare un certo mimerb 
di capponi a covare, a sopportare h 
compagnia di alcnni pollastri, ed 'msen- 
sibilmente a condurne fino a quaranta 
o einqnaols. 

Siccome la vera economia insegna 
a non mantenere verun animale, che 
non compensi il suo nnlrinsento con i 
prestali servigi, cosi per mettere e pro- 
fitto il tempo, in cui il gallo d'india ripn- 
si, Parmentier provò di dedicarlo alla 
covature, a le non intercoita esptrìeme 
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d» lui bit* gli fecero coooicere, che 
quaodo f fonato Teoiea con lutti i più 
noli ilratagfimmi ad esercitare questa 
fuatioDe, se ne dìsimpegnava in luodoi 
da meritare d’ essere paragonato, per 
1 assiduità di restare costantemente sulle 
uova, alla vera madre covatrice; ma 
sbucciati appena i pulcini, ì loro gridi, i 
loro movimenti lo spaventano, pel che 
gli ammassa, o gli abbandona. 

Uo altro messo per lar nascere 
le uora, senza farle coprire dalle lo- 
ro madri, di sviluppare Pembrìone che 
rinchiudono, senza aver bisogno d'im- 
piegarvi T iocubasiune, è quello di imi- 
tare una procedura indicata dulP ac- 
eidente, e consistente nello scegliere no 
locale, in cui le uora ricevano quella 
temperatura nedesima,che può dar loro 
la madre che le ha deposle, e per un 
tempo eguale a quello di coi avrebbero 
avuto bisogno per nascere sotto alle sne 
ali. Su questo prÌQcipio si fonda l' in- 
cubazione artìGciale della quale trelt» 

1 articolo che tìen dietro al presente. 

INCUBAZIONE AA IIFIZIALE . 
(7ec/i.) 

Gli EgUiani conoscono da tempo 
immemorabile l'orto - di f«r isgusciare i 
pulciai scoaa l'uopo delle gattine: im- 
piegano a tal efieito forni costruiti in 
modo particolare, cui danno il nome di 
mamuU. In quel paese gli abilenli de) 
villaggio di Berme percorrono, io certi 
tempi dell’ anno, le più remote provìn- 
cie, muniti d'un fornello portaltle, ri- 
scaldato, a quanto sembra, mediante 
una lampana. $' incsricano eglino e 
pressi pattuiti di far isgusciare le uovn, 
oppure le comperano per riveudere 
poscia i pulcini. 

I metodi dei Birmtani, frullo di 
una lunga pratice, e aiuleti dal clima 
del loro paese, non vennero adottati in 
Europa. Si tentarono molti esperitoenli 
pw Ottenere il medesimo efietlo; mu 
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quasi tutti quelli che si dedicarono a que- 
sti studi, gli abbandonarono, dopo aver 
ottenuto alcuni effetti irregolari. Reau-^ 
mur pubblicò vari cenni ingegnosi sul- 
rìncubatiune arliffsiale; ma Bonnemain^ 
fisico francese, è Ìl solo che, dopo ave- 
re studiato con somma cura tutte le rir-* 
coitanze favorevoli all'incubazione nain- 
role ( 1 ), sìa giunto a far isgusciare le 



(i) Bonneniain fece una curiosa osscr- 
razione c la partecipò nel 1797 aH’Accude- 
mia delle Scienze, intorno alP arma data 
dalia natura agli uccelli per rompere il la- 
ro guscio. Questo è un risalto osseo pian 
lato sul becco, col quale il pulcino, presso 
a Sgusciare, raschia e fende il sno guscio ; 
non V ha debbio che lo sforzo che fa 
contro^ le pareli , operando una specie di 
•hialazione , fìnisca di farlo spezzare c di 
separarlo in due pezzi, 

Barìow di lA>ndra cosimi uftimamenté 
un apparalo ribaldalo dal vapore, me- 
diante il qunl^ si fanno sgusciare i pulcini; 
I suoi metodi ci sembrano molto meno si- 
curi di quelli di Bonnrmain; egli spiega il 
progresso sDcceisìvo delF incubazione nella 
fnaiiicra segaenle. Dodici ore dopo cha 
l’uovo venne esposto al calore della stufa, 
•‘corgesi di già distintamente la forma del- 
^embrione; il secondo giorno, ì! cuore 
comincia a battere; il terzo appaiono doe 
vesirhettc piene dì sangue, le cui pulsazio- 
ni sono sensibilissime; Tona è il venti icoio 
sinistro, I' altra la base della grande arte- 
ria. 11 quarto appaiono le ali, e due pro- 
tuberanze per cervello, una pel becco e 
due per le parli anteriori e posteriori del- 
la testa; le due auricole, che si veggono 
allora vannosi riavvieinando .*1) cuore. Que- 
ste auricole si manifestano nei qtiinlo gior- 
n«» ; verso il sesto dislinguej(i il fegato. J| 
primo molo volontario dell’ ernbi ione luo- 
'trasi allo spirare deiror.i milotreiiicsi- 
maprima; alla centolrcnlesimollava, vpg- 
gonsi i polmoni e lo slomnro ; e il settimo 
giorno gl’ intestini, le reni, la mascella su- 
periore e due gficcc dì sangue invece d’una 
sola che si osservava dapprima; Ìl rcrvcllo 
acquista una qualche consistenza. L’ullavo 
giorno , il becco aprcsi ed il petto ricuo- 
presi di carne; il nono le ct»5lc escono dal- 
U spina dorsale ; vedesi la vescichetta del 
fiele ; il decimo Lt bile diviene verde , « 
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uuva io mcxio cosUole, ed aoxi piò ai- 
caro di quello che il facciaoo d' ordina- 
rio gli aoimali medeaimi. 

Gli apparati di Bonnemain looo 
compoiti : I di un calorifero a circo- 
lazione d’ acqua ; 3° d' un regolatore 
adaiuturi per comerTare uguale la tem- 
peratura ; 5 .° d'uoa atnfà riicaldata di 
conlinuo al grado deiriocubaxiune, che 
ei chiama covatrice. Aggiuoie a questa 
un pulcinaio destinato a riscaldare i 
pul' ini ne' primi giorni dopo la loro 
nascila. 

Descriveremo successiramente que- 
sti apparati. 

Il calorifero, ha per oggetto di Iras- 
■netlere il calure io tutte le parti della 
stufa, col metto dì tubi in eoi circola 
l'acqua riscaldata. Le ^gare i, 3, 5 , 
fino a quella 9 della Tavola C, ne 
rappresentano la pianta, la sezione e 
l'alzata. Componesi di un focolare ei- 
Undrico A di rame, che contiene una 
graia B che lo separa dal ceneraio. Que- 
sto focolare i cinto d' acqua da ogni 
parte mediante la caldaia cilindrica C, 
in cui è rinchiuso e che contiene inol- 
tre cinque tubi, nei quali circola il fu- 
mo, acciò comunichi all'acqua la mag- 
gior parte del suo calore prima di dis- 
siparsi pel camino, 

Tauiraale, se fosse disinpaccialo dai suoi iii- 
legumeiili pulrelibe muoversi sensibilmen- 
te; r uiiilecirtio cominciano a spuntargli le 
penne ed il cranio si sniidilìca; il duode- 
cimo compaiono gli occhi e le coste ac- 
quistano il loro sviluppo ; il dccìmolerzo la 
sntUa si rijvvicina allo stomaco ; il deci- 
xno (piarlo ed il decimo (quinto aumenta 
di volume; il sedicesimo giorno il becco si 
apre e si chiude; vero il decimottaro il 
pulcino fa udire it primo grido, finalmen- 
te va acquisUinJo forza a grado a grado 
finché spezza il suo guscio. Circa venti- 
qualtr' ore prime che il guscio si spezzi, il 
luorlo deir uovo pasta negl' intestini , e 
sene di alimento per circa trsnt'ore al 
pulcino dopo nato. 
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Un petto O lUaecato alla par- 
ie iuperiore della tmldaia , fa comu- 
nicare l'interno di essa con un tubo 
verticale D G, riunito con uno oriz- 
zontale E F, cui tono saldati vari pezzi 
e vile, che ai adattano ad un «guai nu- 
mero di tubi (6, 8, IO, ec.) Questo le- 
gnilo dì tubi ìnlroduceii nelle pareti 
della atufe (fig. 10); altra verta con un 
pendio quasi iuiensibile, e va ad uscire 
dal lato opposto; gli itetai tubi con due 
piegature rientrano nella stufa, 8 a 9 
pollici al di sotto, r attraversano di 
nuovo per uscirne e rientrarne da ca- 
po ; finalmente, dopo aver fatto due 0 
tre sìmili giri nella stufa (1), rìunitconii 
nuovamenta al di fuori un tubo trasver- 
sale H, cui è adallato un altro tubo che 
diicende lateralmente alle parte inferio- 
re della caldaia. Questo tubo potrebbe 
entrare nella parte superiore delle cal- 
daia, dispotizione che riuacirebbe piò 
comoda per caricaree smontare il calo- 
rifero, ma io tal caso cunvien farlo di- 
iceodere fin pretto al fondo e interpor- 
re fra il ano orifizio e il fondo della 
caldaia una ciotolelta d' ottone fermata 
ciin tre appiccegnoli, acciò I' acque ri- 
scaldata non vada varao l'orifizio, il che 
rallenterebbe il tuo moto; A utile final- 
mente saldare iniurno la parte di que- 
sto tubo immersa nella caldaia, un dop- 
pio inviluppo ripieno d' aria, il quale 
impediace che l'acqua dvaeendenle ven- 
ga riscaldalo passando nella caldaia, Io 
che diminuirebbe la celerilà della cìrco- 
l.vzioua. 

Un (ubo aperto K, posto al di so- 
[ira del punto piò alto del primo tubo. 



I (1) Bonnemain fa in oltre passare al 
(li fuori della stufa on seguito di tubi al 
disopra d'una specie di gabbia O, T, Qf 
foderata nella parte superiore d’una pel** 
di agnello con lane, ove i pulciui vaouo a 
, riscaldarsi. 
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■erTC bII« iTulgimeoto. dell* aria conte- 
nuU oeiracq«W 4 un altro tubo L, adat- 
talo ad una delle (latli ioferiuri, ma cbe 
i'uioaUa 6o» a libello dei tubi di cir- 
Qulaziuna più alti, tiene al di aopra un 
iotbolo per cui t>«<apiaai l'apparato. 

Par far meglio -omprendeia la 
cutlrutioce del calutifero, daremo I». 
parliculiira apiegaaione delle fig«re che 
ai .Tcggon» nella TaruI le itene lewere 
•pplicanii a tutte le^f^uT-e. 

t , fig. > 1 . Aliata alterna del calo- 
«iferp, , 

-I ^ ». Piano della parta auperio- 

ge dello, itauo apparato, tidlone il co- 
percbio, i..-j s- 

Setinne verticale dal calo- 
aiftro, in cui-ii. veggono i tubi pei quali 
aoorrono i prodotti della combuitiona. 
•Il Fig„ 4< PiaoA al livello della 

gr*ia,i(,ri *jn *» ‘H'i -I V 

I,.,. jrt^.S,:Spaecaia del farocllo e del 
tubo per ani aele il (aaio. l'i •<. ■■ 

., 1 . Fig, fi. Aliata latanle del, regola- 
tore eeoaionec del l tubo , che rinckiode 

l'aala di ferro. ni' ' ■« <'nr i m 
• t.-,.. Fig. 71-11 quadrante e le.lere del 
tagoUtoce .vedute ai viela d'eweello. 
e.i'. 'fili iV edule di faeeie del regi- 
atro -a Inliaa. : ntnni oiiJ II r ■ i 

A'/^.^.8atione ,dtl regialrn mede- 

K. I* ' liti» I* 

nuiii|.Qneite.ultiine,qaeUro/!gu» anno 
dÌMgna|e aoprni.una arala tripla dalle 
prioM cinque;i .'I i.| ..i .' • 

n,g», Fornellot 6, gratoic, eeocraio; 
i, porta del ceneraio ; e, e tabi pei quali 
lale il fnmoell'uieìrne deirorifizio- f del 
focolare; g.g altri tubi io cui pana il 
fumo uicendo da quelli e, e; A, tubo più 
groiio che serve di camino ai prodot- 
ti della combustione che ri giungono 
pei due tubi (,t, uscendo da quelli g^g^ 
l, inviluppo eateroo del eahnifero ; la 
capaciti compreta fra questo iavìla(q*o 
e' le pareti esterne dei tubi i ripiena 
Di», d'^gric., l3* 
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d'acqua ; m, bocca, la cui apertura ser- 
ve per eceendere il fuoco e nettare la 
grata; n, coperchio del fornellu; s, re- 
gistro a bilico, contenuto in una scatola 
che risalta all'esterno dell'apparato; que- 
sto registro i mobile intorno all’asse », 
e viene mosso dalla fpranga 0; x, asta 
di ferro la cui cima inferiore, girando a 
s'dslra, t'ineila nella madre di ottone r, 
aul fonilo del tubo di piombo; la cima 
superiora di questo tubo tiene una ghie- 
va d’ottone », m cui viene a poggiare il 
talloL^ n* della leva curva 6', ec. 

1 Dnoosta in tal guisa ogni cosa, 
come più iddietro si disse, leva»! il cn- 
|>crchiu n deifoeolare (fig. i) ; vi si get- 
ta entro tanto e»rboaa di legna, quanto 
basta per riempiere la meli o i dne teru 
li delle capacità del fornello; riponesf 
il copercbio,sndi loglieii l'ulWratere m, 
a a'iniruducono per questo orificio al- 
cuni carboni accesi. AlW>rchà il fooco 
s^ incomincia all accendere ^ ripooxf 
l'otturatore, ed spresi Ie.ni»s-'rf del 
eaoeraio, fioo a che SiavslabiJite la Cora 
rente ; poscia cbiodoor tulle le apertu-. 
re. 1 prodotti ' della -ombusliene che 
svolguasi dal fac»*ve iiitruduconsi 
pel, foro nei dsit^obi ascendenti e,e; 
poscia discendonr oc> tubi g.g-, c di là 
passano, mediaoV ' gomiti i,i, nel (ubo 
più grosso A, A d'onde vanno nel ca- 
mino. 

I pro'biti della combustione, nel 
percorrer» lu!<> questi giri, cedono al- 
l’acqua jrto pKte del loro calore, ed 
escono tei eao'uo a basse lemperalnra. 

5' inriode facilmente ciime l’a- 
cqua l'iscrtdala s' inuelii nel calorife- 
ro a mstivo della leggereaia specifica 
acquistata nel tubo D, e come produca 
un oioriuiento io lutti i. tubi, il quale 
rioooduce nella caldaia una quantità di 
mqua uguale a quella cbe ne esce,' pel 
tubo immerso R. Cumincieto che sia 
quetlu rnuvimeoto di circolaiiooe, devo 
>9 
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coDlinoBrc fino a tanto che l' acqua te- 
goila a riicaldarai nel calorifero, e che 
la temperatura non i ugnale io tutte le 
parti delPapparato. È evidente che una 
perfetta ugUHglianxa non è poifibile, e«- 
aendovi una perdita di calure continua 
attraverio tutta la superficie dei tubi ; 
raria della stufa essendo però ben pre- 
tto ridotta ad una temperatura pocodi- 
Tersa da quella dei molti tubi cl*^ l’at- 
traversano, e le piegature al d’suori del- 
la stufa cagionando poco r*tlreddameeiu 
per l’aria che le circonJa, la celeriW del- 
la circnlazione, eb" è tempre prJportio- 
naio alla dlfiferenta fra le irroperature 
dell’acqna che esce dal ca'Jvifcv» * del- 
l’acqua che vi rientra, dimiouirebbe 
d’ assai te non ti faceste che i tubi al di 
fuori della stufa disperdettero una mag- 
gior quantità di calore, adoperandoli a 
mantenere leggermente saldo il luogo 
ove atannc i p>fcini. 

Ora ti vede che quanto maggiore 
tara n — A'redi'amento dell'acqua che 
patta negli ultinì giri dei tubi, tanto più 
attiva sarà la ciculatiooe io tutte le 
parti e più ugua, |a temperatura in 
lutti i tubi che riealdano la stufa, e 
quindi nell’aria meo,imn ,ij e„a stufa, 
^d oggetto di perdertQiooo calore che 
sia possibile gioverebbe, ,,o|g,re di ci 
mosse di lana il ealorifer. ^ tutti i pg^. 
zi dei tubi posti esternaro-me. fìonne- 
main, applicando questi pineipli con 
molto discernimento, gionte kuiantene- 
re io questa specie di linfe un, tempe- 
ratura che non divertifiu, o||r, metto 
grado R. di differenta; queuo però non 
bastava ad ottenere compìutuoette lo 
scopo; era inoltre necessario die il gra- 
do di temperatura coti ogualmeoU ccm- 
partilo fosse tempre quello oco«rrente 
alla incubaiione. Vi pervenne mediiiete 
l'ingegno, detto rrgolatore del Juoeo, 
alle passiamo a descrivere. 

La cottroxione del regolatore ti 
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fonda tullt ionguale dilatazione dei ne- 
ri metalli pel calore. Un'atta di ferro x 
(J!g. Il), ridotta a vite alla cima infe- 
riore, entra in ima inadrevila di ottone 
y, chiusa in una canna o tubo rii piooi- 
bo, che termina cu* uoa ghiera di ot- 
tone, come ti è 'tetlo più addietro. 

Qiies'-’ tubo è inimertn nell'acqna 
del cal-iifero, allato al tubo g. Eitendo 
la Alatazione del piombo ad ugnale tem- 
pereture, maggiore di quella del ferro; 
rd ioollre, l'atta chiusa nel tubo riical- 
dandoti molto menu di questo, appena 
la temperatura giunte al grado voluto, 
’alluogamenlo del tubo pone la ghiera 
t in contatto col tallone a' della loro 
curva d b d' i allora il mioimu accresci- 
mento di calore allunga ancora il tubo a 
a ghiera, sullevandu il tallone delle le- 
va, fa abbattere multo di più la sua 
estremità anteriore d, tecondu le pro- 
porzioni che hanno le leve fra luto. 
Qoeatu movimento reagisce pretto al- 
'atte d'un bilico e', abbatta una cima 
di questo, ed in tal guisa aecreace tut- 
tavia la attentione del muto, che viene 
tratmasto direttamente all'atta di ferro 
V ,- questa, apingendo il primo regia Irò 
a bilico /, diminuitee n chiude l' ingres- 
so dell' arie nel focolare. Allora la coin - 
boitiane si rallenta, ed abbassandoti la 
temperatura, il tubo si ristrigne ed ab- 
bandoDa il tallona della lava : il con- 
trappeso g, attaccato al bilico e', (a che 
l'altra estremità di questo bilico si rialzi 
tollevandu la oiiaa d della leva quanto 
occorre per far poggiare il tallone sulla 
ghiera del tubo; il registro a bilico, tra- 
scinalo in questo movimeolo, presenta 
una maggior apertura all'aria e la coin- 
buslione ai ravviva, ee. 

In tal guisa la temperatura viene 
regolata nel calorifero, e quindi i tubi 
che circolano nella stufa, vi possono 
Condurre sempre la alessa quantità di 
<wlora in un dato tempo. SiflkUa coudi- 
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tione perù non è lafficieole per maote- 
nere la •luta sempre alla stessa teaape- 
ratara, giacché qucHa dell'atmosfera va- 
ria di molto. Per contrabbilanciare la 
sua influenxa, Bonnemain adattò alla 
cima dell'asta di ferro, che tiene il re- 
golatore, nne capocchia h: un indice 
adattatovi fa che ti possa girare l’asta, e 
quindi la vile y, oh'è all'altro capo, con 
che si alta o si abbassa il tubo di piom- 
bo. Nel primo caso, il tallone a' abbtt- 
tandusi, fa aprire il registro a bilico, e 
per chiuderlo colla dilataxione del tubo, 
occorre una temperatura più alta ; in 
tal modo quindi si attiene una tempe- 
ratura regolare più alta. Se, all'oppusto, 
a' iooalxa il tubo girando l’indice per 
l' altra parte, il registro ha una minor 
apertura, e si chiude ad una tempera- 
tara più bassa ; per ciò allora si ha una 
apertura sempre inferiore. Si può quin- 
di facilmente determinare il grado che 
si vorrà dare all'acqua che il calorifero 
fii circolare nei tubi della stufa. Bonne- 
main, per maggiormente facilitare i mex- 
xi di regolare il calorifero, segnò alcune 
divisioni sopra an quadrante posto al 
di sotto dell’indice, e vi scrisse le pa- 
role mite calore e forte che indicano 
il verso per cui si deve girare per otte- 
nere I' uno o rallro effisllo. 

Il calorifero a regolatore di Bon 
nemain può, con le eonvenienti modi- 
flcaxiuni, servir a mantenere la tempe- 
lalora necessaria alla vegetsxiooe nei 
letti caldi, per far nascere m qualsiasi 
-slegic-ne, o almeno ftima che la conve- 
niente siagiune le prcilnea abbondante 
mente, alcune prìmixit, come asparagi- 
piselli comuni, eitrinoli,ec. Tari tenia- 
tiri di tal genere si fecero con buon 
esito nel giardino del Re, a Parigi. Que 
sto ingegnoso apparato potrebbe anche 
applicarsi a manlenere la temperature 
degli slanxooi delle esse, delle stufe in 
cui si fanno le fermentasioni aleeoUehty 
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o acetiche, le cristallìxxaxioni dello xuc- 
cheio candito, dell' acido tartrico, e 
simili. 

Quando ai vogliono far nascere i 
pulcini nella stufa che abbiamo descrit- 
ta, si accende il fuoco nel calorifero) al- 
lorché siasi ottenuto nella stufa, median- 
te il regolatore, il grado di temperatura 
dell'ineubaxione, ai dispongono la uova 
le une vicine alla altre sulle tavoletta 
ad orli riattati M H, che sono fittale al 
di sotto di ciascun gito dei tubi. Giova 
non guernire in tal guisa, nel primo 
giorno, che circa la ventesima parte 
della superficie delle tavoletta ) ed ag- 
giungere ogni di, per venti giorni, una 
uguale quantità d'uova, acciò, sebiudeo- 
dosi il ventunesimo giorno la maggior 
parte delle prime uova posta nella stu- 
fa, ti ottenga poscia ogni giorno lo stes- 
so numero di pulcini ; il che dà un 
uguale lavoro per tutto il corso del- 
l’anno. 

I primi giorni dell'incabaxiooe, si 
naturale che srtifixiale, una piccola par- 
te deir acqua coBienuta siclla sostauxa 
deH'uovo evaporati attraverso il gi-cio; 
vi ti sostiluisce una piccole quantità 
d’aria, che riesce poi «»>•* P*r f®" 
spiraxiooe del pulcino. Se l’aria almu- 
sfetica calda, «he circonda le uovo, fos- 
se^ del tutto secca' o pochissimo umida, 
si svsporerebbe maggior quantità di li- 
quido alirarcrto i loro poti, cd il pulci- 
no ne soffrirebbe molto e potrebbe or* 
che perire per «usa di questa tp-ce 
di diieccatnesito. Il vapore acqu-u che 
sì esala nella traspiroxione de'» chioc- 
cia, ripara a tali tristi effet*J 0 uul- 
ladimeno quando il tempo é ascìullo , 
qoeslo vapore é appena bl‘t«>lei quin- 
di nrlle slagioni secche It uova riesco- 
no meglio quando sono covala vicino a 
terra, che ip grane-o. 

j^c.^-lncubazione artificiale, sì man- 
tier- r aria icmpro umida , poneodo 
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alcuni larghi vati N,N; come, per eiem- 

pio, de’ piatti pieni d'acqua. 

Quando i pulcini sono sgusciati, 
traggunsi dalla stufa per portarli nel 
pitlcinaio che abbiamo descritto più ad- 
dietro, dinaosi al quale è un piccolo 
truogolo ingraticolalo 0 ,P ripieno di 
miglio. Si separano con tramessi i pul- 
cini nati io ciascun giorno, a fine di uio- 
diBcare il loro nnlrioienlo secondo l'età. 

La incubatiuoe arliSciale pnò tor- 
nar utile per soormioislrare giovani pul- 
cini nelle stagioni io cui le galline non 
covano, ed in certe particolari circo- 
stante, per produrre, e, quasi diremmo, 
fabbricare, una gran copia di pulcini io 
uno stalo ristretto (i). 

Quindi Bonnemaiit, prima della 
rivoluiione dello scorso secolo, aveva 
eretto un vantaggioso stabilimento, che 
provvedeva di pollame iu ogni stagione 
la corte di Francia ed i mercati di Pari- 
gi, quando i fitlaiuoli ne mancavano. I 
malaugurati avvenimenti, successi alcun 
tempo dopo la fundatlone di tale stahi 
timento, ne oagìonarooo la rovina. Se 
ne luiniaruno poscia degli altri ; ma ve- 



li) Di (alti, per tnppKre ad uno stabi- 
limento incoi non si (accsteia nascere che lon 
{•olcioi al giorno ( ed in mia ula stufa se 
ne potrebbero ottenere looo al giorno ) , 
occorrerebbero dodici galline covalrici per 
cento cinquanta uova , siippunendn che ne 
•'sscìisero bene i due tenti; sarebbero cir- 
ca i|iallro mila Irecenio eovalriei all’ an- 
no. b. Tede che. quaii<r>qQbe si fossero 
unite qinrantalreioila galline, sarebbe qua- 
si impnssiqie olleiirrle a tempo cooTenìen- 
»e, poiché’in generale le galline che vo- 
gliono covata non giungono a un deci- 
mo della tolilii^. D’altronde, converrebbe 
che settecento a venti galline conducessero 
ogni giorno i Uro pulcini, pel che occorre- 
rebbe nn luogo vnollo ampio rd allrniio- 
ni ditlicili ; ladiin.a queste .gattine se non 
fossero stale impiegale a gui&.„ i loro 
pulcini, avrebbero dato per lo lueii, cento 
ventimila uuva. 
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ruoo fu diretto, a quaolu sembra, con 
le assidue cure che vi dedicò io urigina 
l'ioveoture: non ris'ulla almeno che ab- 
biano avuto un esito del peri soddisfà- 
cenle (3). 

INCl'DE, INCUDINE. (Zooj.) 

Nume dato al più grasso degli os- 
sicini timpanici , che trovasi iniermetliu 
Ira il roerlello , il lenlicolare e la stalTa ; 
ha la Bgura di un dente molare , a 
presenta un corpo e due gambi o radi- 
ci. Il corpo è contiguo colla letta del 
martello, uno dei gambi è isolato, ed il 
più lungo ti articola col lenlicolare. 

INCUDINE, INCUDE, ANCUDI- 
NE. (Tecn.) 

Sirumeolu di ferro, aopra il quale 
i fabbri battono il ferro per lavorarlo. 

INDACO, INDIUOFERA. (Boi.) 

Genere di piante esotiche della 
diadtifia decandria di Linneo e della 
famiglia delle leguminose , che contiene 
più di trenta specie, fra le quali parec- 
chie servono ad estrarre la fecola indu- 
rala e colorante , conosciuta sotto io 
stesso nume. 

Tra le varie specie d' indaco che 
si conoscono in commercio, la miglior 
ferola è quella che deriva dalla Nuova- 
Spagna. E questa di 1111 turchino vivace, 
egualmente culurils aireslerns, che oel- 
r interno, e di una grevità specifica mi- 
nore di quella dell’acqua. Di quattro 
qualità poi è r indaco |•rllvrnienle da 
S. Domingo, le quali pouuau distinguervi 
pri colove laislo alle superficie quanto 
internamente , per la grana più o aieoo 
serrata, e per lafeggoresta più u menu 



(a) Bon'eutain ( s Parigi , strada dei 
Due porti sei Giovanni, n.* 7) s'inraricava, 
pochi anni ione, a fornii'C covatrici e pul- 
cinei a distrali pressi ; e si potevi star certa 
della loro ottima csecusione e della com- 
piuta nascita della incubazione arlifisìalc, 
diletta secondo le ine istruzioni. 
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granile. Quiilumjue altra fecola 
quella ànW indaco fi sriioprt dalfiiU'l 
presfiune. del colore del rame che il^ 
Teio laida confi icanduoe cuti T unghia' 
una poraiune. £ inutile pailare dell* uso 
grandittimo nell* arte lioluria e nella 
pittura deir<Vi<iaco. Non può esservi suc- 
cedaneo che ne possa oscurare il pregio. 

Non ci perderemo a ripetere lun- 
ghi articoli intorno ullu cultivatiune 
di questa pianta ^ abbenchè noi pure 
siamo d'avviso che (.rubahilmente in 
multi paesi d* Europa potrebbe rieicir- 
ne la piantagione y come sarebbe in al- 
cuni luoghi muriltiuii del Mediterraneo; 
ed abbenchè sia certo che in Malta vi è 
stalo coltivato con buon successo» e così 
pure che da alcune esperienze già slsie 
latte nel i ^So io Toscana dui signor dot- 
tor Àudio Zoccagni e da altri , risulta 
come nei luoghi più meidìonali della 
medesima potrebbe allignarvi. Ma per la 
diflerenta del clima la fecola che ne ri 
sultercbbe avrebbe ella le buone quali- 
tà dell* indaco y che specialmente ci de- 
riva dall* America e dall* Indie? Anco 
nel paese più adattnio alla coltivazione 
di questa pianta la sua raccolio è spesso 
fallace. Converrebbe egli dunque per un 
prodotto incerto abbandonare le nostre 
derrate per così dire indigene, e di una 
rendita sicura , e più ricca di ciò che a 
minor pretto potrebbe recarci il com ! 
mercio? E però lodevole snoimamenle 
lo telo di chi procura introdurre così 
ricche produzioni, e niente dee Irascu- 
farti per riescirvi. 

I^DIA. 

Dalle Indie hanno gli Olandesi tra 
sporlate in Europa una razza di pecore 
molto più grandi delle nostre, che ogni 
anno partoriscono molti agnelli. 

INDICAZIONE. iZooj.) 

• Con questo epiteto s'intende quel 
Io che si deve usare nelle vmie malat- 
tie, e nei Torii stati delle stesse. 
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Dìdifferente (mavà). ( Bot .) 

Oicesi di quella, ì cui slami sono 
tutti della stessa grandezza e non fra 
loro aderenti, nè tampoco col pistillo. 
INDIGENE (puwtb). {Bot.) 

Indìgene .sì chiamano tutte quelle 
piante che crescono .sjiontaiieamente c na- 
turalmente nel nostro rJiina. G^nie pure 
indìgene chiameremo quello le quali, seb- 
bene ongtnarìe dì altri paesi, pure si sono 
naturalizzate patsso di uol per una lunga 
serie di anni che si coltivano. 

INDIGENI o NATII. (5t. 

Così si ('hiainano i prodotti o rime- 
dii spetialcuc'iite vogeUibili del paese luw 
slralc; quelli die d vengono da paesi stra- 
nieri, o che non alligiiauo da noi natural- 
Dicntc dicurisi rsottei, 

INDIGESTIONE. (J^fed,) 

Nel trattali dì patologia apj>ena .si 
ricorda questo alleramento di una fiiiizii^ 
ne tanto imfKjrtante ; e tuttavia costi- 
tuisce la indigestione, la foima sotto la 
tjualt; si presentano assai di frequente la 
gastritide, la gaslro-eiiterìtide acuta o cro- 
nica, o per dir meglio V cfletto cosUmte 
di tali intìaminazituii, e<l i) segno di tutte 
le irritazioni c|n* S(»spendono in via sim- 
patica r azione deiUi stomaco e dell* intt»- 
stino duodeno. Il primo risultato iidàtli 
«lei supracci itauieiito moderalo della mem- 
brana mucosa «ligerenle. è raumeiilo pas- 
.seggero deir appetito, e certa maggiore 
prestezza nel digerire ; ma per pm’o che 
si accresca T ipcrecciUimenlo gastrico, la 
digestione si elVettua con h'ntezza. in mo- 
do incompiuto, penoso, con «Irilore, od 
anche c^ssa subito per alquanto tempo, o 
per gran dui*ata. Qualora i sintomi camf- 
teristin di questo disordine nell.a digestio- 
ne si mostrano poeti <K>po Ìl pranzo, tanto 
&e sia stato copioso, o se anche ahhia'-i 
mangiato o bevuto in copia di un aliinen- 
to o di qualche bevand.a di cattiva rpialifà, 
o riputata indigesta, come eziandio ove 
tali sintomi sìeiio stali preceduti da certo 
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culpo, tlcuna caduUi, quaUIroglia emoiio-, 
ne, certo eserdiìo immodcrato, o il sonno 
verificato subito dopo il pranzo, allora il 
volgo e più di qualche medico dichiarano 
esservi la indigeiliont, la qual cosa si 
mostra veridica ; ma si dimenticano non 
trattarsi già di un vaso, o di una pento- 
la, e che la mancanza di cniont provie- 
ne da ciò che il recipiente organico io 
cui doveva succedere la digestione, non 
si rinviene più nelle condizioni favorevoli 
a questa funzione, nè si occupano di ri- 
cercare (piale inudificaziuiie incontraruiiu 
le pareti di questo vaso, e le loro dipen- 
denze. Si limitano quei pratici in genera- 
le ad asserire che la indigestione procede 
dalla debolezza dello stomaco, senza pen- 
sare che uno stomaco il quale provoca il 
viiinitu, e che l' intestino eccitatore del- 
le defecazioni, non possono considerar- 
si come delioli. 

Accadendo i fenomeni della indige- 
stione dopo varii sintomi di afleziune del- 
lo stomaco, si considera il disordine come 
secondario, nè vi si pensa molto, oppu- 
re non vi si accorda attenzione se non 
come sintomo della lesione di questo vi- 
scere. Ed è pur sempre alla pretesa dc^- 
bolezza delle sue pareti che si attribuisce 
per solito la indigestione in simil caso, 
eccettuato tuttavia quello in cui gli altri 
sintomi della gastritide sono lauto eviden- 
ti da non {mterlasi ignorare. 

La indigestione presenta varie dif- 
ferenze relative alia organizzazione, agli 
Istinti ed ai costumi dei nostri animali do- 
mestici, proviene dalla qualità o dalla 
rpiantità dei materiali svariati e numerosi 
introdotti nel canale alimentare, dalle cui 
pareti ricevono certa azione, e sopra del 
quale pure alla loro volta operano diret- 
tamente. 

Fra i nostri animali domestici ve ne 
hanno di ruminanti, c di altri i quali non 
ruminano. Hanno i primi lo stomaco diviso 
in (juattru ventricoli u socchi dì una orga- 
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nizzazione particolare ad ognuno di essi, 
uno dei quali, detto rumine o pancia, v 
di vulmne e di capacità assai considerahi- 
le, avuto riguardo agli altri tre che dicon- 
si reticella, centi-foglio e quaglio. Que- 
st' ultimo forma lo stomaco principale , 

P agente essenziale deUa digestione. Puni- 
co cafiace di eseguire la chfanificaduoe. 
In questo serbatojo gli alimenti si recano 
dopo essere stati preventivamente prepa- 
rati dalla masticazione, e dall' anone de- 
gli altri ventricoli ; vanno colà soggetti 
all' ultimo grado di elaborazione, e sono 
convertiti in sostanza chimosa. Ora que- 
sto modo di funzione diced rumina%io- 
ne, ed indica quell' atto pd (piale gK ali- 
menti solidi, do|io avere soggiornato per 
certo tempo nel rumine, riascendoito in 
forma di pallottola e sono riportati entro 
la bocca, ove dapprima furono soltanto 
debolmente triturati nel loro passaggio, 
per esservi cpiesta seconda volta mastica- 
ti dì nuovo, triturati,'impregnatì (£ saliva 
in guisa da essere ridotti propri alla di- 
gestione. Da silHitta dis|>osizìunc risulta 
che l'animale non fa dapprima che pren- 
dere ed inghiottire gli alimenti, per depcrr- 
li ed accumularli subito entro un vasto 
serhatojo,' e cosi la digestione non si effet- 
tua nel bue con prontezza, come non 
eseguisce con sollecitudine nè i propri 
movimenti, nè i lavori a cui lo s' im- 
piega. 

Sembrerebbe che la moltiplìcità de- 
gli stomachi nei l'uminanti, dovesse ren- 
dere la (bgestiune assai più composta che 
nei monogaslrici erbìvori ; ma tuttnvin, 
considerando soltanto il complesso dei 
fenomeni che accadono dall'istante in cui 
gli alimenti sono inghiottiti fino alla espul- 
sione delle materie fecali per l'ano, vedesi 
che tale fuuuune, cosi differente in ap- 
parenza, non risulta pù complicata ne- 
gli imi che negli altri. In fatti, se il bue 
lento e tranquillo, dotato di quattro sto- 
machi, elabora in modo particolare, c 
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per molto tempo i tuoi alimenti prima 
che giungano nell' ultimo serbatojo in cui 
si opera la chimificazione, il cavallo, tan- 
to notabile pel suo carattere sivo , e 
pei suoi movimenti più rapidi, il quale 
non ha che un piccolo stomaco, presenta 
lungo il suo intestino alcum vasti serba- 
to), ove le sostanze alimentari convertite 
in chimo continuano ad essere elaborate; 
per guisa che nel primo la digestione è 
sempre preceduta da un grande lavoro, 
da certa elaborazione complicata e pe- 
nosa, mentre nel secondo la chimifica- 
zione insulta più semplice c facile, ma ri- 
chiede una serie di operazioni difficili e 
prolungate. H numero, la varietà degli 
stomachi e 1' ampiezza del primo di essi 
permettono ai ruminanti di fare grandi 
provnnsioni, ed anche di passarsela per 
molto tempo senza patire la fame ; men- 
tre nei monodattili la picdolezza dello 
stomaco non permettendo loro di rac- 
coglierd per entro molta quantità di so- 
stanza alimentare, nè a questa di soggior- 
narvi alla lunga, per ciò gli nnimali di 
questa specie sentono il bisogno di man- 
giare ad intervalli più brevi. 

Fermandosi, sotto un altro aspetto, 
a considerare i residui delle materie ali- 
menUiri, quali vengono evacuati dagli ani- 
mali, parrebbe pure che gli animali a sto- 
maco multqdice dovessero essere molto 
meno degli altri sottoposti alle indigestio- 
ni, giacché le parti solide degli escremen- 
ti espulsi dalle bestie a cnma, dalle altre 
a lana e dalla capre, sono assai divisi c 
tenui, mentre le stesse parti solide tra- 
mandate dal cavallo, dal mulo, dall asi- 
no, non sono, per così, dire che foraggio 
tagliato « sminuzzato. L’ alto della dige- 
stione senbra in questi quadrupedi mo- 
nogastrici taz.to imperfetto, che rinvengon- 
si nelle loro fecce molti semi, i quali non 
soffersero entro lo stomaco e gl’ intestini 
veruna alterazione, dappoiché questi me- 
desimi semi germogliano dopo essere usci- 
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li per r ano, con pari agevolezza come se 
fossero stati riserbali nel migliore granaio. 
In onta di tale differenza nel grado di di- 
visione e di attenuamento dei cibi dei ni- 
minanfi, che dee fare supporre in loro 
una forza organica maggiore di quella 
che opera sopra i foraggi dei quali si nu- 
triscono gli animali non ruminanti, non 
solo le indigestioni sono più frequenti nei 
nostri erbivori a quattro stomachi, ma ri- 
sultano inoltre assai più nocevoli c spesso 
mortali. 

Fra i non ruminanti dnbbi.amo pure 
distinguere quelli che sono dolati della fa- 
coltà di rcccre, i quali non differiscono 
per la organizzazione del proprio stoma- 
co, composto di un solo ventricolo o sac- 
co, ma che pussedono un vitto, certo 
modo di essere e di esistere, o «li vive- 
re, costumi, abitudini e simili, che non 
sono eguali, e che influiscono sojira la 
natura delle loro affezioni morbose. Il 
porco che è omnivoro, ed i carnivori, 
come il cane ed il gatto, hanno il tubo 
intestinale mollo esile ; dolati per .solilo 
di grande libertà, patendo poche priva- 
zioni , pascendosi di alimenti più ,so- 
.stanziosi, che spesso sono in grado di 
scegliere, non tollerano la fame, ed ab- 
bisognano di mangiare più di freipieii- 
tc degli erbivori. Per ciò di raro vanno 
soggetti alle indigestioni, e quando pure 
ne contraggono taluna, la facilità con la 
quale si verifica in essi il vomito li dispen- 
sa quasi sempre dai soccorsi dell'arte in- 
dispensabili per gli altri animali. 

In istato di selvatichezza non ave- 
vano gli animali che una foggia di vivere 
semplice, analoga alla loro organizzazio- 
ne, e conoscevano poche maLvttie. OiielK 
che per anco si abbandonano abitualmen- 
te nelle pianure e nei boschi, come sono 
i buoi, le TBcehe, le pecore, le capre, più 
vicini allo stato priiuilivo nel quale li 
aveva natura collocali, hanno pure una 
salute più robusta degG altri ; non tro- 
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vaii'losi mai iii preda alPappclito dirom- 
lore, poluudo a proprio agio arrordare 
al laroru ilt-lla digi-slionc lotto il teni[M) 
Oli U ri(>050 necessario, esistendo in luo- 
go traiuiuUIo e di loro scelta, gli organi 
digerenti di essi non sono mai soprac- 
caricati, e (piiiidi di raro avvengono le 
iwligcjitioni. Ma racchiusi invece questi 
eompagni servili dei nostri lavori agricoli 
eiitiu ovili stretti, e spesso mal sani, in 
recinti o parchi, entro i qimli non posso- 
no mangiale che dietro la volontà o se- 
condo il capriccio dell' uomo, patiscono 
la fame, e incalzati dall' imperiosa brama 
di soddisfarvi, divorano gli alimenti che 
vi rinvengono, qualunque siensi. Le stes- 
se erbe |iiù sane sono atte a far succeilcre 
la indigestione, sempre che sieno mangia- 
le in tru|qia copia, u da animali male di- 
sposti. Ili generale il tempo dell'anno nel 
quale si rinvengono maggiori indigestioni, 
è <|iiella nella quale si fanno passare gli 
animali dal cibo secco al verde, senza usa- 
re la precauzione ili proceilervà per gra- 
<li. L' erba tenera e novella viene appe- 
tita iLigli animali, che ne sono ghiottissi- 
mi per guisa che uve si lasci loro la liber- 
tà, molte specie ne ingoiano troppa od un 
tratto. Può accadere lo stesso in ogni altro 
tempo colla crusca grassa ; col grano me- 
scolalo, ossb mescuglio di frumento, di 
segala e di orzo, del tritello o di ogni al- 
tro alimento che i grandi erbivori ricerca- 
no con aridità, e ove se ne dia loro a di- 
screzione, ili particolare quando sono af- 
famati, corrono tanto maggior rischio in 
quanto che il vomito è ad essi interdetto 
iLilla propria organizzazione, e che i pur- 
ganti possedono sopra di essi un' azione 
lentissima. 

L’ acqua, quest’ elemento ancora 
]iiii indispmsaliile agli animali, che all'iio- 
mn, può disordinare la digestione a causa 
della sua qualità, o' della propria trnipcra- 
tiira. Alterala dalle materie terrose, ila- 
gli estratti organici corrotti, come qiieBa 
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che ristagna nei serbato)', nelle pescliiere, 
nelle lagune, eil in partkolare nelle v alti, 
sempre saturata del sncco dei letamai, 
tali acque non riuniscono le condizio- 
ni necessarie per essere salubri, e diffe- 
rente riesce la loro azione sopra la eco- 
nomia dell' animale. Sono invero indige- 
stc, e la sola forza dell' abitudine può sce- 
marne la impressione cagionata sugH or- 
gani digerenti. Con la sua lempieratiira 
molto bassa, è pure l'acqua capace di 
produrre varie cattive digestioni, od an- 
che di divenire molto funesta agli anima- 
li che ne bevono a grandi sorsate ed a 
piacere quando sono calde. La cattiva 
abitudine presa in alcuni [lodcri di abbe- 
verare i cavalli subito che rilomano dal 
lavoro, tanto entro al fiume, quanto con 
r acqua dei pozzi, gli es|ione a parecchie 
indigestioni, non che alle enieritidi acu- 
te, elette pondi rossi, sempre tanto più 
fatali per la vita della bestia, in quanto 
che si trattano poscia a spro[>ositu con 
cordiali e con rimcilii irritanti. 

L’ altra sorgente egualmente fecon- 
da d' indigestioni consiste nella cattiva 
qualità degli alimenti. K qui devoizsi an- 
noverare i foraggi alterati nei rampi o nei 
granai; quelli raccolti prima di essere af- 
fatto maturi, n che, prima ili essere collo- 
cati nei granai, non fermentarono nulla, o 
non quanto ba.sta ; le piante in vario gra- 
do malefiche che gU animali mangiano sui 
prati, quelle cariche ili rugiada o di rubi- 
gine e via discorrendo. Dall’ uso dd qua- 
li alimenti potranno risultare diversi efietti 
tanto più funesti, (juantu più .sieno mangiati 
in gran copia, e quanto maggiormente ver- 
ranno oltrepassate le projvoi'ziuni che ]>os- 
sono tollerare le forze digerena. Anche 
r alimento di migliore qualità, ove sia as- 
sunto aridamente in molta copia in breve 
tempo, può eziandio svòlgerò b inilige- 
stione. Si videro alcune vacche perire 
in rampi di trifoglio verde, e castra- 
ti sopra quelli di vena, di frumento e 
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siidìK. Non d contentiamo di lasciar be- 
re i cavalli a piacere l'acqua freddissi- 
Dia mentre sono assai caldi, ma inoltre 
Eicdamo loro rinvenire, allorquando ri- 
tornano dal lavoro, la rastrdliera e il truo- 
golo bene fomiti di grani, <fi foraggio 
succoso del quale sono biottissimi ; 
P uso abusivo che allora ne fanno dopo 
avere lavorato o corso, senza neppure 
aver tempo prima di fiatare ; la prestez- 
za con la quale mangiano, il rinnovamen- 
to del lavoro subito dopo avere mangia- 
to; i castighi che troppo spesso si unisci>- 
no a quelle fatiche, o pure la e$pusib>nc 
subitanea alla impressione dell’ aria fred- 
da appena che si satollarono, nd momen- 
to in cui si effettua la digestione ; la espo- 
szione, trovandosi nella stessa circostan- 
za, a qualche pioggia di uragano che raf- 
firedda ad un tratto l’atmosfera, come nei 
poderi in cui si ha la mala abitudine di 
spingere gli animali al pascolo appena che 
dbaronsi, formano altrellante cause che 
entrano io gran parte nel produdmenlo 
degli scompigli ddla digestione. 

Operandosi la <L'gestione in genera- 
le con grande prestezza negli erbivori, 
per ciò non viene disordinata che su- 
bito dopo inghiottiti gli alimenti. Può 
la indigestione accadere, e succede infat- 
ti, in consegnenza di una o [Hirècchie di 
quelle cause delle rpiali abbiamo favellato 
o di cui ragioneremo, mentre che le varie 
parti concorrenti alla digestione non esc- 
guìscuno le proprie funzioni nel mo<lo 
necessario ; si manifesta essa allora con 
segni non equivoci che indicheremo espo- 
nendo i sintomi propri di multe specie 
che crediamo dovere isolare le une dalle 
altre. Siccome gli alimenti vengono daji- 
prima depositati entro lo stomaco dei mo- 
nogastriri rd il minine dei ruminanti al- 
r oggetto di esercitare e ricevere ima pri- 
ma azione, rosi è pure entro l'uno o Pal- 
tro di questi organi, a norma della s|>eeic 
d' animale, che sviliippansi i primi feiio- 

Dii. if^gric., là’ 
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meni. Quella indigestione che si limita a 
dò, che non proviene da sostanze causti- 
che o venefiche, che è semplice o in- 
compiuta , non ha altro inconveniente 
che di scompigliare per poco la sanità, di 
cagionare certa svogliatezza, o disgusto 
pei cibi*; appena anzi ce ne accorgia- 
mo, in particolare negli animali che vi- 
vono a mandrie, bastando per solito al- 
cune ore a dissipare l’ accidente. Ma se la 
indigestione è com[iiuta, sebbene sia ra- 
ra, apporta conseguenze gravissime. Pro- 
pagandosi negl’ intestini fa patire mol- 
to gli animali, cagìuiianiki loro violenti 
dolori addominali , che si confondono 
spesso con la colica semplice. Sono in 
parficolare i ruminanti soggetti a indige- 
stioni funeste, dallo quali risulta quasi sem- 
pre la timpanitidc, malattia costituila dalla 
presenza dei gas che svolgunsi nel rumi- 
ne. Sebbene sì complicata indigestione 
si riguardi universalmente come il retag- 
gio esclusivo del bue , del castrato c 
lidia capra, pure lo stesso cavallo non 
ne 1 a esente , in prova di che potrem- 
mo citarne ipialche esempio. Già si com- 
prende il bisogno di studiare isolatamen- 
te r affezione ili ijucsle due specie di 
animali, che unii hanno lo slumaro or- 
ganizzalo in pari modo ; ma incominciere- 
mo dalla indigcsilime acuta e rronica soli- 
la a farsi ve.lere iiegll erbivori moiiuga- 
strid. 

1 .” Là grande sobrietà «lei mulo ed 
in parlicularc quella dell'asino li preserva 
spesso dalle indigestioni tlalle quali vie- 
ne preso il cavallo ; presentano queste 
sintomi numerosi e svariali, che non si 
osservano sempre in perfetta riunione in 
ogni caso. Il primo consiste nel disgu- 
sto pei cibi, che riesce naturale subito 
che lo stomaco ò sopraccaricalo. Succede 
quindi una specie ili eriillazione assai fre- 
cpienle, la opjii'cssione di respiro eiigiona- 
la al celio dal ricalcamento che lo svihqi- 
[lo lidio stomaco eserdta sul diati auiiiia ; 

20 
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])oì ì l>orborìmmì cà \ flati, iiidizj «Iella 
cattiva «ligcstiunc, e precursori degli sci- 
nchi alnoi, che cusUtuiscunu.rultimo sin> 
turno, c sollevano il malato quando av- 
vengono. Avomlo i inonogastrìci lo sto- 
maco «liverso «la «|ucllu dei ruminanti, 
«|ucsli» viscere non è sempre la st^lc esclu- 
siva «Iella indigestione. Spesso gl' intestini 
crassi, ed in ispciieìlà il colon, sono col- 
mi «li escreiuentì, talvolta duri per modo 
cKc i medicamenti non li possono colpire, 
uè evacuare. 1 segui «Iella indigestione 
«r altronde sono tanto più certi «juanto 
più si rinvciraant) riuniti in gran numero, 
e «|ualoi*a avvengano in modo Istantaneo 
d ipu avere troppo mangiato. 

* Se la indigi»tioiie è compiuta e con- 
siderabile, rcc«^(amento l«>cale da essa de- 
terminato reagisce sopra la economia ge- 
nerale del bruto. 11 cavallo che n'c assali- 
lo porta la testa bassa, sl)adiglia cb fre- 
(pieiite, ed ha il pobo duro e pieno; la 
sua pelle si mostra secca, «lì temperatura 
minore della consuel i ; cerca di appoggiar* 
re la pniprìa testa, talvolta respinge con 
la fronte i c«>q>i che stonilo davanti a 
sé, altre volte rìocniu fino a capo «lel- 
lii htalla, oppure balte la terra con uno 
d«.*i suoi piceli ante^rìori, c rìv«)lgc la testa 
verso il proprio fianco; si agita in vario 
grado, c sembra che si lagni ; gli escre- 
menti «In esso «spaisi sono talvolta secchi 
e durìs.siini ; altre volte multo licpiidi, esa- 
lano un «kIotc forte, a vi si^ rinvengono 
d«fi grani «lì vena ancora interi. Vi sono 
certi casi nei quali non si verificano le 
ei'acuazioni. Se la indigestione riesce ga- 
glianla, susinta vani acci«lenli gran an- 
niinriati dall' aiiniciilo s[>aventcvo1c «lei 
sintomi simpatici «li cefalalgia, o si ap- 
jialesa la stessa cncefalitide; ma siccome 
siflìilta >an«:tà ebbe ad aversi lo spcn-ial 
imnic di vertig ne aààontinuìe , co- 
sì ci riscrbiarim di occuparcene nell' ar- 
ticfilo vBnTTGixK sotto la pai*lic«ilarc d««- 
n<miin:m*onc di iintomutica. Di 
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raro la iadigestione cagiona U paralisi «lol- 
la parte {Histeriore del cavallo, cioè «hdla 
groppa, della scliìena c «Ielle anclie; ma 
non di menu quest'accidente ebbe n farsi 
vedere in alcuni cavalli che usavano abi- 
tualmente della crusca. Tale alimento, per 
sè stesso cattivissimo, in ispeuellà allur- 
(juando lo staccio ebbe a depurarla (>er 
guisa da ridurla simile alla segatura di leg- 
gilo, si accumula c si agglomera «miro 
grintestiiii «arassi, \\ fuma parecchie mas- 
se voluminose, le quali comprendono t 
filunienti ner>*osi speciali delle budella che 
procedono «lai grande simpatico, e pro- 
ducono la |KirulL>i. 

.\p]ijiia si conosce o credesi rinve- 
nire una iii«ligcstionc, si costuma soimni- 
iiistrare in gran dose, talvolta reiterata, le 
iufu>iuiii di piante aromatiche conceo- 
tratc, i cordiali più attivi, il vino, 1’ ac- 
qtiavite, lo stesso alcoole ; ognuno si 
dirige allora in que»ta foggia, si esonera 
cosi dal chiamare il veterinario, e cuo 
un IruUatiioiitu male inteso converte 
questa indUpoiitìone, per solito sciupìi- 
cissitiiu, ili idfetione gravissima, l'are 
«sianrlio che si loda in traccia di eguale 
iiicunvenienie allorquando ve<loosi u|- 
<-unì litlici aflaiicatsi per far ciirreie 
cclereiueote ed alla luiigH i cavalli atlac- 
culi dall» indigestione, qiiAsi che silTut- 
le corse viideiili e ripetute putesseru 
Costituire iiu mezzo leiapeulicu \ eppu- 
le molli cavalli caddero iirigiditt, e pe- 
rirono in seguilo a questi eseicizii ree- 
menli «he talvolta cumplicaiiu la mal.tl- 
tia dell' ailriippamciilo. Solo possono 
giovare alcune (deride passeggiale ; indi 
il liposo, la dieta cd i diluenti bastano 
nei casi più semplici; a questi rimediì 
si (i«>fsunn aggiuiigeie i clisteri raddol- 
centi e «lìhieoti, non die i mtnurulivì 
(ter bevanda, la«ldove siniu iodicuti «la 
celia ostinata stitichezza. Sul termine 
»i ricava multo pruHito da alcune boi*» 
ligUc di acqua tiepida salala, soimniiù- 
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fUaU di ora ia ora, o Hi line in due 
ora, o maglio ancora da alcuna inrorio- 
ai eteree di acqua di melina, di talria 
o di camomilla. Riesce multo bene il 
caffè, ma il suo prezio ne interdice 
l'oso ; Hu%ard ebba ad adiipernrio con 
buon successo. Nelle indigestioni di 
lunga dorala, allorquando i dolori sem- 
brano alquanto calmati, si può far in- 
ghiottire a rarie riprese nel corso della 
giornata on oppiato composto di un 
quarto di chilogramma di miele, in cui 
pongonsi circa sedici grammi (quattro 
dramme) di aloe in polvere, contiooan- 
do nella dieta, nè giungendo che po> o 
a poco, e per gradi, al cibo ed alla quan- 
tità consueta. 

Il salasso riliensi per micidinle nel- 
le indigestioni, e<) in generale è il mea- 
to più pernicioso che si possa cnniro 
questo genere di aQ'ezioni impiegare : 
lunaria alluKpiando siaori molla celeri- 
là di pulso, segni evidenti di pletora e 
di turgore cerebrale, come si ossei va 
nella indigestione vertiginosa, sarà que- 
sto il caso di praticare il salasso con ri- 
serbalezxa. Spetta d'alti nde alla saga- 
cia del veterinario chiamalo, discei nere 
il caso in cui questo mezzo vada usato, 
e gli altri nei quali faccia d'uopu aste- 
nersene. 

Negli erbivori monngaslrlci , può 
la iiidigaitione riuscire ciuoica, e furnin 
allora un disordine continuo, o di fre- 
quente ripetuto della digestione ; di- 
pende da qualche cambiamento morbil- 
lo, sopraggiunto negli organi digeieo- 
lì, o nelle funzioni da essi esercitale. 
Non essendo accadota. l'assiiiiilaziiine in 
tutta la tua pienezza, perciò i cavalli che 
ne siinu attaccali si dimagrano ; la Ioni 
pelle si disecca, diventa dura, si attacca 
ai muscoli, mangiano senza piacere, per 
ahiUidinc, e per siilitii rigettano il pro- 
prio cibo, all'iucirca qual ebhcru a lian-j 
gugiarlu. Se questo stato non cessa, in- 



IND i55 

contrano gli animali la iliarrea colliqua- 
tivi, il marasroo, e muoiono. 

Quella funesta disposizione, dice 
Dtlabere- Staine, nasce talvolta nella 
primavera o nell' autunno, per la lim- 
[>atia reciproea che eiiste fra la pelle e 

10 stomaco. Il grande cambiamento ef- 
fettuato prima nella costituzione, e nel 
lavoro attuale della muda, reode i cs- 
valli più sensibili alle vicissitodini del 
caldo e del freddo; viene eaiandio pro- 
dotta, sebbene più di.raro, dai vermi : 
più spesso riconosce qual causa l'alimen- 
to poco convenevole, la cattiva acqua, 
o il soverchia caldo della stalla ; può an- 
che essere cagionala da varie sostanze 
indigeribili, mescolate per abitudine agli 
alimenti. 

La cura di tal morbo dipende in 
gran parte dalla conoscenza della sua 
causa. Nella priioavern e nell' autunno, 

11 nutrimento più sucemo ed abbondan- 
te attiva le funiiuni della pelle, ed acce- 
lera il lavoro necessario al cambiamento 
ilei pelo. Se l'afleziooe è il risullamrnlo 
della [rresenza dei venni, fa d'uopo me- 
dicarla col trallaniento che verrà ap- 
punto esposti» tieir arliiOiJo vaaMi. Se 
apparisca elfcttii di mancanza di vigore 
nello stomaco, 1' ahie a picciiile ilosi, 
comliinatii cnii gli amari, quali sniiu la 
cainuniilla, l'ussenzii», la salvia orinorr, 
la cciitaurca miniire, la genziana, po- 
li aniiii lirleslare le priipriclà vitali drilo 
stomaco, e conroriere a migliori-re le 
digestii'nì. 

2 .* La ■ndige'.lioiK» più Icriàbilc e 
s[iavcntevole che gli cihivoii ruiuiuaiili 
possano patire; è quella proilotia rial di- 
seeeamento del cibi eiilro il tiiglietti». Selr- 
bene non vada congiunta alla nicteoriz- 
znzione del rumine, pure non riesce me- 
no funesta, ma termina pel solito con la 
morte. Di raro essenziale, jicr itoit lUri- 
mai, è sempre o ijuasi sempre 1' epifi uo- 
meuo di qualche inaìullia inliamnraliina ; 
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non comparisce quiotlì die molto secon- 
daria, e per ciò non dee qiù occuparci. 

La indigestione alla <|uale siamo per 
accordare tutta la nostra attenùone, va 
sempre congiunta al meteorismo o alla 
timpauitiile, con o senza ripienezza, locchè 
forma due varietà difTicilissime a distin- 
guersi sopra l'animale vivente, l'una sem- 
jJice, l'altra complicata. In generale que- 
sta indigestione è caratterizzala all' ester- 
no dalla tensione marcata e dalle eleva- 
tezza dell'addominej in particolare del la- 
to sinistro; tale fenomeno proviene dalla 
presenza di un fluido gassoso, e risulta 
frequente nel tempo del cibo verde, in 
particolare nella primavera, o in altri tem- 
pi, allorquando non si hanno per alimento 
che foraggi alterati, o bevande che pe<> 
cano per la qualità o per la quantità. E 
questa indigestione in generale perniciosa, 
speciaimeote se non si sa curare in forma 
convenevole, nè trascorre anno senza che 
immoli nelle campagne un certo numero 
di vittime. 

Quale sarà la natura dei gas dei quali 
si ragiona? Furono per vario tempo mal 
conosciuti, e solo ni giorni nostri i chimici 
moderni resero alla scienza veterinaria il 
servigio d’ illuminarla intorno a quest' ar- 
gomento. Il gas addo carbonico negli ani- 
mali esala o si svolge anche durante una 
perfetta digestione; ma allora risulta in 
poca copia, e solo riesce nocevolc la soa 
espansione tumultuosa , locchè avviene 
ogni qual volta il nimiiie trovisi soprac- 
caricato di alimenti, o i cibi che lo riem- 
piono sieno ili una data naluia o in uno 
stato particolare chi; determineremo. Nelle 
stesse circostanze un altr o gas, cioè il gas 
idrogeno, il quale esiste come prindpio 
costituente in tulli i corpi organizzati, si 
forma in maggior proporzione entro il 
grande stomaco aitnrquando gK alimenti vi 
si alterano, invece di elabororvisi nel mo- 
do convenevole. La sua soverchia quan- 
tità entro gli stomachi, costituisce sempre 
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fl prodotto ddla peaima digeationcs e ^ 
suoi efl'etti sopra le pareti interne di' que- 
sti visceri sono le flogoai, la irritaùone, I» 
i nfiamma zione, od anche la cangrena di 
esse. 

Di raro la indigestione gassosa acuta 
sem]>lice si presenta con ingurgilamento ; 
è la meno pericolosa, e la meno difficile a 
curarsi, in ispezieltà se sia recente, e la si 
può considerare come un semplice me- 
teorismo ^ che accade d' ordinario negli 
stomachi. Dipende questo dalla grande 
estensione di siffatti visceri; per tal guisa, 
i ruminanti sono poco soggetti alle coK- 
che, cotanto frequenti invece nei mono- 
dattili, i cm intestini sono cosi estesi, e 
lo stomaco assai piccolo, in confronto di 
questi stessi organi appartenenti ai ru- 
minanti. 

Oltre le cause generali da noi indi- 
cate, ve ne hanno di particolari le quali 
sogliono costantemente produrre la indi- 
gestione gazosa. Sempre che i btioi, le 
vacche o le pecore incontrino alimenti 
da loro amati molto, in particolare erbe 
verdi, come il trifoglio, il fieno ed altre, 
ne mangeranno con aridità, specialmers- 
te se nc siano privi da gran tempo ; 
tralasceranno di coricarsi per ruminare, 
c sopragginngerà la indigestione, anebe 
prima che tali sostanze alimenlari formino 
una massii basto-ole per riempiere il ru- 
mine, della qual cosa si potrà accorgersi 
mediante la distensione considerabile, e 
la maneanra <lella eontrattilità di questa 
porzione dell' organo digerente. Tale fe- 
nomeno si o.sserva poro dopo che gli ani- 
mali cibaronsi, e si verifica con maggior 
prestezza qii.-ilora le erbe di cui si ragio- 
na sieiio umide, o se l 'animale bove subi- 
to dopo nr erie ingojale, come pure se in 
ciò che mangia siavi del papavero, loc- 
rhè appunto si ehl>e ad o.ssers-are spes- 
so, nella primavera o nell' autunno, nel- 
le valli e nelle pianure, dopo le piog- 
gic o le rugiade copiose. Non si conosce 
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a&Oo ' accidoite fra quegli animali che 
inTono e pascolane sopra i colli secchi, 
e sopra terreni sabbionosi ove 1' erba 
i rara e sottile. Nei dipartimenti meridio- 
nali della F randa, il morbo di cui qui si 
ragiona, viene spesso cagionalo dal Geno 
dei Pirenei, detto colà J'aruìi, e che nella 
primavera forma l' unico cibo delle bestie 
a coma. Nelle provinde del Norte del- 
la Franda invece la causa di essa più 
comune consiste in ispeùeltà nel trifoglio. 
Gli stessi foraggi verdi, dati nella stalla, 
producono eguali effetti se furono tagliati 
umidi, se sono tagliati da poche ore, e se 
sviluppossi nel mucchio o nel fastello cer- 
to calore, che si sente con fadlità introdu- 
cendovi la mano. I pomi di terra, le bar- 
batàetole, e certe radid di piante legumino- 
se, sono pure in eguel condizione. In alcu- 
ni cantoni alemanni, nei quali il raccolto 
fu distratto dalle piogge o dalla grandi- 
ne, ed ove avevasi presa la determinazio- 
ne di addoppiore la coltura dd cavoli, ed 
in particolare dei navoni, si vide la meteo- 
mzazione diventare un flagellu generale 
per le vacche e pei buoi, ai quali se ne 
diedero troppi subito dopo il raccolto, 
od anche più tardi a quelle bestie a cui 
se ne fecero mangiare ^ quelli infredditi 
sotto la neve. Videsi pure U nieteorit- 
tasione svulgerti nei runiinanli ■ quali 
pasculolu aveano sollanlu un'ora 1’ er- 
ba coperta di brina. 

Crede il volgo che la indigestione 
gassosa avvenga alle bestie alle quali si 
diedero gli Eeseaoriu (vedi qurtln vo- 
eabolo), o che furono morsi dal to- 
poragno , come pure se mangiarooo 
piente infette del preteso vrteno del 
rospo o della salamandrt. Jcrocìe. e 
Teomntste, velirinarì gred , aecosano 
alcuni bupresti (o fsngaje di noi Itsliani) 
e varii ragni dello sviluppo di questa 
malattia ; ma , giusta quanto dicemmo , 
non i uerestario di ascendere tant'idire 
per Gompreoderne la causa. Tuttavia, 
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siccome non convieue afisUo rigettare 
il nome volgare di cripo-but, che si dà 

10 alcuni luoghi al bupreetu , ossia alla 
fsngaje della picciola spade , che i un 
insetto della famiglia dei coleotteri, cuti 
sembrerebbe quel titolo indicare che 
questi piccioli etteii foitcro inghiottiti 
dal hetliame nelle praterie. Ove la cosa 
procedesse così , ì loro effril! non pu- 
trebberu essere dubbiosi ; si sa rbe, al 
pari degli scarabei rilucenti e delle can- 
taridi , cagionano con la loro presenza 
noa grande _e forte inGammaziune nelle 
prime vie. E cerio d' altronde che le 
greggie ritornano talvolta dal pascolo 
colsolo gunGe , che spesso ti rompe 
loro lo stomaco (vedi Ruttubs), e ne 
inuojono; ma torniaoio a chiedere sa 
sia veramente al bupresto < he deveii 
ellribuire per esclusivo sifisllo acci- 
dente, o per dir meglio questa scisgu- 
rs, o se non vi abbiano maggiore in- 
fluenza la natura, la qualità e lo stalo 
delle erbe, lo che noi crediamo più con- 
sentaneo al fallo. 

E tale iniligestione annunciata da 
molli segni , i quali si manifeilano con 
diverta sollecitudine u Icniezu. Spesso 
r invasione risulta quasi imperccllihiir, 
e lalvnila nascosta , ove pure uun sia 
spinta ad un certo grado , ed abbia già 
(allo qualche progresso, mentre allora 
ci accoi giamo del gonfiamento di-l fian- 
co sinistro , il quale , alloi quando vi ti 
patta sopra la mano , pi esenta soltanto 
la resistenza proveoienle dalla presenza 
dell'aria nel rumiue. Aumenta tale gon- 
fiezza tempre più, ioonlzenduti sopra la 
spina dorsale ; l' animale stende il collo, 
ti lagna | ti accelera la tua respiraaione, 
che eseguisce con difficoltà, e si dilata- 
no le apertura delle tue narici. Avendo 

11 rumine acquisleta un enorme volumr, 
per ciò il torace ti ristringe atteso il 
ravvicinamento del diafrsmma,'l' organo 
polmonare trovasi nella impossibiiilà di 
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dilatani , e I* animale >U tnl ponto di mento nel fianco, il polio manca, diviene 
perire per aifitiia. Qneita medetima impercettibile, sommo riinlta I' abbatti- 
prèfiione mi diaframma interrompe pn- mento , il pasiente traballa , tcorrongli 
re I' aaione del fegato, della milza, del- dalla lesta sudori freddi , come pai- 
l’aorta , e della vena cara posteriore , re dal petto e dal ventre; soffre tremi- 
sicchè il saogne trovasi costretto ri- ti , e il suo corpo viene preso da un 
fluire verso la testa. L' animale inoltre freddo generale ; si lascia cadere, e pe- 
nna mangia più, ni rumina, ha il poi- riscc framexzo alle convulsioni , dopo 
so oppresso, rimane nello stupore , avere espulso oppure evacuato dalle 
le orecchie rivolte posteriormeole , di- nari e dalla bocca certa quantità di ma- 
grigna i denti, e tramanda tratto tratto terie verdi quasi bollenti. Altre volte, 
varii rutti i quali hanno odore acetico, ed in ispezieltà nelle pecore, è la mor- 
£ la lingua impiastricciata, e pende tal- te seguita subito dalla emissione per 
volta fuori dalla bocca. Succedono al- la bocca di un sangue nero e decom- 
cuoì momenti di remissione di diversa posto, loccliè dicesi dai pastori sangue- 
durata, dopo i quali pare che la ma- boUenle. 

lattia si aggravi, ed avvengono su- Accade talvolta che questi sintomi 
dori copiosi , il polso si fa piccolo e ce- si succedono con tanta rapidità rhe é 
lare, si sviluppa nuovo gas, locchè impossibile 1' osservarli e seguirne il 
rende sonoro il ventre qualora lo si per- corso; allora se non si soccorrono con 
euote, senza che dia segni di Qottuaxio- prontezza gli animali, periscono al cer- 
ne delle materie liquide. Aumentano in to entro le tre o quattro ore, giacché il 
proporzione i patimenti e l’ansietà, e disordine subitaneo che si manifesta va 
quando il male trovasi spinto al massi- in brevissimo tempo a colpire grave- 
mo grado , assume l' animale una certa mente il principio vitale negli organi 
attitudiae che dimostra grandissimi do- più essenziali. Se la invasione sarà più 
lori; ha le gambe disgiunte, o talvolta lenta, impiega essa talvolta molli giorni 
prossime al centro di gravità ; è inrigi- a svilupparsi , la qual cosa lasci, a il 
dito, quasi insensibile ed immobile, e se tempo bisognevole per riconoscerla , 
pure può mutare silo non gli è concesso permette di adoperare contro di essn 
eseguire che piccoli passi ; siccome non i mezzi convenevoli, e pone quindi 
trovasi nella cundiiione di piegare il nella possibilità di talvolta trionfarne, 
proprio corpo, perciò non si corica più. In ogni caso, sarà I' affezione assai più 
Se questo stato persiste alquanto , la temibile se si rinnova di sovente, e se gli 
bocca rimane aperta e piena di bava, il alimenli che la cagionano sono noceroli 
polso ritorna duro, sireltu, i rasi della o presi in molla copia. Qualora siffatli 
testa sono mollo ingorgali, gli occhi prò- cibi risultino composti di piante acqua- 
minenti, la congiuntiva , la membrana jnole e pantanose, come sono le canne, 
mucosa pituitaria , e la buccale si mn- i carici u lagrima di Giobbe, i ranunco- 
strano calde, infiammate, diviene quasi li, certk euforbie, i tilimali, e simili, le 
impossibile il respirare, getta I' animale une n causa dei loro angoli, e dei mar- 
grida lamentevoli, mugge, si agita, e, gini taglienti , le altre a motivo dell’ a- 
dopo tal crisi violente, min può reggere crezza dei loro succhi, determinann con 
la sua testa ; si appannano i suoi occhi, maggior certezza la irritazione dell.') 
le ale del naso dibatlonsi convulsiva- membrana mucosa del' rumine, ed i 
mente , non iscorgesi più verun mori- disordini che ne sotau. I» conseguenza 
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inevilabile. Lo curriipondenza •impatica 
che esiate fra gli organi digerenti cui 
aiatema intero , e col cervello io parti- 
colare, il quale in tale iodigeatione rice- 
ve maggior quantità di aangue che nello 
alato d’ integrità e di aalute , trovandusi 
coti comprettu come nell' apopleaaia 
aanguigna, iofluiace tupra i nervi, oala 
alla loro azione, e aembra diatruggere la 
vita facendo perdere al centro eatenzia- 
le della vitalità, il principio che ne ec- 
cita e ne mantiene I' eaercitiu e l' nr- 
monia. 

I diaordini oaaerrati nell' apertura 
dei cadaveri dimoatrano ad etiilenza 
quanto aiamo andati eaponendo. In ge- 
nerale ae menarono preatameiite alla 
morte I' animale , aaranno più aeniihili 
e narrali aopra l'encefalo ed i auoi in- 
volucri , che aopra gli organi digerenti , 
mentre ai rinverrà I* oppualo allorquan- 
do l'animale retiate maggior tempo alla 
malattia. 

Per riguardo al cervello, aillalti 
diiurdini cuiiaiatuno, giuala gli integna- 
meiiti di Chabert, nella inCammazìuiU' 
di questo riacere, in quella delle menin- 
gi, nell'altra dei pleasi coroidei, i quali 
aoiiu assai ingorgati, del pari che i gan- 
gli ed i veti nicchiati sotto il cervelletto; 
questa medetìma inBammaiione ai ot- 
aerva pure nella meningi delle braccia 
e delle cosce, della midolla allungala; i 
ventricoli dell' encef.do ed i ventricoli 
olfattori tono pieni di sangue chiaro, 
decomposto ; questo siessu fluido tro- 
vasi inoltre sparso fra le meningi e U 
meningina , con la diflerenta che qui si 
trova metcolalo con molli gluhetli di 
aria ; i seni falciformi e laterali sono in- 
gorgali di sangue nero e denso; l'elniui- 
de, la tramezsa cartilaginosa che separa 
le n.iri, le ussa turbinate del naso, e la 
meuiliraua pituitaria per tutta la sua 
estensione , sono inspessite , injettate e 
nere. In fine i seni fruntali • maacellari 
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rinvengoati colmi di aangne o di mate- 
ria sanguinolenta. 

Aprendo il basto- ventre trovasi il 
rumine ed il reticello esteti e dilatati al- 
l’ estremo, il fegato e la milza compres- 
si, diseccati, ditorganiazali ; il colore di 
questi visceri risulta bianchiccio , e la 
loro sostanza friabile ; ai rinvengono 
talvolta lacerati , ma questa rottura di 
raro fu accompagnata da spargimento 
di aangue nell' addomine. Il cento-fogli 
è pieno di materie secche , il quaglio e 
gl' intestini contengono fluidi tangoino- 
lenti dell' aspetto della chiara d' uovo. 
Tutti questi visceri , insieme coi reni e 
colla matrice, sono sempre io vario gra- 
do infiammati. Nelle femmine'incinte si 
riovengonu alcuni cotiledoni staccali 
dall' utero, e sangue sparso fra que- 
st' organo ed il corion , il feto di colore 
bianchiccio, sbiadato, morto o morien- 
te , e le acque dell' amnios variamente 
tinte di sangue. 

Per ciò che spetta al torace, i pol- 
moni sono appassiti, ristretti, e sparsi 
di larghe macchie azzurrognole, o ne- 
ricce , i bronchi troransi pieni di muco 
spumoso e sanguigno , il pericardio 
zeppo di acqua assai colorita , le orec- 
chiette e le pareti dei veutriculi del cuo- 
re in vario grado distese. 

Codeste lesioni risultano sempre 
più gravi o distinte nelle bestie a lana 
che in quelle a corna , per ciò che 
queste resistono alla malattia molto me- 
nu delle prime. 

La cura deve essere in relazione 
della intensità del morbo, e del suo gra- 
do più o meno inoltistu. Si danno indi- 
gestioni cosi leggere che si superano con 
piccioli soccorsi, come la dieta, i clisteri 
emollienti, le passeggiate, le strofinazio- 
ui, e qualche bottiglia di acqua salata o 
di acqua saponata data per beveraggio ; 
ma non sempre però le cose procedono 
con lauta felicità. In ogni circostanza la 
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d’uopo lerare lubita la cauta occationale, 
e praterivere la dieta aattera. Se la ma- 
lattia ineumineiA , ai tembra tale da le- 
guire un corto rapldittioio, ti può pre- 
tumere che non lia ancora bene tvi- 
luppata la irritaxioue che la produce, 
ed allora ti rietce talrolta a farla iTen- 
lare, per coti dire, adoperando metti 
tooici od anche eocitanti. la quatti cati 
ai aggiungono ai rimedii precedenti i 
beveraggi alcalini ; ed ore rimangano 
priri di elficacia, converrà utare tubilo 
toccorti più attiri, e di più tallecito ef- 
fetto. Siccome importa andare per gra- 
di, cosi ti può dapprima provare Tacque 
di sapone^, o il liscivio fatto con la ce- 
nere di lagne, o col carbonato di potassa 
u di soda ; il metto però più elficoce di 
tutti, allorquando gli altri fallirono, con- 
aitte nell* ammoniaca liquida aummini- 
atrata nelle dote di un dectgramma (cioi 
due in tre dramme) stemperata in un li- 
tro di acqua fredda, e reiterata tutte le 
ore. .òssicurauo parecchi veterinari di 
averne dato al bue ed alla vacca 6no a 
trentadue gramme (uo' oncia) in una 
dote, e risaltarne subito da ciò I' ab- 
hatsamento dei fianchi. Raccomanda 
Chabert I' etere tolf-irico nella dote di 
tei gramme (due dramme) pel bue , ed 
il quarto di questa dose per la pecora, 
replicata pure ogni ora entro una infu- 
fione fredda di finocchio, di menta o di 
salvia. Suggerisce Delabere- Staine tre 
gramme (una dramma) di etere nitrico , 
non che la tintura di oppio sciolta nel- 
l'acqua di urto; ma Tatione narcotica dì 
quest’ultimo rimedio deve firne proce- 
dere a rilento nella sua ammiiiiitraxione. 

Per somma sciagura il volgo abusa 
tolto giorno, tenta conoscere il grave 
danno che ne risulta, dei inetti eccitanti, 
adoperandoli in ogni caso, non eccet- 
tuato quello in cui tono evideoti i sin- 
tomi della irritaiione violenta, e in onta 
pure che il male vada cosi aggravandosi; 
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non tempra però P esempio e la etpe- 
rienu valgono a correggerli. In questo 
ultimo caso i rimedìi precedentemente 
indicati sarebbero al certo nocevoll, e i 
farmaci de impiegarti contro la indige- 
ttiuna gaitota di tale specie fa iT uopo 
sceglierli tra i raddolcenti ad I calmanti. 
Ne parve un medicamento sempre effi- 
cace io siffatta circottanta la canfora 
data io bocconi , associala al nitrato di 
potassa, u in bevanda stemprata nel- 
T acqua mediante il tuorlo d’ ovu. Noi 
T abbiamo adoperata in molte uccetioai, 
ti nell’ una che nell’altra maniera, e oe 
è lecito assicurare di averla tempre ve- 
duta rietcire in bene, anche allorquan- 
do principiavano ad appalesarti alcuoi 
tintomi dì reatione. 

Qualora la malattia tende a pro- 
lungarti tenta nìun notevole migliora- 
mento, ci avvenne talvolta di toinmi- 
nistrare con felice esito il tartrato di 
potassa e di antimonio in grande quan- 
tità di acqua , nella dote di uno a due 
grammi (dieciutto in trentatei grani) pei 
grandi animali , in una o due Volte a 
qualche ora d’intervallo^ e nella dote 
di metta gramma (nova grani) per la 
pecora e la capra. 

Principiando I’ affexione in modo 
gravissimo, con tintomi infiammatori!, i 
quali ti succedano rapidamente, e segni 
pure di reatione cerebrale e di tiirge- 
•cenxa sanguigna che tengono dietro ai 
primi fenomeni , converrà allora ricor- 
rere con tollecitudine al salattu, il quale 
sollevò spesso in breve tempo , te pure 
sì ebbe a pniticarlo in capo a tei ore, 
od anche prima, ossìa subito che si ap- 
palesò V imbaraxto nella rircolaiiune. 
Aliti in quel caso ti ebbe talvolta a re- 
plicarlo con buon succettn. 

Ore, per ultimo, niuna cosa valga 
a diminuire l'accumulamento gassoso, ti 
è costretti ricorrere a varii metti mec- 
canici per levare purxione dei gas, e ciù 
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(enea B<p«tUirc eba I* aoimale malato 
troTisi nalb condiaiooa diiperata , es- 
leudo certo che la puntura del ramine, 
la quale forma l' ultimo ajulo, cadde 
ili alcuni paeti io ditcredilo per canta 
di questa tardania timida e funesta : ap- 
pena adunque ti dichiarò oecettaria tale 
uperazione,Litogna deciderti a praticar- 
la. La ti eseguisce poi io varia maniere. 
Ove ti abbia un tre-quarti , ti può ap- 
poggiarne la estremili sul mesto del 
fianco sinistro ad eguale distanxa dal- 
r.ullima costa, dall* angolo dell* anca, e 
dalle apufisi tratverse delle vertebre 
lombari ; lo t’ introduce verticalmente, 
attravertaodo la pelle ed I muscoli ad- 
dominali, e penetrando nel rumine fino 
a che il fondo del padiglione tocchi la 
pelle. Si può eibndiu fare prima un ta- 
glio sopra gl' iniegumeoli all' oggetto di 
preparare ed agevolare la introdusione 
dello strumento. Si prende quindi con 
una mano il padiglione, e lo ti mantiene 
presto alla pelle , ai rivolge altrove la 
testa per non essere incomodati dal gas 
che uscirà, e oon 1' altra mano ti estrae 
il tre-quarli lasciando in sito la cannuc- 
cia. Esce subito 1* aria eoo rapidità ed 
a schixzi; le pareti dell* addomine si 
rinterrano, e la bestia gode di certo un 
sollievo osservabile. Non forma , a dir 
vero, quest'aria che uu effetto della 
malattia, a la sua espulsione non ripara 
precisamente alla causa del morbo ; ma 
ne risulta dallo sfogo di essa per lo meno 
al momento un gran bene, dando tem- 
po altresì di aspettare gli effetti dei me- 
dicamenti. 

Si trovano talvolta ■ pratici in 
circostauxe (ali nella quali il bisogno è 
urgente, nè possono procurarsi lo stru- 
mento convenevole per la operaxione ; 
adoperano essi allora il primo strumento 
tagliente che rinvengono , sia coltello o 
bistorino, e ritengono entro il rumine, 
mediante due cordoni o fasce poste at-j 
Dii,, iTAgric., i3' 
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tomo al corpo , un petxo di canna, o 
un tubo di sambucco , liberato dal mi- 
dollo. 

Siccome il gas continna a svolgerai 
per molto tempo dopo la operaxione, 
per ciò giova lasciare il tubo io sito fino 
a che non ne esca più, e visitarlo tratto 
tratto, stantecbè aollevansi entro questo 
canale alcune materie verdi, spumose o 
bollenti, le quali lo otturano, ed allora 
ricompariscono gli accidenti , come ri- 
tornano se si tolga troppo presto il tu- 
bo. Lo si sgorga allora introducendovi 
una bacchetta liscia. Si può d* altronde 
assorbire l'aria e le materie liquide eoa 
uno schizzetto adattato al tubo, di cui si 
si può eziandio servirsi, come pure di 
un imbuto, od anche di un corno per 
introdurre a proprio agio entro il rumi- 
ne quelle sostanze medicamentose toni- 
che che talvolta conviene farvi perveni- 
re, allorquando dopo essersi votato que- 
sto viscere, le sue pareti non ricuperano 
più la facoltà contrattile che le fa rinve- 
nire sopra sé stesse. Bastò talvolta che 
la cannuccia del tre-quarti rimanesse 
per mezz'ora entro la ferita, ma è pru- 
dente laseiarvela maggior tempo, fino 
a che non vedevi più il meteorismo 
riprodursi, nè si svolga più gas. Di 
raro fa d' uopo che vi rimanga più 
di un paio di giorni; non di meno è di 
mestieri io certi casi che resti colà fin 
al quinto od al sesto giorno , e perfino 
talvolta anche dopo il derìmoqnintr- 
Vide Dorjeuiìle alcuni di questi morbi 
nei quali convenne tenere in sito il labo 
per molti mesi, la qual cosa riesc< ■gra- 
ziatissima, imperocché il canat* s'inde- 
bolisce a causa del suo luvgo contatto 
coole materie, e la presenza, continuata 
per molto tempo, di sifètto corpo estra- 
neo entro la ferita, ne irrita i margini 
facendovi insorgoe parecchi accidenti. 
Rionovandosi <1 meteorismo fa d' uopo 
reiterare la operaziope. Ritirata la can- 
3 1 
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nuccii ti nella la ferila con acqua liepi- 
da, li fa una cocitura mila pelle, oppure 
li laaeia che la riunione li effellui da lè, 
lenta prenderti cura di eerli bollimenti 
ic il roeteoriimo non li fa più vedere. 

Non è lempre qiieit' ardita opera- 
tione priva di accidenli; qualora li chiu- 
da troppo preito l' apertura, o li riu- 
nita eoo una cucitura quella del rumi- 
ne, oltre il rinnovamento della malattia 
lopraggiunge una infiammatiooe lucale 
graviiiima, l'eiito della quale è per lo- 
lito funeito. Altre volte naice una gun- 
fiexta nel Inogo operato, o nei luoi 
contorni ; vi ai itabiliicono eiiandiu 
aiceiii Coniiderabili , od edemi nelle 
parti inferiori. I quali accidenti meno 
gravi dei precedenti, vanno curati a le- 
conda della loro natura e poiizione. Ta 
pure la ferita loggetta a divenire cal- 
loia, al pari di molta ferite del bue, ed 
in iipezieltà nella indigeitione gaiioia 
cronica di cni parleremo , a cauta del 
gai idrogeno cbe ne irrita i margini. 
Allora non li rimargina eiia d'ordinario 
prima dei quindici giorni , di tre let- 
timane, od anche più. Dorfeuiìle, da 
noi tette citalo, curò da tale indigeitio- 
ne un bue che ne fu affetto pel cono di 
quattro meli. Dopo lei giorni di cura 
metodica inutile, li deciie alla puntura 
del rumine , che lollevò e guari lubito 
l'animale; ma ogni volta cbe vnlevaii 
riiirare la cannuccia, o cbe queita eici- 
ra di per ir, la malattia ricompariva più 
fiera di prima. Si rimetteva 1' apparec- 
chio, ed il bue riprendeva di botto la 
propn. salute, il ino appetita ed i looi 
lavori coaiueti. Non ti conalce per 
quanto tempo potava quello itato du- 
rare ; ma nello tpirare del quarto mele, 
li rinvenne una taatlina il bue più ma- 
teoriaeito del solito , e ai vide che la 
cannuccia era icomparia; eraii eiia 
ipeaaata per meno, e le oe rinvenne la 
metà nel letamajo li trovò I' animale 
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lol punto di loffocarii. Stanco i] pro- 
prietario della eiperienxa, abbandonò il 
bue alla tua aorta infelice, cbe mori al- 
cune ore dopo. Con I' auloisia di esio 
non li rinvennero altre leiioni che le 
particolari ed ordinarie a tal genere di 
malattie; l'altra metù della cannuccia 
appartenente al Ire-quarti fu ritrovala 
nel rumine meicolata con gli alimenti. 

Si ebbe quindi ad immaginarli un 
nuovo mcxxo di far uscir I' aria per la 
bocca, mediante un tubo lungo e fleiii- 
bile che li fa pervenire per I’ aperlutu 
■Iella bocca entro il rumine del bne o 
lei montoue, e Delabere-Blaine asiicu- 
ra poterli per limil guisa dare uscita al- 
I' aria , sa il caso non è urgentissimo. 
Questo tubo fu inventalo dal dottore 
yionro di Edimburgo ; è composto di 
filo di ferro o di ottone, ravvolto a spi- 
rale intorno ad un bastone rotondo, del 
diametro di lette io otto millimetri (cin- 
que linee) e lungo due metri (sei piedi) 
se lo li adopera pel bue. Lo li copre 
con una fascia di cuojo cbe li cuce, e si 
ritira il bastone. In una delle estremità 
si annoda il cuojo sopra una nliva di 
stagno cava, trapassata da molti piccioli 
furi. Ad oggetto d' impedire al tubo di 
piegarsi, s'introduce per tutta la tua 
luoghexxa nno stiletto di ferro del dia- 
metro di tre millimetri (due linee), e nel 
momento di applicarlo, li pone uno $pe- 
culum orù, il quale tiene aperte le ma- 
scelle, l' introduce il tubo per la farin- 
ge , li ritira lo stiletto , e 1' aria si reca 
all' esterno per la bocca. Si può exian- 
dio lasciare questo tubo per vario tem- 
po in sito. Riguardo poi al castrato 
baita che sii lungo un metro (tre piedi). 

Certo affittaiuolo di Graffham, no- 
mato Eagtt , perfexiunò di assai tale 
metodo, inventaudo uno strumento che 
fruttogli cinquanta ghinee dalla Società 
d' incoraggiamento per le arti. È desso 
una canna lunga due metri, (ermiuaia 
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«In certa enfiatura nella tua etiremi- nienti inguiati, coinè |iartecipano al tuu 
là, che deve giungere entro il rumi- (iruducimenlo tutte le altre cauie delle 
ne; e quatto afhltaiuolo procura coti quali abbiamo pollato traltaiidu della 
benisritno la evacuaiìone dell'aria; pare indigetliuoe precedeute. 
a noi che taluno il quale fotte deliro | I sintomi di questo genere J'indi- 
potrebbe pure ottenere cguiil successo | gestione sono gli stessi, prescindeodo 
cui manico d' una lunga frutta da car-jda poche cose, che quelli della iodige- 
rettiere. stiune gattusa semplice; solo il rnmine 

Assicura Sehreger che F'ibarg e trovasi per consueto aopraccericalo di 
Fremei riuscirono a buon termine nella alimenti, Comprimeudo col pugno la 
pecora, adoperando un piccolo bastone regione delln stomaco, si riconosce di 
di salice fleisibile , in cima del quale leggeri questa colluvie gastrica nel fian- 
ti attacca col filo di ferro un turac- co sinistro; e la mano, dopo avere ri- 
ciclo di musco o di laoa. Si corica, dice spinta I' aria, giunge subito alla matta 
egli , la bestia sul dorso , si stende la alimentare, che resiste come una pesta, 
sua testa nella direzione del collo, t''in- Aprendo i cadaveri ti rinvengono 
trodure il beatone, e il solletico o litil- in geuerale lotti i disordini, o il mag- 
lamento procurato del turacciolo che ti gior numero di quelli che furono già 
gira in ogni lato eccita I' animale ad descritli, e lo stomaco inoltra contiene 
espellere r aria. un eccetso, talvolta voluminoso all' <- 

Questi ultimi mezzi noo furono, stremo, di cibi male triturati, che non 
per quanto sappiamo, provali in Fran- incontrarono per anco se non poca o 
eia, nè possiamo asserire niuna cosa vernna elaborazione. Oi frequente pu- 
intorno all' effetto della loro applica re rinvienti una rottura nel diaframma 
zione. o nel rumine, o in entrambi ad uu lem- 

5.° La indigestione gassosa com- po ; nel qual caso gli alimenti tono 
plicata Beala è eoslanleniente aceompa- sparti nella cavità toracica o addomi- 
gnata da ingurgitamento ; il gas svolto- naie. Questa rottura, che spesso ecca- 
ti è sempre costituito dal gas idroge- de prima della morte, viene annunciala 
no, e questo invece di rimanertene nel dalla rapida diminntioiie del volume 
rumine si sparge ad un tempo entro i del rumine, e dai sollievo momenlsoeu 
quattro tlumai hi e gl' intestini, spetto che sente l'aoimale; ma poco dopo di- 
nel tessuto cellulare che li circonda, od venta maggiore la gonfieazo generale, 
enche talvolta nella runtè dell* addomi- toppraggiongono le convulsioni, e l’ani- 
ne. II corso dell'affezione si mostra et- mole soccombe. Altre alterazioni palo- 
sai più lento, rieteendo maggiore che logiche dimostrano ebbatlanza che mo- 
in ogni altre il tempo da essa impiegato ri vittima di una irritazione iufiamma- 
a svilupparti. Si distingue inoltre per loria intensistiroa. Si scorgono in vero 
la durezza del rumine, cagionata dalla varii versamenti di sangue entro il ru- 
matsa alimenltre. mine, il quaglio e gl' intestini tenui ; 

Pare tale affezione in ispezieltà prò spesso le pareti di questi visceri sono 
dotta dall’eccesso di ogni sorte di gra- nere, eaogrenale, il fegato ed il dia- 
ni, e singolarmente dalle copia di eru fiamma si rinvengono evidentemente 
sca che i mugnai ed i farinaioli danno infiammali, ed i reni assai ingorgati, 
al proprio bestiame. Vi contribuisce II volume eccessivo del rnmioe, il 
pure la peisiffla qualità degli altri ali* dislendimeoto e la dilatazione, enorme 
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e rapiJa degli itumachi, la pretenia io 
(juetli organi di certo fluido gauoto ir- 
ritante e copioso , la enorniitó della 
tnasia spettante alle materie alimentari, 
ogni cosa, in Gne, rende nella indige- 
stione gassosa couiplicaia il pericolo ur- 
gentissimo, interdice ogni sol la di dila- 
rione , e costringe a dare con tanto 
maggiore presleiia uscita al gas idroge- 
no accumulato, e ad un tempo agli ali- 
menti, in quanto che i mezzi più attiri 
da noi indicali sono sempre insuflicien- 
li. Non si può perrenire a questo dop- 
pio scopo se non mediante un'apertura 
abbastanza esteta praticata nel Ganco 
sinistro , immergendo il bistorino due 
dila Irasrerse sopra il luogo assegna- 
to per la puntura semplice. Il dorso 
dello strumento Ta rivolto dal lato del- 
le apoGsi Irasverse delle vertebre lom- 
bari; s' immerge la lama Gnu al mani- 
co; allora in un secondo tempo, e riti- 
rando il bistorino, si prolunga il taglio 
all' ingiù Gno a che pervenga ad avere 
la lunghezza di quattro o cinque dita 
trasverse per le bestie a corna, e tre u 
quattro decimetri, o circa due pollici, 
nel montone e nella capra. Giù si com- 
prende che Gl d' uopo eseguire questo 
taglio in un solo tempo per modo da 
operare simultaneamente la sezione de- 
gl'integumenti, degli strali muscolari 
~e del rumine, essendo cosa essenzialis- 
sima che l'apertura di queste tre parli 
differenti sia uniforme, e che si corri- 
spondano con esattezza. Ore quella del 
rumine fosse più ampia dell' altra spet- 
tante alla pelle ed ai muscoli, ne risul- 
terebbe lo spargimento delle materie 
fra queste superGcie viventi. Imporla 
adunque tenere il bistorino bene impu- 
gnalo, introdtirlu con ioru, e ritirarlo 
con destrezza per mezzo di un movi- 
mento uniforme, abbassando la muuu io 
guisa che il tagliente operi di preferen- 
za sulla pelle, prasculaudu questa mag- 
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giure resistenza delle altre patti. Ese- 
guita siffatta incisione, od anche prima 
che sia aflàttu praticata, incumiociimv 
ad uscire l'aria e le materie fecali; cna 
la evacuazione che io questo mudo si 
effciluetcbba da per sé medesima, aa- 
rebba insufficiente, e bizogiia assulula- 
mente procedere alla tslraziune della 
massima parte degli alimenti. Si pro- 
pose di servirsi e tal uopo di una apit- 
tula io forma di cuccbiaju, lucchè per- 
metterebbe di fare la incisione più pic- 
cola; ma si riconobbe poscia esseic la 
mano preferìbile per non lascierai sfug- 
gire delle purziuui di alimento fra il 
rumine e le pareti dell' addumine, la 
qual cola vi arrecherebbe corpi estra- 
nei che determinerebbero altri gra- 
vi accidenti. Considerabile risulta tem- 
pre la quantità delle materie alimeulai i 
che si è costretti estrarre cosi dal ru- 
mine. Dal rumine della vacca se ne ri- 
cavan d’ ordinario due iu tre decalitri, 
al che si è costretti per riguardo all'in- 
tasameolo ed al volume reale delle ma- 
terie. Spesso basta ritrarne la metà del 
volume giù indicalo, e diluire il restan- 
te versandovi od iojellsndovi dei liqui- 
di, come siamo per dire. Sara sempre 
prudente consiglio quello di evitare dì 
togliere gli alioieati per intiero, c di 
usare certa attenzione alle fuize dell' a- 
nimale, mentre volando afl'altu il rumi- 
ne , le sue pareli potrebbero cadere 
nella depressione o rilassatezza, nè ri- 
cuperare in tempo utile la facoltà con- 
Iratùle alta a ristabilirne la elasliriiù e 
la resistenza naturale. Evacuando per 
questo mudo il gran sacco dello stoma- 
co, converrà maneggiare con prudenza, 
e risparmiare ogni lesione alle sire pa. 
reti, ed ai margini della ferita ; ogni am- 
maccatura delle prime di queste parli 
sarà seguita da funesti effetti, e le la- 
cerazioni poi sarebbero inerUabilrvenWr 
latali. La ferita pure si cicatrizza con 
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tinto maggiore difficoltà le tirà mol> 
trillata. Dopo codesta operaiione l'aria 
entra dell' esterno, ed esce allernatÌTa- 
mente con certo rumore, nei movimenti 
eseguiti dall'animale. Si approfitta del- 
r apertura per introdurre nel rumine, 
mediante un imbuto od un coruo, ì be- 
veraggi da noi più sopra prescritti per 
la iodigestiune gassosa semplice, cunli- 
nuandu a somministrarli per questa via 
tanto alla lunga quanto sa ne abbisu 
goa. Si ripulisce con diligensa la ferita 
da qualunque porzione di alimenti che 
potessero essersi attaccati alla sua su- 
perficie, giovandosi per ciò di una spu- 
gna, di un pionuliou fino, o di stoppa 
alquanto ravvolta , imbevuta di acquo 
vinosa tiepida od alcoulizzata, ove la 
ferita sembrasse affaticata. La si copre 
quindi con ampio piumaeciuolo spalma- 
to di terebentina ; e solo molto tempo 
dopo , allorquando la indigestione >■ 
considera come perfettamente guarita, 
si potrà pensare ad eseguire sul rumi- 
ne una cucitura a sopraggitto, e la cu- 
citura incavigliata sui muscoli addomi- 
nali ; più spesso però siffatte precau- 
zioni sono inutdi , e bastano alcuni 
punti di cucitura sulla pelle, ed un ce- 
rotto Conglutinante, dacché natura si 
prende cura di compiere la riunione. 
Per solito aderisce il rumine nel sito 
della ferita alle pareti addominali, e si 
chiude insieme con esse. 

Dopo un'operazione di tanta gra- 
vezza ed importanze come questa, di- 
venta indispensabile la dieta austefa per 
non aggravare il rumine di alimenti, né 
si rischia mai nulla con prolungarla 
più che si può. I liquidi, una gran par- 
ta dei quali pasta subito nell' ultimo 
stomaco, saranno preferibili, e do- 
vranno anzi essere adoperati soli nei 
primi giorni che tengono dietro all'a- 
pertura. Saranno dapprima emollienti 
qualora il fomite del calore o la irrita- 
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none sia eoiuiderabile, e se siavi luogo 
a temere una reazione generale ; altri- 
menti si comporranno d' infusioni di 
piante amare od aromatiche. E solo al- 
lorquando non ti avrà per certo da te- 
mere veruna recidiva, e qualora la fe- 
rita incomincierà a chiudersi, ti potrà 
somministrare un poco di alimento so- 
lido, sostanzioso e di facile digestione. 

4 .° Sebbene in generale i castra- 
ti che vivono più liberi sicno meno 
esposti alla raccolta di alimenti nel ru- 
mine, ed al loro induramento, pure 
vederi talvolta la indigestione gassosa 
svilupparti in tutta una mandria di 
questi animali allorqnando menanti in 
pascoli umidi o troppo ubertosi, in cui 
postano riempirsi troppo presto di ali- 
menti, come avviene nelle praterie ar- 
lifiziali di trifoglio, erba medica, e vi» 
discorrendo. Allora é d'uopo far cam- 
minare le greggi con prestezza ed anche 
stimolarle acciocché corrano; costitui- 
sce questo l'unico mezzo che si posse- 
dè allorquendo sieno colti alla sprov- 
vista, 0 si trovino in rgual mudo am- 
morbali molli animali ad un tempo. Vi 
aggiungono i patlòii alcuni bocconi di 
butirro , ed i beveroni miicilagginusi 
elle costringono le bestie ad inghiotti- 
re. Se il castralo é forleroenle attaccato 
da questo morbo, vi resiste pochi istan- 
ti, e cade morto. Ogni rulla che i primi 
mezzi usali, e le fregagioni sul dorso e 
sul ventre non procurano veriin miglio- 
ramento, il male diventa grarissimu, e 
bisogna prevenir# la intensità funesta , 
ricorrendo con sollecitndine a! varii me- 
todi carativi suggeriti per le indigestio- 
ni precedenti, e scegliendo il più adat- 
tata alla circostanza. Se si hanno di teli 
pascoli da farvi alimentare le mandria 
di bestie a lana, converrà, per iscansare 
le indigestioni, condurle prima in luoghi 
in cui il cibo sia meno copioso e lucra- 
lo , nè guidarli sui primi che quando 
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r a|)pelilD leemò qiuIIo , iodi noa la- 
fciarveli dimorare alla lunga. la gene* 
rale i mexzi dì preierrare i caitrati 
dalla meleoriaxaxioDe , eoaiittoao nel 
non permettere che mangino troppo, •> 
nell' ovile come nel paecolo , nell' atte- 
nerti dal fiirli entrare topra le praterie 
di erba tenera , te non tia abbatlanta 
atciutta , nè intratlenerveli di troppo , 
ma piultotto {àreeli tratcorrere con ra- 
pidità, per guita che non mangino te 
non la cima delle foglie; giova meglbi 
che le grrgge prendano poco alimento, e 
condurle tul patcolu a varie riprete, per 
dare loro il tempo di digerirne con facili- 
tà una parte, ed acciocché il ramine non 
tia itlantaneamente dittetu. Si aceottu- 
ma in alcuni luoghi di tagliare il trifo- 
glio, le veccie, i pitelli mentre tono ver- 
di per tomminittrarli nel pecorile alle 
beitie da lana , o per collocarli nelle 
rattrelliere che ti recano tui campi ttetti 
che producono quette pianta ; ma tem- 
pre li fanno tegare con la falce il giorno 
prima acciocché ti appatiitcano , ottiii 
incomiocioo a teccarti prima che gli 
animali te li mangino. Queita precau- 
liuoe, al certo avvedutittima, fu dettata 
dalla tema della meteoriixaxione. 

5.* La indigettione gattota eronira 
proviene dalla ripeliiione di parecchie 
indigeitioni, e può etiere cagionate dalla 
cattiva qualità degli alimenti , dai fo- 
raggi polveroii, ammuffati, dalle acque 
limaecioie ed impure o da certo ttato 
particolare degli itomachi, e degli orga- 
ni che gli avvicinano , come pure da 
ultimo dalla pettima abitudine di latcia- 
re gli animali alla lunga rincbiuti entro 
ttalle umide, maliane, non ventilate. 

La indigettione gattota cronica tem- 
pre etteoxiale,- che non cottituìtce mai 
l'effetto tecondarìo dello stato acuto del- 
la medetima affezione , ti annuncia con 
certa condizione infiammatoria partico- 
lare , la quale pretto ti trwnata in uno 
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ttalo Opposto; ma questo secondo stalo, 
reale od apparente , non è spetto, per 
non dir tempre, che l'effetto di una ir- 
ritazione lenta , di certa Qogoti eronira 
di qualche porzione della tuperCcie mu- 
cuia del tubo digerente. Nel principio il 
polso è pieno, duro ; indi, e prettamen- 
te, riesce picciolo a conrentralo. In ge- 
nerale il corto dì questa varietà risulta 
meno rapido che nelle varietà preceden- 
ti ; l'affezione si sviluppa con tanta len- 
tezza da permettere I’ uso dei rimedii ; 
non di meno arreca una profonda lesio- 
ne ai vitceii , ed esige maggior tempo , 
cura e metodo nel tuo Irattementu. 
Molto primo che ti appalesi, ti altera 
I’ appetito, ti deprava, o talvolta cesta 
per intiero. Le digestioni ritulttno im- 
perfette ; la ruminazione, lenta ed irre- 
golare; gli eicrementi, di colore più 
carico, secchi, di odore forte e pene- 
trante ; i rutti frequenti, di odore d'uo- 
va fracide , per solito preceduti dalla 
gonbezia del Banco sinistro; il muso, 
secco , gli occhi l ispoti , il pelo appan- 
nato, la pelle secca ed aderente, la spina 
dorsale più seotibile. Allorquando la 
malattìa giunge al massimo grado, il ru- 
mine risalta , a rimane meteuriizato ; 
mancano le egettiuni ; l'animale è ile- 
bole, ti lamenta, retta tempre tdrajalo ; 
la tua respirazione rietre faliciisa. Nel 
termine del male evvi spetto certa du- 
rezza eccessiva del rumine, e del cento- 
fogli, talvolta r eoGsema parziale 0 ge- 
nerale, tempre un' ansietà etirema; al- 
lora I' animale malato soccombe presto. 
Tali effetti, che ti mostrano tempre me- 
no iubitanei e meno attivi che nelle in- 
digettionì acute, ti dissipano per solita 
da tè medesimi , per ricomparire alcun 
tempo dopo con grande pregiudìzio de- 
gli animali. Le vacche vi tono asiai più 
esposte delle pecore. Siffatta malattia 
non solo forma una causa dell’ aborto , 
ma eziandio quella del deleriuramento 



Digitized by Google 




I N D 

dei TÌiceri del beiio-eeotre e del petto, 
dello sceniirti o dell' inoichilarii delle 
loro fumi ooi, e lolo ami io quella ulti- 
ma epoca la iodigeitiune della quale si 
tratta riesce mortale. 

Il primo momeoto, quello di certa 
irrilasiuoe della flugosi evideole della 
membrana mucosa che lappeixa le tic 
digerenti, è per necesiilà breTisiimo, e 
difficile a conoscersi. D'altronde in ani- 
mali cotanto freddi ed apatisti, quali so- 
uu i ruminanti, ed in una delle loro af- 
fexiuni di tale natura , è cosa tanto rara 
che si possa adoperare a tempo la cura 
antiflogistica, e sarebbe cosi oocerole il 
rilassare troppo, o per un tempo di so- 
verchia durata, e la giusta misura riesce 
a tal grado incerta, che torna meglio in 
generale attenersi nei primi momenti 
alla medicina di usservaxione. 

Allorquando però i sintomi deno- 
tano certa atonia di Tariabile grarexia 
nei principaji organi della digestione , e 
nelle forse digerenti , fa d' uopo fortifl- 
carli con 1* uso delle sostarne prima al- 
quanto toniche, indi più energiche; gio- 
va ansi associarvi in principio le so- 
starne evacuanti , per liberare preventi- 
vamente gli stomachi, e le via posteriori 
dagli alimenti e dalle materie indurite 
ed accumulate che contengono , e che 
oppongonsi in certi casi alla espulsione 
dei gas. Non di meno non dobbiamo 
usare r axione stimolante dei purganti 
che con grande riserbalexta , stante 
quella specie di colapius del tubo dige- 
rente che può apportare; fa di mestieri 
adunque scegliere i rimedii meno attivi 
di questa classe , e somministrarli sotto 
forma allungata, acciocchi si scemi la lo- 
10 impressione sopra la membrana mu- 
cosa di siffatto tubo. Per ciò si prescrì- 
veranno prima le soluxioni di nitrato di 
potassa e d' idrocloralo di soda ; tre o 
quattro once dell' uno o dell' altro di 
questi due sali ) sciolti in dot litri di 
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acqua , verranno dati per tre o quattro 
volte nel corso della giornata. Si alter, 
neranno con la somministraxione di una 
infusione di piante amare, che si rende- 
rà tanto più forte quanto più c' innol- 
treremo nel trattamento , disponendola 
per guisa da darne all' animale in tutto 
sette in otto litri per giorno. Concorre- 
ranno pure a soddisfare la stessa indica- 
xivne i clisteri tonici e purgativi. Si 
ometteranno queste soluxioni salioe su- 
bito che avranno prodotto alcune eva- 
cuaxioni, e verranno surrogate da forti 
infusioni di piante amare ed aromatiche, 
rese più toniche e più eccitanti con l'ag- 
ginnta di alquanto vino, od anche di a- 
cquavite. Non devesi poi negligere la pra- 
tica, perchè cosa giovevolissima e facile 
ad eseguirsi, di eccitare la pelle con col- 
ti!, e con le fregagioni toniche, tanto al- 
I* oggetto di stimolare simpaticamente il 
tubo digerente, come per deviare i fluidi 
che vi affluiscono allorquando la pelle 
non adempie , o soddisfa male alle pro- 
prie funxioni perspiralorie. Nell' nomo 
fu la timpanitide guarita, per detto del 
Culìen , mediante I' applicaxione della 
neve sul basso-ventre; si potrebbe ten- 
tare questo messo anche negli animali, 
nonché l'applicaxione del ghiaccio e dei 
vescicanti che possono essere in qualche 
circostsnxa indicati. Sventuratamente 
per r arte veterinaria, si fanno le eipe- 
rieoxe sopra di questa malattia, f>e- 
quente nei dintorni delle grandi città , 
sopra Tacche fornite di molto latte, che 
tengonsi rinchiuse e nella inaxione , 
mentre pure diventa impossibile che se 
ne traggano buoni successi, da non ispe- 
rarsi se non dal tempo e dalla perscve- 
ranxa a causa della estrema debolexxa 
degli animali , e più ancora a motivo 
della impaxienxa dei massaj , i quali 
si stancano di aspettare I' esito del 
trattamento , e preferiseono dare la 
bestia al mscello per basso prexxo , 
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come carne Iririale. Gli alimenti poi fa- 
ranno di buona quantità, metà secchi e 
metà verdi , però in poca copia , e ver- 
ranno coutinuati alcun tempo dopo il 
trattamento, prima di riprendere il vitto 
ordinario. Se non fu possibile provoca- 
re veruna evacuazione per I' ano , nà 
espellere pane dei gas contenuti negli 
itomachi o nel tubo intestinale , od in 
entrambi questi due visceri ad un tem- 
po , vedasi il volume del ventre au- 
mentarsi sempre piò, e gli altri sintomi 
tengono pure un corso progressivo. Bi- 
sogna allora temere che la inefficacia del 
Iratlamenlo provenga forse da qualche 
lesione organica degli organi digerenti , 
u di quelli che vi sono contigui. In con- 
dizione tanto funesta, riescono pure im- 
poteuli i migliori palliativi, nè si può far 
altro che essere spettatori inerti di quei 
gravi accidenti che precedono la morte 
inevitabile, anzi non si è bene illuminali 
intorno alla natura di simili lesioni che 
nell' apertura del cadaveri. In fine, ove 
la meleorizzazione diventasse acciden- 
ttilioenle tanto grave da dare a temere 
la solTocaziunc, si ricorrerà ai mezzi sug- 
geriti per le indigestioni gassose acute. 

G." E la indigestione gassosa raris- 
tlma negli erbivori a stomaco semplice; 
sido se ne hanno alcuni esempi tratti dal 
cavalli, ma riesce in essi assai più grave 
e micidiale che nei ruminanti. Le sue 
cause sono in generale le stesse che 
quelle della iudigestione ordinaria. Non 
in ogni podere si ha sempre la precau- 
zione di collocare a sufficiente distanza 
fl.l1 cavallo la provvisione degli alimenti 
di coi sono ghiotti; talvolta si staccano 
dal laccio, e ne mangiano oltre misura. 
Si comuieUe pure un’altra impruden- 
za volontaria nel dare di tali alimen- 
ti io grande quantità ad un cavallo 
per ristabilirlo da una malattia che lo 
dimagrò , o soltanto per ingrassarlo al- 
lorquaadu ne pali penuria per lo innan- 
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zi ; a queste sostanze nutritive agginti- 
gunsi d'ordinario molta crusca e roe- 
scuglio di orzo , vena e fromenlo al- 
r oggetto d' impinguare gli animali ; 
si sopraccaricano, e si allalicano per 
simil guisa i loro organi digei enti, pre- 
parando loro iodigeslioni. Sonvi ezian- 
dio cavalli tanto ghiotti che maogiu- 
no la propria parte, e porzione di quel- 
la dei loro vicini, in ispeziellà se ai 
cibano dopo l' ora consueta, ed il dan- 
no da ciò risultante si raddoppia , qua- 
lora la cosa accada dopo qualche corsa, 
o in tempo di grande calore , e le in 
questo stato ti lascia bere loro I' acqna 
fredda. Possono inoltre avere un tristo 
efielto pel compimento della digestione, 
la paura, qualche ferita, qoalchecontrad- 
dizione, o il lavoro forzato, se tali coie 
succedono all' animale appena mangiò. 
L' alTezione che ne occupa devesi attri- 
buire , secondo Sìck, professore di ve- 
terinaria in Berlino , al pcrnicioto uso 
dei funghi. Loir, uno dei primi veteri- 
nari francesi appartenente all'antica ar- 
in.vla dell' Oriente, vide la indigestione 
gassosa manifestarsi In alcuni cavalli, do- 
po che avevano mangiato del pertim , 
specie di trìfugliu che gli Egiziani man- 
giano crudo, come noi ci cibiamo di 
valeriana . Più addietro fu osservala 
da lìarries sul cavallo di un mercante 
di farina , il quale lo nutriva con multa 
crusca , e qualora non ne possedeva 
vi suppliva mediante il piccolo tiilellu 
dello nella Bausse Irtffiut^ paese in cui 
il fatto succedette nell' aoau 1779. Nel 
i8ai osservò Faìfoiùtlon il veutre di 
una puledra meleoriztulo per l' arresto 
di una pallottola di materia fecale. 

La gonfiezza del ventre e l' innal- 
zamento dei fianchi indicano la disten- 
sione delle budelle. II cavallo che lo sof- 
fre, raspa il suolo con uno dei piedi an- 
teriori, guarda il suo ventre e talvolta 
procura di petcnolcrlo medii^e uau 
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dei piein pu>tcriurì ; ti colluca ipettu 
nella positura per urìuare, ma senza ef 
fetta, ed ove s* introduca la mano oel~ 
r intestino retto, e la si rechi contro la 
vescica, senlesi che questa contiene po- 
ca oritia ud anche la si rinviene vota. Si 
corica la bestia malata piegando di re- 
peiile i gioucclii , ti sdiaja e ti alza al- 
teruativaiuente; s> rovescia dall'uno al- 
r altro lato , ed ove lo ti faccia passeg- 
giare , r ansietà lo costiioge camminare 
a granili passi. Talvolta pure tramanda 
certi rutti agri, fetidi ud acidi. Il perico- 
lo sarà imminente se il ventre sia multo 
gouGo, assai esteso, o dolentissimo; al- 
lora si sviluppa la febbre, il polso i du- 
ro e pieno, il respiro affannato , difGci- 
lissimu ad eseguirti, nè vi perviene l'a- 
nimale che mediante l'ampia dilatazione 
delle nari. Si manifesta presto certa sti- 
tichezza resistente alle migliori injezioni 
emollienti, una seniibilità io vario gra- 
do squisita , un freddo generale che 
tiene dietro a intenso ralore, e quasi 
ninna tenacità nei crini, i quali svelguuiì 
ad ugni lieve slruscinoment* ; precedo- 
no siff.itli sintomi una morte quasi ine- 
vitabile. L'auguiio pelò sarà menu fu- 
nesto, anzi talvolta felice, se uduusi certi 
hoibutimini dovuti ai gas, i quali fanno 
qualche sforzo negl' intestini, e se l'aiii- 
male manda fuori ventosità ej escre- 
menti in abbondanza. Le materie che 
escono sono sempre male digerite. Sif- 
fatte evacuazioni indicano che la irrita- 
zione o gli strangulaiueuli si rilassano : 
ma diverrà un cattivo segno se iiasc» <1 
coolrario , e se i clisteri veogoi^ If®’ 
mandati senza verun miscuglio di escre- 
menti. Tuttavia ne risulta calma 
di variabile durata; ma qualora le pro- 
prietà vitali degli orgi"*' digerenti non 
riprendono il proprio dominio , ricom- 
pariscono presto i dolori, e più aomenla 
lo sviluppo del gas, meggiure diventa lo 
«iulenia dell' ansietà. Tulrotla lo stato 
Bii, tfJgric-, 
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iiiGimimulotiu apparisce tanto evidente, 
da determinare simpaticamente l'alBus- 
so di saligne nel cervello , nella milza, 
negli intestini. 

Aprendo i cadaveri, rinvengonsi 
gl' intestiisi scompigliati e distesi dall'ac- 
|cumiilamenlo gassoso; lo stomaco espes- 
so l'intestioo tenue acquislaronu il dop- 
pio 0 il triplo del loro volume ordina- 
rio ; il Corso dei sintomi fu allora piùi 
rapido di quando il distendimento av- 
venne soltanto nel cieco e nel colon. 
Contiene Io stomaco pochi alimenti tri- 
turati , è ingorgato di sangue , del pari 
che gl' intestini, l'epiploon ed il mesen- 
terio. I polmoni sono azzurrognoli , il 
cuore molliccio e disteso, del pari che i 
reni; il fegato e la milza flosci. Se fu- 
ronvi indirli di reaziune cerebrale, esiste 
r ingorgamento sanguigno nel cervello, 
e si ritrova sangue nero nei seni fjl- 
ci-furmi e laterali, e neirelmoide, coma 
pure nei turbinati. 

La prima indicazione da soddisfar- 
si consiste nel votare l' intestino retto , 
indi iiijeltarvi liquidi emollienti muci- 
lagginosi, lattei, od anche resi lassatiti 
re trascorsero i primi momenti. Fa d uo- 
po pure somoiioistiare beveraggi rad- 
dolcenti, diluenti * calmanti. Se stan- 
ti segni evidenti dì reazione cerebrale, 
come- pure di pletora universale o loca- 
le, non si dovrà omettere di praticare 
no salasco. Per isteulura questi mozzi a 
tutti gli altri analoghi che polrebbonrì 
.rggiuugcrvi K'ilu spesso inutili. In onta 
dei loro use persistono i lurmioi, il me- 
teurisme Cresce tuttavia, ed i bovborim- 
mi, tebhene continui, non sono seguiti 
da veruna emissione di ventosità, o d.i 
nessuno scarico aitino. Il battilo dei 
Ganchì diventa considerabile, acceleran- 
si le pulsazioni dell’ arteria , clelle quali 
se rie contano Gnu a novanta per minu- 
to; non può più l'animale tenerti litio in 
piedi; la circoslauzu diventa pressintis- 
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sima, e pei mali estremi occorrono ri- 
medii estremi, la tanto eminente peri- 
colo, non ervi che un mezzo arrischialo 
il quale offra talrolla un'àncora salu- 
tare, • per quanto incerto siasi, tor- 
na meglio arventurarlo, che lasciar pe- 
rire senza dubbio l'animale infermo, per 
non darsi reruna briga onde tentare di 
salrarlo. Questo rimedio è la paracente- 
si. Si propose eziandio di praticarla sul- 
lo stomaco del cavallo mediante un gran- 
de tre quarti corvo, ma tale operazione, 
sempre pericolosissima per sé stessa, c 
forse suscettibile di qualche buon suc- 
cesso? Fu mai intrapresa sopra I' ani- 
male vivente, ed io caso di meteorismo 
dello stomaco? È forse possibile inoltre 
giungere allo stomaco e colpirlo? Noi 
non manifesteremo intorno a tutto que- 
sto verun giudizio. Si cimentò per altro 
con minore infortunio la puntura inte- 
stinale, già difficilissima a praticarsi, stan- 
te la impossibilità di fermare il movi- 
mento vermicolare degl' intestini, e di- 
stoglierli dall' ipocondrio sinistro, in cui 
trnvansi in gran parte nuotanti sopra le 
pareli esterne dello stomaco. Tuttavia 
assicura Barrier di averla eseguita con 
felice esito sopra due cavalli ; era I' uno 
sdraiato sul lato sinistro, immerse egli il 
tre-qnarti nella parte destra del ventre, 
verso 1» base dell' intestino cieco ; nel- 
r altro cavuUo fece prima la puntura 
sulla parte destra, indi ventiquattro ore! 
dopo nello parte sinistra, che rimeneva' 
distesa. Ilitirato il punteruolo della can. 
nuccia, avvenne subito una espansione, 
o fischio considerabile di gas idrogeno , 
il quale s' infiammò di botto e con viva- 
cità, essendo stato posto a contatto con 
nns candela accesa. Si abbassò subito il 
ventre, la respirazione divenne più libe- 
ra, ed il battito dei fianchi meno frequen- 
te. Non venne più voglia al cavallo di 
coricarsi; anzi per l'opposto si tenne 
sempre ritto in piedi, e si trasportò da 



I N D 

un sito all' altro cercando di che salul- 
larsi, la qual cosa non gli fu permessa, 
ma si limitarono gli astanti a dargli da 
bere , locchà accettò volentieri. Dopo 
avere sofferto questi due cavalli alcuui 
ascessi , parecchi edemi, e languito per 
vario tempo , guarirono a perfezione; 
uno di essi prestò un buon servigio, es- 
sendo posto sotto la carretta. La stessa 
operazione venne ripetuta con frequen- 
za e felicità da I/erouard, veterinario a 
Meaule,dipartimeotu della Seona-e-Oise. 
Far/ouiìlon pure la praticò di recente 
con buona riescila sopra una poledra , 
traforandole il fianco destro; dodici ore 
dopo la operazione evacuò la bestia cer- 
ta massa di escrementi che otturava l' in- 
testino, alla cui presenza si attribuiva il 
meteorismo; quindici giorni dopo era 
affatto guarita. D' altronde la puntura 
della quale parliamo non à già ignora- 
la da molli autori, quali sono Goulin, 
Fitoì, Paulct, J’icq-X À%yr, Bourgelat 
e Chaberij ma crediamo che questi due 
ultimi sieno stati i primi a suggerirla e 
praticarla sopra i cavalli. Ecco come si 
esprime Chahert , riguardo alla para- 
ceotesi, nel suo Corso pratico dtUe ma- 
lattie degli animali. 

Il Esiste un'altra malattia, la quale 
sta di mezzo fra la timpanilide ed il me- 
teorismo degli stomachi, ed è la espan- 
sione grandissima dell' intestino cieco e 
del colon, a causa dello sviluppo ec- 
cessivo di aria , che forma un principio 
degli alimenti io essi contenuti, dopo la 
«l^omposizione e I' alteramento totale 
delle costituenti questi ultimi. Si 
annuncia il male mediante le coliche, la 
gonfiezza M' «ddomine , la seccherza 
della pelle, il iifiuio di ogni alimento so- 
lido o liquido, < fetore delle ventosità 
tramandate dall’ant^ale attesa la intro- 
duzione della mano nell' intestino retto 
la quale ne pone in grado eziandio di 
riconoscere l’ intestino meteurizzatu. Il 
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primo loocorso da preilarsi in Ul calo < 
è la puntura ; noi la pralìchiamo lopra 
questo stesso inlestioo, nel quale sia- 
mo soliti introdurre la mano ed il tre- 
quarti , dirigerne la punta verso la tu 
mefazione, ed usare la massima atten- 
zione nel rivolgere altrove il capo allor- 
quando ritiriamo il gambo dello stru- 
mento, per non inspirare l'aria che esce 
dalla cannuccia, la quale è talvolta tanto 
penetrante e deleteria, da essere capare 
di soffocare e gettare a terra I' operato- 
re. Io stesso corsi di tali rischi , e vidi 
la colonna di questa aria accendersi me- 
diante la Gamma di una candela, che 
m'illuminava nel fare la operazione, per 
guisa che la scuderia si trovò in un istan- 
te ripiena di una meteora bella e sor- 
prendente. Eseguila la operazione ri- 
corsi ai beveraggi ed ai clisteri antipu- 
Iridi e purganti. » 

Sebbene quest' operazione ardila 
e pericolosa sia talvolta riuscita a bene, 
pure non bisogna intraprenderla cosi d> 
leggieri , e meno poi considerarla come 
infallibile. L'esito n' è quasi sempre più 
che incerto , e per non essere deluso 
nella propria espetlazione, nò inganna- 
re altrui con isperanze fallaci, non la pro- 
porrò mai il veterinario che qual mezzo 
disperato da non potersi surrogare con 
checchessia. Renderò avvisalo dell'im- 
minente pericola che corre l'animale, e 
se si decide all' applicazione di questo 
rimedio meccanico , avendo riguardo 
prima all' età, alla statura ed alle forze 
dell’ individuo, non lo farà che dopo 
aver bene meditalo sopra i fenomeni , 
ed in particolare sullo stato del polso , 
di questa guida fedele del veterinario, 
del pari che del medico, di aiflatta guida 
che non Io ingannerà mai, ove sappia stu- 
diare con attenzione il suo andamento. 
Importa qui tenere conto dei movimen- 
ti ; se i battiti sono del doppio più fre- 
quenti di quello che rioveogoiui in islato 
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di sanità, la morte ò vicina, e la si può 
dichiarare certa e pronta se lo sieoo del 
triplo. In siffatto momento non si rischia 
nulla col tentare qualunque cosa; se pu- 
re non ^i ebbe il coraggio di farlo prima. 
Forse sarebbe stato meglio prevenirlo , 
nò aspettare l' istante in cui la natura 
oppressa non ha più forte bastevoli per 
ritornare addietro, allorquando si avrà 
distrutto il suo nemico. Ma quest'ar- 
gomento va abbandonato alla sagacità 
dell' operatore. 

Dopo quest'articolo, troppo corto 
al certo per non lasciare nulla da desi- 
derare inturno a tale morbo, e troppo 
lungo forse per l'opera alla quale ò de- 
stinato , ma che la importanza del sog- 
getto, il numero e la varietà dei nostri 
animali domestici non ne permisero di 
abbreviare di più, avremmo fatto poco, 
se non esponessimo nel darvi Goe, s 
mezzi valevoli a prevenire la indige- 
stione. 

7.° Se per riguardo a qualunque 
infermità, ò assai più essenziale cercare 
di prevenirla, anziché averla da guarire, 
questa verità risulta in singolar modo 
applicabile alle indigestioni, al qoale sco- 
po importante si può soddisfare median- 
te un ben inteso uso delle regole pre- 
scritte dalla igiene. Il vero mezzo di evi- 
tare le circostanze capaci di icomplglia- 
re l'atto della digestione, consiste nello 
scegliere bene gli alimenti, nel propor- 
liiinarne la dispensa , e nell' accordare 
alcuni momenti di riposo prima e dopo 
il pasto. Col nudrire gli animali in giu- 
sta misura, con somministrar loro cibi 
sani, nè laiciarli in triste inazioni, ma oc- 
cuparli gli uni coi lavori, gli altri con 
esercizi! moderali e ausleouti, si mantie- 
ne il loro appetito; si abbandoneranno 
quindi in forma giovevole al riposo ed 
«I sonno neceitarii, nò avranno tempo 
di darsi ai gusti depravati , che appor- 
tano sempre alcool accidenU- Ma toioerè 
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|>iù pruCUevule il disceiiilcie aJ alcune 

CoiisiJerstiunì {larticuUii. 

I*er ciò ebe agli alimenti 

venti, die li funau mangiare agli animali 
nei |ia>coIi , nelle |jrateiie naturali ed 
ai liGiiali, Dei maggeii e nei Durali, que- 
alu cuitume riesce laulu {dò nucerule 
quautu più stuaaicaao l'appetilu e su- 
nu abbuDdaoli , e se le bestie sieoo 
spinte multo dalla fame. È quindi oe- 
cessaiiu ebe prima di condurle nelle 
pasture abbiano ben mangialo e bevu 
tu, iu iipezieltà se ciò avvenga per la 
prima volta, come pure aspettare ebe 
il sule dissipi la rugiada , la brina o il 
gelo ; di non lasciar soggiornare sopra 
tali luoghi le mandrie se non per poco 
tempo alla volta, riseibaodosi di li- 
cundurvele ; io fine, che non possano 
satollarsi con gbiutlooeria tutto ad un 
tiatto, e che sian loro cuocessi tali inter- 
valli nei quali con la ruminazione per- 
fezionino la propria digestione. Al mi- 
nimo sentore d'iocertezsa intorno a que- 
sto male converrà tenere sempre le be- 
stie in movimento, nè lasciarle mangia- 
re che correndo, u meglio ancora levar- 
le da questo luogo di abbondanza, e di 
pericolo, nel minor tempo possibile. Nel 
paese di Caux, la massaia attacca la pro- 
pria vacca nei pascoli mediante un pino- 
lo e due guinzagli, e la bestia così allac- 
ciata non può spogliare di eiba un gran 
tratto di terreno ; poi dopo averle ac- 
cordalo uo tempo bastevole per ru- 
luinare, la riconduce io altro sito pure 
fornito di erba. 

Il cibo verde può estere sommini- 
strato alla rastrelliera anche appena se- 
gato, purché nuu sia bagnato, e te ne 
dia a |>ocu per volta, e ad intervalli. Si 
può senza danno porue avanti ad ogui 
cavallo, 0 bue, una bracciata per volta, 
iManilu la precauiiuoe di lasciare la ra- 
strelliera vota per altrettanto tempo di 
quello impiegata dull'iuùsuale nel man-j 
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giarsi tale quantità. Ove siasi assoluta- 
mente custrelli di falciare le esLe anco- 
ra umide, dappoiché è pure indispensa- 
bile che gli animali mangino, e soavi 
certi momenti dell' anno net quali non 
si può dare ad essi altro che verdura, 
fa di mestieii per quantu ti può lagliaile 
dieci 0 dodici ore prima e tparpagltarle, 
per iscausare che non fermentiuo, c |>rr 
seccarle , dandone eziandio poche per 
ogni pasto. Al minimo indizio di disagio 
si toglierà il cibo verile all' animale che 
sulTre , non se ne psesenlerà ad esso di 
ouovo che dopo il suo ristabilimento 
perfetlu, anzi si dovrà negargli affallu 
quest' alimento se gli accidenti ti rinno- 
vano troppo spetto. La bevanda poi va 
permessa soltanto dopo alcun tempo che 
gli animali avranno mangiato. 

Succede pure talvolta che sì è as- 
solutamente costretti di far consumare 
il Geno, le vecce, ed altri vegetabili 
erbacei di nuovo raccolti , prima che 
essi abbiano gellalo, come dicetì,r 7 />ro- 
prto fuoco: giova allora aspergerli con 
acqua salata, mescolare il sale alla ve- 
na, e darla senza che sia battuta, luccliè 
fa sì che i cavalli ne mangino meno, e 
sienu costretti a masticarla di più. Già 
li comprende essere necersaiìu il proce- 
dere con grande circospetiune per la 
quantità dì siGalti cibi. 

Dopo lunghe corte, lavori consi- 
derabili, e Ciliche gravi, tuOVoau gli 
animali un appetito assai grande, che 
non deresi tcunsidcvalamente soddisfate 
se non vogliasi esporre l’animala alla in- 
digestione, in particolare qualora corre 
uo tempo caldo; né potsìaoto mai ab- 
bastanza iositlere sul bisogno di lasciar 
lìatare le bestie, e lasciarla pare calmarai 
per una mezza ora, o farle andare di pic- 
co! passo per egual (ratto di tempo pri- 
ma di permettere ad ette che mangino 
o bevano. Nuu si rìcundurrannu quindi 
al Utuio ebe qualche tempo dopo averle 
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cibate, oè ai eaigerà da «sa che an' an- 
datura lenta nei primi istanti nei quali 
riprendono il proprio lerrigio. 

E pure un' altra precausione vale- 
vole a risparmiarne parecchi danni quel- 
la d' invigilare particolarmente quegli 
animali voraci che ioghiuttooo quasi 
senta masticare, e che quando sono ro- 
bnsti rispiugono i propri compagni. Sa- 
rebbe da desiderarti di poter collucare 
a parte siOatti auiinati, per som ministra- 
re ad ognuno gli alimenti a poca quan- 
tità alla volta. 

La fame divoratrice custituiicc for- 
se la causa più comune delle iudigetlio- 
ni, vincendo l'istinto salutare pel quale 
gli animali scelgono g’i alimenti sani, e 
rigettano le tostunxe nocevuli. Da ciò 
risulta quanto sia iuipuitaule di porre 
tale distanta fra i pasti , che I' appelilu 
possa servire in tempo utile, ed ove siati 
caduta nell'errore di mancare a questo 
precetto, converrebbe per necessità da- 
te il cibo soltanto prima io poca quan- 
tità , e come all' oggetto di appagare il 
primo bisogno. 

Nel finire dell' inverno, qualora so- 
no consumate le provvisioni, e ti manca 
di nuove erbe , si danno i proprietari 
soverchia fretta di condurre gU animali 
nei boschi, ove dopo mangiali i germo 
gli delle piime foglie , io ispexieltà di 
quercia e di castagno, solTiuau uua in- 
fiammaxione cangrcnosa dello stomaco , 
alla quale si dà il nome di malattia dei 
boschi. £ il principia deU'autunno un'al- 
tra epoca di patimento pegli erbivori, 
imperocché lutti i campi sono seminali, 
non ti potaedono ancora i nuovi fieni , 
e fa d' uopo aspettare che sieiisi fatti i 
raccolti onde permettere ad essi di pa- 
scolare nei campi non falciati, e sul guai- 
me. Per supplire a questa penuria, gio- 
va coltivare le radici leguminose, come 
sono quelle delle carotte , dei pumi di 
terra, delle barbabietole, dei tupinambur 




e simili, che ti danno a mangiare tagliale. 

La ginestra spinosa, la collivaxiune delle 
praterie artificiali, le noe tardive, le al- 
tre precoci , presentano pure un aiuto 
di cui fa d' uopo usare discretamente , 
per avere in ogni tempo con che nutri- 
re il bestiame. 

Qualora non si usino tulle queste 
diligente, gli organi digerenti deterio- 
rano, le loro funtioni langui>cuno, svi- 
luppanti TBiie entcritidi croniche, affe- 
xiuoi verminose, lo stomaco e gl'in- 
testini rimangono imharnizali dagli ali- 
menti privi di tocchi, oppure perdono 
le loro forte vitali per mancanza di ali- 
menti , i principali agenti della vitalità 
mancano di energia, ed una timpanitide 
fulminante, sviluppatasi in seguito a una 
enterilide cronica, pone fine in un istante 
alla vita di parecchi animali. Sono que- 
sti i caratteri e le caute della malaltin 
detta rsLcas , che mena guasti fra le 
mandrie del Rossiglione, e che cessa dì 
essere micidiale se usanti le anzidctle 
cautele. 

Adoprerà pure con molta saggez- 
za il coltivatore , se venderà gli animali 
che eccedano la proporzione delle sua 
raccolte , allorquando non abbia la fa- 
coltà di procurarsi altrove le provvisio- 
ni con profitto. 

INDISPOSIZIONE. {Zooj.) 

Male, malore, malanno, infermità, 
travaglio. 

INDIVIA. 7^. CicoBis DEGLI oavi. 
INDIVIDUO. (Boi.) 

Intendasi un estere composto di 
parti che concorrono a formare un tut- 
to. Quindi un uccelìof un uomo, un 
cane, saranno individui che apparten- 
gono agli esseri organizzali animali, ed 
un olmo, una quercia, te., tono pari- 
menti esseri organizzali ma vegetabili. 
Ciascuno infatti risulta formato da par- ^ 
ti, la riunione delle quali concorre a 
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cotlituirli e forninrli, ueeello, uomo, ca- 
ne, olmo, quercia, ce. 

INDIVISA (fuglu). (Bot.) 

D'cesi di quella che manca di leoi 
o tagli di qualunque sorta. 

INDOMABILE. {Equit.) 

Diccsi del cavallo quando non sì 
può ridurre all' ubbediensa dell'uomo : 
come pure di qualunque animale che 
non sia pouibile rendere mansuelo me- 
diante r educatione. 

INDOSSARE, (^gr.) 

Vocabolo adoperato per indicare 
la riduùune che si fa dei solchi elevan- 
doli nel centro. 

INDURAMENTO. {Zooj.) 

Le infiammazioni allorchi termi- 
nano lasciano la parte affetta indurita : 
in modo che la macchina si trova tutta- 
via in uno stato più o meno infermo se- 
condo che tale disordine sia successo in 
maggiore o minore intensità, ed io un 
organo d' importante o di accessoria 
funzione. 

INDUSIO o CAMICIA. (Bot.) 

Smith, ed altri chiamano l' indusio 
involucro o integumento , ed i una 
membrana ohe copre i sorì delle Jelei. 
Questa membrana può essere piana, 
pettata, bivalve, squamiforme, orciuo- 
lata, esterno-aprentesi, internu-apreote 
si, semplice, doppia, ec. 

INEQUILATERE (foghe). F . Pte- 

aiGOIDEE. 

INEQUIVALVE ESTIVAZIONE. 
(Boi.) 

Quando la grandezza delle foglie 
e diversa. 

INERME. (Boi.) 

, Dicesi che una pianta o qualche 
parta di eua à inerme se sia sprovve- 
duta di spine, aculei o d’altro corpo 
qualunque pungente. Si usa questo ter- 
mine anche per distinguere alcune spc 
eie d'un isteaso genere di piante, che, a 
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differenza delle altre, sono mancanti VK 
spine, pungiglioni, peli, ec.' ■■-Jldr fA 
INFERTILITA. (Jgr.) 

Il contrario di fcstiutL F. qaa> 
sto vocabolo. r 

Vi sono certi terreni, che render 
fertili non li possono senza spese tali, 
da proracciarsi la torcia di lollia, intra- 
prendendone l'esecuzii'ue ; ma in gene- 
rale sì può dire, che terreni simili sono 
rari. La maggior parte dì quelli, chn 
abbandonali si trovano come incapaci 
di produrre raccolte, può essere me.s- 
sa a profitto cun piantagioni o semi- 
ne di varie specie. Tosto che offrono^ 
una vegetazione qualunque spontaneo, 
chiamare non si possono del lutto in- 
fertilì, perchè con procedure di varie 
sorta aumentare sì possono il numero e la 
bellezza delle piante ivi crescenti, e que- 
sta è una coltivazione. Ben poche sono 
le piante dalle quali un coltivatore istrut- 
to trarre non possa un parlilo. 

Vi SODO cause d' infertilità mo- 
mentanee, e provengono queste talvol- 
ta dall'eccesso medesimo della feitìlità._ 
Laonde i migliori ingrassi, come gli escre-^ 
menti umani. Io sterco vaccino, la co- 
lombina, ec. rendono per più o meno di 
tempo infertile il terreno, ed iocapnee 
di riprodurre vegetabili, come non vi è 
chi non abbia avuto occasione di avve- 
dersene. Bruciano I' erbs questi ingras- 
si, secondo T espressione volgare. (F. il ' 
vocabolo laGESiSSo). Ti’ sono poi al- 
tre cause, che 'Bipendono dall* irrego- 
larità dei fenomeni atmosferici. Troppa 
pioggia io inverno, troppa siccità in 
primavera producono l'infertilìla. ; 

lo generale l' eccesso, in qualuo- 
qoe si sia relazione, produce la dimioo- 
zione o la perdila delle raccolte. 

Questo argomento potrebbe diffon- 
dersi fino al segno di formare lin volu- 
me ; ma siccome lutto ciò, che vi si do- 
vrebbe comprendere sparso di già si 
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truTS io mulliiiimi articoli di queit'o- 
{lera, così a qoelli ci cooteutiamo di ri- 
oieltere i lettori. 

INFERIORE ( CALICE , cobolla ). 
(Boi.) 

Datsi loro questo epiteto quando 
nell' iolerno del Jiore lascianu scorgere 
tutto l'ovario, o ,come dicesi d'ordinario 
quando stiano inseriti e situati sotto 
r ove rio, il .quale per conseguenza di- 
viene superiore, ed il Jiore infero. Tour- 
neforl diceva che nei fiori che hanno 
infero il calice, il pistillo diventava 
frullo, e quando i fiori erano superi, 
diceva che il calice diventava frutto. 
Jassieu però ha creduto meglio chia- 
mare nel primo caso il calice libero, 
tanto più che non fa corpo col ger- 
me che rimane tutto scoperto , come 
si vede nelle ciliege nell' uva, ec., e nel 
secondo caso calice aderente perchè fa 
corpo col germe, che rimane nascoito. 
Ora, dice Bertoni nel suo Nuovo Di- 
vionario, adunala una volto questa ti 
forma si dovrebbero proscrivere i ter- 
mini di corolla irifera e di corolla su- 
pera, e sostituire invece quelli di co 
rolla ipoginia o periginia, cioè inse- 
rita sopra il ricettacolo o sul calice, 
e di corolla epiginla, ossia inserita so- 
pra l'ovario. Da proscriversi parimenti 
sarebbero i termini di cabce infero e 
calice supero, giacché, a propriamente 
parlare, non si danno calici inferi. Quin- 
di basta dire che l’ovario è involto nel- 
la base del calice, ovveit, rhe è libero, 
quando ti vogliono caralteririare i^o/'i 
sotto questo rapporto. 

Inferiore ovario, si dice quello 
vhe trovasi rinchiuso nel fondo del ca- 
lice, di mudo che non ti può vedere che 
osservando il fiore all’esterno. Allorché 
l'ovario è infero, il calice e la corolla 
sono originati dalla estremila superiore 
dcll'ovarto, e il fiore diviene supero. 



INF lyS 

INFETTARE. 

Viziare, corrompere, contaminare, 
guastare. 

INFEZIONE. 

Corruzione, cuntagione, corrom- 
pimento. 

INFIAMMAZIONE. (Zooj.J 
Che cosa sia. 

È la i n fia mm azione certo grado d'ir- 
rìtauone con affiussu di sangue maggiore 
di quanto diventa necessario pel compi- 
mento della nutrizione e delle funzioni 
dell' organo ; tanto ìnterrsa e gagliarda da 
minacciare la srra integrità, caratterizzata 
dal calure, dal dolore, dalla rossezza, e 
dal tumore, da un solo o vari] di tali sin- 
tomi a norma della sua intensità, e della 
parte che ne è la sede. 

Cause, e decorso del morbo. 

La carrsa di sifBitto afflusso di san- 
gue cunsisle nell' aumento dell' azione 
nutritiva del tessuto verso cui si verifica, 
e sta riposta la carrsa di tale arrmento di 
azione nella impressione di alcuni agenti 
esterni, ai quali, appunto per questa ragio- 
ne, si diedero i ttomi di stimolanti, d’ Ir- 
ritanfi, o nella influenza simpatica di un 
altro organo assoggettato alla impressione 
di questi agenti. Ignorasi come la imjires- 
sione degli stimolanti produca diretta- 
mente, o in via simpatica negli organi 
l'aumento di azione nutritiva, causa pros- 
.srma dell'afflusso formante lo stato infiam- 
matorio. Non si sa cosa avvenga in tale con- 
flitto tra r attività fisica e l' attività vitale, 
come non lo si conosce meglio allorquan- 
do lo stimolo sia esso medesimo un tessuto 
viv ente. Per ispiegorc quairto succede in 
codesto conflitto, convenebbe conoscere 
l'azione intestina non solo degli organi, ma 
inoltre degli agenti fisici e chimici, e la 
natura intinra del movimento, della qual 
cosa, che da noi vena mai sempre igno- 
rala, per buona sorte possiamo lare a 
meno nell!' esercizio della medicioa. 

Le cairsc della tufiamnuaiuue sono : 
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A, vurii agenti meccanici, fisici o chimici, 
per solito estranei al corpo, sopra elei ( jua- 
le esercitano la propria influenz:i, ma tol- 
r olta sviluppali entro eli esso ; B, parcc- 
<iii agenti organici, ossia : i ° certi organi 
ili questo meilcsimo corpo che operano 
siiiipalicameutc sopra alcuni altri fra quelli 
coi quali sono in rapporto ili unione; 
1° iliversi organi o proilolti ili organi 
appartenenti ail altro corpo posto p con- 
tatto Con gli orgaiu ili quello ili cui si 
tratta. Per tal guisa, qualunque siasi la na- 
tura delle cause della infiammazione, non 
ve ne ha veruna che considerata in forma 
generale, non possa essere a norma dei ca- 
si interna od esterna. Allorquando iliciamo 
che fra le cause della infiammazione esi- 
stono alcuni agenti fisici o chimici, non 
preteniliamu asserire che non esercita- 
no sopra gli organi se non che un' azione 
fisica o chimica, eccettuato il caso della so- 
luzione di continuità e della contusione ; si 
ignora assolutamente ciò che sia la loro 
azione ; solo è lecito credere che tendono 
ad assoggettare gli organi alle stesse leggi 
dalle quali son retti, ma non provocano 
però in essi che modificazioni organiche 
vitali, eccettuata la combinazione in cui, 
vincendo l’ azione dell' organo, vi appor- 
tino quella profonda modificazione detta 
disorganizzazione. 

La pelle c gli organi dei sensi, la su- 
perficie degli organi respiratorii e digeren- 
ti, e quella degli organi genitali esterni, 
parli che tutte vanno considerate come 
organi dei sensi, non solo ricevono la un- 
prcssiune delle cause esterne della infiam- 
mazione, ma inoltre del maggior numero 
delle cause interne; cosi dall'essere una 
flemmasia situala all’ esterno, non biso- 
gna conchiudere che riconosca per neces- 
sità una causa esterna e viceversa, dacché 
spesso, anzi forse più di frequente, accade 
tutto all'opposto. 

Non sempre gl' irritanti infiammano 
il tessuto col quale Irovausi a coolatlo; 
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per consueto forse non succede la iufioin* 
nazione che in un tessuto, il qiuile se ne 
sta seco in rapporto simpatico di azione ; 
nel primo caso la flemmasia iliccsi primi- 
tiva o iiliopatica; nel secondo, simpatica o 
consecutiva. 

Le cause della infiammazione non la 
producono già sempre, cagionando prima 
la irritazione del tessuto coq,cui sono a 
contatto. Prima che questa si manifesti, 
«sservansi talvolta varii fenomeni che sem- 
brano annunciare uno stato opposto; lo 
scoloramento, la sottigliezza, per cosi diro, 
e la perfrigerazione, non che una specie di 
ebetudine del tessuto affetto. Questo stato, 
che si ebbe a nominare ledameiifo, dnra 
sempre pocliissimo ; quando cessa, il tes- 
suto ritorna al suo stato normale, poi ve- 
donsi accadere i fenomeni dell' irritaziono, 
della infiammazione, oppure il tessuto si 
ricompone soltanto nella sua condizione 
naturale, ed i fenomeni della irritazione, 
0 della infiammazione si a[>palesano in 
altro organo. 

Sia poi la infiammazione idiopatica 
ossia simpatica, sempre allorqitando esiste 
in grado moderato, e succede in organo 
poco irritabile, poco nervoso, e poco san- 
guigno, non si dà a vedere che mediante 
simtomi locali; all'opposto, se sarà alquanto 
gagliarda, se nasca in un organo irritabile, 
fornito di nervi e di vasi sanguigni. Oltre 
a questi sintomi altri se ne svilupperanno, 
che annunciano essere il cervello, lo sto- 
maco, il cuore e vari altri organi, in una 
condizione piiy^ meno prossima a quella 
della parte iniiunimata, ed allora avviene 
ciò elle iliccsi febbre sintomatica, secon- 
daria o simpatica. 

Alloniuando accada una infiamma- 
zione leggera in un inih'viduo, il cuore, il 
cervello o lo stomaco del quale, uno cioè 
o r altro di questi tre organi, come pure 
tutti e tre iosieme, souo initabilissimi, t 
sintomi locali risultano poco gravi, e meno 
gagliardi dei simpatici, lulyolta anzi riescono 
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op^jouu [Ja i'.ellibili, niuiitie ihe questi, gullo il liqiiidii sejiarato sotto la influenza 
nell’ uno o nell' altio ili siflutti U è oasi, so- morbosa esce, sempre che il tessuto alibia 
Do sriluppati al massimo gi ade ; ullora per qualche foro naturalo, altrimenti Irosasi 
solito noli si jiresta attenzione che a questi; ritenuto entro l'organo; soffre questo al- 
agnorausi (|uellì, oppure si scema la loro lora per solito uua soluzione di continuità 
importanza; nou si conosce la iufiamnia- per elletto della infiammazione o dell' arte 
zione, nè sedesi che la Jebbit, e si asse- che precede l'azione organica; sfugge il 
risce che la midatlia è una /ebbre essen- Uquido c l’organo si rinseiTa. Sia poi che 
%iale, primiiita, iJiopalU a. Succede la la infiammazione cessi ad un tratto median- 
Slessa cosa allorquando una iufiammazione te la Jelilescenia. progressivamente o per 
violenta o uioderata risiede in un organo nsnlimone, dopo una secrezione con eva- 
«lelicatissliuo ed assai iriitabile, o per ul- cuazione natuiale o artilìziale, come [>ure 
timo ipialora una infiammazione molto in via di siippiiraiione e di cicatrice, 
estesa produca lo sviluppo di sintomi sempre il risanamento si ottiene d'or- 
siuipatici tanto notabili da far' perdere di dinaiio in breve tempo; ed allora dicesi 
vista i sintomi lociJi. Si verificherà pu- che la infiammazione fu acuta. 
re la stessa cosa, ogni volta che due or- Rimane il liijuido separato entro il 
galli multo irritabili, iiripurtauli pel mau- tessuto ogrri volta che (presto non si apro 
lenimento della vita, sieiiu iufiammati nel sotto lo sforzo della iriGamirraziune, oppure 
medesimo tempo, in ispeziellà se il dolo- iioir può essere aperto dall’ operatore a 
re si fa sentire Con maggior gagirardia nel- cairsa della sua natura e situazione ; in 
r organo irritato simpaticameute, di quello tal caso ora vi resta senza vermi incon- 
rhe nell' organo infiammutu in vb pniiri- veniente, lo che risulta cosa assai rara, ed 
liva; allorquando il dolore liducesi a cer- ora vi uiantiene la irritazione e la flogosi, 
lo vago mal essere di cui l’ammalato non alla quale si dà allora il titolo di cronica. 
può assegnare la sede ; ove, per idtimo, Avricue molto «pesto che, senza 

rorgano infiammato non determiui che formarsi, propriameule parlando, una 
poco o Iiiini dolore, o se il malato nou secrezione morbosa, non giuugeudo la 
sa cspiimere ipiello che patisce. Ecco le InGammatiotie ad un grado considerevole 
lagioni per cui ririiasei'o lauto alla lunga di forza, rimanga mite, oscura, latente, 
scunosciiite la vera natiua e la sede dello oppure diminuisca in guisa notevole, 
stato morboso produttore delle febbri come nuche ceisi per inIerTalIi, ritorni 
dette essenziali. ® varie riprese con carattere oscuro, la- 

Dopo avere b iufianimazionc persi- tenie, dopo essere stata assai gagliarda 
alito certo teiiipo di variabile durala, in per molto tempo, trascenda pure allo 
ragione della sua gravezza, della natura stato cronico, nè termini in molli casi 
ili’l tessuto, e della continuazione, o del che con la vita. Soffre allora l'organo 
sospeiidmiento dell' azione di sua causa, itella sua tessitura parecchie alterazioni 
spariscono ili repente i sintomi locali che spesso prufundissimc; le quali Iterazio- 
erauo ircrvcnuli ad un diverso grado d'irf- ni, più arreora di quelle che succedono 
ten.sità, scemano poco a poco, oppure nella ioGammazioue acuta, ebbero il 
persistono in parte. Se ne aggirrugono nume disdicevul* di lesioni organiche. 
altri che svaniscono senza ritornare, o Nell’ istante della suppuraziona si 
pmc si fairno ili nuovo vedere nello stcs- rionovano od aumentausi vari sintomi 
so luogo o in altro, iiidicaiid» essere |rer simpatici; se avevano cessalo, e ricopi-, 
istubilii'.si uiu sccrcziimc morbosa. In se- paiUuuu, si dà loro il nome cumplesiiivis 
£/.i. ii\4j;ric., lò* a3 
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di Jthhrt Ji suppura%iont ; quelli che 
accompagnano le ìnBamroaiioni croni- 
che eiprimoosi con rappellaiiooe (li Jeb 
tre etica. 

In fine, se la infiaromacione fu vio- 
lenta, sia che la causa la quale ebbe 
a produrla la mantenga o no, se venga 
il suo corso arrestato da qualche revul- 
sione naturale , o provocala dall' ar- 
te, come pure da un Iratlameolo anti- 
ilogislico raiiunale, l'organo incontra 
un' alleraaiuoe profonda che lo rende 
quasi affatto inetto ad adempiere alle 
sue funcioni, anzi lo distrugge talvolta, 
oppure si sviluppa una infiammasiunr 
violenta tanto nell'organo primitivamen- 
te infiammato, come nell'altro che lo è 
io via secondaria. Se l'organo che soc- 
combe sia uno di quelli, il cui nianteiii- 
nienlo riesce indispensabile alla vita, ne 
stgue la morte ; se non sarà necessario 
all' azione organica generale, può tutta- 
via avieniroe la morte più o meno sol 
lecitamente a (»usa della infiammazione 
che si stabilisce attorno di esso per la 
eliminazione dei suoi tritumi. 

Può la morte effettuarsi nell' una 
e nell' altra di tali maniere, tanto nella 
infiammazione acuta quanto uclla cro- 
nica. 

Fra le cause predisponenti, deter- 
ininanli ed occasionali delle infiamma- 
sioni, ebbero ad annoverarsi le seguen- 
ti : la età adulta, il sesso mascolino, il 
temperamento sanguigno, l'inverno e la 
primavera, gli alimenti sostanziosi, gros- 
solani, putridi, acri, irritanti, le bessn 
de vinose, ferméntale, alcooliche, l'abu- 
so dei medicamenti tonici, irritanti, acri, 
i vomitivi, i purganti, i veleni, il freddo, il 
ctddo, l' lunidilà, gli effluvj, le emanazioni 
putride, i miasmi, i vapori ed i gas irritan- 
ti sparsi per l'atmosfera, le compressio- 
ni, le contusioni, le cadute, le laccrauoni, 
le rottine, le soluzioni di continuità, b 
iilclizioue incompiuta u perfetta delle 
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secrezioni e delle escrezioni di qualche 
ulcera, esalazione, o suppurazione, T o- 
vere ommesse alcune cacciate di sangue, 
varie evacuazioni vomitive o purgmti, 
delie quali crasi contratta l' abitudine, tu 
soppressione subitanea, o la interruzio- 
ne del ritorno periodico rii una flciu- 
iiiasia acuta u cronica della pelle, va- 
rii dolori articolari, muscolari, fibrosi, gli 
esenàzj violenti degli arti, gli esercizi 
sforzali degli organi deUa voce e del re- 
spiro, il passaggio dalla vita assai agitata 
ad un riposo insolito, la inazione, le ve- 
glie prolungate, l’ esercizio troppo atti- 
vo della sensibilità e delle facoltà iiitel- 
lettuuli, le affezioni morali, i dispiaceri, 
le passioni, la indisposizione eri^itaria, u 
certa tendenza inesplicabile, alcune cusU- 
tuziuni atmosferiche di natura ignota, e 
per ultimo varie cause occidlees]>ccifiche. 
Tutto siflàtta leggenda liducesi in pocliì 
termini alP eccesso dell" azione esercitata 
dai corpi ambienti sull' umana economia , 
Il degli organi di questa, gli uni sopra gli 
altri. Non avvi nepjiur una di tali cause la 
cui knportaiiza , potenza c frequenza 
non sicno snscctfibili di cagionare diverse 
iliscussioiii gravi, nelle (piali non è con- 
cesso qui entrare j ci faremo però in- 
vece ad esaminare rapidamente il loro 
modo (li azione. 

Non costituisce T età adulta, ijuel- 
!a in cui le inriamiiiazioni risultano più 
comuni, anzi è malagevole l'indicare (|ua- 
le sia r età che vi si trova più disp-osla ; 
mentre se n(à faiicitdli sono fie(|ueiili 
le fleuimasie dell' addomine e quelle del- 
la lesta, le prime si mosUaiio forse meno 
comuni nell’ età adulto? Se le iufiamma- 
doni.dei pubiiuiii e della pleura si os- 
servano spesso nei giovani, i bronchi 
vanno pure per solito soggetti alle iiiCaiu- 
maziuni si nei bambini che nei vecchi, 
pres(àndendo come conviimsi dalle varietà 
risultanti dalla differenza della organizzu- 
lione. Qualunque età presenta cu te fleus- 
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hiasie ili preferenza alle oltre, ma non ne 
esiste forse una solo la quale non possa 
manifestarsi in tutte le epoche dèlia vita. 
E poi vero che negli indis'idui giovani, 
essendo le infiammazioni in generale me- 
glio precisate, più caratterizzate, diventa 
più facile il conoscerle ; nella vecchiaja 
invece riescono, o sembrano meno inten- 
se, meno dolorose, si annunciano ancora 
più con i disordini nelle funzioni, che me- 
diante i vari fenomeni lucali, per guisa che 
-spesso siamo esposti ad ignorarle almeno 
in parte, dandovi lo sconvenevole nome 
di catarro. La frecpicnza delle flemmasie 
d'altronde relativamente all'età, segue in 
forma diretta il prcnluminiu organico par- 
ticolare ad ogni epoca della vita, eccet- 
tuate le idiosincrasie. 

Se il sesso mascolino sembra costi- 
tuire una predisposizione alla iiiGamnia- 
zione, egli è perchè in generale trovasi 
nell'uomo questo stato morboso delinea- 
to con maggiore evidenza ; meutre pure 
la donna più irritabile dell' uomo, è ve- 
ramente più di lui sottoposta alle Oeui- 
masie, c ciò tanto maggiormente in quanto 
che essa possedè un organo che vi si tro- 
va assai disposto qiiale si mostra l'utero. 
T fenomeni simpatici sono per solito più 
manifesti nelle doime, la cui costituzione 
non si aiTÙcina a quella dell' uomo. 

Fra tutte le condizioni più favorevoli 
allo sviluppo della infiammazione va po- 
sto in prima linea il polmone sviluppato 
in petto ampio , e la ematosi copiosa : 
del che non dobbiamo meravigliarci . 
prendendo molto interesse a tale stato il 
sangue, il cuore, 1' azione circolatoria, c 
la nutrizione. Negli individui forniti dcl- 
r anzidetto tempei aimmto sono le infiam- 
mazioni intense, profonilc, estese, dilTicili 
a vincersi, proclivi a incrudelire, a ritor- 
nare, a reciilivire. Dispone esso in prind- 
palilà alle infiammazioni del polmone, della 
pleura e delP utei-o, c disporrebbe pure 
alle iufiammazioiu della lesta, se uou prò- 
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ducesse in questa parte versamenti spes- 
so funesti. 

Facilitano lo sviluppo delle flem- 
roasie, l' inverno per dò che concentra a 
causa del freddo l'azione organica verso 
le parti interne, e quindi aumentasi la 
ematosi e l' azione del cuore ; e la prima- 
vera pel motivo che essendo essa quell'e- 
poca dell’ anno in cui la temperatura va- 
ria tra il frcildo ed il caldo, produconsi 
così parecclii rallreddamenli fi'cquenti del- 
la cute. La prima di questa due stagioni 
predispone alle infiammazioni del {lolmu- 
ne, la seconda a quella delle vie digeren- 
ti. L' autunno però e la state partecipano 
pure ili tale prerogativa ; il primo deter- 
mina molte bronchitidi, il secondo diver- 
se gastro-enteritidi, e le gastio-cefaliti- 
di. Le stimolo vivace sentito dalla pelle c 
falla membrana polmonare per motivo 
lei calore, si comunica alla membrana 
mucosa gastrica, e vi determina quelle In- 
fiammazioni temibili, le quali si estendono 
al fegato, al cervello, produceiidosi le flem- 
masie complicate dette febbri gialle, febbri 
pestilenziali. Sotto la iiiQuenza del calore 
integso può impressionarsi il solo encefa- 
lo, e cagionare varie infiammazioni, la cui 
azione tarda poco d’ ordinàrio a farsi sen- 
tire sulle vie digerenti. 

La umidità favoreggia in singoiar 
modo l'azione del freddo e del caldo nel 
prodiicimento delle (Icinmaàe; si osservò 
che qualora essa va congiunta ail un allo 
grado dell’uno o dell'altro di siflàtti due 
modi opposti della temperatura, le iiiGam- 
inazioni sono spesso accompagnate da se- 
crezioni abbondanti.ssime, dalla espetto- 
razione, ilal sudore, dalla diarrea, dallo 
dissenterie, sulla cui natura non bisogna 
ingannarsi, prendendoli per effetti di de- 
bolezza. 

In due maniere concorrono gli ali- 
menti alla produzione delle fleiiimasie ; 
somministrando cioè materiali alibili trop- 
po abbondanti ^ oppure stimolando di 
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soverchio T azione degli organi digerenti, 1* agitatiuiie o nella pi*ostrazione, E poi 
ciocché mantiene Torganunio nello stato degno di osscr\azioii<‘ Il fatto che applicati 
di so[»rae('ciUimento favorevole allo svi- sulla cute, e sulla meubrana mucosa pol- 
liippo dilla iniìainniQzione, per poco che mouarc, vanno ad opeiare sempre con 
una parte trovasi assoggettata ud un di- maggior forza in pi inci[>aìità sulla mem- 
rello irritante. Si può asserire lo stesso hraua mucosa digerenti*, so[>ra lo encefalo, 
delle bevande stimolanti di qualunque e sulla mitlolla spinale, simili in questo ai 
sorta, ma esse non somministrano che raggi lucidi che colpendo la retina, la ir- 
pochi materiali, cd eccitano più itegli ali- ritano, infianimano il cervello e le sue 
menti. Ciisicchè nelle infiarniuaziiini che incn.hnuie, senza che la cornea e le mem- 
sogliono determinare., Tencefalo s'iiiques- beane diafane deiriiitenio dell’occhio sie- 
siona più spesso in via primlu^a che se- no in niun mi)il<> atì'cUo. Codeste csala- 
condai'ia. Gli alimenti di cattiva natura zionì, sifl'atli veleni giungono essi a portare 
non operano già in forma iliversa ili quelli la loro azione immediata fin sulla mem- 
che sono succosi c delicati, ma seoibiu bruna mucosa gustro-inlestinale e sul cer* 
che nelle infiammazioni le ijuali ne succe- vello, o so[>ra la miilulla spinale; eli- 
dono, sia la ilebolezzn con maggli>r facìlitii pure non fanno altro che operare sopm 
occasionala dalle perdite dì sangue. gli i>rguni che simpatizzano con questi 7 
E fin qui detto, eccettuata questa NVlIo stato presente della scienza, siffatto 
ultima considerazione, si apt>lica con [>iù problema è ancora insolubile, 
ragione ai ineilicaniciiti irritanti qualun- Devesi osservare che i gas irritanti 
que essi sit*uo, ma fa d’ uopo dire die di sparsi nell’atmosfera, sensibili all’ oilorato, 
raro cagionano questi la infiammazione di iiifiaimnanu piuttosto i bronchi, la con- 
altri organi diversi dalla nieiuhruna niu- giuntiva, la membrana nasale, che la mem- 
cosa digerente cd orinaria. L’ azione dei bi ana digerente, sì spesso impressionata 
veleni profhicc quasi sempre la iuliamnia- dalle esalazioni, e il cervello così di fre 
rione del silo in l'uì sono applicali, qua- fjueiitelcso d|ii veleni. Il loro eflello ric“ 
lunqiie siasi d’ altronde il loro slaU» se- sce pure più rapido, più passaggiero, e" 
rondario, e la infianimnziune per essi in- meno prolondo e nocevole. 
dotta risulta terribile, distruttiva, spesso Qimlumjue azione meccanica com- 

irremeHial»iJe. pressiva o ilìvideiite, esercitata sopra di 

Si possono considerare come tali gli un tessuto organico, v’ inteiTctiiipe la cir- 
efiluvf, le emanazioni cd i miasmi, non colazimie, oppure ne denuda 1* interno; 
che I veleni di alcuni animali, la cui azione ne! primo caso, afOuiM e il sangue con ce- 
possedè tiinla analogia con le esalazioni Icrilà, tosto che cessa T ostacolo, verso 
deleterie. Questi a arii agenti non furom> l’organo da cui era stato rispinto; evvi 
annoverali fra le cause delle infiamma- fin ad un certo grado lacerazione, e quin- 
zioni y»cr ciò che le flogosì da poi prò- di dolore cd ufilitsso «lei sangue . Nel 
dotte sono d’ ordinario contrassegnale secondo c^so toccò riiilenio «lei tes- 
dallo stato Comatoso convulsivo, o da al- sutn un corjK) csLram>o insolito, Paria 
tri sintomi simpatici che oscurano i fe- aumenta la irritazione, il sangue concorre 
nomeni locali. Non producono già ma- verso la nuova superficie, e si stabilisce la 
laltie sui generis ; nè altro fanno del infiammazione. 

f»arì che tutti gli altri agenti se non che Sempre che venga luspesa ad uu 
infiammare uno o più <trgani, c poire fratto, o non si cutnpiu più uelP epoca 
per simil guisa il liiuaacuLc del corpo nel- cuareneTolp una esttluziune , qualche 
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•ecretiooe, od airuiia etcretiooe, resta di un eialaioento , di quél he lecte- 
a Tedersi se sarà forse la materia rite- siune od escrezione , e con maggi<'r 
nula quella che dispone alla inGamma> motiro di alcona flemmasia, diventi la 
aiooe, e che determina tanto di frequen- cagione dello svdnppo di una flemma'ia 
te questo stato morboso. Ciò avverreb* situata io altro punto. Forma questo 
be di fatto se i solidi fossero soltanto vasi r effetto delP eqiitlibrio di azione che 
di ricevimento pei liquidi animali^ ma la succede tra la superfìcie esterna, e la 
cosa non procede cosi ; e sono per Pop- interna del corpo, equilibrio che si ve- 
posto i Solidi che li dirigono ; ora allur- rifìca nello stato di sanità, e che perciò 
quando i liquidi non vengono evacuati si dee rinvenire con più esattezza nella 
convenevolniente, ciò avviene per causa condizione di una malattia. Per simil 
di certa modificazione organica, che con- guisa una flemma«ia surroga, succede, 
liste in UD8 irritazione, o che ha per rimi- o supplisce a qualche neurosi, alla roan- 
tamanlo qualche iriilatione, od alcuna canza od al ritardo della traspirazione, 
iofiatumazione. Solo in pochi casi è la o di alcuna emorragia, al rapido cessare 
infìatuiuazione ragionata dalla presenza della suppurazione in quttlche ulcera 
di un liquido ritenuto nei suoi canali, e antica, o in una ferita recente, alla de- 
questu non avviene neppure che pei li* litescenza di una fiemmasia qualunque, 
quidi rscremenlizii; tale risultameoto di Se codesta sostituzione accade dalTester- 
Veota per Toppoflo assai frequenta allor- no alP interno, riescirà funesta, essendo 
quando il liquido ritenuto usci dalle sue gli organi interni più importanti al man- 
vie naturali, si sparse nei tessuti vicini. t*‘nìmento della vita delle parli esterne; 
giacché ove non sia prestamente riassor- mentre ove accada dalPinlerno alPester- 
bitu od espulso mediante alcuna aper no, diverrà per la stessa ragione favo- 
tura nalursle od artifìziale, la infiamma revule ; in tal modo può una flrmmasia 
tione poco tarda ad isviiupparsi. For* esterna metter fine a qualche malattia, 
ma questo T ordinario risuliamento dei ad una fl^'mmasia inleroa, come siicce- 
corpì estranei introdotti nei nostri les* de nei casi in coi evvi ciò che dicesi 
suli, nelle nostre cavità, e delle produ* risipola, eruzione, esantema, u reuma- 
cluni morbose che finiscono con agire tismo di natura critira. 
alla mooiera di corpi estranei di mezzo La nutrizione e la emalosl vengo- 
agli organi in cui si svolgono, e con rnm* no favorite dalla irritazione; così pure 
mollirti sotto la influenza del movimen- un uomo che esce da un genere di vita 
to infiammatorio. agitato, trovasi più disposto alle flem- 

Se è vero che una delle leggi mafie, 
fisiologiche più evidenti sta quella che L' esercizio violente ne fa pro- 
qualonque azione gagliarda di un orga- pendere alla infiammazione degli organi 
no cessando di repente, o non manife* che ne sono la sede, e dello stomaco 



standosi neirepoca e nel sito in cui so- pure, come un viscere che simpatizza 
leva comparire, si sviluppa in altra parteldireltamente con tutti gli organi del 
un' azione di egual natura, ossia una corpo umano. Si comprende di leggieri 
energica azione, più o meno immediata- che V esercizio attivissimo di una fun- 
menie dopo il cessare delta prima , o zione favoreggia il conconiraento del 
neir epoca in cui questa doveva appa* sangue verso T organo che 1* adempie, 
tesarsi, non dovremo meravigliarci se la che quesforgnno diventa per ciò più ir- 
comparsa o il ritardo di una irritasione, ritabile, che siffatta disposizione sp^^rgesi 
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con vario grado negli organi che ecco 

lui maggiormente simpalittano. 

Le veglie prolungate, F eccesso 
negli studiì, V esercitio troppo attivo 
della sensibilità, le affezioni gagliarde, ì 
dispiaceri, le passioni, eccitano con forza 
il cervello qiiand* anche sotto la loro 
influenza languisce il sistema muscolare; 
in simil caso non dobbiamo mai giudi 
care dello stato del cervello e del rimu> 
nente del sistema nervoso dietro la de* 
holezta abituale di siffatto sistema. L« 
affezioni tutte , le passioni concentrate 
•cemanu ratlivilà funzionale delPencefi 
Io pei- riguardo alla influenza che esso 
esercita sopra i muscoli, e rapporto al- 
r esercizio delle facoltà intellettuali non 
relative a codeste affezioni, a siffatte 
passioni, ma non per ciò il cervello ne 
risulta meno addolorato, e quindi irri* 
tato, sicché il sangue affluisce verso le 
sue roeuihrane ; questo viscere reagisre 
allora tanto maggiurmente sopra gli alti i 
quanto meno opera sul restante del cor* 
po ; questi pui diventano predisposti 
alle infiammazioni, dacché risultano più 
irritabili. 

Ci è impossibile lasciar iscorrere' 
siffatto articolo, che togliamo al Diùo- 
nario compilato delle Scienj^ medìchcy 
senzu far menzione del rinomalo nostro 
italiano Tommosint y che insieme con 
qualche altro illustre medico di nostra 
patria, ebbe prima dei Francesi a predi* 
care il mtiggìur numero di quelle ouov*- 
dottrine sulla infiaimnaziune che nel pre- 
sente discorso si rinvengono. Che anzi i 
suoi delinrni sopra siffatta affezione, con- 
tengono idee ancora più esotte e di mira- 
bile vantaggio per guisa che ne fa d'uopo 
riportarne qui per intero certi brani del- 
la sua opera iutorno alla infiammazione 
copiandoli fedelmente ad oggetto di non 
alterare in minima guisa i suoi pensa- 
menti, in un soggetto di tanta impor- 
tanza^ ecco adunque come egli ragiona : 
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a Singolare è veramente e degno 
delle meditazioni del patologo e del me- 
dico pratico r andamento dell* infiam- 
meziune : singolare è P influenza cb'etsa 
esercita nelle parti che oe sono attaccate. 
Per una parte questo metodo morhotu, 
quando è veramente tale, si mantiene 
così durevole e cosi superstite alle cau« 
se dalle quali fu risvegliato, che si sco- 
sta in ciò da una delle più generali 
leggi ; quella che mantiene P effetto en- 
tro certi limiti subordinati alla durata 
delie sue cagioni. Per P altra parte co- 
desto meiudu, comeché dileguato, lascia 
ai vi^ceri, alle membrane ed ai vasi che 
attaccò, condizioni tanto tenaci e spes« 
so incorreggibili, che sono eterno seme 
di nuova e più facile infiammazione. E 
siccome t nuovi attacchi si risvegliano 
con maggior facilita , dove i primi eb- 
bero luogo, e per cause più lievi <U 
quelli che suscitarono i primi ; così ri- 
mangono perciò spesso infrante dalla io- 
Gainuiazione le leggi dell' abitudine, per 
la quale sogliono le seconde impressioni 
esser sempre metro sentile e meno fu- 
neste delle precedenti. L* infiammazione 
infine procede dai tuoi prìncipii fino 
al suo termine con tal aumento; il suo 
curso^ il suo incremento è così inevita- 
bile e necessario; le parli infiammate si 
scostano talmente dal grado di eccita- 
mento e dallo stato delle altre parti del 
corpo, e s' isolano alcuna volta cosi in 
mezzo a condizioni di opposta indole, 
che bene si appalesa essere P infiamma- 
z'one assai più dominante che dooiinats, 
ed influire questo metodo sbile condi- 
zioni delP universale, essai più di quello 
che P universale sulla parie infiammala 
influisca. I quali caratteri dell* iiifiam- 
ma.'àone sùmo io tali da condurci a me- 
glio conoscere di quel che addietro lo 
fu, la natura di siffatto metodo ; se non 
altro a meglio determinarne il carat- 
tere 0 P indole, ì cambiamenti che ne 
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prurengooo, • V ioBueoia eh' eieicitu 
•uir animale ecuDonoia. 

a Sioch^ UQ eccesso di sliinolo 
non produca infioamiaiioDe , Tediamo 
gli effetti rhe ne provengono nello stato 
dinamico delle fibre stimolate, essere 
prò portionali al grudo dello stimolo 
stesso. Vediamo Peccitumento morboso e 
r accresciuto movimento che ne risulto, 
essere così la ragione dello stimolo op> 
ptìi'alu, rhe al diminuire <li esso diiui> 
tiuiscono; e tosto eh' ei cesso, u viene' 
per opportuna uaìone di agenti coolrari 
corretto, nuo lardano a dilrgiuisi. Co 
si il calore suveichioj la secchezu dt Ilo 
cute; il movimento febbrile del cuore 
e delle urterie ; ‘1* ardito assuibir dei 
linfatici e la scie, il rossore del volto 
il turgore delle vene cerebrali e la ce- 
falea, cui produsse asione soverchia di 
sole, o troppo rapida cursa^ si dilegua- 
no facilmente pel riposo e per la soUra- 
tiune del calorico, e sotto V uso di ao- 
liflogistiche e cunlro-sliuiulanti bevan- 
de Così V ebbrezza da nbuso di vino e 
di liquori prodotta, cessa al cessare o ai 
rlisperdersi dell' azione di cotesti fugaci 
sliinoli. e sì corregge per la pronta am- 
ministrazione di gelide bevande, di ti>r 
taro sbbiato, o di lauro ceraso. £ sin 
qui agli abusi , alla sobrietà , alle prt- 
vatitini, calcolate sempre in relazione 
alla individuale suscettività, ed olle abi- 
tudini dei soggetti, currispouduno esat- 
tamente r ecci-sso, la moderazione o il 
difetto dell' eccitamento e del moto si- 
tale; e sin qui le norme nnivcrsuH dcUa 
mediocrità e del giusto, conlerrebbeio 
il endice e 1* apparalo terapeutico della 
medicina. Ma sì tosto che una infiamma- 
zione, grave o leggera, o acuta o cro- 
nica si accenda, ogni proporzione è già 
tolta tra V abuso ed il morboso eccita- 
mento ; ogni dipendenza è cessata tra 
I' effetto e la causa, e non vai più cor- 
rezione od ammenda a lugUere i danni 
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che ad un eccesso di vino, di calure u 
di esercizio succedettero ; non vai più 
r azione contraria di rimedii anliflugt- 
slici e contto-stimolaoli a togliere il 
movimento eccessivo che nella parte 
infiammata e nelle contigue o congene- 
ri si risvegliò. Che giova ad un bevi- 
tore, in cui siasi già acceso una lenta 
od acuta gastritide od epatitide, correg- 
gere gli abusi, e bere se fosse possibile 
in un giorno tant' acqua quanto in un 
mese tracannò di liquore ? Non perciò 
si estingue il periglioso incendio che gli 
eccessivi stimoli accesero, e non perciò 
'lesiste la flugusi gastro-epatica, come- 
•;hè da metodo opportuno frenabile nei 
suoi progressi, dal mantenersi durevo- 
le per un dato tempo, e dal percorrere 
certi periodi. Fu uii lampo talora di 
fuoco, fu un colpo di sole, o 1' urlo di 
lapida corsa che accese una pneumoni- 
le, un' ottalmite , od uno angina. Non 
{•erchè r infermo si inetta in riposo e si 
• urichi in fresco ambiente , e schivi la 
luce, e largo uso pur faccia di nitrote e 
rii saline bevande, e si assoggetti a ri- 
petute e sollecite sottrazioni sanguigne, 
non perciò, dissi, la già ar'cesa infiam- 
mazione dì pidtoone, di fauci, o di oc- 
chi, si arresterà con prontezza, che an- 
zi procedeià ad un incremento, cui sarà 
motto se l'arte riterrà entro i confini 
thè sono al disotto di pericolose disor- 
ganizzaziuni , e farà un dato corso iudi- 
pendente dajle cause che cessarono. 

o Ed è ben degno di osservazione 
a questo luogo che il corso, eh' io chia- 
mo necessario dell' infiammazione , a 
differenza di altre affezioni dinamiche 
della fibra vivente, che cessar possono 
«I primo cessare delle esterne cagioni, 
non è già fenomeno ehe dipenda da 
maggior grado o gravezza di malattia. 
Qual proporzione si potrebbe ammette- 
re Ira una forte ebrietà, nella quale non 
solamente (otto il sbtema di vasi e del 
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circuio è montato a morboso eccitamen- 
to, ma grave ilelirio vi ti aitocia, e mi- 
nacciata paratiti, e rleliquio^e vomitole 
Suvvertiuiie di qualunque funtione na* 
turale ; qual proporiiune, ditti, tra que- 
sto tttflo ed un grado lieve di flugosi 
circoscritta iieiruccliio a breve tratto di 
albugioea o di palpebra ? Qual propor- 
tione tin un' arditissima effimera, pro- 
dotta dair atione repentina di smodati 
stimoli, e tanto grave talora, da indurre 
spavento di encefaliiide, ed una stipcr- 
ficisle rìsipula a pochi tratti della cute ? 
Pure se iufiaiumaiione non si accenda, 
u rotture non avvengono dì vasi e peri- 
colosi versamenti di sangue, tutto quan- 
to è Papparalo spaventoso delPebbressa 
c deir elfimeru , cesserà tosto per la 
pronta soltraiione degli stimoli; mentre 
quella piccolissima infiammazione di pai 
pebre, o quella limitatissima flugosi ri- 
aipelatosa. faranno il loro corso e (lercor- 
reranno senza strepilo i loro perìodi , 
per quanta azione vi si opponga di tot 
traenti o <li cuntrotlimolunti rimedii. £ 
sfido bene chi non fotte persuato di 
qiietto corso necessario ed ineìntahdc 
della iii/tammazione^ a troncare tolto, 
te il può, con quanti mezzi aniiflugisli- 
<ri, o altri che più gli aggiadaou , una 
flugosi, per quanto lieve ella sia, pur- 
ché flugosi sia, di qual più voglia parte 
dei corpo. Non è egli provalo per ciò 
spesso, che P infiammazione , estesa o 
ristretta, grave o lieve che sia, ha iu tè 
fjtiatcbe cosa di proprio, ed è la produ- 
ztune di qualche co>:i , per cui la ma 
laMia incumincia, dove le caute eiterne 
che la producono hanno cessato di agi- 
re, a dilferenza di tanti altri stati mor- 
bosi che finiscono o sì mantengono du- 
revoli, solamente perciò che le esterne 
cause cessarono o continuano ad agi- 
te? Non è egli dimostrato che l'infiam- 
uiazioue si crea da per sè stessa una 
patologica cundiziune indipendente la 
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estensione, la forza, la durata, e le in- 
fluenze della quale mal ti potrebbero 
calcolare dietro la forza e la durata di 
«sterne cagioni che più non sono? Co- 
testa indipendenza di una morbosa af- 
flizione delle esterne cause, onde prima 
provenne, è il precipuo carattere , il 
• arattere esrluiìvo eh* io penso doversi 
assegnare alla diatesi. £ quando non 
ini riuscisse dimostrare, nell* epoca eba 
terrà dietro olle presenti dimuttraaio- 
ni , che la diatesi di stimolo o flogi- 
stica dipende sempre da questo raggio, 
superficiale almeno o diffuso, di ordita 
flugosi, vero almeno sarebbe , che il 
iitetodo deir infiamoiazione è il tipo di 
ciò che metodo di diatesi ragionevot- 
mente si appella ; giacche V infiamma- 
zione è il solo visibile e dimostrabile 
esempio io patologia di una condizione 
niurbusB coslautemenle superstite alle 
esierne sue cause, e ribelle per un dato 
corso di tempo a ciò che è capace di 
eliderle.- 

ti Dissi in secondo luogo, che la 
infiammoziune, quantunque vinta, lascia 
elle parti che oltaccò morbose condi- 
zioni superstiti alla malattia medesima, 
e lenacissime ; tali pur troppo, che so- 
no quasi germi di facile recidiva. Os- 
serviamo infatti conlinuaoienie per le 
flogìstiche malallie 1* irritabilità, la sen- 
kibilìla, in poche parole la suscettività 
«ielle parli agli stimoli. Dn occhio che 
fu infiammato è più soggetto a risentir 
r nziune del cabire e de* liquori; e se la 
mfianiroazione fu ripetuta, diviene in- 
^ofTerente degli stimoli più blandi, e non 
•oliera la stessa luce, per poco che ar- 
«lita sia, senza minaccia di nuova in- 
fiammazione. Cosi il polmone, la trachea, 
le fauci, r utero, la vescica insoflereoti 
«lirenguDO ne' più piccoli accessi di sli- 
molo, e facilissimi ad infiammarsi per ciò 
solo che furono alcuna volta infiammati. 
Questa stalo di morbosa suscettività, 
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o Ji ecciubiliiÉ ecccd«ale , tap«rili- 
te all' iofiammaiiuue , euer dee ae- 
ccssariamente, come già adililai in alili 
miei scrini, il prodotto di alcun cam- 
biamento in quelle condizioni organico- 
dinamiche della fibra, alle quali è ine- 
rente r eccitabilità. Superficiale e vuoto 
di senso, come meglio si può vedere 
laddove io parlo della febbre, fu il nome 
che alcuni diedero a cotesta suscellivilà 
morbosa, di eccilabilità esaltata, impe- 
rocché un sinonimo non inchiude una 
spiegatione, nè si può prescindere per 
tentarla dal riferire 1* eccesso di una vi- 
tale proprietà ed* un cambiamento io 
più di quelle organiche coodiiiuni se- 
creta, dalle quali la proprietà stessa di- 
pende. Questo stato di morbosa suscet- 
tività è forse la causa per cui un' in- 
fiammazione, che già percorse i suoi 
stadj, e declinando al suo termine più 
non presentava alcun grave fenomeno, 
si riaccende talora spontanea, o senta 
cagioni esterne alle quali sia ragionevole 
attribuirla. Lievissime cagioni , che si 
sottraggono ai calcoli nortri , bastarono 
forre, perchè la parte di fresco infiam- 
mata, e prima che I' esercizio di essa e 
l'abitudine l'abbiano alcun poco addime- 
sticata agli tlimoli, risentir debba trop- 
po vivamente gli effetti di qualunque 
anche lievissima impressione . Questo 
stato è terribile agli occhi del medica 
pratico, avvezzo a misurarne le conse- 
guenze ; giacché, quando non sia dalla 
natura e da lentissima abitudine, indo- 
mabile è pur troppo dall’ arte ; appunto 
perchè prodotto di cambiate conriizioni 
nell’ organica tessitura delle fibre.'^iù 
osserviamo soprattutto nella angioite o 
arterite diffusa; malattia spesso invinci- 
bile ! sia che tenda, malgrado gli sforzi 
dell' arte, a degenerare io morbose va- 
scolari vegetazioni ed alterazioni aneu- 
rismaliche ; sia che produca emorragie 
Accompagnate da moibosa vibtaaione| 
Dii. iTjigric.y i3* 
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di vasi, sia che l' abito clurulieo induca. 
Nella quale malattia io veggo spesso este- 
sa ai vasi tutti arteriosi sì fatta condi- 
zione di ffogistica sensibilità, per cui se 
altri considerò giustamente come ma- 
lattie universalmente lucali quelle che 
provengano da materie irritanti portate 
in circolo, io chiamerei per le addotte 
ragioni 1' angioite diffusa , quando è 
giunta ad accrescere fortemente le sor- 
genti della irritabilità delle fibre, una 
malattia universalmente organica. Que- 
sto fatto patologico di si grave impor- 
tanza io pratica, la morbosa generazio- 
ne cioè, o il grado per l' infiammazione 
accresciuto dell' eccitabilità, u delle or- 
ganiche condizioni alle quali è legata, è 
stato avvertito e riconosciuto dai più 
acuti tra i moderni patologi e pratici , 
Non è stata dissimulata, dietro ciò che io 
ne dissi nella citala mia opera, la discor- 
danza Ira questo fatto e la legge, troppo 
universalmente applicata da Srown, del- 
r esaurirsi o diminuire l'eccilsbililà del- 
la fibra per l’azione degli stimoli. E l'il- 
lustre Bacchetti spinse lant' oltre l'op- 
posizione al canone brouioiano , che 
non solamente dalla flugosi, come io di- 
chiarai, pensò aumentarsi nelle fibre 
I' eccitabilità ; ma indipendentemente 
da metodo flogistico sostenne generarsi 
sempre od accrescersi per l’azione degli 
stimoli, lo che, per le ragioni già da me 
addotte e dall' abitudine desunte , non 
parmi però potersi troppo generalmen- 
te aecordare. 

Il Che se sì cerchi come il metodo 
d' infiammazione eluda le leggi più uni- 
versali, e si scosti da quelle dell' ecci- 
tamento ordinario, mantenendosi indi- 
pendente dalle cause che lo risvegliano; 
se si domandi come eluda le leggi del- 
l'abitudine aumentando nelle fibre, lun- 
gi dal diminuire la sensibilità , e la su- 
scettività agli stimoli ; se mi si chiegga 
come cresca, anche cessate le cause, « 

= 4 
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come percorra periodi determinali, *uIo 
reggentesi da per iè, aUmeolante tè 
•teuo, $orgerilc unica t termometro del- 
la malattia, io potrò ben confessare non 
esser ogevoi cosa V intenderlo ; ma po- 
trò licovrarmi sotto la scorta d osser- 
vazioni iofioite, che questo fatto assicu- 
rano. Collocherò, se piaccia, questo fililo 
nel novero dì quelli, oltre Ì quali non è 
dato di penetrare, e dietro i quali stan- 
no molli secreti inaccessibili ai tentativi 
della anatomia e della patologia. Riguar- 
derò questo fallo come uno di quelli 
che tengono luogo per noi di cagioni , 
perciò solo che non veiliamo più in- 
nanzi di ciò che essi stessi presentano : 
nè perciò drillo sì avrebbe di dar tac- 
cia alcuna di superfluità alla patologia . 
Imperocché la filosofia naturale tutta 
quanta essa è si riduce ad una storia 
esatta e coordinazione di falli; e la gra- 
vità e r elettricità, ed il magnetismo, e 
la natura stessa de' corpi, e la sorgente 
secreta delle loro proprietà sono cose 
nella essenza loro egualmente sconosciu- 
te alla fisica ed alla filosofia , come lo 
è alla medicina la eccitabilità delle parti 
accresciute, o rigenerata per I infiamma- 
zione. 

tt Se non che alzando 1* infiamma- 
zione a grandi confronti con altre ma- 
ravigliose, ma fisiologiche e salutari ope- 
razioni della natura, ii ha il vantaggio 
se non altro di veder ripetute per uno 
stesso, quantunque secreto, meccanismo, 
le medesime leggi c 1® medesime in-j 
flucnze; e T uno dei grandi fenomeni se 
non ci guida ad intendere, può almeno i 
condurci a metter 1' altro al suo posto, 
cd a vederlo nelle sue più naturali re- 
lazioni. La generazione, lo sviluppo, la 
riproduzione delle partì, sono opera- 
zioni della natura siciiroroenlc scono- 
sciute nelle loro ìntime cause. Pure di- 
pendono ila eccitamento accresciuto, da 
ìocrcnieolu di vita ; pure procedono, 
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dacché la prima spinta ne fu data dn 
jagenti esterni; procedono, dissi, in- 
Idipendentemente da queste cagioni me* 
desime ; ed è pure effetto di queste 
operazioni, che tulle ad una vegeloiio- 
ne riduconsi, la creazione o di compiuti 
esseri organizzati, o di parli nuove, che 
aggiunte essendo di nuova forma, han- 
no il majcinutnì possibile di vitalità e 
di suscettività agli stimoli. L'utero gra- 
vido, giusta le belle osservazioni di I/er~ 
vey ^ dai primi momenti della concezio- 
ne esaminato progressivamente in cen- 
tinaia di cerve sino all' estremo del suo 
maggiore sviluppo, presenta ì passi suc- 
cessivi come dì una infiammazione , e 
di quelle increscenti vegetazioni che so- 
no nei visceri il prodotto di uno stalo 
flogistico. Giusta le ingegnose deduzioni, 
e le osservazioni dì un mio amico illu- 
stre, il celebre Ono/r/o Scassi^ la mem- 
brana dell' utero , detta decidua dal- 
1’ Hunter, non d' altro è il prodotto , 
che di una specie d' inflammaziooe na- 
turale. 

41 Le più ovvie osservazioni ci mo- 
strano infatti competere alla infiamma- 
zione 1* attività riproduttrice, giacché 
per 1* infiammazione si riempiono le ca- 
vità lasciale dalle piaghe u dai tagli, si 
generano per essa nuove fibre; si ripro- 
ducono pezzi intieri dì ossa ; e se Tin- 
fiammazione , ardita troppo , sdegni i 
confini che ignoto tipo sembra prescri- 
vere ai suoi prodotti, la parte rigenera- 
ta acquista morboso straordinario volu- 
me; e sono zeppi gli archivi della ana- 
tomia patologica di produzioni mera- 
vigliose, dì esseri quasi nuovi , di vege- 
tazioni d' ignoto tempo, che nell' ester- 
no e nell’ interno del corpo crebbero 
sotto il morboso eccllomento di parti 
infiammate. Fu osservato da Jìfascn^ni^ 
siccome riferiva un mio dotto roncittn- 
(lino e collega troppo presto ra[>ito ni 
progressi dell* arte , eJ all’ onor della 
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pairia, in una nula alle ine Ricerche 
sali' dLiune specifica della china china 
nelle vie urinariej fu usservato da .1/a- 
scagni,//unter,Reiia,Testa,Cruiskanh, 
Pratolon%o, e fi/oore, che i rasi san- 
guigni e linfatici, le cellulari, le cartila- 
gini, le ossa soltu l'energia della inCam- 
maziune si sviluppano, si estendono e 
crescono di mule. Tale si è la forza 
della aumentala azion della cure in simi- 
le circostanza, che vediamo non di rado 
nuove organiche produzioni formarsi , 
come, per esempio, alcune cellulari te- 
le nella pneumonite ben distinte dal 
chiarissimo Maincourt , dalle pseudo- 
membrane; cellulari di nuova formazione 
e per le quali si ramibcano propagini di 
rossi vasellini, di nuova formazione per 
essi , osservati da Ifunter e da Kiine 
injetlati. L'analogia ci persuade, che 
anche nei nervi possa aver luogo in si- 
mili circostanze una simile vegetazione, 
ed il celebre Cruiskank vide nelle parti 
per ioGammazione morbosamente svi-{ 
luppata, aumentati anche i filamenti ner- 
vosi che per esse scorreano. Quanti punti 
di analogia non ci presentano intanto la 
rigenerazione e la riproduzione delle 
parli ; quanti punti di anologia, dis- 
si, col metodo Qogistico, coi suoi pro- 
dotti e le sue conseguenze? Indipenden- 
ti dui resto questi sviluppi, e queste 
produzioni, procedono per forze quasi 
proprie, o per una spinta delle par- 
ti ove hanno luogo; siccome procede, 
non sostenuta più da esterne cause, la 
infiammazione. Senza serbare propor- 
zione col resto, sviluppasi talora il fe- 
to a tanta mole che diviene funesto al- 
la madre; in quella guisa che-on me- 
senterio, un omento, un ovaio per len- 
ta flogiisi vegetando giungono, anche 
indipendentemente da altre degenera- 
zioni, a tale incremento, che riesce fu- 
nesto e mortale par meccaniche com- 
pressioni. L' utero si fa ceolru indipeii- 
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dente di nuova vita, e cresce il feto u 
dovizioso sviluppo ; mentre la madre ù 
talora nel retto delle tue parti poco nu- 
trita, mancante di forze Gsiologiche, e ta- 
lora persino ad emaciaziooe ridotta. E 
coti in certe malattie, fossero pure le al- 
tre parti del corpo di materiali scarse, di 
succhi, o di vita, la parte inGammata 
domina il resto della economia , o non 
ne dipende ; cresce, direi qua.si, a spese 
delle altre; fa centro a sé sola di vege- 
tazione sfrenata, ed è fucina di eccita- 
mento e di fuoco alle altre parti sco- 
nosciute. I corpi di nuovo generati , le 
parti rigenerate o riprodotte , vivono 
una vita nuova, ed hanno una sensibi- 
lità vergine ancora e vivacissima. Ed è 
pur facile ad iutendersi , dice Rubini , 
che Gbre di fresco sviluppo, e per cosi 
dire di novella organizzazione nelle par- 
ti inGammate , conservino per qualche 
tempo un grado maggiore di sensibilità, 
ed una eccitabilità più squisita. Lontana 
non mi parve dall’esprimere questo con- 
cetto la denominazione che io diedi quasi 
di retrograda giovinezza a quella ecce- 
dente sensibilità di Gbre, che è il prodotto 
di preceduta inCammaziune . Sarebbe 
strano d' altronde che la natura si ser- 
visse di uno stesso mezzo si a ripro- 
durre, come a distruggere ; sì ad orga- 
nizzare sopra un tipo normale, come ad 
organizzare inordina tornente e scompor- 
re ? La disorganizzazione da inGaniuia- 
zione procedente, è pur essa un lavoro 
attivo della natura aberrante dalle leggi 
alla salute preGsse. Quel medesimo uic- 
ludo, per cui dall' infanzia alla virili- 
tà vanno progressivamente ra'^udandosi 
le parli molli, è pure il «ledesinio, per 
cui dalla media età al*a decrepitezza so- 
verchiamente inderan® ®il irrigidiscono, 
sino e produrre la morte naturale . E 
quelle ini-fcsirae decomposizioni chimi- 
che, ohe dentro certi limili producono 
lo sviluppo del calorico e maulcngouo 
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Ih femp«ralura aaiaiale) *ono es»e che 
a grazio maravigliuso e fatale nella coni’ 
bttsùone spontanea loùo alla cnacchiua 
animnle morte e rogo ad un tempo . 
Ccilamenls T utero di donna morta a 
graviddoau tooliruta ci presenta le con- 
dizioni e r aspetto deir utero ingrossato 
c vegetante nioibosaiuenle nella acuta 
matrice; l' inbaaiinaziuiie è desse che 
genera la suppurazione, e quindi la di* 
sliuzione delle patti; ed è pur riessa, 
che contenuta dentro giusti gradi pre- 
para i fili pel riempimento delle cavità, e i 
ne promuove e ne compie la cicatritsa- 
zione. una parte troncata senza in* 
fiamrnazìooe si rigenera ; nè tanti suoi 
proiligi sa operare la chirurgia se non 
risvegliando quando è debole, o fre 
nando, se soverchia, V infiauiinazione 
delle parti. 

o Intanto che Vìnfiammaiioneaste’ 
nica di ffroin'n, curabile senza eccezio* 
ne col metodo eccitante giusta i dettami 
di questo riformatore, era ammessa qua- 
si generalmente, in Italia almeno ed in 
Germania, e cuudunoava al metodo sti- 
molante qualunque infermo di tifo-en- 
cefalite , di angina , o di pneumonite 
maligna, e simili : intanto che V idea di 
astenico e la corrispondente indicazione 
curativa si applicavano pure a qualun- 
que cronica flogosidi visceri, dì glandule 
« di membrane, e si curavano la dissen- 
teria e la tisi, la lenta peritonite e la 
gola coir etere, coir oppio, colP ammo- 
niaca, e col vin generoso, il genio di 
Giovanni Acisori preparava un inaspel- 
lalo e gravittìroo cambiamento alla pa- 
«ologia ed ,ij, t„apeuiic8. N«ll’ epiHe- 
roia ili febbri petecchiali che duuiinò in 
Genova nel i 8<>o, ebbe largo campo di 
nconuicere per via & confronti e di 
severa indutÌ4ine i danni della comune 
medicatura. Ebbe oceasion di convin- 
cersi e di dimnsirare, che coleste feb- 
wi, ad unta della uuligailà di cui erano 
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[tinte, e ad onla della prostrazione del 
nistema nervoso e delle forze fisiologi- 
che, erano di tal diolesi, o di tal fondo 
che si aggravavano sotto il metodo di 
cara slimolaole , nè mitigare e frenar 
si potevano con alni limedii, che ron gli 
antiflogistici- Vide che le flogosi svi- 
luppanlisi nel corso di tali febbri , tut- 
toché giudicale maligne o asteniche dai 
medici brouiiiani, e ad onta dei nertosi 
feoonieni che le accumpagoavaDo, pur 
non cedevano se non a quella cura an- 
tiflogistica, a cui cedono le altre infiam- 
inazioni Riconobbe e verificò la già so- 
spettata azione deprimente, antiflogisti- 
ca, o contrusliiuulante di rimedii molli, 
riputati sino allora di slimnlanle virtù . 
Prosegui poi in due cospicui ospedali 
<li HiUnn, e nelle privata sua pratica a 
curare le infiammazioni non solo acute, 
sino a quell' epoca giudicale muligne , 
ma croniche, ed antiche giudicate aste- 
niche per debolezza indiretta, comechè 
combinate fossero con grave decatli- 
mento della nutrizione e delle furie nu- 
trienti, a curarle, dissi, con rimedii an- 
tiflogistici e controslimulanti. E la con- 
fermala ezione controsliuiulanle di molli 
rimedii, mostrando sanale per lutt' altro 
mezzo che lo slimolare ed il corroborare 
gran numero di malattie, apri il campo 
a conoscere la flogistica diatesi di quelle 
molle, giudicale mal e proposito aste- 
niche, che per tal sorta di mezzi gli riu- 
sciva di frenare o di vincere. 

« Me non perciò che pubblicali 
fossero i rìsullameuli delle osservazioni 
delle cure isliloite a Genova, e noli fos- 
sero i successi uttcoali a Milano, e quan- 
tunque de nuove massime fossero ripe- 
tuti esami di confronto adottate d.a mol- 
ti medici di Lombardia, ed a Parma 
principalmente applicale con successo 
alla cura delle malattie, non perciò, dis- 
si, si abbandonacono dalla moltitudine 
le idee bronoiaoe della debolezza iodi- 
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retta a del)' astenica iofiammatiooe. Tar- 
dò I' azione conlruslimolanta di mol- 
ti rimedii ad essere accolla ; non Io fu 
anzi da molli, e non lo è forse da alcu- 
ni pur oggi, te non in fallo o nell' ap- 
plicazione alla cura delle maialile , ri- 
geitela iulanto con dirersa maniera di 
tolligliezze a di cavilli ; e ciò che più 
imporlava , ?' eran pur molli anche 
dollistimi clinici, che confessando I' a- 
zione deprimeiile di alcune sostanze , 
por rilene vano tenace I' idea brunnia- 
na della flogozi nervosa nel temo di 
astenica, u curabile cogli stimoli. Le so- 
lenni e torli dichiarazioni di Sidenam e 
di De-Kaen contro la pretesa malignità 
di certe febbri, inGammazioni ed alfe- 
zioni esantematiche, in quanto al do- 
verle curare con rimedii alessifarmaci 
od eccitanti ; i gravisrimi danni prodot- 
ti, per confetsiune di questi pratici som- 
mi, da tifTalto genere di cura, ed i van- 
taggi all' opposto del metodo anliOogi- 
stico ; le flogistiche accensioni dei vi- 
sceri dalla più cronica galla risvegliale, 
cnrale da Musgrave, e da tutti i pratici 
con quel salasso medesimo e quei pur- 
ganti, cui quali ti curano le più recenti 
e genuine inGammazioni;. le belle otter 
vazioni e riflessioni di Munier sul peri- 
colo e sol danno del curare cogli stimo- 
li le inGammazioni maligne; il metodo 
Botiflogistlco raccomandalo da Borsieri 
e du Slolt per le inGammazioni soprav- 
venute alla più manifesta delle pretese 
asteniche febbri, la lento-nervosa; le os- 
servazioni di Cera, di fVioahoH e di 
Frartk, le opposizioni di fiore//i all'idea 
contraddittoria di astenica inGammazio- 
ne; quelle di Filla, di Socchi e di Ber- 
ìinghitri al Iratlamenlo bruuniano del- 
ia gotta, senza eccezione appoggialo al 
metodo eccitante, ed inGne le profon- 
de vittoriose opposizioni dell' illustre 
Con averi alla bruuniana eziologia del- 
la pretesi astenica inflammaiione, ers- 
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no o sconosciute o dimostrate. E ben 
sarebbe vantaggioso ai veri pr- grroi 
dell' arte ed all' umanità, che esistesse 
e passasse nelle mani di tutti i medici 
un succinto cronologico elenco di tutte 
le proposizioni e dichiarazioni impor- 
tanti dei diversi scrittori appoggiale al- 
I' osservazione , all' esperienza ed allv 
induzione severa dei fatti ; e che vi si 
leggessero intatte e non segnate da ec- 
cezione alcuna, sinché con nuovi fatti , 
e io gran numero, u contestati da molti, 
non riuscisse ad alcuno di dimostrarne 
l'insussistenza. Che a siflatlo codice nm 
si avviserebbero di proporre eccezioi i 
o modificazioni fuorché uomini consn- 
mali nell' esercizio dell' arte, oeU'osser- 
vazione illuminala da buona GlosoGa, e 
capaci quindi dì vedere quei fatti anti- 
chi e quelle antiche proposizioni nelle 
relazioni diverse di un diverso linguag- 
gio; né sì vedrebbe invocata I’ osservi - 
sione e la medicina degliranlichi da chi 
si mal la conosce; nè alcuno oserebbe 
proporre obbiezioni preoccupale già o 
confutale qualche secolo innanzi. 

« Da altra parte la ditTerenza del 
linguaggiu di che si servirono gli antichi 
-nelle loro induzioni e nella espressinn 
delle massime dell' osservazione desun- 
te, il metodo cur»tivo necessariamente 
misto, che in molti casi dovettero ado- 
perare pel valore che in certe epoche 
principalmente si dava ai sìntomi, r per 
la mancanza di quelle idee sulla diatesi 
e sul fondo delle malattie, che dovea 
esser frullo di più provetta GlosoGa ; 
r impertetla cognizione della maniera di 
agire di farmachi molli, e ben anche di 
alcuni di quelli che utili si osservarono 
nelle così dette maligne inGammazioni , 
dovettero lasciar Inogn a molle incer- 
tezze, e dar campo ad alcuni d* invo- 
care nna parte dì antiche osservazioni 
io appoggio dei principii di Brown. La 
idea di difetti dì sltmoìo 0 di debolezza 
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patologica troppo ero facile a confon- 
derli con quella fiiiolugica debolezza , 
e troppo corrisponderà all’ eflfetto pri- 
mo di certe potenze morbose. Il concet- 
to di spossatezza, od esaurimento delle 
forze ritali troppo combaciava con cer- 
te riciisiludini della vita in istnto sono ; 
troppo si accordare con quell' abbatii- 
mento che nelle febbri, o nelle inCam- 
mazioni osserviamo , quando è preso 
profondamente dal metodo flogistico il 
sistema nervoso ; troppo veniva giusti 
Acato dal facile passaggio di alcune in- 
Aammazioni in cancrena ; troppo dalla 
necessità in cui ci troviamo qualche vol- 
ta di sospendere la cura antiflogistica e 
deprimente di una parziale inflammazio- 
ne pel non reggere dell' universale a 
quelle depressioni ed a quei mezzi con- 
trostimolanti , de' quali un' analisi ed 
osservazion più profonda hanno poi 
dimostrato che la parte afletta abbiso- 
gnerebbe. Troppo era pretendere che 
gli assiomi di Brown raccomandati dal- 
la più GlosoGca e severa connessione , 
comechà mancanti in alcune parti del- 
I appoggio dei fatti, rimanessero distrutti 
cosi presto nella mente di chi accolti gli 
avea.Le opposte osservazioni per quan- 
to dedotte da antica e da recente espe- 
rienza ; per quanto sostenute da una 
induzione da nuove scoperte assai più 
illuminala, non potevano cosi presto^ 
cancellare le impronte dell' opinione . 
Non bastava sostenere che la diatesi, il 
fondo, o il processo morboso viene da 
stimolo io nove decimi di que'caii nei 
quali astenico si teneva da Brown, ossia 
curabile con metodo stimolante. Non 
bastava il dicharare che la flugosi , in 
qualunque circostanza si accenda , da 
qualunque apparalo di sintomi accom- 
pagnala, da qualunque esito seguita , è 
sempre un metodo di stimolo, ed esige 
sempre, per riù che è essa stessa, me- 
todo antiflogistico. Era necessario dimo 
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virare, ravvicinando falli che sembra- 
no disparatissimi, ed indagando lo spi- 
rilo vero di pratiche induzioni per dif- 
ferenza di linguaggio disgiunte, era ne- 
cessario dimostrare , come la cagione 
immediata e l'essenza dell'inGammazione 
non possa essere e non sia realmente 
che una ed idenlira Era necessario con- 
durre i patologi ed i pratici per nna se- 
rie di riflessioni, di falli, di eccezioni, 
dai fatti appunto dedotte, e sentire e 
ad intendere, come nelle cause dehili- 
lanti che abbiano occasionata un' in- 
Gammaziune , la debolezza stessa o la 
atonia di una parte , che in qualun- 
que supposizione preparata avesse o di- 
sposta una parte a caricarsi soverchia- 
mente di umori, toglier non possono , 
che r allo stesso dell' inCammaiiune sia 
un' operazione patologica indipendente , 
ed un metodo di stimolo. D' uopo era 
mostrare coi fatti alla mano, come co- 
testo metodo di stimolo può isolarsi in 
mezzo ad una anche patologica univer- 
sa! debolezza ; come la debolezza Gsiu- 
logica sia tristo argomento a chiamare 
astenica una flogosi ; come la cancrenosa 
degenerazione anche rapidissima , che 
ad una inGammazìone succede, è un fallo 
posteriore e diverso che nulla aigoiuenla 
ad eccezione del genio flogistico del 
metodo, sinchi sussiste e non gli sot- 
tentrn un tal esito . Egli è ciò eh' io 
tentai di fare, primo, per quanto a me 
consta, nel 1 8o5, nella seconda parte 
delle indicate mie ricerche sulla febbre 
americana. Egli è ciò che con mollo 
maggior estensione, e dietro fatti ed in- 
duzioni ulteriori io lento di fare culle 
attuali ricerche. Fa ora precipua parte 
dell' opera il dire per qual seguilo di 
osservazioni e di ragionamenti io mi 
trovai costretto a dipartirmi dalle mas- 
sime brotiniane, ed n propoirc I’ indi- 
cala eziologia della flugosi. 

rt Furono in primo luogo le cro- 
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niclie inCamuaxioni, ed i melodi di co-! 
ra cui quali si tìdcoou u si freoano, che 
mi rendelteru sospella la dultrina di 
Brovi'ti. Queste lente flugosi, quelle, a 
modo d' esempio, delle membrane arti- 
colari nella reumatalgia, degli occhi nel- 
la lenta ottalmite, delle glandola in af- 
fezioni di diversa provenienza, dei te- 
sticoli nella cronica orchite, del polmo- 
ne nella lisi, erano quasi tipi dì astenica 
infiamma zìone pei brounìani ; sì perchè 
la lunghezza di siffatte malattie suppo- 
neva esaurimento di eccitabilità, sì per- 
chè in corpi deboli risvegliate, o da de- 
bolezza universale seguite nel lungo lo- 
ro corso. Nla questo cronico andamento 
qual diritto ci dà e credere diverso il me- 
todo d' infiammtnione da ciò che è nella 
sua acutezza, se i prodotti o gli esiti del- 
r uno e dell' altro metodo sono pure 
sempre i medesimi ; se ì sìntomi, salva 
la maggior parte o minor forza c vio- 
lenza, Sun pure gli stessi? Non dipende 
egli il più delle volte, come riflette il ce- 
lebre Bichal, dal modo dì organizzazio- 
ne, o dal tessuto di una parte, che l'in- 
fiammazione che vi si accende sia piut- 
tosto cronica che acuta, e la consumi o 
la disorganizzi piuttosto a lento che a 
rapido f^uoco ? Qual differenza tra 1' o- 
steotite, lentissima malattia, ed il rapido 
guasto che per infiammazione succede in 
visceri di molti vasi , di lassa tessitura , 
e di molta cellulare forniti? L' osteui- 
le ha anche essa i suoi gradi di croni- 
co e di acuto, quantunque I* acutezze 
maggiore di queste affezioni sì alen- 
ila ad un tempo che corrisponde alle 
nffezionì più croniche di parli molli o 
di visceri. D' altronde qual genere di 
limedii fu egli riconosciuto utile, ed ado- 
perato da tutti i pratici in cosi fatte 
croniche infiammazioni? I risolventi, gli 
aperitivi cosi detti, l'aconito, il mnriatu 
sii barile, gli antimoniali, dei quali nggi 
è abbaslauza cognito il valore, e prìii- 
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cipolmente i purganti ed i drastici, che 
erano rimedii deprimenti anche nel sen- 
so di Brown. Xè alcuna lenta orchite , 
nè alcuna cronica ottalmite fu mai più 
felicemente guarita che sotto l' uso degli 
emetici e dì drastici, nè 1' oppio ed il 
vino giovarono mai nella lenta metrile 
u nella tisi ; nè troverete alcun pràtico 
che in coleste flugosi croniche di gian- 
duia o di cute, non raccomandi un villo 
temperatissimo, I' astinenza dai liquori 
e dal vino, e 1' uso di bevande risolventi 
ed antiflogistiche. 

n Io rifletteva in secondo luogo , 
giusta ciò che sia da principio osservai, 
che il metodo naturale della concezione, 
e dell' ingrossamento dell'utero gravido, 
è un vero metodo flogìstico, confermato 
dalle osservazioni di Buischio, di Iler- 
vey, di Hunter e di Onofrio Scasso. 
Mi avvenne or dunque in epoche diver- 
se, mentre ponderava lutto ciò che ri- 
guarda il metodo dell'infiammazione ; mi 
avvenne, dissi, di assistere alla sezione 
di diverse donne morte a diversi perio- 
di di gravidanza ; alcune delle quali (ed 
una anche in questi ultimi tempi ) assai 
deboli e di tristissima costituzione, con- 
sunte ed ingracilite da privazioni e da 
patemi. Non poteva essere indifferente 
alle mìe ricerche snlla natura della flo- 
gosì, r osservare il naturale metodo flo- 
gìstico dell’utero presentare un turgore 
di parti il più vegeto, ed una vita sepa- 
rata quasi e distinta dall' abito e dalla 
meschina condizione delle altre parli 
del corpo. Io paragonava questo stalo 
di cose a quell' occhio che s' infiamma 
anche in un corpo debolissimo e caden- 
te, e che ad onta dell' universale de- 
pressione delle forze, e della trista ve- 
getazione del resto, presenta i fenomeni 
della flugosi più ardita, e richiede Iral- 
lamenlo antiflogistico, comechè non sena- 
pre abbastanza sopportalo dall' univer- 
sale. Io rammento ancora, uè mi uscirà 
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iukì ilalli meiootia , il caso di una mia 
•crvenle, cha muri di lentissima labe 
curaUerliiata da piccola febbre conti- 
nua, dimugrauienlu progressivo, secchei- 
za di cole, senza tintuma alcuno di af- 
fezione pulmonale ed alOitta solamente 
di quando io quando da fitte dolorose al- 
l'addomioe, nel quale riscontravansi per 
1 esplorazione irregolari durezze. Questa 
donna era cadavere qualche mese prima 
che io lei cessasse la vita, e dilficilmen- 
te potrei immaginarmi corpo più este- 
nuato, più palliilo, più maocaute di vi- 
gore di quello. Dominava allora la dot- 
ti ioa brouniana, e I’ inferma era stata 
curata con mille rimedii della classe de 
gli eecilanli, quantunque frammisti ad 
altri, che oggi sono ricunusciuli di di- 
versa azione. Tutto ai trovò nel cada- 
vere ridotto al maximum della estenua- 
aioua, del pallore, della coincitlenM t 
tranne il mesenterio cresciuto a mule 
straordinaria presentante nelle sue ade- 
sioni cogli intestini i coaliti, il rubore , 
rinjezione della più viva infiammazione, 
al quale metodo partecipava tutto il pe- 
ritoneo rosseggiante pur esso come lo 
è nella infiammaziun più recente. Osser- 
vammo nei passali anni in questa clini- 
ca di Bologn i ( a le storie ne sono nel 
clinico archivio registrate ) una donna 
morta di ascite, nella quale la debolez- 
za estrema delle forze e dei polsi ci ri- 
tenne dallo spingere tanto innanzi quan- 
to sarebbe stato d' uopo il metodo an- 
tiflogistico. Tutta la superficie dei vi- 
sceri del basso ventre e del peritoneo, 
Uiostrossi nel cadavere vivamente rossa 
ed inCauimata come nelle acute infiam- 
masioDi. Osservammo un altro caso di 
dorrna morta per tumore di omento 
Tutto il resto di quel cadavere era pal- 
bdo . rilassato; ma 1’ omento, cresciu- 
to par flogisuc. vegetazione a strana 
ntole, .1 distingueva da tutte le altre 
pam per le flogi.uche adeaioui , eie 
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membrane di patologica formazione ros-* 
scggianti , injettate, così vivamente in-> 
fiammate, che ne fummo tutti sorpresi. 
Il caso finalmente dell'emottoico signor 
Giri, smunto aflallo di sangue per cosi 
spaventevoli sbocchi e così replicali , 
pallido quindi qual cera , e ridotto e 
vita minima già da lungo tempo, e in cui 
però il polmone era vivamente infiamma- 
lo, sta io conferma di ciò che asserisca 
registi ato nel I volume del Giornale 
della nuova dottrina medica italiana 
■ilU pag.. iSa. La flugosi adunque, sì 
naturale che morbosa, uve si risvegli, è 
metodo indipendente dal maggiore o mi- 
nor rigore del sistema, e stabilisce un 
incremento di vegetazione nelle parti , 
uve si fissa per quanto esser possa il 
deperimento delle altre. 

n .Ui si presentavano in terzo luo- 
go i rasi non infrequenti di pleuriti riac- 
cese in infermi di debolissima costitu- 
zione, nei quali per curare il primo ai- 
tacco era stato necessario trac tanto 
sangue, che quasi si temeva che non 
reggessero al metodo imperiosamente 
comandato dalla 'malattia. E[ipure an- 
che il nuovo attacco flogistico, non più 
lieve perciò, che tante evacuazioni fos- 
sero state gii fatte , rendette necessa- 
rie nuove deplezioni, e medicine sem- 
pre antiflogistiche per esser rattrnu- 
lu dallo intaccare 1’ organizzazione del 
viscere . Nè qui posso astenermi rial 
rammentare il caso in altra opera da 
noi riferito di quella puerpera, la quale, 
dopo aver perduto, sotto parto labo- 
rioso, immensa quantità di sangue, al 
che ridotta era a minaccioso pallore a 
decadimento di forze, attaccala per colpo 
d aria da punta di petto o da pleurite, 
sostenne il corso di fierissima infiamma- 
zione, minacciò mine di tult'altro conio 
che di patologica debolezza ; e non po- 
tè esser salva se non per mezzo di 
replicali salassi. Ed un latto analogo 
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«5it!rT3Ì io uD gioTÌoe mio eoneltladino 
tl' assai infelice costituaione , il qaale , 
dopo arere per ematemesi, e per mele- 
na cacciate io due giorni beo ledici 
libbre di sangue, attaccato da infiamma- 
lione al fegato presentò polsi tali che 
coslrìosero al salasso, e sì dorette più 
di uoa rolla ripeterlo , e fu mestieri far 
uso largo di bavaude lamariadate ed 
antiflogistiche per frenare e condurre 
a buon esito la malattia. La coosidera- 
xione d' altronde delle infiammaiion! , 
che succedono, anche in corpi debo- 
lissimi, alle ferite, alle operaiioni chi- 
rurgiche, alle cadute ; e la necessità io 
cui si è di frenarle con metodo deprì- 
mente, è uoa prova non impugnabile 
del carattere e del fondo sempre uno 
dell' inflammaxìone, e dell' indipenden- 
xa di questo metodo si dalla preceden- 
te, come dalla contemporanea deboletxa 
dell' nnìversale. 

u II metodo infiamma%ione pnò adun- 
que accendersi per meccaoiche ester- 
ne cause in una parte, anche trovandosi 
r universale in condixionì assai lontane 
da eccesso di stimolo, e non per questo 
r io&ammaxione, grave o lieve ct>> sia , 
presenta una natura diversa dalla co- 
mune, nè sì può con altri rimedii cura-' 
re che con gli antiflogistici. Un occhio 
che s' inflammi per colpo esterno in 
persona anche debolissima , in tele che 
trovisi al disotto del medio grado di sti- 
molo, è pur sempre un occhio infiam- 
mato che non soffre il calore, che non 
vuole applicaxione di rimedii stimolanti, 
ma dimanda , per mitigarli e guarire , 
acqua fredda, collirii di posca, sangui- 
sughe, e salassi non rarevulle. Neppure 
una perdita di sangue per ampia ferita, 
vd altra accideotale rottura di vasi, per- 
dila sì grave che pose in perìglio la vi- 
ta ; neppur tanto dispendio del miglior 
degli stimoli imprime natura astenica 
ad una infiammazione, onde alcuD vi- 
Dit, l5* 
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scere per accidentali sopraggiunte ca- 
gioni sia collo, giacché anche io questi 
casi l' infiammazione si é vista procede- 
re al solito, ed esiger metodo antiflogì- 
stico ed anche nuove sottrazioni di san- 
gue per esser vinta. E quando è adun- 
que che l' infiammazione è astenica ? 
Quand' è che la diatesi del sistema io- 
fluisce a renderla tele ? Quand' è che 
richiede applicazione di rimedii stimo- 
lanti 7 Queste considerazioni e questi 
fatti, che mi dimostravano sino all' evi- 
denza, come l'infiammazione sia un me- 
todo indipendente dallo stato dell' uni- 
versale, ed abbia solo io sé stesso la 
ragione dì quell* eccesso di stimolo che 
la costituisce, mi guidano a considerare 
in quarto luogo, ed a spiegare felice- 
mente r importantissimo fatto del gene- 
rarsi talora la più forte, la più flogistica 
infiammazione di parotide, a modo di 
esempio, anche in mezzo a quella gra- 
ve ipostenia, che presenta i caratteri , 
ed ha il nome di febbre lento nervosa 
di Huxham. 

u Le prime riflessioni su questa 
fatto patologico, e sul metodo di cura 
jaduperato felicemente dai pratici anti- 
chi, io le faceva nello spedale di Parma, 
led in quei tempi nei quali la febbre 
neivosa era ancora a' miei occhi una 
malattia ìpostenica ; e ben difficile era 
allora ad Intendersi la formazione d'in- 
fiammazione Cosi decìsa in mezzo a tan- 
ta ipostenia , ed il vsntaggio anzi la ne- 
cessità di curarle con metodo antiflogi- 
stico ; beo doveva io esser condotto da 
questo fatto a coochiudere, che I’ in- 
fiammazione sa generarsi e conservarsi 
iperstenica anche in mezzo alla -lepres- 
sione universale delle forze. Lumi ulte- 
riori dedotti da osservazioni più estese 
e da maggior numero di dissezioni ca- 
daveriche, passi più inoltrati verso la 
nuova dottrina medica italiana, mi per- 
suasero io seguito che la febbre nervosa, 
a5 
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quando è Teramenle contìmia frbbrc, è 
•empre nna flogislica affezione, rariiii- 
nì ttimundo io eiaere i casi, ne’ quali 
una grave dialesi di controstimolo, sen- 
za febbre e senza accensione alcuna ci 
ai presenti sotto I' aspetto della lenta- 
nervosa. Pure anche nelle nervose feb- 
bri, nelle petecchiali, in molti tifi, ossia 
perchè ( come ho fatto osservare par- 
lando appositamente di queste malattie) 
il cupo processo flogistico prenda parte 
del sistema nervoso influente immediata- 
mente sui movimenti del cuore, per cui 
diventa pericoloso l'agire maggiormen- 
te colle deplezioni , come si agirebbe 
in una pleuiile ; o perchè la diatesi sia 
poca , come lo è in molti casi di pe- 
tecchiali appunto, ed altre simili malat- 
tie a periodo necessario , fatto è che 
gl' infermi non sopportano le ardile de- 
plezioni, e bisogna nel curare tali ma- 
lattie, serbar modo e dar tempo, come 
saggiamente si esprimerà l'illustre Ro- 
sari. Gli antichi furono condotti dal 
fatto alle medesime cautele nella >;ura 
delle febbti nervose e maligne, così 
allora chiamate; e quantunque ì migliori 
di essi ed i più classici sì attenessero a 
rimedii per la maggior parte antiflogi- 
stici, e riprovassero come pernicioso il 
metodo riscaldante, pure rispetiaran» 
salasso ; ed istituitolo appena unao due 
Volle nel principio della malaida, si per- 
nieltevano so|<j di procurare colle san- 
guisughe ulteriori deplezioni, quando a 
malattia inoltrala qualche grave sintoma 
lo esigesse. Ma in mezzo a questo stato 
di cose, che facevano essi se it accen* 
una pnroii<)e? Se srilu[>pavasi in 
questi c.vrpi glanriulosi, nelle tonsille, o 
nltrove una Hensa infìaiafnaxìone ? Ri- 
correvano senta esitare al salasso, e 
Ogni maniera rii rleplczloni e di met- 
ti nnliflogiuici ; « r]ue<iia condolt.a, co- 
mandata dair esperìenta e giusliGcala 
dall esitOj hm dimostrava essere aiilìcojj 
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quanto Io è la medica osserTationa , il 
concetto patologico, che l' ìnGninroatio- 
ne, in qualunque circostanta si accenda, 
costituisce un processo sempre di genio 
identico, e sempre tale da non potersi 
vincere se non col metodo antiflogi- 
stico. 

u Quante volle io leggo il trattato 
delP immortale Borsieri sulla febbre 
lento-nervosa di Huxham^ e medito le 
seguenti parole del §. 85 : o ncque san* 
guinis missionem, ncque purgolinoem 
hic morbus per se postulai ... et ubi 
plethora adsit, et vilae vires non om- 
•t nino deGciant, et corporis habitus, ae- 
o tal, anni tempui, et pnlsunm magnitu- 
: »i do consentiant, incidi Tena poterit, 
M sed id ineunte soliim morbo ( notale 
o bene) et parca mnnu Gai. Nam saepe 
** altera sangutnii missio, aut justo am- 
>f plior prima, vìres dejipit eie. o Quan- 
te Tolte confronto con questo il g. 5o8 
dove parlando delT insorta parotide così 
si esprime: o Si enodyna et emollien- 
» lia nihil proGcianl, tumorqne nimia 
» increicat et Tchementer doleat , et 
o multo mogis si eliam ruheat , sangui- 
V nis »nico mitlatur (e notate bene che 
tt r epoca della mnlaltia è molto nvan- 
'* zata , e che insorta parotide fa ec- 
M cezione all’ ineunte $olum morbo in- 
»» cidi vena poterit del paragrafo lo- 
» praccitato) *, nec plethorae signa hic 
n requiruntur ad sanguinis missionem 
o quemadoiodum Galeno n^ressaria vi- 
n sa sunt, sed suflScit partis affectae ma- 
gna tensio, irritoliu, et spasmus. Ne- 
*» que sanguinis missionem probibeiit 
** piilsiium parvite$,nut imbeciilitns: nnm 
»» saepe post paueas sanguinis linciai 
»> emisias pulsiis altullitor, elevatur, et 
if Talidius micat. Viret quippe nppres- 
» sae tane pulius quam ezolutiie et de* 
o Gcieotes videntnr. o Quando io leggo 
confermala del migliore possìbile suc- 
cesso una tal pratica dietro le tcstimo* 
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niimie da Borsìtri sleiio citale di pra- 
tici coiuuiDali, Tulliano, Riuerio, Tra- 
versari. Lancisi, Puiati, Ai%oguidi, iu 
fono cuilrello a ripetere a me stesiu 
questa dimanda che tutto per me riu- 
chiude lo spirito dell' edieroa dottrino 
sul tifo , e tulle dissipa le larve delh< 
nervosa e asteuica flugosi, L’infiamma- 
xione non sarà adunque curabile col sa- 
lasso, non sarà adunque malattia di sli- 
loolo eccedente se ouu quando à ester- 
na, o per situaiiune e struttura di parti 
da manifesti caratteri dichiarata 7 Sarà 
dessa un' opposta aOissiune, noa malat- 
tia astenica curabile cogli stimoli quan- 
do occupa tali luoghi, il cervello, per 
esempio, o nervi cospicui, o lo spinale 
midollo, che i suoi fenomeni malamente 
si manifestino ? E egli ragionevole il 
pensare , i egli possibile che un prò 
cesso morboso cambi natura pel solo 
cambiar di sede , pel solo cambiar di 
fenomeni dalla parte alTetta dipenden- 
ti, e di curabile eh' esso è col salasso 
i>ve una parotide accenda , sia curabile 
coir etere e col muschio quando invade 
i nevrilemi o interne cospicue poriioni 
di sistema nervoso? Mal ferma piuttosto 
vuoisi dichiarare a buon dritto quella 
patologia , ohe diverse nature nella in 
fiammaiione supponendo , non solo di- 
versi infermi d' inSammaiione a contra- 
rio metodo sottopone, solo che i feno- 
meni, 1' aspetto, i luoghi attaccati siano 
differenti, ma iu una malattia medesima 
è costretta a confessare i suoi torti , ri 
correndo al salasso senza eccetione tosto 
che una parotide si accende, dopo aver 
curato la medesim'a affezione, quando 
era interna e meno visibile, con metodo 
slimolante. E quando pure (per un» 
suppusisione a cui tanti fatti si oppon- 
gono) concedere si volesse per un istan- 
te la pretesa IrasmiiUzione della diate- 
si , si che curabili fossero con metodo 
opposto i ptiini e gli ultimi sette giorni 
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di una medesima malattia , ai concede- 
rebbe bensì, giusta i dettami di Brown, 
e dietro certe vicissitudini dell' eccita- 
mento, che una malattia prodotta e mau- 
tenuta io principio da eccesso di stimo- 
lo potesse per esaurimento cambiarsi in 
astenica ; ma nessuno accorderebbe, nè 
il pretenderebbe Brown isteuo, che 
una malattia astenica in origine , e tale 
per quasi intero il suo corso, divenisse 
poi iperstenìca verso la fine, e generas- 
se processi di stimolo eccessivo, e cura- 
bili col salasso. La parotide che si svi- 
luppa nel Gne di una febbre nervosa 
dovrebbe essere astenica, se alcuna in- 
Gammasiooe potè esserlo u supporsi tale 
giammai ; e la cura antiBogislica di una 
tal malattia comandata da tanti succes- 
si, e da si generale esperienza, dimostre- 
rebbe sempre l’ insussistenza dell' aste- 
uica iiiGummaziune. 

« A quei medici, che per I' analisi 
che a suo luogo intraprenderemo dalla 
febbre continua e dal tifo, dietro os- 
servazioni mille, ed osservazioni anato- 
mico - patologiche , avranno campo di 
convincersi che la febbre continua si 
attiene sempre ad un metodo flogistico, 
e che il tifo altro non è che un metodo 
simile più o meno profondo o diffuso 
nelle meningi o nel sistema nervoso ; a 
essi, dissi, nulla sarà si facile ad inten- 
dere, come I' accensione di una paroti- 
de curabile col salasso in una febbre 
nervosa, curabile essa pure con metodo 
antiflogistico, qualunque freno u misura 
v' imponessero le circostanze. Ma per 
coloro che tengono asteniche eroinenta- 
mente le febbri nervose ; per quelli che 
ammettono con Brown l' infiammazio- 
ne astenica; ed astenica sopra tutte e 
curabile cogli stimoli tengono quella in- 
fiammazione, che io mezzo ad una dia- 
tesi tanto astenica si sviluppa, il fatto 
della parotide non ammette spiegazio- 
ne. O vorranno eglino concedete che la 
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febbre lento-oerTUM è aoa malattia oon 
•olameote flogiilica, ma flogistica nel 
senso brouaiaoo di steoica, cioè cura- 
bile eoo metodo deprimente , e porte- 
ranno il colpo più grave alla dottrina di 
Browitf e contraddiranno alla propria 
maniera di medicare, ed alle massime 
di quanti sono ignari, o non persuasi 
delle verità nelle quali si fonda la nuova 
dottrina medica italiana ; o riterranno 
astenica la febbre nervosa, e saranno 
costretti a confessare che 1' ioBamma- 
aioue della parotìde presenta una ma- 
lattia di genio contrario alia diatesi del- 
r universale, eh' è quanto dire, che le 
infiammaxione è sempre un metodo di 
stimolo, qualunque sia il fondu, nel qua- 
le si accenda. Io non penso già che al- 
cun medico di buona fede voglia oggi 
dispreizare le osservazioni di tanti anti- 
chi pratici; supporre incurabile con altro 
metodo che I’ antiflogistico la parotide 
che si sviluppa nel corso di un tifo; so- 
stenere un assunto contrario alla comu- 
ne esperienza e sottomettere i fatti alla 
teoria. Nei maggiore entusiasmo della 
dottrina brounisna pur troppo si erano 
dimenticate le buone osservazioni ; le 
parutidi e le infiammazioni di decubito, 
cosi dette , che l' abuso degli stimoli 
rendea tanto più frequenti di quello 
che oggi lo siano, erano curate spesso 
pur troppo col più tristo successo, con 
metodo eccitante. Ma questo vantaggio 
si à oggi ottenuto, che te infiammazioni 
almeno esterne, manifeste , da comuni 
sintomi accompagnate, comechà svilup- 
patesi nel corso di malattia supposta 
astenica, come la nervosa ed il tifo, pur 
si curano da tutti con metodo, se non 
coraggiosamente antiflogistico , almeno 
non eccitante. Rimane adunque che i 
sostenitori della flugosi stenica spieghi- 
no come avvenir possa , che una iu- 
fiammazione oon sia astenica quando si 
sviluppa da una diatesi tanto astenica 
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coma suppongono quella della Icnttr- 
oervosa. £ siccome JilGcile io stimo io 
sciogliere un tal quesilo, a cui non fu 
data risposta alcuna , per quanto io la 
provocassi solennemente sin dal i 8 u 5 
nella nota 28, alle mia ricerche sulla 
febbre americana, così rimarrà fermo , 
anche nelle meno fondata suppqsixiooi, 
che l' iufiammazione conserva carattere 
identico, curabile sempre , e solamente 
curabile cogli antiflogistici , qualunque 
sieoo le circostanze e qualunque lo sta- 
to delle forze universali. 

Il Analoghe a queste, e tali da con- 
fermarmi nei concetto patologico della 
infiammazione sempre identica, furonv 
le conseguenze che io trovava in quinto 
luogo da ciò che tanti pratici scrissero 
intorno alle complicazioni morbose. Fu 
bensì rigettata da Brown qualunque 
idea di morbosa complicazione nelle di- 
namiche malattie, perchè nelle malattie 
dell'eccitamento, dipendendo, a suo av- 
viso, qualunque parziale affezione dal 
tutto, ed essendo anzi qualunque malat- 
tia diatesica da una parte non altro mai 
che una emanazione della diatesi uni- 
versale, doveva necessariamente essere 
identico non solamente il genio, ma il 
grado di qualunque pariisle affezione 
con quello della diatesi iu cui trovavssi 
il tutto ; ed era poi assurdo il pensare 
che due diatesi opposte potessero coesi- 
stete. Io pure porlo opinione, che, trat- 
tandosi di malattie veramente univer- 
sali nel rigore della parola , tali cioè 
che la morbosa affezione dell' eccita- 
mento sia egualmente diffusa in lutti ì 
sintomi, in tutti gli organi, in tutte le 
parti, coesister non possono due affe- 
zioni contrarie, tanta parte elidere do- 
vendosi deir una, ad esempio dell' ec- 
cesso di stimolo, quanto è il grado del- 
l' insorta contraria affezione ; e dorendu 
còsi rimanere uoa sola affezione equi- 
valente all' eccesso di quella che supe- 
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rìore rimase. Ma è egli ben rero, die 
I' uoivertule liumini così qualunque par- 
ziale affezione ileU'eccitamento, che non 
accada mai torenle, essere le parziali 
aQeziuoi influenti sul tutto, e dipendere 
dalla loro diffusione 1' alterazione del- 
I' universale? Non vediamo noi io gran 
numero di casi essere I' universale ecci- 
tamento ai grado normale, od anche al 
disotto (lei medio, ed intanto attaccata 
localmente una parte ( per una ferita, a 
mudo d* esempio, per una lacerazione, 
per una dimensione) iuflammarsii ^ quin- 
di diffondersi il morboso eccitamento 
nell'universale; e generarsi la febbre, 
e la malattia anche parziale frenarsi pei 
mezzo di rimedii antiflogistici universal- 
inente opplicati ; lu che caratterizza le 
malattie dell* eccitamento ? Ora quante 
volte non avviene, che poco o nulla si 
risenta il sistema dello stimolo in una 
parte accresciuto, quantunque sia questo 
tuttora entro i limiti di una dinamica 
malattia, e sia luttoia frenabile pel soc- 
corso di universali rimedìi antiflogistici? 
Quante volte non accade che nell' uni- 
versale già SI tolse per questi mezzi quel 
qualunque eccesso di stimolo che in esso 
dalla parte inflammata si propagò, ed il 
metodo antiflogistico, che per curar que- 
sta è tuttor necessario, non è sostenuto 
impunemente, e senza danno da alcuni 
visceri e dal sistema oerToso ? Questi 
fatti, ai quali si appoggiarono le mie idee 
della diffusione del morboso eccitamen- 
to, e de' parziali metodi morbosi , nei 
quali prevale 1' eccesso dello stimolo 
anche nello diatesiche malattie ; questi 
fatti, dissi, non possono già giustificare 
I' assurda idea della complicazione di 
due uoivercali affezioni, dagli ontichi 
patologi accarezzala, e riprodotta in cer- 
ta maniera, in qnesli ultimi tempi , da 
un illustre italiano nell' ipotesi della ne- 
vrostenia. Ciò che si produce, o si dif- 
fonde nel tulio, eccesso di stimolo o 
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I difetto che sia, si contempcra necessa- 
I riamente con ciò che di contrario vi 
esisteva, e ne risulta un' universale af- 
fezione di un solo colore, elisa sullanlo 
tanta parte di quella che preesisteva , 
quanta corrisponde al grado della con- 
traria che vi si aggiunse , o viceversa. 
Ma i fatti sopra mentovati provano be- 
ne , che può il grado di morboso ec- 
citamento o di stimolo, essere talora di 
gran lunga maggiore in ur» data parte, 
di quello che sia nell' universale; e po- 
tersi dare il caso, io cui ti mantenga per 
tenace metodo flogistico eccessivo lo sti- 
molo in alcun punto, quantunque il si- 
stema si tiovi in contrarie condizioni. 

Il A simili fatti, i quali non pote- 
vano assoggettarsi ad analisi aoleriur- 
menle alla dottrina dell' eccitamento e 
della diatesi ; a simili fatti, cred'iu che 
ti appoggiasse l' idea delle cuniplicazio- 
ni morbi>te, favorite dalla duttiioa della 
acrimonie e delle diverte discrasie umo- 
rali. Troveranti in certi libri di pratici, 
d’altronde illustri, accusata questa com- 
plicazione dì opposte affezioui , come 
ostacolo alla cura, o come titolo di giu- 
stificazione per una cura contraddittoria. 
Leggerai come, in mezzo a nervose af- 
fezioni che richiedevano l'oso degli ec- 
citanti, e tembravan mitigarsi per essi, 
ti dovette ricorrere ai salasti per com- 
plicata diatesi infiammatoria ; come nel 
corto di putride e maligne febbri coti 
dette, nelle quali I' abbattimento delle 
forza avrebbe vietato il salasso, vi ti do- 
vette però, benché con ripugnanza, ri- 
correre per infiammazione di alcun vi- 
scere complicatesi colla malattia. Si rin- 
verrà nello stesso illustre Borsieri pro- 
posto il metodo di cura corioborante , 
rigettate I' evacuazioni, e soprattutto le 
deplezìoni sanguigne in divette malsttie 
n putride o nervose o scorbutiche, col- 
r avvertimento però, ad ogni pssso ti- 
petnto , dovessi talora eccepire alla 
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rcgula, quando la cuiuplicaxione di flugl- 
slica diatesi, u di qualche iiifiamuiaxiuue 
costringa a frenar l' impeto della circo- 
lazione . Percurreudo nella nosugruCa 
ClotoGca del celebre Pinci, I' articolo 
1 elativo alla coioplicaiione della febbre 
iiilldiuaiaturia con la putrida, ci convin- 
ceremo, che tante iocoerenie d' eziolo- 
gia , e contraddizioni di metodo furono 
in tutti i tempi una necessaria conse- 
guenza di ciò, che r ioGammazione an- 
che maritata a malattie credute di genio 
tanto ad essa contrario, ha sempre det 
tato la legge, ed ha sempre costretto i 
pratici sperimentati e curarla , perche 
non portasse rovine , culle sanguigne 
depleziuni e col metodo antiOugisticu, 
Queste complicazioni d' ioGammaturiu o 
di putrido , di flogistico e di nervoso 
( delle quali non è ancora beo munilo 
la patologia particolare di tutti i medi- 
ci ), esprimevano lo sforzo dei patologi 
untichi per conciliare due cose ; I’ una 
dai fatti e dall' esperienza dettata , la 
necessità cioè di dimittuire lo stimolo 
io qualunque ioGammaziuoe ; l' altra, in 
molti casi almeno supposta , che certi 
sintomi o certe larve morbose indicas- 
sero uno stato diametralmente contra- 
rio al flogislicu, ed esigessero contrario 
trattamento. Migliori idee ioturnu a co- 
testa maligrrità hanno liberato i pratici 
avveduti dal peso e dall' angustia di 
tante complicazioni e contraddizioni . 
Ma io mezzo a queste si dovette però 
sempre alla inGammazione obbedire, rt- 
curreudu al salasso qualunque fosse il 
connubio di opposta malattia in che si 
trovasse. Lo che dimostra se non altro 
( a conferma della massima da me so- 
stenuta, e dai falli appunto in lutti i 
tempi osservali dedotta) che pratico 
alcuno non potè mai separare dall' iu- 
Gammazione Tidea di un eccesso di sii- 
mulo, u 

U Gu qui espuslo ( coitliaua ora il 
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Dizionario compendiato delle teiente 
mediche da cui fu tratto il presente at- 
liculu) basta a dare un saggio delle idee 
e dei pensamenti del professore Tom- 
masini intorno alla inGammazione ; chi 
amasse conoscere piti alla distesa i suoi 
lavori tu tal proposito, ricorra alla tua 
opera intitolata , Della injìammazio- 
ne, e della febbre continua, volumi tre 
in oliavo di circa aSo pagine per cia- 
scuno, stampali in Bologna l'anno 1837. 

Esiti della infiammazione. 

Può la iuGammazioue ( si conti- 
nua nel topraccilalu Dizionario ) termi- 
nare mediante la delitescenza o scom- 
parsa subitanea, con la risoluzione a di- 
minuzione progressiva , e per mezzo 
della cangienti o morte. Allorquando 
non ti veriGca ninna di queste tre for- 
me di Gnimentu, la iuGammazioue de- 
termina la emorragia, la suppurazione, 
il rammollimento, oppure apporta l'tn- 
duramento, la degenerazione, o, da ulti- 
mo, la idropisia. 

Cotliluitce la delitescenza il ter- 
mine più favorevole estendo il più bre- 
ve, purché perù sia compiuta , o sia 
quando la inGarumuziune non ti fa ve- 
dere poco dopo sopra di qualche altro 
organo, a causa di una legge la più os- 
servabile fra quelle dell' organismo ani- 
male, al risultamenlo della quale ti ac- 
cordò il nome improprio di metastasi , 
mentre pure non si può sapere, sa sia tul- 
lantu la stessa inGammazione che cambia 
di tede. Ecco a che cosa riilucesi presso 
a poco quairto si disse della delitescenza, 
la quale per altro ti merita di etscte 
meglio studiata, tanto aH'uggelto di pre- 
venirla, come eziandio per determinar- 
la in alcune circostanze. Le cause con- 
suete della delitescenza tono lo stimolo 
accidentale o provocalo imprudente- 
luente, od in forma subitrurea sopra di 
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un orgnno più irritabile di quello che è 
infiammato ; I' uso prematuro dei nar- 
cotici , degli ailringenli , od anche sol- 
tanto dei rerrìgeranli, applicati «opra 
l'organo infiammato, un salasso abbon- 
dantissimo, r applicaxione di molle san- 
guisughe in vicinanxa dell’ organo flo- 
gosato. Che se una sola di tali cause ba- 
sta per cagionare la deliicscenza , per 
produrre la metastasi, erri d' ordinario 
bisogno del loro complesso. In conte- 
guenia il modo di ottenere quella senza 
di questa, f allorquando teuiesi , che la 
seconda si verifichi sopra di un orgiinu 
importante) consisterà nell' evitare con 
diligenza qualunque stimolo dei visceri 
che si teme di vedere infestali, nel tem- 
po stesso che si combatte con riserba- 
lezza lo stato morboso della parte in- 
fiammata. Se, per 1' opposto, risiedendo 
la infiammazione in un organo impor- 
tante, se ne desidera non solo la de- 
litescenza, ma inoltre la metastasi, fa di 
mestieri dopo avere vigorosamente at- 
taccala la infiammazione di quest' or- 
gano di cui si desidera la liberazione, 
stimolare con forza un tessuto privo 
d'importanza all' oggetto d' infiammar- 
lo; metodo assai potente che riesce a 
bene spesse volte nelle infiammazioni 
croniche, ma suscellibile di ritornare a 
discapito del malato, ridestando o esa- 
cerbando la infiammazione che vuoisi 
estinguere affatto. 

Non possedè la delilesceoza dei 
segni atti a farnela prevedere, nè la 
ai può riconoscere che quando di già 
avvenne, ossia nello cessare izianlaneo 
di qualunque segno d' irritazione nel- 
)' organo , il quale ricupera il libero 
esercizio delle proprie funzioni. Ti vuole 
poi molto perchè il cessare subitaneo 
del dolore diventi sempre l' indizio di 
questo modo di finimento , dappoiché 
può esso annunciare il passaggio alla 
rangrena od anche la risoluzione, ma il 
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litorn" prolungato delle funzioni dcl- 
r organo non lascia sopra di ciò verun 
dubbio. G% si comprende che non v' è 
argomento di dubitare allorquando trat- 
■asi di una infiammazione esterna. 

La dclitescenza non pnò succederà 
che nel primo periodo della infiam- 
mazione, ossia quando sia poco inten- 
sa ; non la si deve temere che fin al 
momento in cui la infiammazione giunse 
al massimo grado, nè è prudente ten- 
tarla con i derivativi se non quando 
questa sia notevolmente diminuita; ove 
la infiammazione si trovi nel suo prin- 
cipio , non devesì cimentarsi a provo- 
carne la delite, cenza che mediante gli 
antiflogìstici diretti. 

Dopo la dclitescenza priva di me- 
tastasi forma la risoluzione il modo di 
finire il più favorevole della infiamma- 
zione , quello che è meno soggetto ad 
apportare conseguenze funeste, sebbene 
non ponga affatto al sicuro dalle recidi- 
ve, dalle ricadute, e neppure dalla meta- 
stasi. Accade questa tanto nel primo che 
nel secondo periodo della infiammazio- 
ne, ossia quando questa incomincia, e 
qualora se ne sta nel maggior suo api- 
ce di gravezza, ma però m'n sovente 
in siffatto ultimo caso. Più ebbe a du- 
rare la infiammazione, meno sarà da 
sperarne la risoluzione . Il diminuire 
progressivo del dolore prima, se acca- 
da, poi del calure, della rossezza, ed in 
fine del tumore quando esiste ; il ritor- 
no in proporzione progressiva della fun- 
zione al suo stato anteriore, sono i se- 
gni della risoluzione spontanea , o pro- 
vocala dall' arte. Nell' uno e nell' altro 
caso, ma in ispezieltà nel primo, i sin- 
tomi simpatici si acchetano tanto prima, 
quanto nel tempo in cui vedonsi scema- 
re i sintomi locali, ma sarebbe cosa pe- 
ricolosa il credere che la risoluzione sia 
compiuta allorquando cessarono la feb- 
bre cd il dolore; acciocché si prrft z'uni 
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i! rittabillmenlo ilell' organo, fa di me- 
ttleri non loto che le fuoziooi lieoo ri- 
tornale Tiiibilmente le stesse, *ma inoltre 
che r individuo riprenda le sue forze, 
e la proprie nutrizione consuete. Vo- 
lendo ottenere la risolozione di una in- 
fiammazione non havvi metodo migliore 
di spiegare lutia la energia della cura 
antiflogistica diretta, eccettuati i casi 
che verranno qui appresso indicali. 

Trovasi la risoluzione accompa- 
gnala ( e talvolta sembra essere prece- 
duta ) da alcune evacuazioni, da certe 
eruzioni , in una parola da diversi fe- 
nomeni detti critici ; quali sono parec- 
chie emorragie, alcuni flussi di sudore , 
di orina con isvariati sedimenti, di mu- 
co, di saliva, di lagrime, di apuli forniti 
di un aspetto speciale , di scarichi al- 
vini abbondanti, o tali quali si osserva- 
no in islato di sanità , da flemmasie lo- 
cali e parziali della pelle, del tessuto cel- 
lulare, e delle glandule. Furono questi 
fenomeni considerati come cause della 
guarigione, mentre oggidì non costitui- 
scono più pel maggior numero dei pra- 
tici che allrellaoti effetti; ma invece 
devonsi riguardare soltanto, quali segni 
indicanti che ai effettua o sla par verifi- 
carsi il ricomponimento dell' orgabo nel 
suo stalo anteriore. Si asserì doversi te- 
•nere di sromplgliarli, di atiraversarli, o 
di opporsi alla loro scomparsa. Non si 
fa perù nulla di tutto questo allorquan- 
flo si cura la infiammazione giusta la suo 
■ntensiiù, la propria sede, I' antichità di 
*ssa ed il suo tipo ; regolandosi in que- 
sta guisa, si favorisce anzi lo sviluppo 
^"«sli fenomeui detti critici, e se pu- 
non succedono poco imporla, lad- 
dove 1' organo ritornò al suo stato nor- 

Attendendo cotesti fenomeni nel- 
•speltazione, o piuttosto nella inazio- 
"*» torna lo stesso che operare diretta- 
, acciocché essi sopraggiungsno 
®ssai tardi, di raro , c iolu in 
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Icui la malallia non arrivi al sommo 
di sua gravezza , diventa lo stesso che 
non volere ingegnarsi di guarire il ma- 
le, con la speranza di godere la sod- 
disfazione di vederlo a risanarsi da sè 
medesimo. 

E la cangrena l'esito più temibile 
della infiammazione, dappoiché costitui- 
sce la morte di una parte, o della totalità 
dell' organo che n'è la sede. Ora forma 
esiail riiullameoto dì certa infiammttio- 
ne violenta che esaurisce la vitalità del- 
l'organo, spezzando eziandio i suoi legami 
col rimanente del corpo ; ora di alcuna 
infiammazione, la quale aenza essere mol- 
la gagliarda, lo è per altro molto rela- 
tivamente al resto dell* organismo ani- 
male, lucchà particolarmente accede ne- 
gl'individui, i cni nervi sono assai irrita- 
bili, e poco i loro vasi. Nasce talvolta 
la cangrena quasi tnbito dopo la com- 
parsa della infiammazione , e sembra 
allora manifestarsi , senta essere sta- 
ta preceduta da questa. E più spesso 
la idfiammazione assai dolorosa, o per lo 
meno cagiona molli sintomi simpatici , 
in ispetiellà la proitrazione , o le con- 
vulsioni, e perviene al più alto grado 
d' intensità prima che succeda la can- 
grena. Dimostrano enere nata la can- 
grena il eetstre subitaneo del dolore , 
r abbattimento, la scomparsa di tutti i 
sintomi lucali, lo ilupure , o certo mi- 
glioramento ingannevole, ed essa viene 
pui caratterizzata ( allorquando I' orga- 
no è esterno ) precisamente dalla man- 
canza non solo di ogni fenomeno della in- 
fiammazione, ma inoltre di tutti quelli del- 
la vita. La parte risulta fredda, pallida, 
appassita, molliccia ed insensibile; vi si 
sviluppano poco a poco i fenomeni del- 
la putrelazione ; e se l'organo sarà im- 
portante, ne avverrà per esso ben pre- 
sto la morte ; ove questa non soprag- 
ginoga si forma attórno della parte can- 
grenala un' altra iufiammazione, che ne 
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procura il iliilaccu mediaola la luppu- 
ragione, con la ioluaiontf di cuntinuiCà 
apuQtttiiea. Qualunque organo caogrena- 
tu io cui non ai pusaa effettuare aiffatta 
aep<iraKÌooe aeoaa che la ioSaaiiDaaioDe 
( indispensabile acciocché essa accada ) 
non l'ìiinovi la malaltia produttrice della 
caugreua, o per lo meno senza che noni 
aia di nuovo minacciala la vita del pa* 
ziente, tarda poco a far perire V a in- 
ni alalo. 

Volendo prevenire la caogrena, uo* 
po è adunque combattere la ìoGamma- 
aiooe direttaoieote, ma io ispezielté con 
riuseiliì locali, eaaeodo importante il non 
infiacchire di troppo 1’ organismo in ge-! 
nerale, nè accrescere la auscetlibilità 
nervosa. Non si dovranno adoperare i 
tonici che sopra I' organo io cui tro- 
vandosi esiinta la in6ammaiiooe, od es- 
sendo assolutamente in procinto dì man- 
carvi, vi succede invece sua U cangre- 
noj riesce spesso difficile il non ingan- 
narsi e di non darsi soverchia premura 
di provocare late infiammazione elìmi* 
nnioiia, qualora la cuugrena sia esterna; 
come adunque ai rischiarsi di tentarlo 
qualora sia interna ? Che cosa dovremo 
pensare di quelli che pretendono esse- 
re necessario, alP oggetto di prevenire 
I esito della infiammazione mediante la 
cangrena, di aumentare la infiammazio- 
ne stessa ? fa d'uopo dire che sono ìgna* 
ri di qualunque principio della sana 
fisiologia ! 

La emorragia costituisce un ef- 
fetto poco conosciuto della infiamma- 
zione, per ciò che è rarissima ; sembre- 
rebbe dapprima che dovesse riescire co- 
mune, essendo naturale il pensare che 
un tessuto ingorgato di sangue debba 
liberarsene con la esalozione. 

Vedesi talvolta la esalazione san- 
guigna surrogare, o complicare U infiam 
maziune della membrana mucosa nata- 
le, delPencefalo, del polmone, dell'ule- 

^iz. I.4gric.f i3* 
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ro, del rene, della membrana mucosa 
dell’ ureu«, di quell. deUo .lomaco 
e degl intestini , donde avvengono la 
emurragi. naiale, io ipargimcDlu lan- 
goigno nella w»lao», dello alomaeo, la 
«motlui, la menorrag;., la ematuria re- 
oale, uretrale, la emalemui, che scorgeii 
raggiungere e terminare alcune volte la 
renilide, la encefalitide, l'aracnolitide, la 
peripoeumooia, la pleutiiide.la metritide, 
la nefrilide, la gaitro-enleritide, la peri- 
tonitide e rartiitide; i poi asiai lontana la 
guarigione dall’ eitere aempre la conie- 
guenzB di liiTullo modo di terminare la 
inCammazione; ove la emorragia u me- 
glio la eMiazione tangaigna ti eSettui 
in qualche organo importante, vi lieo 
dietro ipeiio la morte , o per lo menu 
iopraggiunge d'ordinario dopo che ei- 
ra avvenne , e ciò quand’ anche la ca- 
vità che riceve il tangue (re non a 
venato nel testato medesimo di una 
parte ) possedè varie aperture naturali 
per le quali questo fluido possa essera 
espulso. Non si può abbastanza ecci- 
tare gli osservatori a praticare indagini 
sopra tale conteguenat della infiamma- 
liune, che talvolta ti associa alla se- 
guente oppure alla suppurazione. 

Il rommoMùnenlo, ostia la dimiou- 

aiona della coeaione, era tra i risullamenti 
della iofiammazione quello che meno ti 
conosceva prima dei lavori dì LalU- 
mand, mentre pura costituisca uno degli 
elTetli più costanti di tal forma mor- 
bosa ; succede ogni volta che il tessuto 
giunge qoasi al grado di determinare la 
suppurazione ; qualunque tessuto in- 
Gammato a questo punto diventa in va- 
rio modo fragile, ti rammollisce diver- 
tauieole qualora pure risulti più con- 
sistente e denso a canta dell’ afflusso 
dai liquidi, e della compressione delle 
Sue cellule, se ne possedè. La inGam- 
matione distrugge la elatliciià e la le- 
|uacità dei tessuti j fa ad essi perdere la 



Digitized by Google 




„„ INF , 

nslonle loro resirleDit agli «foni die 
tendono a dividerli , il dUo penetra con 
facilità nel taiauto infiammato. Il ram 
molliineulo ai accreice allorquando na 
ace la auppuraiione. Niun altro italo 
diverso dalla infiammaiione può ram- 
mollire i tenuti nel lenio che fa d'uypo 
accordare a liffalto vocabolo, che d al 
fronde i da deiiderarii fané lurrogato 
da qualche altro, mentre le evvi fna 
bilità, e fragilità maggiore di qualii 
voglia organo infiammato, non vi esine 
però sempre la molfasau come nel cer- 
vello. 

I Iellati raromoUili dalla inGam 
nazione duo tardino a romperli per 
poco che li eserciti sopra di essi alcuno 
sforto,ed an .he a causa dei soli progressi 
della infiammasiooe. Evvi il disgiungi- 
mento delle particelle organiche ancora 
viventi, ed è facile indovinare qual dis- 
ordine ne avverrà nella funxione della 
parte. Se F organo sarà importante, la 
morte forma il risullamento del suo 
rammollimento, quando anche non vi si 
combini la suppuraaione j non succe- 
dendo la morte per lo meno subito, de- 
termina il rammollimento parecchie in- 
fermità gravi, facilita T amplificaiione , 
1' allsrgamento, la deformusiane , e per 
ultimo il peiforamento del tessuto , che 
diventa cosi sempre meno valevole , e 
da ultimo ailaltn ioetto ad adempiere 
alle proprie funiioni. Costituisce adun- 
que il rammoUiinento uno degli elTetti 
della ioGanamaxione che più devesi te- 
mere f non basta quindi preservare dal- 
la suppurazione gli organi infiammali ; 
sua bisogna inoltre impedirne il ram- 
mollimento, tanto più temibile in quan- 
to che viene determinato eziandio da 
un picciolo grado d' infiammazione. Se 
la guarigione del rammollimento sem- 
plice risulta possibile negli organi di 
àrdine, è desia per lo meno rara 
e difficile ad ottenerli. Giova adunque 
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^adoperare gli antiflogistici eoo aUivilà 
air oggetto di prevenire questo esito fu- 
nesto ; la effusione sanguigna o emor- 
ragìa si associa spesso al rammollimen- 
to, il quale trae seco la supporaziooe, 
ise la infiammazione sia alquanto inten- 
sa, ed il tessuto luscellibile di questo 
ultimo modo di alleramenlo . Può il 
rammollimento produrre, e cagiona anzi 
[spesso la esulcerazione , indipendente- 
mente dalla suppurazione. 

Non è possibile descrivere in ge- 
nerate i segni del rammollimento ; dif- 
feriscono essi secondo i varii tessuti : i 
sintomi locali sono facili a riconoscersi 
qnalora il lesiulo sta ioti’ occhio « 
non di meno furono spesso sconosciu- 
ti ; non dobbiamo per ciò meravigliarsi 
se i segni simpatici propri del rammol- 
limento delle parti interne sono ancora 
ignoti, o Btliibuiti a tuli’ altro effetto 
della infiammazione, come pure ad uno 
stalo morboso diverso dalla infiamma- 
zione. Solo li conoscono mollo bene 
|i segni di quello del cervello e del poi- 
mone. 

La stippura%ione è quello italo <1« 
no tessuto infiammato, il quale dopo 
essere sialo arido, e fornito di un eccel- 
so dì assorbimento, dÌTenla sede di cer- 
ta esalazione o secrezione morbosa lo- 
[prabbondanle, la cui materia ricevette 
il nome di marcia o pas. Siffatto umo- 
re risulta ora prodotto per intero dalla 
infiammazione, ed ora soltanto il risul- 
tato della esaUzinne, o della secrezione 
abituale della parte, modificato però 
dalla infiammazione . Nel primo caso 
i-onsiste in un liquido opaco, bianco, del- 
r aspetto della crema, senza odore; nel 
secondo forma nn liquido, la cui consi- 
stenza, colore ed odore, variano giu- 
sta la natura dell’ umore alteralo che 
lo compone; in generale qualora uno 
dei suoi principii diventa più abbon- 
dsnto relalivamenla egli aliti , allora 
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tieice piò copioso, più consulente, 
meno limpido, e più carico di colore . 
Troroii spesso uuilo a siiTatlo umo- 
re oo liquido avente i caratteri del pur 
propriamente detto, di cui abbiamo fj- 
Tellato, e 1' unico che in fallo sia meri- 
lerole di codesto nome. 

Sotto il nome di suppurazione ri- 
poniamo, come ben si vede, la suppu- 
rationr veramente così detta, il muco 
ileoso, bianco ed opaco, la sierosità so- 
prabbondante e la false membrane che 
furmansi sulla snperGcie delle membra- 
ne mucose e sierose inGammate. Sareb- 
be da bramare che si possedesse un ter- 
mine generico capace d' indicare io mo- 
do colletliro questi rerii resultati, ma ad 
onta di ciò noi abbiamo dovuto ravvici- 
narli, mentre per averli di troppo isolati 
si diede il nome di pus ad uno, di pi- 
tuita all'altro, di latte sparso^ di ver- 
samento e d' idropisia ai restanti, e vis 
discorrendo. 

' Non saccede già la suppurasione 
nel primo perìodo della inGammatione, 
e checché se ne abbia dello, evvi bisogno 
che questa pervenga ad alto grado dì 
fona, indi diminuisca acciocché si ver!- 
Gchì la secreiione morbosa ; solo risul- 
ta rapidissima in alcuni tessuti , stante 
che il lavoro infiammatorio vi tiene un 
corso sollecito . La perseveranza dei 
sinlooti nella loro intensità, ed in par- 
ticolare quella del dolore, formano i se- 
gni più certi della prossima suppura- 
zione ; il diminuimento del dolore col- 
la continnaxlone dell'impaccio nella fun- 
zione, poi uno 0 più raddoppiamenti 
del molo febbrile, annuncianu che essa 
di già si verificò, se pure precedettero i 
segni valevoli ad annnnciarla. Avendo 
r organo alcuna uscita, il prodotto vie- 
ne espulso, nè rimane più luogo a dub- 
bio veruno ; se non ne ha, e sia inter- 
no, si possedono in generale altri segni 
diversi da quelli già indicati ) ove ri- 
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suiti esterno, il pus comparisce alla so- 
pei Gcie, oppure si raccoglie in un filmile, 
e manifesta la sua presenza mediante la 
fiuttuaiìone che scorgesi nel tumore 
( d' ordinario assai apparente, talvolta 
appena sensibile ) da esso formato. In 
tal caso la infiammazione s' impadroni- 
sce degl'integumenti ì quali si rammol- 
liscono sotto l' impero di questo lavora 
morboso, e si perforano, fluendo il pus 
all' esterno -, l’arte sollecita, provoca od 
imita codesto risultato. 

Scorrendo il pus all' esterno me- 
diante una soluzione di cootinuità mor- 
bosa o arlifiziale, la infiammazione, sce- 
mata di assai, prepara il risanamento , 
modificando il tessalo messo io rappor- 
to con I' aria, per guisa che la riunione 
delle labbra della soluzione di cootìnuì- 
là, e quella pure del Ibmite, si effettuano 
con quel lavoro della nutrizione detto 
cicotrizioiione, lavoro che di raro ac- 
cade, o che succede talvolta a discapito 
dei tessuti rìcini, allorquando un vìsce- 
re u qualche osso fu il fomite della sup- 
purazione. 

Ogni volta che il pus ( preso 
qui nella sua accettazione generale ) 
viene esalato, o separalo sulla superficie 
di qualche tessalo privo di soluzione di 
continuità, la guarigione riesce rapidis- 
sima, seppure la suppurazione non si 
prolunga di troppo, e talvolta pure 
all' inCnilu. Se la superficie consìs- 
te in quella dì alcun tessuto membra- 
noso a cavità aumenta in ampiezza, per- 
severa nello stalo di secrezione morbo- 
sa in cui la pose la infiammazione , e 
comprime o molesta i visceri vicini ; la 
membrana non adempie più le sue 
funzioni. Qualora sìa poco importante 
si può procurare un" uscita al prodotto 
della infiammazione, iodi determinare 
una flogoai gagliarda e l'aderenza del- 
le sue pareli; rivestendo tale membrana 
alcuni visceri, non è lecito che sommi- 
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nictrarc al luo proilnlto una ria par 
▼mire all' esterno, ed anzi lalaolta sia- 
mo impediti di farlo, cioè quando il vi- 
scere da esso bagnato immediatamente 
cessa di vivere, se nou sia più da esso 
sostenuto. 

E la morte quasi sempre il risulta- 
to di qualunque suppurazione eccessi- 
vamente abbondante, della suppurazio- 
ne di alcun viscere, dell'incarceramento 
irremediabile del prodotto dulia suppu- 
razione in una parte impurlanle pel 
mantenimento della vita . Avviene la 
morte in capo a pochi giorni, ad alcune 
settimane, a parecchi mesi, a varii anni 
giusta la iotensitè e la sede della iufiam- 
maaione che produsse la suppurazione. 
In generale, fa d' uopo ingegnarsi con 
totti i mezzi possibili di prevenire la 
snppurazione , o di affrettarsi ad espel- 
lerla. Essendo spessa impossibile ot- 
tenere quest' ultimo risultato , oppu- 
re riescendo insufficiente allorquando 
non si giunga pure a far cessare la in- 
fiammazione che la produce e la man- 
tiene, per ciftehe il metodo curativo più 
■ieuro ( lo ripetiamo ) consiste nel nou 
ommettere nulla di quanto vale a pre- 
venire la suppurazione. 

Non si sa cosa diventa il pns pro- 
priamente detto, allorquando rimane 
rinchiuso in qualche organo, nel caso 
in coi contro il solilo, non vi manten- 
ga colà certo grado d' infiammazione 
di cui la morte larda poco io generale 
ad essere il risultato. Forse l'incarce- 
ramento latente di questo fluido morbo- 
so costituisce r unica sorgente dei tu- 
bercoli, e di molle altre produzioni 
morbose. Tali raccolte di pus ti ditte- 
ro vomiche, valumionte essendo e for- 
mate entro il petto. Sa ti svilupparono 
senza tintomi evidenti d'infiammazione 
SI oomaroifo ascestijreddi- si fanno stra- 
da spetto sotto via, pervengono da lon- 
tano, e formano i tumori, delti ascetsi 
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per congestione, quasi tempre incurabiK 
a cauta della impossibilitè in eui siamo 
di agire sopra la loro origine. Ove it 
prodotto della infiammazione in vece di 
estere il pus propriamente detto , con- 
sista soltanto in sierosità contenuta nel- 
la cavità di qualche membrana priva di 
uscita, ne risulta ciò che si ebbe ad ap- 
pellare vertameido o idropisia. 

Allorquando un tessuto infiamma- 
to, affetto dalla suppurazione, rimanga 
in tale stato, evvi ciò cbe diceii esui~ 
ceratione j lesione funestissima di raro 
curabile se I' organo sia alquanto irrita- 
bile, qualora il morbo sia antico e Pio- 
fermo attempalo, e che non devesi ten- 
tare di guarirlo laddove esista l'abitudine 
o la necessità di un emuntorio, vale a dire 
di certa irritazione con secrezione , al- 
P oggetto di prevenire lo sviluppo di 
una irritazione più grave. 

La metastasi del pus propriamente 
detto, o di ogni altro prodotto materia- 
le liquido della infiammazione , forma 
un errore della immaginazione di alenai 
medici anlicbi e moderni solleciti nel 
supporre quello che non potevano ve- 
dere, all' oggetto di spiegare ciò di cui 
volevano ad ogni modo darsi ragione. 
Il pus, il muco, la sierosità non so- 
no riassorbiti e trasportali da lun- 
gi in natura, più di quello che lo ale- 
no le false membrane e le cartilagini 
accidentali; se spariscono talvolta dalla 
cavità che li contengono, ciò avvie- 
ne pel motivo che gli agenti dell' as- 
sorbimento sucebieno o caricansi dei 
materiali che li componevano, e questi 
poi vengono trasportati nel torrente del- 
la circolazione insieme con .tulli gli al- 
tri prodotti dell’assorbimento interno. 
Formano altrettante ipotesi puramenla 
la espulsione di siffatti materiali inal- 
terati per le vie del sudore, delle orine, 
degli sputi, come pure la loro diipo^i- 
zìone entro o sopra la superficie d> 
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(juticlie organo direrso da quello che li 
furmù. Se il fatto accade, non è pro- 
Tatn ; DUO eiiite quindi per noi, a me- 
DO che non vogliasi icambiare I’ appa 
rema con la realtà. 

La esutcermione i una soloiiooe 
di continuità procedente - dalla rottu- 
ra di un tessuto rammollito dalla in- 
fiammazione, con o senza suppurazione; 
differisce dalla ferita per ciò che in 
questa la soluzione di continuità costi- 
tuisce r effetto di qualche causa ester- 
na. Può la prima essere il risultanien- 
lo di una infiammazione acuta, quan- 
to di una cronica ; nel primo caso 
dura poco, se pure si eccettui la com- 
binazione in coi ne sieno irremediahil- 
menta Irsi alcuni visceri ; nel secondo 
risulta difficilmente curabile. È la esul- 
cerazione ora unica, ora moltiplica, tal 
Tolta limitata alla superficie di alcun or- 
gano, nè occupa che poca porzione di 
sua spessezza ; tal altra si estende a 
quasi tutto I' organo o tessuto, e la si 
Tede giungere a determinare fino la di- 
strazione compiuta o parziale, nel qual 
ultimo caso ne risulta la perforazione. 
Che se la integrità di un organo riesce 
dalla massima importanza per I' adem- 
pimento delta funzione cui è deslina- 
nato , quale funesta influenza posse- 
derà la esnicerazinne dei tessuti ene 
Io compongono ? Essa in vero risalta 
tale che qualora un tessuto inCam- 
mato si esulcera, tutti i fenomeci lo- 
cali della infiammazione si accresco- 
no, la funzione soffre una molestia con- 
siderabile, oppure troTasi affatto sospe- 
sa, i fenomeni simpatici raddoppiano di 
forza, ricompariscono se aTerano ces- 
sato, ed allora non tralasciano più di 
farsi vedere, oppure lo fanno per ri- 
comparire periodicamente ; donde pro- 
vengono le febbri lente, le febbri etiche 
continue, intermittenti, o erratiche, io 
una parolai le febbri croniche. Questi 
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gruppi di sintomi simpatici però forma- 
no meno i segni della esulcerazione che 
della infiammazione, la quale perseveia 
o infierisce, e dello estendimento di que- 
sta ad altri tessati diversi da quello che 
fu infiammato fio a detto istante. L'epo- 
ca della esulcerazione è in fatto una di 
quelle in cui l' infiammazione primitivo 
determina spesso certe infiammazioni 
simpatiche, non meno violenti (ami 
spesso più ) di esse, o che insieme ci>n 
essa costituiscono uno stato quasi sem- 
pre superiore ai mezzi dell' arte da 0<s4 
posseduti. 

Attribuivasi pel passalo la esul- 
cerazione ad un lavoro morboso sui 
generis diverso dalla infiammazione; og- 
gidì però che è dimostrato, estere il 
rammollimento sempre I' effetto di que- 
sta, perciò non foi mando la esulcera- 
zione che un resultalo del rammollimen- 
to non si può considerare che qual effet- 
to della infiammazione. Volendola pre- 
venire fa d' uopo arrestare il corso del- 
la infiammazione essendo questo il solo 
mezzo da noi posseduto per fermare i 
progressi del rainniollimenlo. Per gua- 
rirla, è necessario togliere la infiamma- 
zione mantenìlrìce del rammollimento. 
La cura delle ulceri diventa difficile al- 
l'estremo per ciò che quando la perdita 
di sostanza in priTondiià o in larghez- 
za risulta considerabile , fa di mestieri 
perché avvenga la cicatrizzazione che 
la infiammazione sia condot'a al punto 
da produrre la vegetazione del tessuto 
cellulare, senza cui non ti può effettuare 
veruna cicatrizzazione almeno in simil 
caso. Torna a tal uopo profittevole tal- 
volta r eccitare alquanto la superficie 
dell'ulcera, ma per estere una sola vol- 
ta riescilo bene questo metodo, ti dà 
cento volle soverchia forza alla infiam- 
mazione, ti aumenta il rammollimento, 
e quindi la esulcerazione anziché cessare 
progredisce, E se diventa tanto difficile 
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ili procurare la ciciilrizinziuae delle ul- 
ceri eslerae, come sperare di perTeoir- 
tì teotooi per le ulcere interne , come 
arvenlurarii di dirigere Terso di queste 
eccitanti, che pongono quasi sempre a 
repentaglio la rita del paziente ? 

Sarà la esulcerazione più gra- 
ve, e meno curabile , se si svolge In 
teuuto il quale sofferse già una del- 
le alterazioni di cui or ora parleremo, 
e che spesso ed assai di sovente acca- 
dono nella inGammazione cronico con- 
giunta alla esulcerazione. 

Forma I’ induramento I* alterazio- 
ne più lieve che possa incontrare un 
organo infestato dalla inGammazione , 
ae questa si prolunga alcun poco, op- 
pure sia alquanto intensa. Sotto questo 
nome si comprende l'induramento ras 
io, il quale non è che la ripienezza di 
sangue nel tessuto ìnGammato, il quale 
vi afBuisce con lmpi-ti>, ed io modo con- 
tinuo ed abbondante ; e P induramento 
bianco io cui il tessuto Qugosatu con 
tiene poco sangue, ma invece molti li- 
quidi bianchi. La prima specie , se sia 
acuta ed anche pure quando risulta cro- 
nica, coincide con lo scemamento dell.i 
coesione alla quale si accorda senza ti 
tubanza il nome di rammollimento , 
allorquando P organo non è formato da 
un tessuto elastico che diventa duro 
mediante la ripienezza. Congiunto al- 
Pinduramentu trovasi sempre P insprs- 
simento di variabile grado, a meno che 
P organo non sia circondato da parli 
flessibili o non contenga vacui , ■ qua- 
li cancellandosi permettano P afflusso 
senza ampliGcaziune di volume, lo che 
fa si che siavi ed un tempo l'indura- 
mento e la fragilità. 

Il sangue ed i liquidi bianchi con- 
tenuti nei tessuti che soffersero P indu- 
ramento sono arrestati , immobili , en- 
tro o fuori dei toro canali 7 Avvi for- 
fè la ostrnionej come altre volte cre- 
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iterasi ? Le leggi della circolazione og-* 
gidì meglio conosciute permettono ( al 
menu riguardo al sangue) di rispondere 
con la negativa. La cosa non si mostra 
così chiara pei liquidi bianchi , i cui 
movimenti non risultano tanto cono- 
sciuti Come se Io immaginano parecchi 
medici. Se P analogia ne determina a 
credere che il movimento degli umori si 
effettui negli induramenti bianchi al 
pari che in quelli rossi , non bisogna 
per altro dimenticarsi essere questa 
una mera deduzione di analogia ; la 
quale considerazione va ancora meglio 
applicala alle alterazioni di cui presto 
ragioneremo. Se d’ altronde evvi nel- 
r induramento, come in queste altera- 
zioni, il deposito di roaterinli organici , 
ciò succede forse suhenlo sotto P impe- 
ro delPazione organica alla maniera del- 
la deposizione della Gbrina nei muscoli, 
del grasso nei tessuti adiposi. L' indu- 
ramento qualunque siasi non costitui- 
sce lina ostruitone , come altre volte 
eredevasi. 

L' induramento rosso, o piuttosto 
la inGammazione che lo cagiona, deter- 
mina sempre molto impaccio nella fun- 
zione dell' organo ; vi estingue esso la 
vita, allorquando possedè una parte im- 
portante nell' organismo animale , e la 
morte generale n' è per solilo lo conse- 
guenza. Prima che questa avvenga, i il 
dolore surrogalo da un senso di mo- 
lestia, e dalla diminuzione progressiva 
della funzione spettante all' organo in- 
Gamnato ; P attività simpatica si rad- 
doppia, ma non fa che affrettare la 
morte dell' individuo, L' induramento 
russo produce questo funesto risulta- 
mento, prima ancora che la suppura- 
zione si manifesti nei visceri importanti 
in particolare nel polmone, ove risulta 
più evidente che in qualunque altro vi- 
scere o tessuto. 

Val' induramento bianco accom- 
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pugnalo da feDomeni lucali afliillo inten- 
tlbili, tpesiu dal tumore, dalla durezia 
e dalla iodoleaia ; il tessuto non riesce 
filabile, u lo è meno ; il dolore ri si fa 
sentire poco, e ad intervalli; manca ugni 
calore. La funzione dell* organo non sì 
trova molestata se nonio quanto la mag- 
gior parte del suo tessuto è invasa dal- 
r induramento ; altrimenti la vita del- 
I’ organo e la vita generale non sono 
minacciate , seppure la infiammazio- 
ne coll’ aumentarsi non faccia succe- 
dere all* induramento il rammollimento 
e la esulcerazione. Compariscono in tal 
caso i fenomeni di una febbre acuta o 
della febbre etica secondo la intensità e 
la dorata dell* incrndimentu flogistico. 

Manchiamo dei mezzi valevoli a 
risolvere I* induramento rosso, forte ed 
esteso; pare anzi che le sottrazioni di 
sangue ne favoriscano ! progressi, qua- 
lora fieno praticate troppo tardi; è quin- 
di indispensabile ricorrervi , prima di 
questo momento fatale ; furono pelò di 
troppo limitate sotto il pretesto di qual- 
che debolezza, la quale, se pure accade, 
forma I* eOetto di un.v infiammazione 
che li lasciò avanzare di soverchio. 

Essendo stato rimliiramenln bian- 
co fino a questi ultimi trmpi attribuito 
ulta debolezza, lo si combattè cogli ec- 
citanti, i quali riescono felicemente tal- 
volt-1, ma più spesso apportano la sup- 
purazione, il rammollimento e la esul- 
cerazione Il metodo opposto risulta più 
eIBcace allorquando I* alterazione sia 
poco estesa, nè multo profonda od an- 
tica ; in condizioni opposte, non sì gua- 
risce per qualunque maniera vi si ado- 
peri il pratico. 

Si confusero per molto tempo sot- 
to i nomi di oitrinione, scirro e de 
generazione lardacea non solo 1* indu- 
ramento bianco, ma inoltre parecchie 
altre alterazioni , alle quali accordasi 
uggldì H titolo di tessuti accidentali o 
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morbosi, e che varii anatomici consi- 
derano come altrettante produzioni or- 
ganiche novelle, come organi, od anche 
minimali nuovi relativamente all* indivi- 
duo in cui si sviluppano. Siffatte altera- 
zioni sono di due specie; consistono, le 
noe nella trasformazione del tessuto 
infiammato in un alleo tessuto analogo 
od alcuni di quelli che entrano nella 
composizione degli organi dell* uomo : 
gli altri consistono in un cambiamento, 
in certa degenerazione tale del tessuto 
infiammalo, che perdendo esso tutti i 
caratteri i quali lo distinguono , assume 
un aspetto particolare, che non appanie- 
ue a veruo tessuto organico. Sarebbe 
cosa troppo lunga I* entrare qui in Inlli 
i ragguagli relativi a silfatle metamorfosi 
'legli organi iufiammali, e per ciò ci li- 
mitiamo ad annoverarle, le prime sono 
le trasformazioni 0 produzioni analo- 
ghe, cellulare, cutanea, mucosa, fibro- 
sa, cartilaginosa , ossea , cornea ; le 
seconde vengono composte dalle de- 
generazioni o produzioni eterogenee , 
■die quali si diedero i nomi specifici di 
tubercolo, scirro, encejaloide, melano- 
si e simili ; e per nltirao, le trasforma- 
zioni o produzioni miste o composte , 
nelle quali stanno riunite molle di quel- 
le da noi annoverate ; serve, ad esem- 
pio di esse, il cancro. 

Sia che queste varie alterazioni di 
ti'ssitura tengano ibeiro ad una iufiaiiima- 
zione acuta passata allo stato cronico, sia 
che procedano da una flogosi cronica 
lieve fin rial suo piinclpio, rinroniincia- 
mento del loro sviluppo non è spesso con- 
trassegnato da vcrun sintomo locale pro- 
prio, a meno che l'organo non si rinven- 
ga situato allatto airesicmo ; eri anche in 
tal C3.SO non prim ipiano d’ ordin.ario rpie- 
ste alterazioni ad appalesaifi in maniera 
non equìvoca che qualora esìstano giù da 
molto tempo. Quamlo pervennero al mas- 
simo grado d’iiilcusilù; v’- si esalta il u.os i- 
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uieutu iiìGaiumatoriu, ed ore fos&e csLiU' 
ti> vt Si rìaccende, la struttura dell' orgoDo 
si altera sempre più, in bcambio di una 
sola patisce molte mudiiicazìoui morbO' 
se, si «lìcliiara la iuGammaziuuc, le f'un- 
xioni dell'oi'gano risulUmo tanto [>iù lese, 
quanto più sia intensa questa ilogosì, e 
quanto maggiore riesca la porzione al- 
terata deirorgaiio; se ({uesto sia uno dei 
\ isceri prìucipali va ad essere iniimcciata 
la \ita; ove il morbo risieda in un'' alln» 
}»ai'le, il uiarasnio supragginnge più tardi, 
alloppiando cioè rappacio digerente o il 
|M»liiione trovausi simpaticamente alTetti ; 
lutta\iu non accade la morte che quando 
il cervello va ad essere interessalo dall'in- 
ilueiizu della dìsorgunizzaziouc dì qualche 
viscere, la cui integntu tonù necessaria alla 
sua esistenza. 

Le alterazioni di sti uttura degli or- 
gani, o piuttosto la infìammazione cronica 
clic nc costituisce la causa principale, ec- 
citano varii disordini simpatici giusta le 
stesse leggi, o nei uiedesiiui organi di 
quanto suol fare la iuGauuuazIone acuta, 
ma con questa «lifl’erenza, die va ad esse- 
re leso per simpatia dapprima un solo, 
e«l anche per uiolto tempo; e che non è 
in tal guisa, che si videro i principali or- 
gani a finire col parleclpai'e all' alleziuue 
deir organo priuiilivametilc tafermato. 

I na Volta che siasi fatta vedere al- 
cuna alterazione di struttura in una par- 
te di qualche sistema, tliventa una legge 
invariabile dellorganismo vìvente, che ac- 
cada lo sviluppi) di eguale aiterazioue, di 
Identica natura, in altra porzione tlello 
stesso tessuto. Fra tulle le sjficgazionl alle 
quali si rh'oiTc [>er chiosare questa pai li- 
colaiilà iiolalàle, In più cattiva consiste 
nd suppuiTC qualche alterazione latente 
4IÌ tutti gii umori, e princì|Kilmente del 
sangue, certo vizio ili im intiero sistema 
organico, in fme una inalaltìu in ahlmzzo. 
o, come dicevasi, mi genere di malattìa, il 
cui svolgiaieuto,iuc\iubile quaato la mor- 
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le, non poteva essere impedito dagli sfor** 
zi dcU'arle. Col dire poi che codesta in- 
vasione successi\ a delle [>arti di un mciie- 
simo sistema anche distanti le une dalle 
altre dipende dalla correlazione fonda- 
mentale che lega queste vai ie partì nello 
stato di sanila, c che in conseguenza de- 
vonsi rìpeterc da essa pure i fenomeni 
della malattìa, toma lo stesso che lunitar- 
si nd esprìmere un fallo senza andare al 
di là di tjuanlo ne è permesso sapere con 
i nostri sensi, c con la nostra ragione prò** 
porzionata a tali sensi. 

Nè diventano già sede della medesi- 
ma alterazione soltanto le partì fomite dì 
pari struttura, ma gli altri sistemi pure a 
lungo andoi'e vi vanno soggetti ; questa 
cosa però riesce meno costante, e la esten- 
sione allora si mostra meno grande. 

D fin qui esposto si applica alle al- 
terazioni prive di analoghe, o sia alle de- 
generazi<)iii piuttosto che alla trasforma- 
zione, o agli allei'amenli che ne possedo- 
uo nell'organismo animale di consimili. 

Ditlìcilìsslma è d' ordinario la dia- 
gnosi delle alterazioni di struttura. Non 
solo riesce malagevole e s^>csso anche im- 
possibile il decidere se esiste in un dato 
organo tale alterazione piuttosto che alcima 
altra, ma inolile avviene ili frequente die 
non ci anischiamo di sentenziare se un 
organo aifellu della infiammazione cronica 
solferse alcuna alterazione di strullurn, di- 
versa dall'alllusso maggiore di sangue. La 
celcrKà aliituale del polso, il calore della 
pelle, le 01 ripila/.ioni che assalgono trailo 
trailo, > arii dolori erratici, o che compa- 
riscono da un tempo all* altro nella mede- 
sima parte, la profonda alterazione dd- 
faspetto della faccia, la magrezza, poi il 
inaroMiio, fonnano altrettanti segni comu- 
ni, che riuniti non lasciano dubitare sulla 
esistenza di un'alterazione organica, c non 
ili meno questi segni, anche congiimti agli 
altri indicanti in particolare la inOam- 
mazioac cronica di ogni organo, e certo 
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erganlclis eltemioni, traggono le più vol- 
le in errore. Bisogna tuttavia confessare, 
che la mercè dei progressi dell' anato- 
mia patologica, il niunero dei cosi nei 
quali non si rinviene veruna alterazione 
organica, allorquando apvonsi i cadaveri 
di individui morti coi segni comuni a 
tutte le infiammazioni croniche, ilitenla 
sempre più minore. 

Non vanno d' accorilo i patologi nel 



INF ang 

sto Stalo morboso, se pure ciò non avven- 
ga multo tempo dopo la sua furiiiazienc, o 
che egual rosa assolutamente accade delle 
alterazioni in discorso. In fine,'che que- 
ste alterazioni si aggravano sotto T uso 
dei mezzi che fanno inilerire di più le in- 
fiammazioni croniche non equivoche, e 
uiigliorano o camminano meno rapida- 
mente adoperando per esse i mezzi utili 
per la cura di tali infiommazioui; e qui 
riconoscere che codeste alterazioni sieno i per conseguenza se la teoria è fallace, 
prodotti della infiammazione ; alcuni stao-jregge bene per lo meno a prò della 
no pel sì, ma non perù sempre ; altri pratica. 

pretendono che la iuiiammaziune possal Ma è forse la infiammazione l’unica 
precederie, accompagnarle, complicarle, jeansa officiente di siifatle alterazioni? La 
susscguiile, e formarne la conseguenza, la. astenia alla quale vennero attribuite molte 
complicazione, 1' cflèllo, n:a non la causa, jdi esse, concorre pure al loro produ- 
Gli uni e gli altri si appoggiano sopra il|CÌmenlo, oppure sono il resultato di un 
fatto che tali alterazioni non trovaiisi co-|latoro organico di cui la infiammazione, 
stantemente precedute o accompagnate e l'astenia non sarebbero che i promotori? 
dai fenomeni iniiammalorii, e che questi j Importante riesce la soluzione di tali qne- 
sembrano spesso succedere allo sviliippu^siti , mentre da essa dipende l'alba dei 
di sifiàtte alteraziuoi. Conviene rìsponde-'pruLIemi pratici seguenti; cioè gli anti- 
re ai pirimi che un fatto, nella maggior: flogistici sono i soli rìmedii da dirìgersi 
parte dei rasi, effetto di una causa ma- centro di tali alterazioni? Nella cura di 
uifesta, deesi atlribuiie alla ìnflueuza na-|quiste ultime dovremo adoperal e i toni- 
scosta di questa stessa causa auche nei casijci? Potremo sperare che si rinvengano 
poco numerosi che sembrano fare ecce- specifici contro di queste alteraziom', e 
zione. Ai secondi si dirà che queste al- perciò dovremo andarne in cerca? Sup- 
terazioni si sono tanto di frequente appo- ponendo che se ne possano rinvenire, o 
levate dopo i sintomi iuflammatorii, da es- i 
•ere ragionevole il suppone che la infiam- i 
mozione non li produca, o per lo menoj 



' che per lo meno abbiavi la possibilità 
• di siflatto ritrovamento, non ne convcirà 
trascurare veruna cosa all'oggetto di Irar- 
noa concorra alla loro produzione, u non re a prò di siffatte alteinuoni il^miglicr 



la determini ; che nei casi in cui le al- 
terazioni onde si ragiona, si manifestano 
senza sintoDfi iufiammatorìi , si svolgono 
esse in seguito a cause le quali sono asso- 
lutamente idenliclie a quelle della infiam- 



vantaggio dal metodo auliflogistico, e oi>- 
chc dai tonici? 

Qualora sì prende il vocabolo in- 
fiammazione in senso cotanto astratto co- 
me per solito si fa, il chiedere se co- 



mazione ; che per formarsi Idee osat-jstituìsca la unica causa delle alterazioni 
' te sopra il legame e la dipendenza delle|organirhe, torna lo stesso che promuo- 
aziooi e dei fenomeni morbosi bisogna ri-i vere un quesito pressoché insolubile, 
cordarsi |die la suppuraz'ume (prodotto Se poi si definisca la infiammazione per 
incontrovertibile della infiammazione e di qualunque stato morboso disorganìzzan- 
cssa soltanto) non si fa vedere spesso me-! te i tessuti, allora ne conviene al cei to 
diante veruno dei segni appartenenti a que- cunchiudrre che le alterazioni dei btsuti 
Dii. tTAgiic.. i5' a" 
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null'altro iono che effetti della infiainiiia- 
xiune ; prccUandu perù meglio il senso in 
cui siffatta espressione deve o può essere 
impiegala, il quesito riducesi ai seguen- 
ti termini : la initazione e 1’ afflusso per- 
manente del sangue diretto s'ei*so una 
parte in sovercliia abbondanza, lo che ne 
costituisce Teffelto, sono forse le uniche 
cause delle alterazioni organiche? La ri- 
sposta presenta minore diificoltà. Diremo 
prima essere queste altrettante cause pri- 
mitive; lo stato attuale della scienza non 
ne penuclle dubitarne, c quand'anche la 
posterità rinvenisse che la generazione 
presente si è ingannata, sarebbe costretta 
convenire che non ne fu concesso di scan- 
sare siffatto errore ; e ne abbiamo la pro- 
va nel vedere che quelli i quali pensano 
altrimenti , non presentano per anco un 
argomento conrincentc in favore della lo- 
ro opinione, ^on è già l' istinto che fa 
scoperte in medicina. Ma tale initazio- 
ne e codesto afflusso che sono le cause 
primitive delle alterazioni organiche, so- 
no esse le uniche ? Noi non crediamo 
che ciò si asTeri per tulle, e questa idea 
non ne sembra già pris a d' importanza. 

Alla irritazione tien dietro l'astcaia 
in molti casi, che sarebbe cosa noiosa 
lo enuineiare, ma che sono assai bene co- 
nos<’iuti ; senza esageranie il numero e la 
importanza, si può conchiudeme che av- 
viene forse lo stesso in seguito ilella in- 
fiammazione; i hitli lo provano; dopo 
che la inrianiniazicjnc rese un osso rimile 
al tessuto cellulare, la vitalità della paia- 
te scema, e riprende 1’ aspetto ed i mi>- 
vimenli organici oscuri appartenenti al 
tessuto o,sseo ; dopo che la infiammazio- 
ne inCcri sopra una membrana mucosa, 
questa diventa meno im|ire.ssiuuabile di 
prima, allorquando la flogosi disparve jier 
intiero. Ogni volta che in un tessuto do- 
tato di una vitalità marratissima, si svol- 
ge .sotto la ifiduenza della infiammazione 
un tessuto fornito di minore vitalità, fa 
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d' uopo ammettere che alla inffammazion* 
tenne dietro uno stato opposto del movi- 
mento organico . Per quello spetta ai 
tessuti accidentali privi di analoghi, li ve- 
diamo ( per tutta la lunga durata del loro 
sviluppo) ora presentare uno o più feno- 
meni locali o simpatici della infiamma- 
zione, ora non offrirne veruno, e qnesii 
due mudi alternarsi per guisa da non po- 
tersi negare che l'atonia pure vi concorra 
a produrli. 

Che se si pretende non estere la in- 
fiammazione e l'astenia che i provocatori 
del lavoro organico costituente le altera- 
zioni organiche, converrà per lo meno ri- 
guardarlo come un effetto diretto di que- 
sti due modi morbosi, e riconoscere in 
conseguenza che col farli cessare, si so- 
spende l'effetto da essi prodotto. Ove si 
aggiunga che qualora la infiammazione 
rese scirroM qualche tessuto, questo ri- 
mane tale anche dopo cessala la infiam- 
mazione, come sembra verificarsi in cerU 
cosi ; e che non si può più ottenerne la 
guarigione col combattere la infiammazio- 
ne, giacché questa non esiste più, la rispo- 
sta diverrà facile; fa di mestieri allora de- 
terminare una modificazione profonda, si 
nell' organo affetto, come in quelli che so- 
no in rapporto con esso, negli altri spe- 
cialmente che servono alla sua nutrizione, 
e dacché divenne la serie di una nutrizio- 
ne diversa, da ciò che dovrebbe essere, 
sollecitare il movimento nutritivo generale 
c particolare all' oggetto di ridonarlo al 
suo stato anteriore. (,hicslo effetto però si 
ottiene Coll gli stessi mezzi che giovano 
nella iiifiaiiiinazionc; solo converrà insi- 
stere successivamente sopra i v ari! rimedii 
dei quali si compone il iiirtodo aiitiilogi- 
sliro,rioò sopra i iiiinor.itivi e i derivativi. 
Sifl'allo metodo non toma profittevole 
che in quanto si perv iene ad is\iluppanie 
il potere senza ridestare la 'infiamma- 
zione, e perciò saiaiivi minori ineonve- 
nicnti nello iiailstcra sopra gli rntillogìslici 
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(lirctli eh* negli indirelti, stante che l' a- 
tonìa risulta lueno attiva dell" infianunazio- 
ne nel pruduciniento delle alterazioai.di 
tessitura. 

Qualunque siasi d'altronde il metO' 
do che si adopera, non ne conviene già 
sperare di ottenere il risanamento , ma 
piuttosto cercar di rallentare i progressi 
del male. Le lesioni inveterale dell' azione 
nutritiva sono troppo putenti in propoi'zio- 
ne della debolezza dei nostri mezzi tera- 
peutici, e ne è prova convincente lo scor- 
gere che in onta dei lavori di tanti secoli, 
non si operò ancora quasi nulla pel trat- 
tamento efficace delle malattie croniche, 
mentre l'altro pertinente alle malattie acu- 
te giunse a si alto grado di perfezione. 
La incurabilità del maggior numero dei 
morbi cronici, e quella di molte infermità 
acute dimostrano che il corpo umano è 
composto di certa trama, i cui difetti pro- 
fondi risultano irreparabili. Basta questa 
considerazione per confutare quegli spiri- 
ti meschini i qiiab, ponendo a pari con- 
tatto il niiin buon esito di qualche trat- 
tamento fondato sopra la conoscenza della 
natura e della sede del mule, coi felici 
successi dell'empirismo e della usualità, 
esagerano sì gli uni che gli altri per invi- 
lire la più bella dì tutte le arti, se è pur 
vero che la esistenza costituisca il primo 
interesse dell' uomo. 

Di tutti i risultamenti della infiamma- 
zione, la idropisia è quello di cui s' igno- 
rò più a lungo la causa prossimo, at- 
tesoché la vista di alnini versamenti pro- 
venienti dairottirrazioiie dì certa parta del 
sistema venoso, fece credere che qualun- 
que effusione sierosa riconoscesse la stessa 
causa. I lavori recenti dei patologi ana- 
tomici non ne lasciano più ignorare che, 
eccettuato il piccolo numero di quelle che 
sembrano dipendere da siffatto otturamen- 
to, tutte le altre idropisie sono altrettanti 
effetti della infiammazione; anzi non è 
certo che le effusioni per istrangolameu- 
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to del cerchio circolatorio sieno affatto 
meccaniche, nè dipendano per nìuna guisa 
da qualche sopra-esalazione nelle areale 
del tessuto cellulare, che supplisce al rias- 
sorbimento non più eseguito dalle vene 
della parte. 

Sono le cisti ad evidenza i risulta- 
ti dì un lavoro organico infiummatoiio 
cronico ; si svibqipuno tanto per isolate 
fra mezzo oli' organo una poizione di 
tessuto disorganizzato, acciocché possa es- 
sere consumalo da un lavoro di riassor-* 
bimcnto e di esalazione, quanto pei limi- 
tare parecchie ìrnUizìoni locali, le quali 
formate lentamente diventano una spe- 
cie di emuntorii interni, ossiano i punti 
sopra cui varie cau.se morbose esaurisco- 
no la propria azione. 

Le idaliJi (di eziologia ancora tan- 
to (oscura) sembrano doversi alti ibiiirc alla 
influenza di un lavoro flogistico; sonvi 
però molte ricerche da farsi sopra tal 
argomento, in (piegli aniinali nei ({uali s! 
osseivano più di frequente questi e.ssseri 
singolari, e che si possono anche vivi as- 
srvggellarc al coltello anatomico. 

Non riconoscono forse altra origine i 
vermi che sono pure una .specie di ani- 
mali parassiti ; l'orma questo per lo me- 
no il risultato a cui pervenne uno di noi 
mediante il confronto stabilito fra le epi- 
demie, durante le quali si trovarono dì 
frequente questi animali nei cadaveri di 
uomini da essi fatti perire. 

Non è questo il luogo il pivi accon- 
cio per investigare fino a qual punto l'ato- 
nia prende parte allo sviluppo di ognuna 
di codeste produzioni morbose; fa d'uopo 
per altro convincersi di (picsla idea fon- 
damentale, che non vi concorre se non 
indirettamente , anche nel maggior nume* 
ro dei casi in cui vi entra alcun poco. 

Abbiamo indicata la influenza prvs- 
seduta dalla infiammazione nello sviluppo 
delle alterazioni organiche, non già pel 
desiderio d" ìnlrodunc nella medicina una 
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itempliciU teduccnlc, lempre soggetta ail 
indurne in errore, mentre siamo lontani 
dal pretendere di assegnare nella iìsiulu- 
già patologica limiti, oltre i quali non 
debba irsene lo spirito umano ; che se ci 
fossimo lasciati trarre per questa fal- 
sa via, ne sarebbe subito mancata la vo- 
glia di progredire, pensando alla storia 
degli errori nella ineilicìna , e al fanati- 
smo di certi ignoranti dei giorni nostri 
che prendono una larva per la veri- 
tà. Non temiamo però di asserire, insie- 
me con tulle le menti avvedute dei giorui 
nostri, che la iiifiaimnazione è il nemico 
più temibile dell'uomo, che insidia lenta- 
mente ilei continuo le molle di sua vita, 
ned è esservi disordine nell' organismo 
aHÌiiialc a cui non influisca in vario gra- 
do : la qual cosa costituisce una venta 
inconcussa e talmente certa, che, latente 
o manifesta, teiuie sempre un seggio nel- 
le teorie c nei metodi pratici di medi- 
care fino al momento in cui il pazzo di 
Eilinibiirgo ( dapj)oicbè evvi sempre nel- 
la testa di un rifuniiatore alcun grado di 
follia) pose al di sopra del metodo ippo- 
cratico reiTore popolare intorno alla ua- 
liira astenica di quasi tutte le malattie. 

Il pronostico della iniiammazìoue va 
fondato sopra l' esame attento del malato, 
ilelle caose, della sede, della grav ezza, del 
tipo e dell'epoca di siflatto morbo, non 
che dello stato del tessuto iuriummalo ; 
non va esso mai stabilito sopra vane 
idee di catarro, di pituita, di bile di pu- 
tredine, di adinamia, di astenìa, dì debo- 
lezza, di congrena, di malignità, di atas- 
sia o di natura speciflca. 

Si credette in questi ultimi tempi di 
slanciare un sarcasmo pungente col dire 
clic le flemmasie si curano generalmente 
con metodo empìrico, consìstente nella 
reminiscenza degli eOfetli proilolti da al- 
cuni medicamenti in ispezieltà sopra di 
certe malattie a preferenza di altre, e che 
conveniva sbandire alfatto questo modo di 
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lialtamentu basato sopra falsi prinaipii; tut- 
to ciò non è che un tessuto di assurdità. 
Non evvi in fatto altro metodo razionale 
ilìverso da quello appoggiato sulla ricor- 
danza degli elfetti prodotti dai rimedii in 
ogni malattia, e sopra l' applicazione dei 
principii che se ne deducono per qualun- 
que caso che si presenta. Quello che ri 
nomina metmlo empirieu costituisce il 
mctoilo più o meno suggerito dai fatti, 
ma però non molto ragionato ; il metodo 
razionale non consiste che nel metodo più 
db ettamenlc ricavato dai fatti, c ragiona- 
to con maggior prufondìtà di logica. 

La cura razionale ilella infiammazio- 
ne non forma già un ritrovato dei nostri 
giorni; non faremo agli antichi l' ingiu- 
ria di dire cive essi non la ronoscevano, 
ne ai moderni il complimento dì asserire 
che la hanno immaginala ; mentre questi 
unii' altro eseguirono che il perìeziona- 
inento di ciò che quelli ovevano scoperto. 
Ci puiTemo ora a ricercare quali sono le 
indicazioni della infiammazione, adottando 
le tradizioni della (speri tuia, e rannodan- 
dole alle conclusioni logiche della teoria. 

La prima indicazione sarà quella dì 
far cessare, ]ier (pianto sì può^ la cause 
morbosa di cui voglioosì togliei'e gli effet- 
ti, di allontanare qiuluncpic altra causa 
iri'ilanlc, la (piale potrebbe presentarsi, e 
di diiniiiuire eziandio l'attività dei modifi- 
catori aliituali dell' organo. Coll' ignorare 
questo principio e le sue applicazioni, ri 
lascia tiascendere la infiammazione acuta, 
manifesta e lucale, alto stato d'infiammazìo- 
ue cronica, latente e moltiplice, o anzi 
se nc làvoi-isce, affretta o determina que- 
sto funesto passaggio. 

Dafipuichè neOa ìnfiammazioDe esi- 
ste la irritazione e l'afOusso permanente di 
sangue, bisogna pruciuare di scemare, o 
meglio ancora di togliere la irritazione al- 
l'uggetlo di ottenere le scem amento o la 
sospensione dell' aifliuso ; fa d' uopo di- 
portarsi in questa gnisa per averne la 
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dditescento, talvolta la metastasi, d'ordina- 
rio la risulazione; prevenire la cangrena, 
il rammollimento, la suppurazione, l' esul- 
cerazione, lo sviluppo dei tessuti acciden- 
tali ; o per lo meno moderare la suppura- 
zione, estraderò la parte cangrenata, ot- 
tenerne il rimarginamento, o allentare i 
progressi della formazione dei tessuti acci- 
dentali. Volendo effettuare tutte queste 
cose, si cerca di diminuire e dissipare di- 
rettamente la irritazione che è la causa 
deir afflusso di sangue ; di menomare, ral- 
lentare o togliere codesto afflusso, di fre- 
nare l'azione nutritiva nella parte inlìam- 
mata, e di rispingere o ritirare il sangue in 
regione lontana da essa. ^ 

Riesce cosa difficilissima a farsi il 
dissipare direttamente la irritazione. Vi si 
perviene talvolta mediante le applicazioni 
di sostanze acquose, nnicilagginose, satu- 
re di una mediocre quantità «li calorico, o 
cui narcotici, ossia scemando la imprcs- 
sionabilitii del tessuto sojira cui si pungono. 

Inesplicabile diventa l’azione di sif- 
fatti rimedii emollienti e narcotici ; levano 
in vero essi la infiammazione rammollen- 
do, o inlorpcdendo ? Non si saprebbe a 
cosa propendere ; tutto ciò che si sa sopra 
di questo argomento, si è che tale si mo- 
stra la loro azione, e che concorrono dia 
guarigione allorquando si adoperino jirima 
che siasi lume stabilito 1’ afflusso del san- 
gue ; se questo afflusso persiste da alcun 
tempo con certa gagliardia, allora siO'atti 
due mezzi riescono insufficienti. I soli 
emollienti sono ancora utili, nè nnocunu 
punto. Se per 1' opposto in qualche in- 
fiammazione inoltrata s'insiste nell'uso dei 
narcotici, ci esponiamo prima al raddop- 
piamento d'intensità, indi a veder succe- 
dere la cangrena. 

La umidità calda sembra infatti go- 
dere di molta efficacia nella cura della in- 
fiammazione ; e se gli emollienti operano, 
ciò avviene per ragione di essa e della 
luucilaggine che contengono. 
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Par* cha i narcotici non agiscano 
tanto in via diretta che mediata, se non 
sopra le estremità nervose che se ne stan- 
no in mezzo del tessuto infiammato ; 1' u- 
nino lom effetto consiste nell’ ottundere il 
s entimento del dolore ; spesso accrescono 
nello stesso tempo la irritazione dei tes- 
suti vascolari, coi cpiali si pongono a con- 
tatto ; ma è proballile che questi due ef- 
fetti cosi opposti sieno cagionati da prin- 
cipii dificrcnli cimtennti in una sostanza 
che ha un solo nume. 

I mezzi dei rpiali abbiamo favellato 
operano sopra 1' afflusso allorquando sono 
tanto potenti da scemare la irritazione; ma 
se calmano spesso il sentimento del dolo- 
re e del calcire. non possedono che poca 
azione sopra di cpicsf afflusso ; qualora 
sia già considerevole, evvi bisogno di mez- 
zi più energici e più organici ; fa d’ uo- 
po provocare una profonda modificazione 
dell'orgaqismo animale. 

Volendo comballcre con cflìcacia 
l effliisso, conviene scemare la «piantità 
«lei sangue in tutto il roiqio vivente me- 
diante la flebotomia o rarteriulomia, quan- 
to con raiulo delle sanguisughe u delle 
ventose srarificate. Nella prima maniera si 
opera sull’organo in cui avvenne l'affliisso 
soltanto in via indiretta , sì trac molta 
sangue, per levarne poco alla parte in- 
fianiiimlu ; .sonvi certi casi nei quali giova 
cpicsto eccito di evaciiazione sanguigna, 
come sarebbe negli individui che rigurgi- 
tano, per cosi dire, di sangue, e quando la 
infiammazione riesce gravissima, o collo- 
cata in un organo che trovasi in un inti- 
mo rapporto eoi centro della ciiTolazìo- 
nc. Nella seconda maniera si opera diret- 
tamente sopra r organo verso cui succede 
il (scorrimento, non si estrae che il san- 
gue esistente in siffatto organo o in quelli 
che lo avvicinano, non sì evacua di tal 
liquido se non quanto ne richiede lo stato 
dell' organo ; questa seconda maniera, po- 
tentissima allorquando l' organo è situato 
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a poca profoadità, rixulu p«r (olito inef- 
lìiiice iu casi opposti ; diveata spesso ia-^ 
dispensabile il ricorrersi dopo ascre ado- 
perata la prima. La evacuazione riesce nel 
primo caso subitanea, indiretta c meno 
considerevole, nel secondo lenta e diret- 
ta ; questa illanguidisce poco, quella mollo. 

L’ arteriotomia appunto, perchè in- 
fiacchisce di più quando pure si caccia 
poco sangue, dovrebbe essere adoperata 
con maggior frcipienza nel caso d' inCam- 
mazione divenuta di repente intensa e re- 
sistente. 

La sottrazione di sangue è in gene- 
rale fia tutti i mezzi antiflogistici il più 
potente ed adattato alla natura di questa 
condizione morbosa, cd in particolare poi 
la sottrazione locale di questo liquido. 
Diminuisce l'azione nutritiva con lo sce- 
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risohizioDa; i secondi nella speranza di 
produiTe la metastasi. Il metodo di cui 
abbiamo favellato dicesi anii/logistico 
propriumente dello o diretto ; quello 
del quale discorreremo è il metodo unti- 
\jlogistico indiretto o revulsivo^ e deve es- 
sere basato sopro lo studio profondo delle 
simpatie. 

Toma inutile il provocare la me- 
tastasi di ima infiammazione violenta , 
anii sarebbe nocevole il tentarlo, mentre 
rosi la si aumenterebbe ; è assurdo il 
volerlo , qualora temesi che si eflet- 
tui sopra di un organo più importante 
[>er la vita di quello che si ama rìsanare, 
se pure non basti a tal uopo una lieve 
infiammazione simpatica. Non devesi mai 
provocare la revulsione se non quan- 
do siasi prima tentato il metodo diret- 



mare la copia dei materiali sopra cui lo , abbiasi tratto sangue e prescritta 
questa si esercita ; diverrebbe però iiisuf- la dieta, a meno che il male non sia 
ficiente a tal uopo, se non vi si ^sociasse. leggero. 



il vitto detto delle malattìe acute, ossia 
r astinenza in ogni infiammazione dagli 
alimenti sostanziosi e dalle bevande stimo- 



Volendo operare la revulsione di 
una infiammazione mite, o per lo meno 
ridotta a limiti discreti, bisogna usare di 



lanti, od anche da qualunque alimento se . tutti i mezzi valevoli a determinare qual- 
la infiammazione sia grave o situata injche flussione verso di un organo situato 
qualche organo importante, e se la vita più lontano che si può da quello che 
trovasi minacciata fortemente. Opera lajvuolsi guarire. Tali mezzi consistono nel 
dieta sopra l' afflusso con tonta gagliardia^ richiamare il sangue in altra parte median- 
quonto la sottrazione di sangue, ma però te il calore, lo sfregamento, e 1' applica- 
con maggiore lentezza di questa; cosicché j zione di qualche instante, nella compres- 
non dubbiamo fidarci della regola di vitto, Uione, e per ultimo nella ritcnsione del 
neppure austerissima, sempre che il caso sangue effettuata con 1' allacciatura, 
richieda un pronto soccorso. , A tale oggetto si applicano sopra la 

I mezzi antiflogìstici da noi annovc- parte alcuni coipi molto caldi, i quali ope- 
rati non sono gli onici ai quali ricorre- l'ano meglio se sono liquidi; la si sire- 
re; perocché con essi ci occupiamo sol- ga con qualche parte organica, con un 
tanto dell'organo infiammato, si opera pezzo dì lana, o con la spazzola; la si po- 
sppia di CSS0, nè si pensa che a far ces-!ne a contatto con una sostanza stimolante, 
sare 1' aAlusso successo verso di esso ; irritante, flogistica, oppure si stringefor- 
adopcraiido quelli di cui siamo per ragio- temente un membro lontano dulia sede 



nare, si mila a determinare il trasporto 
della infiammazione sopra di un altro or- 
gano ; i primi si somministiano con l' in- 
tenzione di ottenere la delilesceoza o la 



del male, per mezzo di qualche laccio, 
che si lascia in silo fino a che la sensazio- 
ne che risulta diventi insolfribilc. 

Tua maniera ancora più indiretta di 
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medicar* in (presto caso coiisist* nel far 
prendere internamente certe sostanze det- 
te scialagoghe, sudorifere, voniiliTe, pur- 
ganti, diuretiche e simili, all' oggetto di 
stimolare simpaticamente gli organi la cui 
irritazione produce queste carie crarua- 
zioni, o sopra dei quali non si può ope- 
rare in via diretta. Questo metodo però 
riesce assai infedele, dacché può determi- 
nare la irritazione di un altro organo di- 
verso da quello che si voleva stimolare, o 
provocare la irritazione di due organi in 
vece di un solo, ed in ambi i casi aumen- 
tare cosi in via simpatica quella infiamma- 
zione che vuoisi togliere, oppure da ulti- 
mo eccitare unicamente nell'organo in- 
fiammato queir incremento di azione che 
bramavasi di determinare altrove. Tale 
metodo diventa assai pernicioso e spesso 
mortale se gli organi digerenti sono flo- 
gosati ; ove non lo sieno determina spesso 
la infiammazione tanto temibile di questi 
organi. 

I revulsivi evacuanti operano sol- 
tanto a causa della irritazione che de- 
tenninano, opptire inoltre a motivo della 
debolezza risiiltantc dalle copiose evacua- 
zioni da essi provocate? A tale richiesta si 
può rispondere con 1* alTermativa ■, ma i 
vantaggi di siflatta debolezza ottenuta con 
la evacuazione non ne compensano già 
gl’ inconvenienti allorquando fa d’ uopio 
acquistarla con lo scapilo della infiam- 
mazione di alcun viscere, o di organo 
Importante, quando pure codesta infiam- 
mazione debba ricscirc latente, cronica, e 
priva (almeno per qualche tempo) di sin- 
tomi consensuali. 

La revulsione non va cimentala che 
con infinita riserbatezza allorquando la si 
vuole effettuare dalla circonferenza al cen- 
ti'O ; e solo con mezzi i quali non deter- 
minino thè uno stimolo passeggero e non 
una infiammazione propriamente delta ; 
questa necessità dì agire a rilento, ed a mol- 
le riprese, anzi che di menare qui un grosso 
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colpo (coma non temono di fare i ciarla- 
tani) fa si che tale revulsione fallisca per 
solito tra le mani del medico prudente, « 
tomi vantaggiosa fra quelle dell' empi- 
rico audace ; si può impunemente spiega- 
re maggiore arditezza qualora trattasi di 
praticare la revulsione dal centro alla cir- 
conferenza ; ma per riescire in bene non 
bisogna ricorrere che ai mezzi i quali 
operano sulla superficie , ove pure gli 
organi digerenti non si mostrano intat- 
ti ; se compariranno tali, si può agire so- 
pra di essi aH’oggetlo di ottenere una re- 
vulsione per simpatia alla circonferenza, 
purché non si abusi di siffatto metodo. 

Evtì un terzo metodo antiflogiiUcn 
detto perlurbalorr, ma che potrebbesi 
con maggior ragione nomare repulsivi) j 
consiste nell'applicazione del freddo, de- 
gli aciduli, degli astringenti sulla parte 
stessa infiammata. Hispingono questi Ire 
mezzi il sangue ilei tessuto infiammato 
con cui sono posti a contatto ; spesso i 
due primi e talvolta eziandio il terzo, ot- 
tundono il sentimento del calore e del 
dolore ; ma tali effetti di raro sono per- 
manenti ; ove non si perseveri nell’ uso di 
quei mezzi dopo una calma momentanea, 
ritornano con più forza di prima il calore, 
il dolore e l'afOusso del sangue. Talvolta 
anche insistendo in codesto uso accade 
eguale rìsultamento, più di raro però a dir 
vero specialmente se ci limitiamo ad ado- 
perare il freddo. Nel piccolo numero dei 
casi in cui non avviene siffatto raddoppia- 
mento della infìammaziane. ove gli astrin- 
genti ne procurino la delilescenza, la si 
riscontra quasi sempre in altro organo. 
Dal che si vede con quanta cautela faccia 
d'uopo condursi nell' amministrazione del 
metodo di cui ragioniamo. Non sarà indi- 
spensabile tanta pendenza, laddove si ado- 
perino soltanto il freddo moderato e gli 
aciduli, che operano con poca forza ; ed 
anzi formano buoni rimedii an'siliari pegli 
altri due metodi. 
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I tonir! pure faDou talvolta cattare 
la iniiamniazioDe in maniera analoga degli 
Bslriifgcnti, con la clifi'ercnza però che non 
provocano punto la metastasi, e che spes- 
so invece di estinguere la iniìammaiione, la 
rendono latente e cronica, di manilcsta ed 
acuta che essa era ; più di frequente pe- 
ro aumentano la inCammazione. 

E cosa rara clic gli stimolanti e gl'ir- 
ritanti facciano svanire la infiominuzione ; 
allorquando si crede che prwlucauo code- 
sto risultainento, ne accelerano soltanto il 
corso, oppure tolgono la modificazione di 
tessitura provocata nella parte malata, 
tempre che s'ifliitta moililicaziune sia poco 
prol'onda ; compiono essi per simil guisa 
la cara di molte malattie infiammatorie in- 
cominciata cogli antiflogistici diretti ed in- 
diretti ; ma in quasi tultii casi gli stimolanti 
e gl' irritanti aumentano la infiammazione. 

1 flogistici ed i vescicanti non risa- 
nano dalla infiammazione , ma la fan- 
no passare al massimo grado di violen- 
za, accelerano il suo rorso, e sollecitano 
per simil modo 1' istante del suo esauri- 
mento ; per consueto ne agevolano l' esito 
funesto. Di una infiammaziune cronica ne 
com|iongono un' altra di acuta, la quale 
se non ammazza 1' organo, questo guari- 
sre con maggior prontezza, lasciando però 
ipeitso un residuo d'infiammazione cronico, 
oppine un alleramento di tessitura. 

Gii stimolanti, gl’ irritanti, i flogisti- 
ci, non devonsi comprendere fra i mez- 
zi componenti il metodo ripulsivo ; for- 
mauo essi una serie di rimedii, alla quale 
poti'ebbesi, anzi dovTebbesi, accordare un 
nome particolare ; gli antichi avrebbero 
detto di essi che sollecitano la cozione 
aumentando il calore. 

Somministrerebbeio allora i tonid 
una classe intermedia fra questa e quel- 
la degli astiingenti, con la speciale pro- 
prietà di ricondurre, come abbiamo det- 
to, In infiammazione acuta manifesta con 
sintomi consensuali allo stato d'infiamma- 
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zione latente cronica priva di sintomi sim- 
patici, in una parola di localizzare, dimi- 
nuire, o rallentare la infiammazione. 

I caustici non ammorzano la infiam- 
mazione che uccidendo la parte la qualo 
ne fu la sede, cioè carbonizzandola, e rì- 
ducendula ad un composto chimico. Fan- 
no cosi cessare per necessità non solo 
i sintomi locali, ma inoltre i fenomeni sim- 
patici, a meno che taluni di questi non 
provengano dalla infiammazione di aitivi 
parte diversa da quella che si disorga- 
nizzò. 

L' ablazione della parte infiammala 
eseguila con lo strumento tagliente, costi- 
tuisce un mezzo non adoperato nella in- 
fiainniazione acuta, mentre lo è di frequen- 
te, e spesso con buon successo, nella in- 
Cainniazione cronica. 

I mezzi da noi indicati, come suscet- 
tibili di essere adoperati par vari! uflìcii nel- 
la cura della infiammazione, non lo devono 
mai essere nella invenzione di combattere 
le cause o occulte specifiche, alle quali spes- 
so viene attribuita. Nè dobbiamo ommet- 
Icre di ripetere essere adatto ipotetico 
lutto ciò si ebbe a dire intorno a queste 
cause, c quand’ anche fuucru ad evidenza 
contenute nelle vie digerenti, non si po- 
Irclibero espellere senza ricoivere a mez- 
zi che aggravassero invece i funesti ef- 
fetti del loro soggiorno. H vomito e gli 
scarichi alvini sono le uniche vie che si 
presentano per la loro espulsione, la qua- 
le non va mai tentata (qualora lo stomaco 
e gl' intestini sieno infiammati)., se non per 
mezzo della titillazione dell' uvula, o della 
deglutizione di molta quantità di qualche 
liquido lassativo. 

Volendo trionfare della infiammazio- 
ne fa d' uopo in ispezieltà combatterla 
nel suo principio ; vi si perverrebbe eoa 
maggiore Scurezza se fosse possibile pre- 
vederla, giacché allora (allontanate le cau- 
se tendenti a farla nascere) si adoprereb- 
bero subito i mezzi valevoli ad opporsi 
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aB* afllussu del Mingae verso l'orgaiio mi- peterle di frequente ; si applicano da treu- 
naccìato, o si terrebbero lungi da esso gli ta o quaranta sanguisughe, da una ad ut- 
stimolanti, lo si porrebbe a contatto coi tu o dieci ventose scarificate, o per ulti- 
reirigeranti, gli astringenti, o anche con mo si praticano una o più scariCcaziuni 
quei tonici i quali godono nel massimo profonde, le quali procuranu certa cu- 
giadu della proprietà di togliere i movi- piusa emorragia. La sola esperienza, assi- 
menti simpatici ; in fine, chiamerebbe il stita da alcune regole generali (e quindi 
sangue in un organo distante facendu agi- di difiirile applicazione), può insegnarne a 
re sopra di esso uno stimolante, oppure maneggiare questi tre validissimi aufiHogi- 
s' impedirebbe che vi giungesse mediante siici, c mentre di essi se ne vagliamo, vuoi- 
la legatura. Tutto ciò non si può fare pii- si usaie eziandio gli emollienti ed i refri- 
ma che incominci la infiammazione (quan- gerauti. Diventa noccvole nel primo perio- 
do non lo si eflettua spesso che con do qualunque tentativo di revulsioue, ec- 
grande rìschio nel corso didla infiamma- cellnato nei fuuciidli e negl' indiv ìdui mo- 
zione continua) si pratica con minori in- bilissimi, nei quali 1' aillussu cambia con 
convenienti e maggiori successi nell' in- facilita di luogo ; per ottenerla però non 
tcrvallu degli accessi della infiammazione devesi usare che caldo umido , bagni 
ùitermittente. locali, ventose in gi-an copia non isca- 

Qualora la inlìanimazione sia acuta i ificatc, o leggermente soltanto. 'Talvol- 
c nel suo primo periodo, se riuscirà lieve, ta un narcotico posto a contatto con la 
jHjco dolorosa, e situata in un organo di parte in cui l’ infiammazione incomincia a 
quasi niuna importanza, bastano spesso a svilupparsi, ma assolutamente nel suo piin- 
vincerla gli emollienti, gli aciduli, il vitto cipio, fece andare a vuoto questo stato 
i'cgnialo ; ma aumentando solo alcun pu- inurbusu ; più spesso calma sullaulo il du- 
co, prolungandosi, o sia situata in qualche Iure, c la iufiamiiiaziune continua. Tal al- 
viscere, fa d'uopo rìcuirere alle sottrazioni tre pure in mezzo alla sicurezza inganne- 
di sangue generali, se rindivìduu sarà for- nevulc che inspira la mancanza u la mi- 
te e pletorico -, locali nel caso opposto. £s- tezza del dolore, allorquando si adopera il 
scodo indicale le cacciate di sangue gene- uarcuticu nel corso del primo periodo, so- 
rali (chè lo sono sempre se l' infiamma- praggiungc la cangrena. Gli asli ingenli fa- 
zione è intensa, ed in organo il quale rouu iupiegati in alcuni casi con buon suc- 
ricevc molto sangue, e l’infermo non ap- cesso nel principio della infiammazione, ma 
parisca esausto di forze), fa d' uopo, non quando si stabili, sono quasi sempre no- 
cedendo la infiammazione subito dopo il ecvoli, nò vi si deve punto ricorrere se 
primo salasso, reiterare siffatta operazio- l'organo è importante, 
ne per quanto lo comporla la costitu- Fa d' uopo operare con energia, ed 
zione deir individuo, ed usare quindi le insistere nelle sottrazioni di sangue, a pe- 
emissioni di sangue locali, sia che si re- ricolo di potersi pentire più tardi di non 
plichi o no il salasso. EvvL, ad esempio, averlo fatto, in particolaie nel primo pe- 
qnalche infiammazione la quale esige non nodo della infiammazione, cioè allorquon- 
sulo due, ma tre e quattro salassi gene- do i sintomi non sono ancora intensi, come 
rali , oppwe anche dì più ; aduperan- presto lo diverranno, 
dosi in pari tempo le sottraziuoì di san- Nd secondo perìodo quando il male 
^e locali, diventa spesso meno neces- giunse al massimo gimlo di gravezza, eon- 
sarìo d' insistere sulle altre. Limitandosi verrà temere qualunque grave hironvc- 
in vece a queste ultime, la d' uora rì- niente dall' uso di ogni rimedio diverso 
Dà. a 8* a 8 
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dagli emollienti, dai re&igeranti, dalle caoi 
ciate di sangue c dalla dieta. Invano sì 
spera oUenere nell’ una o nell* altra ma- 
tiiera la revulsione o la rìpulsione ; con la 
seconda specialmente non sì può far al- 
tro che aggravare ia infiammazione. £ in 
in quel punto che dcbbuusi adoperare con 
arditezza le cacciate di sangue ; T aspetta- 
re una crisi, qualche sfoi'zo della natura, 
toma lo stesso che non conoscere il corso 
di quella' natura a cui vuoisi accordal e 
quella Intelligenza che si nega al medico. 

In siOatto perìodo essendo i sintomi di- 
vmuti gravi allo estremo, il malato doman- 
da con preiiiura di essere liberato diJ senso 
di molestia, di calore e tli dolore che pa- 
tisce; guai a lui ove adoprlnsi rinicdii di- 
versi dagli cmoUicnli, dai refrigeranti, e sé 
abbandoiiinsi tali mezzi de sottrazioni di 
sangue per ricoiTcre all’ oppio ; in questa 
caso r affiusso aumenta, e si sollecita rcsi- 
tu funesto. Solo si potiaimo *m circostan- 
ze consìmili .scemare il dolore, il calure e le 
aml>ascie attaccauilu 1* aillusso col caldo 
lunidu o col fre^ldo. 

Se ia infiainmazione giunse al suo 
terzo periodo, o sia pen enne al sommo 
grado di sua iuteusitù, va a terminare in 
qualche tnanici'a, a prolungarsi od a ca- 
gionare taluna delle modificazioni da noi 
esposte. Le emìssiooi di sangue non sono 
più allora di una utilità così direna, nè rie- 
scono più tanto p(»lculf ; la ìntìammazione 
iiioderata o no dal meto^lo antiflogistico 
diletto, o da (|ualunque altro clic si ado- 
però, produrrà le sue coasegueozo natura- 
li ; bisognerà lasciarle accadere, e soltanto 
mo<lcrarlc pcT (pianto ne sarà concesso. 

\ « I irican<lo»i la delitesc(»ìza, con- 
verrà allontanare qualunque causa sthno- 
lanle alia a determinare la metastasi, e ri- 
tornare leiilainentc alle abitudini antei'iori; 
jnanifeslandosì la melaslasi sopra di qual- 
che organo meno importante, t cui resulta- 
jiienli non sicno temibili, lascieremo cor- 
fere quota nuova lufiauuiiazlunc, od al più 
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et faremo a moderarla ; succedendo la me- 
tastasi sopra di un organo di maggior va- 
lore, ne corre Tobbligo di attaccare vigo- 
rosamente col metodo antiflogìstico diret- 
to questa nuova infiammazione, e stimo- 
lare vivamente per mezzo degl’ irrìtanti e 
dei flogìstici, la parte n<dla quale erosi ap- 
palesata la infiamm azione primitiva. 

Operandosi la risoluzione dovremo 
favorìiia insistendo nell’ uso delle bev*ande 
ac(|uose calde, dei la^ac^i eseguiti sulla 
pelle con P at.qua calda, delle fregagioni, 
dei disteri e simili. 

Scmipre che av'venga la cangrena, e 
sieno ancora infiammate le parti die cir- 
condano quella che la sofl'erse, fa di me- 
sUerì astenersi dallo stimolare ; se cadono 
nell’ astenia converrà stimolarle per pro- 
curare rUolamcntu della parte caugreiiala, 
ma solo (]iiandu avendosi la parte soli* oc- 
chio si può quiditame con esattezza lo sta- 
to, nè porre gli stimolanti che sopra i tes- 
suti che possono iuqjuneuientc accoglier- 
li ; della quale cosa non possiouio essere 
sempre sicuri laddove 1’ organo sia inter- 
no. Si credette che in ogni sj>ecie di can- 
grcna fosse utile somministrare gli stimo- 
lanti c i tonici nell’ interno ; ma questa 
pratica riesce funesta allorquando i tessuti 
delle vie digerenti sono infiammali ; e lo 
diventa poi infiammandoli. Accade pur 
troppo dì frc(piente che il medico invaso 
dalla tema di vedere la infiammazione ti^n- 
scendere alla cangrena, adoperi precisa- 
mente ì mezzi più acconci perchè succeda 
([uesla cosa, col prodigare cioè lutti i toni- 
ci applicandoli tanto sulla parte ìnfìamiua- 
U quanto altrove. Se l’ individuo sia ro- 
busto, non va usato di niun tonico ; ove 
sia d(d>ole i tonici sempre mixlerati do- 
\ ranno adoperarsi lungi dall’ organo in- 
fiammato, nò conviene già meno impedire 
i’ afflusso verso di questo. In certi casi 
forse cvrì qualche vantaggio neU’eslinguo- 
re la parte infiammata mediante il caustico^ 
cioè quando si può credac che accadrà 
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la cangrena, e che la infiaminazìone prì- 
ma di produrre questo effetto, compro- 
metterà gravemente la vita del paziente, 
estendendosi ad organi di maggiore impoi^ 
tanza. Questa pratica però la si deve la- 
sciare ai grandi maestri. 

La emorragia se succede sola in 
qualche parte infiammata, non ne arresta 
talvolta minimamente il corso ; altre vol- 
te però ne risalta una compiuta risolu- 
zione ; più spesso si stabilisce tuttavia 
la suppurazione; in altri casi non tarda ad 
avvenirne la morte ; nella qual ultima cir- 
costanza non si sa in vero a che appigliar- 
si per prevenire esito si funesto ; se si 
potesse prevedere la emorragia, e fosse 
possibile applicare gli astringenti prima 
che si manifestasse, con ciò forse lo s’ im- 
pedirebbe ; ma toma per lo meno dif- 
ficilissimo prevedere l’ Istante , è dub- 
bioso il potersi riescire, e, per ultimo, 
la emoiTagia accade alcune volte entro 
ai visceri, in parte sì remota da ren- 
der vani lutti i nostri mezzi. In tal caso 
r unico rifugio che ci rimanga onde 
porvi argine, se evsn alcun dubbio che 
possa succedere, consiste nello attacca- 
re con forza la infiammazione fin dal suo 
primo periodo , poi richiamare subito 
gagliardamente il sangue verso la pel- 
le. Sarebbe forse vantaggioso anche ri- 
tenere siffatto liquido in un membro, poi 
in un altro, e così di seguito in pa- 
recchi. SM 

V" Non possediamo neppure mezzo al- 
cuno atto a rintuzzare* il formarsi del 
rammollimento ; resultato pur questo che 
solo può prevenirsi combattendo con for- 
za e metodo la infiammazione fin dai 
suoi primordi. Allorquando nasce il ram- 
mollimento diventa talvolta assai malage- 
vole mantenere la infiammazione al grado 
convenevole per la cicatrizzazione, tanto 
ainnentanduln, quanto le più volte dimi- 
nuendola ; siffatti tentativi non possono 
essere diretti metodicamenlc che quut- 
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do il rammoOimento se ne sta alla su- 
perficie ; si è ridotti a cimenti impotenti 
e pericolosi laddove si tratti per l' in- 
terno, ed allora sarà più profittevole in- 
sistere maggiormente con gli antiflogisti- 
ci diretti, od almeno con gli emollienti. 
F orse che gli ulteriori progressi ddla scien- 
za insegneranno intorno a questo argo- 
mento cose maggiori. 

La suppurazione quando si stabili- 
sca può succedere in una parte colloca- 
ta vicino alla superfiae, oppure in altra 
che ne sia distante ; in ambi i casi con- 
verrà sollecitare questa conseguenza del- 
la infiammazione mediante gli emollieu^ 
ti interni ed esterni, applicati sulla località 
qualora lo si possa. Standosene la suppu- 
razione incarcerata sotto la pelle, si può 
soflecitare la infiammazione di questo tes- 
suto, il suo rammollimento e la sua rottu- 
ra, mescolando qualche sostanza irritante 
alla sostanza emolliente con cui la si copre ; 
fa d’ uopo per altro procedere in ciò con 
moderazione , giacché si può rinnova- 
re la infiammazione sotto-cutanea che sta 
per declinare, e ridestare i fenomeni sim- 
patici della irritazione. In casi analoghi be- 
ne determinati si apre la cute cogli stru- 
menti per nceelcrare la cicatrizzazione del 
fomite purulento. Qualora in vece la sup- 
purazione sia rinchiusa entro qualche ca- 
vità viscerale, o nella spessezza di un vi- 
scere, converrà limitarsi ad allontanare 
qualunque causa irritante che potesse ope- 
r.-.re sopra qualsivoglia parte del corpo, 
raccomandare F uso degli emollienti, ritor- 
nare alle emissioni di sangue locali mode- 
rate, e talvolta al salasso se il lavoro in- 
fiammatorio sembra pronto a ristabilirsi a 
ad esacerbarsi. Sonvi certi casi nei quali il 
prodotto liquido della infiammazione può 
essere espulso mediante alcuni .speciali mo- 
vimentì, quali sono la tosse, la defecazio- 
ne, che talvolta dabbonsi eccitar e ; ma 
siffaHo tentativo delicato, risulta spesso 
funesto nei suoi rìsultamenti ; altre volte si 
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pralira un” apcrliira nella caTÌlà rlie eon- 
tienc sifliitlo liquido, e vi si introduce, do- 
po averlo ruotato, alcun liqniilu irritante, 
all’ oggetto di ottenerne una infiammazio- 
ne gagliarda, e 1’ adesione delle sue pare- 
ti ; di tali operazioni 1’ unica praticabile 
per le grandi cavità è la prima ; anzi de- 
vesi eccettuarne la testa. 

Quanto alibiamo detto della cura ilei 
ranimollinienlosi applica eziandio alla esul- 
cerazione che ne forma il risultameuto, co- 
me pun? all" induramento, alle trasformazio- 
ni di tessuto, ai tessuti accidentali, in ispe- 
ziellà a quelli che non ne hanno di analoghi 
nell' organismo umano, in fine a tutte le 
conseguenze della iufiammaziune cronica, 
del cui trattamento è ormai tempo di 
parlare. 

Dopo essere state curate queste in- 
fiammazioni pel corso di vari! .secoli con i 
tonici, solo pel niotir o che si considera- 
vano come altrettante astenie , vorreb- 
bonsi di presente trattare insieme con le 
loro conseguenze mediante gli antilIogisLi- 
ei diretti ; ma perchè dehl>ono essere 
cschisi i metodi capaci <li reiulcre più tol- 
lera!>iji i mali della umanità ? C' inge- 
gneremo ailuuque indicare il profitto 
che si può ricavare da ogni mezzo cre- 
dulo risanatore delle infiammazioni cro- 
niche. 

Vanno adoperati nella cura della in- 
fiammazione cronica gli emoUlieiili, le sot- 
trazioni di s.angtie, c la regola di vivere 
all oggetto di togliere TalIIusso che le man- 
tiene, c vanno adoperati con tanta maggiore 
prestezza e perseveranza, quanto più evi- 
•lenli saranno i fenomeni locali della iuCani- 
mazione, c'toé il dolore ed U calore, come 
pure se questi ritornano spesso. 11 vitto sa- 
rà austero, i cibi e le besmide scelte con 
avvedutezza fra le sostanze meno irritanti ; 
gli eniullienli diverranno in ispezicltà in- 
dicali alloiajuando il caUtre ed il doloro si 
man festino od auinenUino ; le sottrazioni 
di s. ngue dovranno essere loc.ali, modcia- 
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te, ripetute a norma del ritorno del dolore^ 
del calore, ed in particolare dell' aumento 
della molestia nella funzione, o molto più 
se avvengano fenomeni simpatici d' ir- 
ritazione. 

Se il dolore sarà intenso, insofli'ibi- 
le, conviene calmarlo mediante i narcotici 
applicati sulla località, oppure posti in rap- 
porto culTintemo ; pare talvolta che questi 
mezzi contribuiscano alla guarigione, o per 

10 meno che rend.vno la malattia stazio- 
naria ; più spesso diventano soltanto pal- 
liatisi, e ritardano il momento in cui l'en- 
cefalo, tormentato del continuo dal dolore, 
assume ima parte attiva qualunque siasi nei 
disordine organico. 

Adopraronù in mille guise per gua- 
rire la infiammazione cronica e le sue con- 
seguenze la compressione dell’ organo ma- 
lato, la legatura dell’ arteria che vi arreca 

11 sangue necessario alla sua nutrizione, gli 
astringenti, i tonici, gl’ irritanti, i flogisti- 
ci. Pare che la compressione abbia rallen- 
tato in pochi casi il corso del male, lo ab- 
bia aumentato in un maggior numero, esia 
spesso rimasta priva di qualunque risulta- 
mento. La legatura dell' arteria fu talvol- 
ta seguita da una felice atrofia deH’ orga- 
no ; gli altri mezzi parvero valeioli a j-isa- 
nare alcune infiammazioni croniche, per- 
ciò che le facevano passare allo stato acu- 
to, provocavano il ramniullimento, la sup- 
purazione, talvolta la cicatrizzazione, più 
di frequente varie ulceri incurabili. Forse 
r uso locale altematiro degli emollienti, 
dei narcotici, dei refrigeranti, delle sottra- 
zioni di sangue, degli stimolanti, combi- 
nati agli emollienti, quello dei revulsivi 

0 dei repulsivi che sembrò fruttare ia 
qualche caso , recherebbero maggior 
[vantaggio e più di frequente se si pro- 
cedesse con maggior perseveranza , re- 
colaiità c metodo , e se si studiassero 
gon ililigenza i segni sfuggevoli che sog- 

1 geriscono alcuno di tali mezzi a pre- 
ferenza degli altri . PareccUie ricereba 
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Iprofonde praticate in questa genere cU utoprimilÌTameDte infiammato i sintòmi lo- • 
studi!, molti rìmedii bene combinati, i cali, pensando che bastasse farli cessare per 
malati ducili bramosi di guarire, non sa- ottenere la scomparsa dei nntomi consen- 
rebbero forse capaci di condurne a stabi- suali. Pel passato, qualora non vi si riesci- 
lirc per la cura delle Qemmasie croniche, va, credevasi avere poco evacuato o poco 
specie di rimedii terapeutici più potenti, stimolato ; oggidì siamo d' avviso di non 
e meglio ragionati di quelli degli antichi avere tratto tutto il sangue necessario per 
metodici ? diminuire abbastanza la infiammazione lo- 

Nun potendo spesso ottenere la ri- cale. Ma il fatto consiste in ciò che qua- 
soluzionc della infiammazione cronica e dei lunque organo irritato, infiammato, in via 
suoi prodotti, nè osando determinarne la diretta o simpatica, richiede che si diriga 
suppurazione cogli stimolanti nella tema sopra di esso per lo meno I' uso degl? 
di averne per risultato qualche ulcera in- emollienti; e che se il sopra eccitamento da 
curabile, si uccide I' organo che ne è se- cs$o prodotto sia considerevole, se vi av- 
de con cauterizzarlo ; questo mezzo po- venga un notevole afflusso, sarà necessa- 
tmte e<l efficace devesi adoperare ogni rio praticare sottrazioni di sangue loca- 
volta che sia impossibile di asportare tut- li, nel tempo stesso che si attacca la io- 
ta la parte malata, e si alibia la fiducia di fiammazione primitiva. Forma questo il 
non vedere il morbo rinnovarsi nelle vi- metodo da seguirsi per prevenire e far 
cinanze, almeno prima di un tempo ri- cessare le complicazioni infiammatorie, 
motissimo. Altre volte si recide 1’ organo Furono pure adoperati por togliere i 
con uno strumento tagliente. Parecchie sintomi consensuali della infiammazione, la 
circostanze afflitto locali ne determinano legatura di qualche membnj, la conipressio- 
a scegliere piuttosto I' uno che T altro di ne di nna qualche arteria, gli astringenti, 
questi due mezzi. Sventuratamente, ao- i tonici ; godono i due primi mezzi di qual- 
ciocchè si ricorra a questo potènte inez- che efficacia, ma il numero dei fatti che 
zo di guarigione, bisogna che 1' organo sia militano in loro favore è tanto piccolo da 
esterno, e di poca importanza pel mante- non potersi pronunciare intorno ad essi 
nimento della vita ; e per isciagiii'a pure niun definitivo giudizio ; i due ultimi poi 
ai successi in apparenza felicissimi e rom- cagionano per consueto un efl'ctto oppo- 
piuU, tengono dietro spesso le ricadute e sto a quello che si spera ottenere. Non 
le recidive. di meno in pochissimi rasi arrecarono del 

I fenomeni simpatici della infiam- profitto facendo trascendere la infiamma- 
mozione si acuta che cronica diversi dal zinne allo stato cronico, come già si dis- 
sentimento di calore e di dolore, vanno se ; non cosi procede la cosa ove si ado- 
comhattuti in due maniere : attaccando pcrino nell’ intervallo degli accessi della in- 
per l’una parte rinfiammazione primitiva, fiammazione intermittente, perchè allora 
e per l'altra la irritazione o la infiamma- prevengono d’ ordinario il ritorno del- 
zione dellorgano o degli organi simpatica- l’attacco, e spesso senza ninna funesta con- 
mentc affetti. Fin ora gettaronsi i pratici seguenza. al certo perchè allora allontana- 
nell’ uno o neH’ altro eccesso, tanto accor- no il sangue dalla parte prima che inco- 
dando prima tutta )a loro attenzione al mine! 1’ afflusso. 

combattere nel complesso del corpo i sin- Gli stimolanti, i flogistici, qualun- 
tomi di simpatia che credevansi essere gli qne siasi la maniera d' usarli, aumentano 
effetti primitivi della malattia, quanto in sempre la grav ezza dei fenomeni simpati- 
seguito limitandosi a combattere nell'orga- ci, eccettuato allorquando, producendo 
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una suppurazione permanente, s' impiega* 
no contro la Infiaumiauone cronica ; ed 
anche in questo caso pervengono essi ad 
accrescere la circolazione c la irritoblliLi 
nervosa tratto tj'atlo, oppure io merlo 
continuo, e tanto intenso da essere tal> 
volta costretti rii non somministrarli. In 
ogni guisa però devonsi preferire quelli 
dolati dì forte azione, ma passaggera e 
circoscritta. 

Siccome per molto tempo si prestò 
attenzione soltanto allo stato di disfacimen- 
to delle funzioni degli organi che non si 
sapeva essere infiaaimati, per ciò ostina- 
vansi i pratici a sollecitare bi via diretta la 
loro azione con qualunque mezzo stimo- 
lante. Alcuni buoni successi momentanei, 
taluno ezioiirlio poriiiaiionte, sciuhravano 
giustificare questo metodo di cui ì pro- 
gressi deir arte fecero giustizia collo sban- 
dirlo ; ed in vero non si può restituire al- 
r organo malato il libero e compiuto eser- 
<'ìzìo «Ielle sue funzioni se non col leg are 
la innammazione, e fai* cessare le sue con- 
seguenze. Nè bisogna mai (linicuticar.si che 
il disordine di queste funzioni è scinpr<f 
secondario^ sono esse più di frequente st e- 
niate, rese dinìclli od abolite, che aimicn- 
late od accelerale, c ciò tanto nell' organo 
infiammato come negli organi affetti del- 
r astenia ; che se non si ascende ad idee 
maggiori «Iella diminuita funzione, come si 
pcrveiTà a ricomisccnie la causa, come 
la si dissiperà, o per lo meno, come si 
tenterà di lc>arla? 

Laonde, si orgcndost un malato fat- 
to preda dcir astenia compiuta e gene- 
rale , converrà domandare a sè stesso 
se tale astenia è reale od apparente ; 
esaminare con diligenza e successivamente 
ogni organo, poi riconosciuto il punto in- 
fiammalo in modo primitivo c principa- 
le, c presa cognizione degli altri che non 
lo sono se non in via secondaria o con mi- 
nor fona, bisognerà agire giusta i princi- 
pii du noi esposti, ag^uDgendovì qviclli 
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i-lie abbiamo già imlirati preventivamente 
appunto con la mira di schivare ogni ri- 
petirione, allorquando abbiamo favellalo 
del corso, del tipo, degli aspetti, della du- 
rata c della estensione della infiammazione. 

Pervenuti ad ottenere che cessino i 
sintomi locali c simpatici della infiamma- 
zione, e che le funzioni dell’ organo fino 
allora infiammato ineoiuinrino ad eserci- 
tarsi con maggiore libei'tà, agevolezza, 
ritornando pi'ogi cssivamente a ciò che 
erano dapprima, conveirà : i ° proibire 
all' infeiino che si dedichi subito alle sue 
ahiliidini ; e l'uso pure dei varii stimolanti 
nccessarii al mantenimento della vita in 
istato sano ; dovrassi farglielo ripigliare 
soltanto per gladi; a.® non Uasniraie ve- 
runa cosa alla ad allontanare da lui le caizse 
della irritazione, le quali per un eonvale- 
sreiile stanno eziandio riposte nella sem- 
plice soddisfazione coiiipiuta dei bisogni 
[ler lui patiti. Tali prerauzioni vanno in 
prinripalitii usate riguardo all' organo che 
fu iofiamiiiato, a quello che lo fu primiti- 
vamente e con maggiore gaglianlia. e agli 
altri, per’ ultimo, che più riseiillvono la 
influenza simpatica della infiammazione. 
Qualunque però sleno le cautele adiqiei'a- 
le, tarderà poco la ricaduta, se si per- 
metterà air individuo soverchia refezio- 
ne, se gli si accorderamio alimenti troppo 
abbondanti o sostanziosi di soverchio ; nel 
qual caso quando pure non .si riproduca 
nell' organo che era affetto prima dcll.T 
convalescenza, si sviluppa in vece nei vi- 
sceri digerenti ; locrhè si verificherà con 
più agevolezza se questi furono già la se- 
de della infiammazione. 

Le ricadute della infiammazione sa- 
ranno maggiormente nocevoli laddove 
questa sia stata grave, se convenne trarre 
moltn sangue, e mantenere il paziente a 
dieta austera ; lo diverranno ancora più se 
furono infiammati pareechi organi, e viem- 
meglio se l’ enccfìilo era nel numero degli 
organi lesi. 
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Non basta, dopo curata la infiamma- 
zione, prevenire le ricadute, ma fa d’ uo- 
po eziandio impedire che non succedono 
le recidive ; al che si giunge: i col pra- 
ticare quanto è indicato contro le ricadu- 
te ; 1 ° prolraendo silfatte precauzioni ; 
3.° togliendo al malato le ahitudini che lo 
avevano predisposto alle infiammazioni dal- 
le quali guarì ; 4 ° facendogli prendere al- 
tre abitudini che allonlaninu da lui questa 
predisposizione ; S.° stabilendo, se tale 
prcilisposiiionc sia distintissima e resisten- 
te, alcuna imlaitionc di variabile profon- 
dità e permanenza in par te diversa da quel- 
la che fu infiammata. • 

Per soddisfare a quest’ ultima indi- 
cazione furono proposti i voniitivi , i 
purganti e gli essutorj. La scelta pe- 
rò di questi mezzi presers’ativi dalle ri- 
cadute e dalle recidive, ebbe origine da 
multe cause ; prima dalle teorie umorali , 
le quali insegnavano a temere i residui 
ileir umore, poi . dalla iliflicollà reale che 
s’ incontra sempre nel voler mantenere 
una llogosi moderata senza escreziir- 
ne, e nel pericolo posilis o che c\-vi nel- 
la esistenza di una infiammazione perma- 
nente priva di secrezione. Fa poi me- 
stieri dirlo con tutta ;issevcranza, che i vo- 
mitivi ed i purganfi non salvamno mai da. 
una sola ricaduta, o da una sola recidim, 
che non pervennero mai lo sviluppo di 
ninna infiammaziune acuta, e che anzi ca- 
gionarono assai di frequente il male contro 
«lei quale adoperavansi come mezzi pro- 
fdalici. Non pirocedc però la cosa allatto 
in simil guisa relativamente allo stalo cro- 
nico ; se i vomitivi ed i purganti di pre- 
cauzione , ma in ispezieltu i primi, sono 
suscet tibili di apportare parecchi inconve- 
nienti gravi negl’ individui giovaui e<l ir- 
ritabili, la esperienza .invece ne dimostra, 
che somministrati con prudenza di tratto 
in tratto i blandi purganti, giovano a quei 
v ecchi i quali stimolano per abitudine il 
proprio stomaco con vini generosi, susccl- 
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tlbili di produrre la gastro-enteritide acu- 
ta c le funeste sue complicazioni. 

Gli essutorì sono mezzi potenti con- 
tro la recidiva della infiammazione, rallen- 
tano in vero il corso della infiammazione 
cronica, ma solo allorquando il paziente si 
iissoggetta a tutte le astinenze, senza delle 
({uali non si può determinare nell’ orga- 
nismo umano una profonda modificazio- 
ne, e prcscrrarc gli organi principali da- 
gli initanti che tendono del continuo ad 
accelerarvi 1’ azione vitale al ili là del gra- 
do bastevole pel mantenimento del molo 
organico. 

Non possedè la infiammazione un 
impero meno esteso ed importante nelle 
inalatile chirurgiche di ipicllo che nelle 
malattie di medica pertinenza. Ogni volta 
che le violenze esterne non ebbero per ri- 
sultato la distruzione meccanica islanl.'mea 
dei principali organi spettanti all’ crono- 
mia vivente, i malati corrono i maggiori 
|icricoli, eil incontrano per solilo la mor- 
te, appunto per causa della infiamniaziono 
che invade mai sempre le parli affette. K 
facile poi il comprendere, che se le ferito 
•Iella lesta non producono veruna mcningi- 
tide, o qiiiilchc cncefalitide acntao cronica, 
non saranno che assai di raro seguile d.i 
gravi accidenti. Lo stes.sn devesi dire del- 
le pleurìfidi, delle pncnmonic, delle pcri- 
toniliili, o delle gastritidi in riguardo alle 
lesioni degli organi addominali e toracici. 
Sarmo in vero tutti che la unica circostan- 
za lo quale rende pericolose le ferite pe- 
neli'anti nelle articolazioni corrsiste nella 
llogosi delle capsule sinoviali, delle carti- 
lagini c dei tessuti fibrosi ; e che le vasto 
raccolte punilenli, e* quei distacchi gravi 
della cute, delle aponeurosi e dei muscoli 
che tengono si spesso dietro alle grandi 
c profonde contusioni, od alle ferite prati- 
cate dalle armi da fuoco, devoasi per in- 
tiero a flemmasie estese. 

Ponderando il complesso delle lesio- 
ni e delle operazioni chirurgiche, si è per 



Digitiz^ by Google 




22 1 X F INF 

necessitit conJutti a questa coDclusione,che|le parti tono per anco tuscettibili di rì- 
si le unc quanto le altre formano altrct-| prendere le loro facoltà prìmitire, con lo 
tante cause pulenti della irrìtaiione, e che aiuto dei mezzi che distruggono la loro 
la indicazione curativa di maggior irapor-! irritazione, o pure se convenga asportarle 
tanza da esse presentala, consiste forse nel I per intiero onde prevenire gli accidenti 
prevenire e combattere la flemmasia che più gravi e talvolta mortali che tengono 
tendono a produrre. Sillatta proposizione ' dietro alla loro compiuta disorganizzazione, 
costituisce una verità di maggior conto e| E qui prima d' intraprendere niuna 



considerazione fra quelle possedute dalla 
chirurgia moderna ; serve di base al- 
r intima unione di questa parte della pa- 



operazione importante, dovrà il cerusico 
ingegnarsi di prevenire la flogosi che sem- 
pre cagiona. Le preparazioni cui solto- 



tologia con la ineflieina fisiologica. Dopo! pone il malato tendono allora del continuo 
avere sodilisfatto alle indicazioni immedia- 1 a moderare la irritabilità generale, a mili- 



te, e, per cosi dire, meccaniche volute dal- 
la lesione, come sarebbe di esliarrc i cor- 
di estranei, ili legare i vasi aperti, (U rìuui- 



gare ed attutire l' eccitamento dei visceri, 
e porre la economia umana in tali condi- 
zioni che la infiammazione locale, la qua- 



re le soluzioni di continuità, di ridurre e le deve, sopraggimigcre, non sia grave. 



mantenere le fratture, nuli altro ha più il 
cliiriirgo da fare di tanto urgente e pres- 
sante, quanto ricorrere ai salassi gcne- 
r;ili o locali, alle applicazioni emollienti e 
risolutive, in una parola, a tutto l'apparato 



né valevole a provocare dbordini simpa- 
tici considerevoli. La violenza della febbre 
traumatica in fatto è sempre proporzio- 
nala per una parte olla gravezza della ir- 
ritazione lucale, e dall* altra alla suscetti- 



dcl trattamento antiflogistico il più vigoro-lbilità dei visceri che sentono s'mi^atica- 
so all* oggetto di scemare la violenza degli' - > • ■• ’• . - 

accidenti che tendono a manifestarsi. - 
Alcun tempo dopo essendosi forma- 
te nella parte alcune raccolte purulenti, 
ingorghi di varialiile dolore , o fistole 
ed ulceri le quali sembrano intermina- 
bili, distrutti gli ostacoli meccanici cho| 
si oppone\ano alla guarigione, si ottie- 
ne il riavs icinamento dei tessuti, la ot- 
turazione dei tragitti denudali, e la ci- 
catrizzazione delle parli appunto col com- 
battere e col modificare la infiammazio- 
ne. In tulli questi casi la operazione nul- 
r altro fa che preparare in certa guisa la' 
via, toglie le dlsjiosizioni locali che diffi- 
cultono la cicalriztazione, la quale poi 
non si raggiunge definitivamente se non 
con un trallamcnlo locale appropriato al- 
lo stalo d* infiammazione dei tessuti. Ne- 
gl" individui in cui la flogosi snaturò in 
V ario grado, a diversa profondità b tessi- 
tura degli organi che ne sono la sede, evvi 
bisogno di grande abilità per decidere sc| 



mente la influenza di questa irritazione ; o 
gli antiflogistici adoperali con metodo pri- 
ma o dopo la operazioni c le ferite, di- 
ventano i mezzi più valevoli a manteneria 
entro i giusti limili, (f'edi OrzazziosB e 
Fenirs.) 

infiammazioni: di arteria. 

F". AaTEZlTlDl. 

INFIAMMAZIONE DELLE ARTI- 
COLAZIONI. F. Aztiutide. 

INFIAMMAZIONE DEI BRONCHI. 

F. BnoacEiTiDE. 

INFIAMMAZIONE DEL CERVEL- 
LO. F. EacBriLiTiDB e Febbitidi. 
INFIAM.MAZIONE DEL COLON. 

F. Col.lTIDE. 

INFIAM.MAZIONE DEL CUORE. 

F. ClBOITIDE. 

INFI.AMMAZIONE DEL DIAFRAM- 
MA. F. Dupbàhmitidb. 

INFIAMMAZIONE DEL DUODE- 
NO. F. Dooderitide. 
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INFIAMMAZIONE DELL’ ENCE- 
FALO. P. ERcerAUTiDg. 

INFIAMMAZIONE DELL* ESOFA- 
GO. r". EsUPAOITinS. 

INFIAMMAZIONE DELLA F.AIUN 
GE. y. Fahirgitide. 

INFIAMMAZIONE DEL FEGATO. 
V. Epatitide. 

INFIAM.MAZIONE DI GOLA. V. 
Argira. 

INFIA.MMAZIONE DEL GLANDE. 

V. BALARITine. 

INFIAMMAZIONTÌ DEGL’ INTE- 
STINI. V. Ehteiutide. 

INFIAMMAZIONE DELL’ INTE- 
STINO HETTO. V. Cm.Tiiii.E. 

INFIAMMAZIONE DELLA LARIN- 
GE. y. Labirgitide. 

INTIAMMAZIONE DELLA LIN- 
GUA. y. Gl.OltlTIDE. 

INF’IAMMAZIONE DELLE MEM- 
UR.ANE MUCOSE. T~. Cataebo. 

infiammaziont: del mesen- 
terio. y. .Mesestebitide. 
INTTAM.MAZIONE DELLA MILZA. 

y. Spi.EItlTIDE. 

INFIAMMAZIONE DEI NERVI, y. 
Nbbvitide. 

INFUMMAZIONE DEL NEURILE- 
MA. y. NBFBII.EglTIDE. 

INFIAMMAZIONE DELL’OCCHIO. 
y. Oftai.hu fni Ottai.hitide. 

INFIAMNIAZIONE DELL’ OREC- 
CHIO. y. Otitide. 

INFIAMMAZIO.NE DEL l'AN- 
CREAS. I’abcbeatitide. 

INFIAMMAZIONT DELLE PARO- 
TIDI. y. Pabotitioe «kI Obecciiiom. 

INFIAMMAZIONE DELLA CUTE. 
y . Debbitiue, Ebiteha, Hisipola, c 
FLEgUOBE. 

LNFUMMAZIONE DEL PERICAR- 
PIO. ì'. Pebipabditide. 

INFIA!M.MAZIONE DEL PERITO- 
NEO. t' . Pp.BiTomTinE. 
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INFIAMMAZIONE DELLA PLEU- 
R.A. y. Pleceitibe. 

INFIAM.MAZIONE DEL POLMO- 
NE. y. PltErMOBlA. 

INFIAM.MAZIONE DEI RENI. V. 
Nepiiitide. 

infiammaziont: della co- 
lonna VERTEBRALE, y. Spin.TinE. 

INFIAMMAZIONE DELLO STO- 
MACO. y. Gastbitide. 

INFIAMMAZIONE DEL TESTICO- 
LO. y . Obcbitide. 

INFIAMMAZIO.NE DELLA TRA- 
CHEA. y. Tbacbeitide e Cbup. 

INFIAMMAZIONE DELL’ URE- 
TR.A. y. Ubethitiue. 

INFIAMMAZIONE DELL’UTERO. 

. Utebitidb e<l Ltebitidb. 
INFIAMMAZIONE DELLE VENE. 
y. Fmeitiiie. 

INFIAMMAZIONE DELLA VESCI- 
CA. y. CUTITIDE. 

INFIAMMAZIONE DELLA VESCI- 
CHETTA DEL FIELE. /'’. CutxnTi- 

TIOE. 

INFIBULAZIONE. (Med. yet.) 

Opcraiionp con cu! rhiudesi la 
grandi labbra della vulva delle cavalle me- 
diante un fdo iP ottone o un anello di ra- 
me, per impedire l’approssimazione del 
masebio troppo sollecita o tiuppo fre- 
quente. Questo mezzo è però assai po- 
co ailuperalo sfantecbò può cagionare la 
morte ; quindi si preferisce d' in\ igilare 
le cavalle c di non lasciarle uscire dalla 
scuderia finché sono in calore. 

INFILATA ( POGI.U ) . y. Pebeo- 

CMàTS. 

INFILTRAZIONE. (.Werf. vel.) 

Diccsi del passaggio di un liquido 
fuori delle vie che percorre nei vóti e ne- 
gli interstizi dei tessuti organici; per simil 
gui.sa il sangue, la orina s' infiltrano nel 
tessuto cellulare dopo l’ apertura di un 
vaso o della vescica. Si estese l’uso di 
quoto vocabulo a grado da servirsene [*er 
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indicar* quella soprabbondanza dì siero- 
sità che succede nell' edema, nell' anasar- 
ca, nell* idropncumonìa ; Iucche dlvenla 
un abusare di certa denominazione la qua- 
le già manca di chiaro significato. Ed in 
> ero, se è facile lo asserire (dio il sangue 
o r orina si rinvennero infiltrali allorquan- 
do siavi alcuna ferita, riesce meno facile 
ii giuilicare dì tal cosa, qualora si ritrosa 
codesto sangue o la sierosità che alibcve- 
laito alcun tessuto per modo che non si 
sa se evvi soltanto la npìcoezza dei vasi 
l'ossi o bianchi, oppure la infiltrazione 
ruale j>er esalamento, per Inisudazione, o 
per rottura di vasi la cui picchtiezza li 
sottrae alla vista. La cjuiil cosa di\enta 
sempre difficile a determinarsi, ma in ispe- 
r.iellà poi sopra certe parti, come sa- 
rebbe, ad esempio, il cer\elio, il ptdmoiìe 
e la milza. 1 principali fluidi suscellilnìi 
d' infiltrarsi, oltre il sangue e la orina, 
.sono il pus ed il latte nelle inanimelle. Gli 
eiTelti poi ilell* infiltrazione consìstono nel- 
r aumento di volume, nella di.-lensionci 
dei tessuti, c nella Infiuinmazione. sempre' 
che il liquido vi soggiorni troppo alla lun- 
ge. nè pii sì apra alcuna uscita, sicché le-' 
de essa le fuuzioiii tleìl' organo che ne di- 
venne la sede. Ogni volta che la cosa sìa 
possibile e priva dì perìcolo, fa d'uopo 
procurare al liquido infiltrato un'uscila 
nir esterno, all" oggetto di prevenire la iu- 
fiaiumazioiie e)ie spesso iie risulta. Non 
polendo prestargli codesto passaggio, si| 
arcosluina in generale di praticare varie 
lozioni, |Kirecclùe foiiientazioiu, «li ajqdì- 
care alcuni cataplasmi nella cui composi- 
zione entrano \ arie sostanze t«»niche ecci- 
tanli air oggetto «li aumeiiUire russorbè 
mento negli intcrslizj esistenti di mezzo 
al tessuto inJUtrafo; siifatli rime«lii arrc- 
«ano vantaggio qualora lo spaigiiucnto 
sia pìccolo*, aUrirnenti «letermìuano, solle- 
citano, od aumentano la ioiìainmazione 
che coslituuc* reffelt«j funesto della iu- 
rtllrazioiiv. 
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INFIORESCENZA. (Boi.) 

1 Botanici danno questo nome hU 
la diiposizione dei fìoii sopra le piante. 
Si divide in due specie. La prima è fin- 
fiorescenza semplice, e riguarda il luogo 
ove i fiori spuntano dalla pianta, pedun- 
colali o no eh' essi sicno *, la seconda è 
I' infi«»rescenza com[inita. 

La piima si considera sotto i due 
seguenti aspetti, 

i.^ Secondo il luogo da cui spun- 
tano i fiori ; onde «|uesti vengono chia- 
mati raiHeali se s'innalzano imme«iia- 
irniente dalia radice; il sostegno di que- 
sti fiori porta il nume di scapo. Si dico- 
no caulini i fiori sparsi lungo 11 caule } 
|ramei se spuntano dai rami 
|se vengono sopra le foglie ; terminali di- 
j«'onsì quando vengono sostenuti e por- 
tati all' estremila dei fusti u dei rami; 
•tscellariit spuntano neU'engolo interno 
che forma la foglia col fusto, cioè nella 
ascelle ;oppojfi alla foglia diconsi quan- 
do escono dalla parte opposta all' in- 
serzione della foglia ; finalmente talerl- 
fiori si dicono quelli che escono non 
dniroicella, ma accento alla faglia e nel- 
la parte laterale del tronco. 

Riguardo al numero i fiori ven- 
gono chinniatf solilarii^ se il peduncolo 
• he dicesi unifioro non porta che un so- 
lo fiore. Se p«ìì il peduncolo porta due, 
|ire o multi fioi i, allora viene chiamato 
hijloro., frifloro^ muUifioro. 

L'infiorescenza composta rìstdta 
dalla simmetria e dall' ordine, con cui i 
fiori stanno disposti su di una pianta : 
essa si divide nelle dieci specie seguenti: 
il capolino^ il fascicolo .,\ì corimbo.,)' oni- 
hrella^ la cima, la spiga., la pannocchia^ 
il /iifo, il grappolo., o racemo., ed il 
verticillo. Aggiungesi da taluni 1' omen- 
to e lo spadice^ sebbene il sig. T'enfenant 
oonsidet'i il primo per un vero ricetta- 
colo. 

Le Infiorescenze delle piante crit- 
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tegame veogoao poi ridotte e quattro 
specie, 6 SODO la spiga^ il grappolo^ Io 
pannocchia^ ed il soro. Me siccome i 
6ori di (olì piante o non si possono ve> 
dere ad occhio nudo, oppure non fu- 
rono per anco veduti, cu&i la loro io- 
fioresceota si riduce soltanto alle dispo- 
sitione dei frutti. 

INFLESSA (ruGLu). InccravATo, 
INFOSSATO, o CANALICULA 
TO. {Bot.) 

Dicesi del caule quando ha sol- 
chi lungitutlinali alqiiaulo profondi t 
larghi : e delle foglie che io tutta la lo- 
ro lunghezza formano un solco u pro- 
fondo canate a guisa di doccia. 

INFRACIDAMENTO. {Med. vet.) 

Qtiesta malattia molto perniciosa, 
ed assai comune fra le bestie a luna, ri- 
cevette inoltre i vari! nomi di male di 
fegato., fegato marcito^ idatide^ pal- 
la^ corsa., bolla f gamery ganascioy it- 
terÌLtay go-uzoy campanoy e molti altri, 
tutti inconcludenti. Quello di caches^ 
sia che vi sostituirono Chaberty Gilbert^ 
DesplaSy Thessiery Chastennyy Tjallin eò 
altri, è esso pure certa espressione vaga, 
la quale non presenta veruii sen$o esat* 
to, nè dà ridea di mnlatliu speciale pro- 
prìatuente dett.i, ed al più può indicare 
quello stato di deperimento che accade 
io molte atfezioni croniche, e che ne se- 
gna il periodo inoggiurmenle inoltroto. 
L'autore dell’ articolo irfracidamento 
dei castrati compreso nel Corso di 
agricoltura di Rosiety edizione in quar- 
ti», lo considera <|uiile ìdropisìii per ver- 
samento; forse trasse egli silf.tla idea da 
Panlet. che stabilisce la Sf^de dclP afTe- 
ziune nei gangli e nei vasi linfatici, e che 
raltribnisce alla soprahbondanzu dì umo- 
re esistente nel corpo. Desinars lo chia- 
ma col doppio nome d* ìnfracidamenlu 
e di idropisia. Pensa Heurtaut di La- 
merville rhe provenga dilla deteriora- 
lìona degli umori, la qaale apporta la 



dissuluzione del songne. £ persuaso Afor- 
teau che consista in una malattia ver- 
minuta, e vi rinviene certa meravigliosa 
anulogio colia pnruuionia, o, meglio, culla 
lisi polmonare dell' uomo, io unta che 
le due malattie non si rassomiglino per 
niun r»ppuito. Si avvicina più ul vero 
Guillaume considerando rinfr&cìdameo- 
to (juuie idropisia generale delle mem- 
brane sierose. Secondo Hui»ard l'infia- 
cidumenlo degli animali forma la stessa 
cosa delta idropisia neiruomo; è la 
leucoflemmasia e Tanasarca dei medici; 
certa alTezìone del genere di quelle che 
i medici dicono per debolezza degli or- 
gani \ sta riposta in un morbo astenico, 
atonico. In Gne Dupuy non vede nel* 
r infracidumentu che una atTezìune con- 
secutiva, la quale fu consideiuta per 
essenziale, un morbo che assume Taspet- 
lo della cachessia acquosa, e che proce- 
de dairalTeziune delta da luì tubercolo- 
so. Alcune notizie isteriche che siamo 
per esporre ioloino alPìnfracidamento., 
ne condurranno da sè olla enumerazione 
delle sue cause, dopo di che ne daremo 
a conoscere il corso, i sintomi e le alU- 
razioui [latologiche osservate colPaper- 
tura dei cadaveri; soio dopo eseguilo 
lutto questo, esporremo il nostro giudizio 
intorno at veri caratteri della lualattia 
rii cui vogliamo di presente uccu[>arci. 

E dapprima diremo che le conser- 
viamo il titolo à* infracidamertto solo 
per uniformarci all* uso, poi soggiunge- 
remo che Io stelo morboso cosi appel- 
lato, non è punto speciale delle bestie a 
lana, mentre lo patiscono pure talvolta 
altri animali. Il cane ne è otlacrato più 
di raro del cavallo; questo vi va sog- 
getto ancora meno delle bestie a corna 
ed ìnGeiisce esso maggiormente, dopo i 
castrati, sai conigli domestici, sopra i 
pulcini, i piccioncelli, le galline ed i co- 
lombi. Le quali dilfereoze provengono 
di cer to dalla modificazione del lempe- 






Digitized by Googl 



aaS IWK 

ramento |>articulare ad ogni aniatale. Le 
bestie a lana essen do fredde, itiatlive, 
molto linfaiiche, sono ad un tempo più 
delirate e più susceUibili alle impres- 
sioni cagionate dai corpi esterni o cir- 
costanti , e se sunvi alcuni casi nei 
quali lo ìnfracidamento attacca lalTolla 
i cavalli , le vacche od altri animali, 
conviene presumere che sianvi in queste 
diflerenlt specie parecchi individiii p.ù 
ravvicinali per la loro costitusione alla 
specie che vi si trova appunto per sif- 
fatta costituzione maggiormente sotto- 
posta. Comunque siasi la cosa, è certo 
che nell’invasione episoolica del morbo, 
accoduta nel 1810, nel meazogiorno del- 
la Francia^ attaccò eiso eziandio i lepri 
ed i conigli; gli abitanti delle campagne 
rinvenivano ogni giorno dì tali quadru- 
pedi morti o Taletudinarì nei tratti di 
paesi di terreno argilloso. Si osservaro- 
no eziandio muli ed i cavalli essere at- 
taccati da questa malattia, e perirne. 

L’ iiitracidamento delle bestie a 
lana (unico che deve di presente ncru- 
parne) non era già sconosciuto da Jf>- 
fwrratf^W quiile si servi del)' eiempi<» 
tratto dui buoi, dulie pecore e dai por- 
ci, per istabilire che la idropisia negli 
uoiotni dipende spesso dalle idatidi che 
formansi nel petto. Non ci permettere- 
mo intorno a siOatto argooiento veru- 
na considerazione, dappoiché non vo- 
gliamo porre la falce nella messe appar- 
tenente alla medicina umana. Dopo Ip- 
pocratc ne insegnò la osservazione che 
questa specie di vermi vescicolari si os- 
servano di frequente in molle malattie 
delle bestie, in particolare dopo lunghe 
e dirotte piogge, e io conseguenza del 
cattivo cibo. La superficie dei visceri, 
singolarmente quella del fegato e dei 
polmoni, ne è talvolta ripiena, e quindi 
infiammata, gonfia, nè si può far a me- 
no di riconoscere l' iufiacidumento nei 
segni morbosi che ai accusano quei ver- 
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mi di produrre. Ma codesti vermi nt 
tono essi la causa o l’effetto? Ecco 
quanto c’ ingegneremo dilucidare nel 
corso del presente articolo, allorquando 
il quesito sarà condotto e legato natu- 
ralmeiue ad alcuni dei punti che dubbia- 
mo trattare. 

Egli è mollo tempo che si cono- 
sce l'infraridamenlo ; risulta esso fre- 
(|uenlissimo io iughilleria ed in Germa- 
nia ; riesce più comune nel norie della 
Francia che nei dipsrlimeuti meiìdìooa- 
li di quel reame. Lo osservò f'romann 
nella Franronia ad infierire o**gli anni 
t6G5, 1GG4 e i665, sopra le bestie a 
Una di qualunque età, i vitelli, e le gio- 
venche aventi menu di due anni; fu de- 
scritto nel 1664 FaUntino 
il quale lu vide neirUola di Zelandia 
fra i buoi, i lepri e simili. Veune pure 
rifcoiiirato, negli anni i^Gi e t^6a, 
nei castrati da Demars nel Basso 
Buloooese (Passo-di-Calè } che lo de- 
scrisse eoD diligenza. Le piogge ab- 
bondali del 1809 sembrano averlo fatto 
sviluppare in molta parte della Francia, 
e specialmente nel Bololese, dove alcu- 
ne bellissime mandrie di merinus scom- 
parvero per intiero, senza che ne rima- 
nesse un solo individuo. Esercitò alloro 
questa disastrosa malattia i suoi guasti 
sulle moologne del Liuoese, ove 1' aria è 
pura, e lungo le rive della Saona , in 
cui sonvi di frequente dense nebbie. 
Regnò pure nel 181 a nel mezzogior- 
no della Francia, ed i luoghi da essa 
mggiormenle desolati furono i sili bassi 
vicini al Rodano, nei dipai timenti delle 
foci del Rodano, del llerault e di Gard. 
Sì perdettero all' incirca cento mila be- 
stie a lana nel solo territorio di AiUs, 
ove si trova la famosa- pianura della 
Crou, consacrala al pascolo delle greg- 
gi migliori, e non meno di novanta mila 
nei circondari di Nimes e di Mumpellieri. 
Colpì questo fiagello eziandio in pari 
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tempo, ma con iiiÌDor furia, le parli 
balie dei dipartimenli di Laodes, di 
Tarn, di Tarn e Garonna, e dell’Avey- 
roD. Si assicura che nel 174^ c 
1744 qoeslo morbo fece perire tulle le 
bestie a lana dei territorio di Arles, e 
che egual cosa avreone delle mandre 
dell' Aveyron nel 1761. Le stagioni 
piovose del 1816 e 1817 Io propa- 
garono pure in molle coulradc della 
Francia, ove cagionò fra le bestie a 
lana grandi morlalilù; anzi allora fer 
mò questa malattia l' attenzione del 
ministero dell' interno, e Umani insie- 
me con Thtssier furono incaricati nel 
1817 di pubblicare una istruzione som 
maria sopra ciò che la cuocerne ; nello 
primavera del 1 8 ao, infestò essa molle 
mandrie dei contorni di Beziers; ed Ab- 
baly Condamine e Lardit divulgarono 
certa istruzione intorno alla maniera di 
conoscerla, prevenirla e risanarla. Po- 
tremmo allungare vieppiù silTatle cita- 
zioni storiche, ma ne sembra aver detto 
abbastanza per dimostrare che la malat- 
tia sulla quale versiamo fece in varie 
epoche grandi stragi, e che quindi ai 
merita tutta la nostra attenzione. Esso 
non i punto contagiosa, ma riesce sem- 
pre enzootica, talvolta epizootica, ed in 
lutti i casi distrugge in generale (se ven- 
ga abbandonala a si stessa) tutte le greg- 
gi che invade. I giornali di agricullur.v 
e di economia rurale formicolino di 
fatti, dimostranti la gravezza delle per- 
dite per essa prudotle. 

Le bestie e lana sono maggiormen- 
te disposte ell'infracidamenlu per ausa 
della loro speciale cosliluziuiie ; hanno 
invero la Gbra lassa, molle; predomina 
io esse il sistema linfatico ; sono perciò 
molto sottoposte alle inGIIrasioni. Tulli 
gli osservatori agricoli e veterinari dis- 
sero con ragione che il morbo di cui si 
tratta, si sviluppa dì preferenza nei luo- 
ghi bassi ed umidi, nelle paludi, ntlle 
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vallale, nei siti ombreggiati dai boschi, 
negli altri in cui si rinvengono sempre 
molle acque stagnanti e simili ; laonde 
vedesì la malattia ad isvilupparsi con 
grande facilità sopra le mandrie che vi- 
vono io siSatle località. Le contraggono 
inoltre le greggi: s." nelle pianure e 
nelle alte regioni, se le stagioni furono 
piovose, quando ai menano a pascolare 
dì buon matlinu, prima che siasi dissi- 
pala per intiero la rugiada, o poco do- 
po che piovelte o cadde la brina o 
la neve, come pure se rìconduconsi nel 
pecorile troppo lardi ; s.v nei paesi 
asciutti e montuosi, durante l'inverno, se 
le mandrie sienu in questa stagione mal 
nutrite; 3 ° nei paesi caldi ed aridi qua- 
lora essendo gli organi digerenti sopraec- 
cilati per la deglutiiione di piante aro- 
matiche e stimolanti, si lascia bere ad es- 
se a piacere, in ispcziellà ove bevano 
acque salmastra, pesante od alterala 
per qualunque siasi maniera; 4° itegli 
ovili medesimi, sempre che l'uso trop- 
po copioso e soverchiamente continualo 
del sale determini gli animali ad abbe- 
verarsi fuori di mudo, qualora il villo 
sia quello che dicesi riscaldante, se le 
stalle sieno troppo calde, prive di alia 
esterna e di luce, ingombrale dai letamai 
in vicinanza delle quali ristagnino le 
acque provenienti da dirotte piogge ; 
in ìspezieltà se facciansi uscire a un irat- 
tro le greggi per esporle ad una tempe- 
ratura mollo bassa ed alle vicissitudini 
atmosferiche ; gli effetti di tali cause 
diverranno ancora più sensibili e funesti, 
se esercitano la propria influenza sopra 
le bestie a lana dopo che furono tosale ; 
5 ° nei prati salai, e nei bassi campi 
prossimi al mare, ove la qualità degli 
alimenti provoca la sete; 6 .° nelle terre 
aride e slerili,quaIora in mancanza diche 
foraggiare mattina e sera , si sommini- 
strano alle mandrie le erbe dei campi, 
varie cadici acquose, alcune piante cre- 
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iciule in praterie batte, umide, pala- 
dote, o paglia rubiginosa, fermentala, 
fieni inzaffardati, lavali e timili ; 7 .^ 
col trailocameolo da un paese ateiutto 
ad altro uiftido ; 8 .^ per ultimu, col pat- 
saggio topra terre fredde, umide, in 
itpeziellà in islagioni piovose o rigide, 
non estendo così gli animali baitevol* 
mente nudriti con cibi di buona qualità. 
Vide Huvard alla porta di Parigi al 
Pleitis'Lalande, una mandria ibrida di 
merinot a perire per la scabbia e per l’in' 
fracidamento, che aveva contratto pa- 
scolando sopra le terre del parco umide 
c smosse da poco per farne un canale di 
prosciugamento. Gli efietli del soggior- 
no degli animali sopra terre che si lavo- 
rano sono ancora più micidiali nei suoli 
in cui r argilla sta sulla superficie, vico* 
perla da lieve strato di sabbia e di rene 
o di terra vegetabile. L* acqua che non 
può penetrare lo strato di argilla, riflui 
sce del continuo alT esieruo, e produ- 
ce le rugiade, e le brine più frequen- 
ti che in qualunque altro luogo. Cosic* 
thè qualunque caitsn la quale favoreg- 
gia razione detl'umidilà sopra il corpo 
vivente, è capace dì concorrere allo svi- 
luppo dell* infrocidameuto, e fra lutti i 
nostri animali domestici, i castrali tono 
quelli cui più nuoce la umidità. Le 
altre cause dell* atfexione sono tutte 
quelle spettanti alla infiammaiione delle 
membrane nelle quali succede la raccol- 
ta della sierosità e degli organi prossimi 
a sitratte meaihrane. 

Le storie particolari di lai morbo 
presentano infinite considerasioui vale- 
voli a giustificare «pianto fu da noi as- 
sento iniurnu alla eziologia delfinfracì- 
dameoto, e già T Inghilterra, dove que- 
sto stato morboso riesce eotoolico, ne 
somministra lo esempio. Le belle man- 
dre di quel paese pascolano lutto ranno 
•otto di un cielo vaporoso, e sono assai 
più delle nostre esposte airiofracida- 
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mento, dacché le cause ne risultano pi& 
costanti. Si conosce la storia à\ Bakwtl^ 
il quale impartiva sifistta malattia a pia- 
cere ed a bell* agio sopra un terreno a 
lui vicino, ai begli egnelli che vendeva 
acciocché morissero, e potere così spac- 
ciarne un maggior numero ; questo pro- 
cesso abhominevule ne illumina sulla 
eziologia dell*i<fiezÌoae. Gf Inglesi d'al- 
tronde la sbagliarono d'assai (èTVifisier 
che ne lo fa sapere ) intorno siffatta 
eziologia, allorquando per mezio dello 
stesso agricoltore, celebratissimo fra di 
loro, pretesero che lo infracìdamento 
proceilesse dalle inondazioni accadute 
dopo la metà di maggio, che non lo ca- 
gionassero quelle succedute neirinvern» 
e nella primavera, nè fosse esso mai pro- 
dotta dall'acqua di sorgente a meno che 
non traripi e diventi stagnante. Altri 
uomini della stessa nazione ne accusano 
la dimora sopra terre calcaree o corret- 
te con la calce; altri ancora le sorgenti 
nelle praterie. Non è vero che alcune 
piante, quali sarebbero le due specie di 
ranuncoli a lingua e Jfammuìaf produ- 
cano siffatto morbo, mentre da prima 
converrebbe provare che vengano que- 
ste mangiate dalle bestie a lana; ma il 
fatto consìste in ciò che allignando sif- 
fatte piante sopirà luoghi paludosi si at- 
tribuisce ad esse un carattere nocerole 
che cusliluisce il solo effetto della umi- 
dità. L'infracidamento non è il risultalo 
delle terre calcari , dell.i calce o' delle 
acque Iraripate nel mese di maggio fin 
all'autunno, ma sibbeoe dello acque sta- 
gnanti in cui crescono gli antidetli ra- 
nuncoli, e di quelle dei terreni duri e 
compatii che si dividono enn là creta e 
la calce, delle altre di sorgenti u di sta- 
gni, e di fiumi che coprono le praterie; 
come pure io fine di quelle provenienli 
«lolla rugiada, dalla neve, dalle nebbie, 
e daireltra che circonda i pecorili ma- 
la situati. In Francia dicoiisi duve le 
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fìiieiule epiticb*, attetu la ratiomiglianta 
che rinTÌeo» fra le foglie dei luindicati 
ranuncoli ( che colà nominanai pure 
duve) e le falciole, e per ciò che rredeii 
irilopparii liffalti vermi nei montoni 
sempre che mangino di codette piante. 
I Fianceti adunque inciampano sotto 
questo rapporto nello stesso errore de- 
gli Inglesi. In altri paesi ti suppone che 
la malallia sia cagionala dalla nummula- 
ria, o erba a scudi, che sono i nomi 
volgari della lisimachia monetaria. Fra- 
mann in Franconia considerava i disto- 
mi, che appellova pure duve, come causa 
dell' infracidemeiilo, ed attribuiva egli 
la formazione di questi esseri parassitici 
alle grandi pioggie del i 665 seguile da 
calori eccessivi, come pure alle golpe 
che rinrengonsi sopra le piante. Ne la- 
sciò il fFilliut ignorare le condizio- 
ni sotto le quali comparve la malat- 
tia ; Deimars invece se ne occupò 
sotto tale rapporto ; risulta dalle in- 
formazioni per lui prese sui luoghi 
stessi della malallia, che nei cantoni 
bassi ed umidi del Bulonnese ed in quel- 
li che furono inondali nel s 761, le per- 
dile risultarono maggiori , mentre che 
nei luoghi alti , secchi e sahbionoti le 
mandre furono in generale preservale. 
Osserva inoltre quest'autore che le piog- 
gie incoininciaiunu in agosto del 1760, 
rhei venti del sud-ovest spirarono Gnu al 
mese di marzo, e furono poco inlerrulti 
da quelli del notte. Appena fuvvi gelo 
per lutto il corso dcH'inverno; nei mesi 
di marzo ed aprile del I76t i venti del 
nordc ripresero il proprio dominio; ma 
tpielli del sud, che sollìarono in mag- 
gio, apportarono oriiguni, con pioggie 
tanto abbondanti da essere inondale 
tulle le vallale, e da succederne tale 
escrescenza di acque la maggiore che 
uomo al mondo si ricordasse. Quasi 
tutta la state fu piovosa. Nei mesi di 
agosto e settembre furonri dei giorni 
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caldissimi; i venti del norie si fecero 
sentire di raro ; le burrasche ed i tuoni 
comparirono più di frequente dei pre- 
cedenti Boni: Gli animali ed i vegetali 
patiroBO per efictio di questo vizio- del- 
la costituzione atmosferica, e fra i primi, 
la specie che più se ne risenti fu quella 
che attesa la propria natura , il tem- 
peramento , ed il villo , come pure 
per causa del luogo di sua abitazione, 
dev' essere maggiormeole sensibile alla 
impressione ed aH'aziune delle intem- 
perie. Noi vedemmo pure che alcune 
abbondanti pioggie determinarono nel 
I 809 lo sviluppo dell'afleziune in un 
gran tratto della Francia, ed in ispeziel- 
là nel Busolese uve i castrati che fu- 
rono nudrili io ovili s^>ni vennero in 
generale preservali. Certo proprietario 
non salvò che i proprii agnelli pel moti- 
vo che non uscirono neppure una sola 
volta durante le (linggie. Un altro pro- 
prietario possedeva una numerosa greg- 
ge di razza pota ; non gli rimasero che 
due vecchie pecore zoppe, per ciò che 
uon poterono caiiinonarc, ed erano ri- 
maste quindi sempre nel pecorile. Vari! 
pasturi attenti e diligenti conservarono 
le proprie mandre intatte, mentre l'in- 
fracidumeotu divorava tutte le gregge 
dei loro vicini. 

La conoscenza delle osservazioni 
oieteurulogiche fatte in Francia dal i 809 
al i8ia, insieme con quella di alcune 
circostanze particolari, rendono ragio- 
ne dello sviluppo dell' infracidamenlo 
nei dipartimenti meridionali di quel re. 
gno, nel corso di detti anni. Alla gran- 
de umidità del 1809 tenne dietro un 
inverno freddo, lungo ed asciutto, come 
pure la mancanza del foraggio io quella 
stessa epoca. In maggio e giugno del 
1810, varie (duggie considerabili fecero 
traripare il Rodano, ed i pascoli furo- 
no per metà corrotti dall' umido e dal 
calure della state. Fa parimenti nn-ldis- 
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itoa la primi Tcra , del 1811 , c le 
mandrie giroTighe (ofTeriero per via la 
privazione del buon alimento; l'aiilun- 
Do di queito iteaio anno ai moslrò alter- 
nativamente piovoso, Caldo ed umido; 
i foraggi raccolti in questa epoca ven- 
nero alterati, mentre prutciugavinii, 
dalle pb'ggie e dall'umidità delle brine, 
o rimasero rubigiousi e |iulreruleoti. I 
pascoli pure furono alterati nei luoghi 
bassi, fertili o grassi; I' erba lunga, frun- 
inta, indebolita dal proprio peso, e ro- 
vescialo non somministrò che un cibo 
insalubre; l'interno dei pascoli fu im- 
bianchito, ed in generale attaccalo dalla 
rabigine. Durante i tempi asciutti si al- 
zava certa polvere di udore pungente 
che proveniva dalla loro alterazione. Le 
erbe non erano verdi e di buona qualità 
che nella loro sommità. Codesta buona 
natura superficiale servì di esca e d'in- 
vito agli animali, ed ingannò gli stessi 
pastori i quali non conobbero nè temet- 
tero le parti inferiori delle erbe. Molli 
pastori inoltre fecero mangiare alle pro- 
prie mandrie quest'erba fresca, bagnata 
dalle brine; altri posero a profitto du- 
rante la secchezza i terreni piò bassi, 
fin i margini delle paludi; e per ultimo 
lasciarono essi bere agli animali le acque 
stagnanti delle fosse e delle pozzanghe- 
re non rinnovale da multo tempo. 

Ecco dunque lo cause conosciute 
alle quali devesi attribuire lo infracida, 
mento in certa guisa epizootico del 1813 
nel mezzogiorno della Francia, ed in 
particolare nelle contrade bagnate dal 
Rodano. Sono cause analoghe quelle 
che lo fecero sviluppare per al vasta 
estensione nel 1 816 e 1 8 1 7. Da altro 
lato l'inverno del 1 8 1 6 -produsse certe 
circostanze che niunu potè prevedere, 
per cut i proprietari si trovarono nell'al- 
ternativa dura 0 di far uscire le greggi 
durante e subito dopo le piogge, o di la- 
sciarle morire di fame, essendu le pro- 
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rigioni esaurite multo prima del ricolto, 
il quale per isciagura ritardò al di là di 
quanto ognuno crasi immaginato. Que- 
sto stato di cose fu inoltre aggravato 
dal deterioramento dei foraggi nuovi, i 
quali per la maggior parte furono rubi-- 
ginosi, male prosciugati, e riscaldati nel 
fenile, e per la scarsa quantità che ne 
somministrarono le praterie naturali a 
causa delle inondazioni frequenti e ripe- 
tute di tutti i fiumi. In questo esempio 
si scorge chiaramente la influenza della 
cattiva qualità e delia scarsezza dei cibi. 
In fine si ebbe a stabilire in modo po- 
sitivo che l'infracidamento accaduta nel- 
la primavera del 1820 nei contorni di 
Beziers, nei paesi montuosi , e durante 
il verno, va attribuito all'essere stati gli 
animali malamente nutriti nel corso di 
questa stagione. Fu Dupuy testimonio 
di certa mortalità, la quale colse cinque- 
cento castrati di varia età per aver 
pascolato sopra di un terreno umido 
in cui si rinvenivano fosse piene di 
acqua, la quale non poteva dissiparsi 
che cun la evaporazione ; avevano code- 
sti montani mangiata l'erba che cresce- 
va sui loro margini. É una particolarità 
notabile che quindici pecore, le quali 
non poterono seguire la gregge perchè 
zoppicanti, non furono punto assalite da 
questa funesta malattia. Si ricorda che 
Gilbert fece svernare settecento castra- 
ti nella Estremadurs, ove contrassero 
l'infracidamento, e perirono tutti alcun 
tempo dopo. 

Di presente possiamo distribuire 
in tre ordini le cause dell'iofiscidamen- 
to, cioè la umidità, l'acqua che bevono 
gli animali insieme con la natura dei 
loro alimenti, e l'insalubrità degli ovili. 
La umidità, specialmente se sia fredda, 
e di azione continua, immerge la pelle 
in un vero stato permanente di languo- 
re, ne altera le funzioni, impedisce alla 
esalazione di effcttuarvisi per intiero, e 
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tcemaoduii così l' siiune rilala in qua* 
st’ucgnoo, aumenta invece sopra di quel- 
li cui quali truvasi più iutimauenle 
legalo, ossia si reriBcs certo incremento 
di vitalità, un sopraeccitsmeiito nella 
uieotbiana mucusa delle vie digerenti. 
L'a'‘qua presa io gran copia,in ispesiel- 
tà se alterata, come quella die rinven- 
gono le mandrie nei loro passaggi, resi- 
ste con farsa all'asione digerente, irrita 
colla sua massa, pesa suU'epigastriu, op- 
pure se produce una impressione seda- 
tiva sopra la membrana mucosa gastrica, 
è questa di botto seguila dalla irritaziu- 
ne od anche dalla inbammasiune. L'usa- 
re per alimento di ceite piante alterale 
prive di succhi, fermentale, mancanti di 
sapore, o di un foraggio scarso e secco 
per certo tempo dell'anno, dopo avere 
mitrile le bestie cogli ottimi e copiosi 
cibi delle altre stagioni, privano l'eco- 
nomia animale dei succhi nutritivi e ri- 
paratori dei quali abbisogna, mudiGca- 
uo la costituzione delle bestie a lana, 
diventano la orìgine di parecchie irrita- 
zioni gastro-intestinali, le quali reagisco- 
no sopra altri organi , e diventano cosi 
queste pura cause di fiemmasie, d'in- 
gorghi, di ostruzioni, di esalazioni mor- 
bose, le quali (anno nascere le disposi- 
zioni e le condizioni valevoli a fare svi- 
luppare le idropisie. Ecco il perchè lo 
infracidamenlo, si appalesi subito dopo 
r iograuamento, io particolare se as- 
soggeltansi di repente gli animali ad un 
nutrimento roen buono e men copioso 
di quello che prima loro si sommini- 
strava. La insalubrità degli ovili diventa 
in particolare notabile per la man-< 
canta dell' aria e della luce, per la im- 
purità deU'arìa respiratavi dagli animali, 
e per la sua alta temperatura. L'estremo 
calore che vi regna opera prima come 
un eccitante della pelle, poi la membra- 
na mucosa gastrica si ioGamma simpati- 
camente, la irritazione si propaga al tu- 
i3iz. Soglie , i5* 
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bo intestinale, alle vie biliari, al fiegatoi 
ad altri visceri, ed allora ai osservano ■ 
feoumeoi dell' infracidamenlo. La pro- 
strazione degli organi estarni che suole 
accompognarli, ed In particolare di quel- 
li appartenenti alla lucomoa'ione, non co- 
stituisce che una debolezza apparen- 
te, sicuro indizio di flemmasia in altri 
organi, ed è a causa di quest'ultimo sta- 
to morboso che periscono gli animali 
soggetti alla sua influenza. 

I primi eSetli dell' infracidamenlo 
sono osculi e poco sensibili; possono 
anzi ingannarsi i proprietari nel princi- 
pio di sua comparsa, dacché scorgono 
le proprie bestie più ampie e più gras- 
se; mentre la malattia incomincia sem- 
pre cosi fra le mandrie, e te i progres- 
si tono dapprima lenti, giunta l'afleziune 
ad un certo grado d'incremento, cam- 
mina putoia con molta rapidità, né tarda 
ad essere seguita dalla morte. Le bestie 
a lana che ne sono minacciate hanno un 
portnmentu languido, ed ogni movimen- 
to loro è rallentato: mangiano menu 
delle altre, uè ruminano tanto bene; 
perdono della propria vivacità, nè sal- 
tellano più. SiOfattl segni topo generali 
e possono appartenere ad altre malattie. 
Se in questo primo ed oscuro periodo 
ti esamini la lingua, si rinviene già al- 
quanto rossore nella tua punta, e nel 
tuo contorno, alla qual cosa non ti ave- 
va Gnnra prestala niuna attenzione, e 
che pure indica il sopiaeccitamcnto degli 
organi digerenti. La malattia d'altronde 
non risulta manifesta che quando fe- 
ce già alcuni avanzamenti; allora gli 
animali che ne sono colpiti diventano 
aflallu strascinaiilisi, nè seguono la greg- 
ge che a fatica; ti copre la loro lingua 
di certo intonaco zavorrale e limaccio- 
so al traverso il quale scorgoniì le pa- 
pille più sviluppale, la tua punta e<t il 
cerchio da essa formato è di color rosso 
più sensibile. Il polso risulta piccolo, 
3o 
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(treno e frequente, per quanto li può 
giudicarne negli enimali di queda ipe- 
cie. L’ alilo rietce leropre (piacevo- 
le, TroTaii I’ animale attaccato da co- 
(tipaxione la quale precede ipesao la 
diarrea ; e te orine tono rare, chiare e 
limpide; l'appetito non manca aflatlo, 
ma la (ete è aumeoteta, per ciò che 
ejiste il (opraeccitamento nelle vie ali- 
mentari, la io6ammazione parziale dei 
viaceri del bano-venlre e zimili. A ma- 
lattia più inoltrala le membrane mucoae 
aeoiibili alla riata direutano pallide, 
(Colorite ; la congiunliTa in iapezìeità 
preaenta aiffalta pallidezza od anche 
un colore giallo ; il corpo adipoao che 
(erre di bare alla palpebra naaale o 
membrana nittitanle, è gonfia ed infil- 
trata, tocchi coatituiace il coaì detto oc- 
chio-grasto giuda l’ eapreaaione dei pa- 
atori ; bianchiccio ai moatra pure e (bia- 
dalo il colore della caruncola lagrimale 
e dei Tari aanguigni che (arpeggiano in- 
torno alle labbra , ed alla membrana 
buceale; il frenello della lingua riaulla 
ingorgato ; la pelle non poaiede più il 
(uo color roaeo, la propria temperatura 
ed etaalicità, come neppure il ano calore 
naturale; aceroa il ladano ; la lane mal 
nutrita diventa cecca, perda la aua ela- 
(ticità e morbidezza, ai rompe facilmen- 
te, cade o ai drappo di leggeri, e apeaao 
insieme coi cuoi filamenti levanai al- 
cuni lembi di pelle; i muacoli sono me- 
no contrattili del conaueto. 

Continuando tuttavia il morbo ad 
inoltrerai, le forze scemano, gli arti si 
diseccano, non che la regione piana del- 
le cosce, e la infossatura che evvi (ot- 
to r occhio ; ghermendo la bestia pel 
garretto resiste poco , o piuttosto i 
suoi sforzi sono inefficaci ; si lascia rite- 
nere senza opporsi ; comprimendole i 
ceni li deprime la sua groppa, ed io- 
di SI roveicia. Secondo che incalza le 
infermità, questi sintomi pure aumenta- 
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no di gravezza ; diventa la conginniiva 
di uo colore bianco sucido particola- 
re ; la lana casca da sà; estremo appari- 
sce il dimagramento ; i fluidi sierosi esa- 
lali rimangono nelle cavità, ('infiltrano 
eziandio entro il tessuto cellulare, e pro- 
ducono le idropisie del petto, del peri- 
cardio, del basso-ventre, del tessuto 
cellulare, in una parola tutti quei sinto- 
mi che si riunirono insieme per formar- 
ne la malattia speciale conosciuta col 
nome d' iofracidamento. Ciò che diceai 
la botliglia o la borsa nuli' altro è che 
una raccolta di fluido sieroso entro il 
tessuto cellulare della sotlogola; il qual 
sintomo è uno di quelli che più colpi- 
scono, come pure dei micidiali. Si os- 
servò che codesta infiltrazione scompa- 
re nella notte durante il riposo, e ritor- 
na entro il giorno, in particolare se 
l'animale pascoli. Siffatta borsa riesce 
molle, fredda, indolente; comparisce 
poco a poco, e a norma che la bestia ai 
esercita e si affatica, finisce col divenire 
estesa, occupare le gote, e persistere del 
contìnuo. La si scorge in alcuni indivi- 
dui fin dal princìpio della malattia, e 
allora diventa un segno dì cattivo au- 
gurio, e r indizio certo di un male in- 
curabile. Spinta la malattia al massimo 
grado, aumentano tuttavia i suoi sinto- 
mi ; (’ infiltrano le gengive ed il frenello 
della lingua; la sete è inestinguibile ; ab- 
borre l'animale qualunque alimento so- 
lido ; le orine per altro rimangono chia- 
re e rare. In quest* epoca inoltrata, per- 
cuotendo il basso-ventre con una roano, 
mentre l’altra sta appoggiata sul lato 
opposto al percosso, sentesi in alcuni 
casi la fluttuazione di un liquido sparso. 
Va la malattìa in certe combinazioni 
unita a profluvio nasale di odore feti- 
do ; altre volte sì complica coi vermi, 
quelli che per solito si rinvengono sono 
le fasàole o i distomi, la dove dei pa- 
stori, e delle idatidi ; esistono le prima 
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mi canali biliari o escretori del fegato e 
negli organi vicini ; il color giallo della 
congiuntiva, della lingua, delle gengive, 
come pure della pelle, si può ritenere 
come annunciatore della loro presenza, 
Devesi notare che questi vermi si rin- 
vengano pure in siffatti canali, come an- 
che nell' intestino duodeno , di molte 
bestie sane, e d' ordinaria degli agnelli 
che furono nudriti soltanto con il latte 
della loro madri, però in minor copia ; 
non sono poi inerenti soltanto alle bestie 
a lana, ma appartengono pure a molte 
altre specie. Yedonsi le idatidi nel fega- 
to, nel polmone, ed io altri visceri; ove 
il cranio ne contenga, saravvi la compli- 
cazione del capogiro. Dopo di queste 
due specie quelle che pure talvolta si 
rinvengono sono: i.° le larve dei fuse- 
ragooli che esistono nei seni frontali ; e 
forse dobbiamo riferire alla irritazione 
prodotta dalla loro presenza quello sco- 
lo nasale che si appalla io certi casi 
prima degli altri sintomi, ed allora l'ani- 
male sbuffa e scuote la testa con violen- 
za ; a.° gli strongili, o tenie entro lo 
stomaco o il tubo intestinale, nel qual 
caso I’ appetito si aumenta, il gusto si 
deprava, e la coda viene sempre agita- 
ta, accadendo in pari tempo le coliche 
con meteorismo ; 3.° vari erinoni nei 
bronchi, le cui presenza trovasi indicata 
dalla tosse. Siffatte complicazioni posso- 
no produrre la morte con maggior sol- 
lecitudine, che sarò imminente laddove 
sopraggiungano la lagrimazione eia diar- 
rea ; i ptincipii della vita si estinguono 
poco a poco, 1' animale langue, cade in 
compiuto marasmo, e perisce senza dar 
segni di patimento. 

Le alterazioni patologiche osserva- 
te coll' antossia dei cadaveri, stanno 
io rapporto coi fenomeni presentati 
dalla malattia. Il tessuto cellulare si mo- 
stra infiltrato di sierositi ; le carni sono 
livide, macerale, prive di fermezza ; il 
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grasso che circonda il globo dell'occhio 
trovasi convertilo io gelatina biancastra; 
le glaodule parutidi,le amigdale mascel- 
lari e sottolinguali, come pure i muscoli 
della faringe e dellalaringesono penetra- 
ti da certa sierosità densa e filante; ilfe- 
galo non ha più il suo colore bruno cari- 
co e sanguigno, ma riesce azzurro pallido; 
la sua sostanza invece di essere tenace 
e solida, i molle e si lacera fra le dita ; 
oppure quest' organo risulta scirroso , 
impostemito, esulcerato, particolarmen- 
te il lobo maggiore, ed unito a gru- 
mi di sangue provenienti dai vasi epati- 
ci ; la vescichetta del- fiele trovasi flo- 
scia, rinchiusa sopra di sè medesima, 
ni contiene che no' acqua giallastra, 
bile alterata, oppure densa e nera. 1 
reni pure sono spesso flosci, bianchicci, 
infiltrati. La superficie peritunea de- 
gl' intestini è liscia, trasparente, bagna- 
ta di una variabile copia di sierosità, la 
loro membrana mucosa o interna risul- 
ta sparsa di punti oscuri, appannati, di 
cui niuno fece menzione, o-cfae. non so- 
no per ciò meno visibili ; le materie con- 
tenute in siffatto canale sono sempre 
molto fluide, se pure l'animale non mo- 
ri durante la costipazione, nel qual ca- 
so le materie stanno seccate soltanto en- 
tro la seconda curvatura del colon e nel 
retto intestino. I gangli mesenterici si 
appalesano ingorgati ; il mesenterio e 
r epiploon risultano sempre in vario 
grado alterati e mancanti di grasso. I 
visceri del petto, al pari di quelli del- 
I' addomioe, nuotano in una diversa 
quantità di sierosità; la pleura ed il me- 
diastino sono inspessiti; i polmoni pal- 
lidi, appassiti, tubercolosi ; il pericar- 
dio si rinviene disteso dalla presenza di 
un fluido chiaro, il cuore floscio, di- 
lavato, privo di consistenza ; i suoi 
ventricoli contengono molto sangue 
sieroso ; il cervello ed il mesocefalo 
sono penetrati di sierosità ; in fine i 
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solidi e i fluidi eulano uo odore pus* 

zoleole. 

Qualora la malaltia sia complicala 
dai vermi, come accade, si può dire 
quasi sempre , osservanii altri disor- 
dini relativi per una parte a questa 
specie di parassiti, e per I' altra agli 
organi da essi abitati. Le fasciole os- 
sia i distomi che occupano i condotti 
della bile sono talvolta così numerosi 
da averne Dupuy annoverate più di 
mille io UDO solo animale ; infiammano 
essi , inspessiscono , ed esulcerano la 
membrana mucosa interna di codesti 
canali, che scorgesi rossa ed ingorga- 
ta; eguali alteraiioni si trovano sopra 
le parti vicine, io cui si possono altresì 
rinvenire vermi consimili. Quelle ida- 
tidi che si riscontrano sulla superfi- 
cie del fegato o del polmone, vi for 
mano infossature proporsionate al lo- 
ro volume ; se occupano la superficie 
dei visceri addominali, sollevano la loro 
membrana comune. Le idatidi osserva- 
te da Demars nel fegato erano più o me- 
no grosse e profonde, ripiene di sie- 
rosità chiara e limpida ; comparivano 
però all* occhio di colore latteo, e le lo- 
ro pareti, quasi divenute cornee; re*isto- 
vano forlemeule al collello anatomico ; 
il maggior numero erano tanto piene e 
distese, che aprendole la sierosità lani- 
pillava da lungi con Iona. Le idatidi 
contenute nel cranio comprimono il cer- 
o, ed allora si scopre spesso dell’ a- 
Cqna nei ventricoli, a il plesso coroideo in 
Vario grado tumefatto ; i fuseragooli cou- 
^i*'**t' nei seni frontali, infiammano e 
tuli'/*”"** ” meno In membrana pi- 

ta *** risulta allora addensi- 

**rooch^^**^."**' ^ ®rinooi slansianti nei 
™emb * *** '"^oniinano ed esulcerano la 
•ruvaaP"* “>ucosa, che in questo caso 
li, “ueosità alterale, flueo- 

’BliilaijQ ***?' ^ Vermi intestinali deter- 
'"•trie alteraiioni analoghe sopra 
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la membrana mucosa degli intestini , e 
siffatti canali ne sono talvolta ostruiti , 
tumefatti, esulcerati e perforali. 

In tutti questi fenomeni morbosi 
i sintomi infiammatori mancano, o sem- 
brano per lo meno non esistere negli ul- 
timi momenti, ossia nel grado avanialo 
della malattia ; ma sebbene sieno oscu- 
ri formano tuttavia altrettanti indizii 
preziosi che ne svelano la natura del 
male. La cosa più sensibile ed evidente 
consiste nella presenza di un liquido 
sieroso, il quale non può raccogliersi ed 
accumularsi senza una modificazione or- 
ganica valevole ad accrescere la funzio- 
ne esalante del tessuto ; siOalla modifi- 
cazione non può essere altro che I* ef- 
fetto di una irrilaiione forse speciale , 
giacché le flemmasie delle membrane 
sierose, in vece di somministrare una 
suppurazione propriamente detta, de- 
terminano soltanto un' abbondante esa- 
lazione di sierosità ; siflulla irritazione 
però che precedette tolti i fenome- 
ni, ed i cui segni e vestigii tono co- 
tanto sfuggevoli, non impressionò in 
modo primitivo le membrane sierose , 
ma solo pervenne fino ed esse in via 
simpatica , raggiungendo poi eziandio 
il tessuto cellulare. La irritazione pri- 
mitiva colpì prima la membrana muco- 
sa gaslru-iuteslinale ; e ne è prova di ciò 
la infloenza delle cause sopra la pelle, e 
sopra le funzioni digerenti, fnvvi quin- 
di la reazione simpatica sul fegato, le 
coi secreiione gode di tante importan- 
za nella digeslione, poi sai visceri rav- 
volti nelle membrane sierose, in fine so- 
pra le stesse membrane sierose. Lo in- 
fracidemento adunque non costituisce 
una malattia essenziale , ma sibbene 
un ziotomo, non i neppure una ma- 
lattia astenica come credesi general- 
mente ; che se si appalesa di preferenza 
sopra animali che vennero aisoggelta- 
li a cause riputale debilitanti, ioccbè 
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siamo lonlani dal conceileri*, cnstilui. 
tee il prodollu non già dalla debolei- 
ta eflettuala da tali cause, ma sibbene 
della ripulsione da codeste cause opera- 
ta verso gli organi membranosi e glan- 
dulari ; è I' effetto di una fleromasia di- 
venuta subito cronica, che lese gli orga- 
ni contenuti nelle cavità splancniche. 
Nè riesce contraria a ciò che abbia- 
mo asserito I' abolizione delle forte 
muscolari, giacché questa forma soltan 
to la conseguenza di quella gran legge 
fisiologica per la cui virtù uno u più or- 
gani non possono estere sopraeccitati od 
irritati, ciocché torna lo stesso, senza 
richiamare e concentrare in sé stessi una 
maggior somma di forza o di facoltà 
vitale , e senza che per conseguenza 
scemi l'azione vitale in altri organi, giac- 
ché nella macchina vivente tutto ti con- 
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che eseguiscono per assumere il pro- 
prio nutrimento ; possono allora appor- 
tare parecchi scompigli, ed aggravare 
assai il pericolo cagionato dall' infraci- 
damento. 

Non conosciamo per questo male 
un trattamento curativo che sia real- 
mente eificBce ; ogni volta che lo infra- 
cidamento pervenne ed un certo grado, 
resiste ai mezzi meglio combinati, e se 
diventa lecito sperarne la gnatigionr, 
ciò ti verifica solo quando I' affezione è 
recente, e qualora le cause che la fece- 
ro nascere non agirono per multo tem- 
po né in mollo gravissimo. E per altro 
vero che partendo dal principio o dal- 
la supposizione di astenia , la mag- 
gior parte della cura usata ti appoggia 
sull' amministrazione dei tonici e degli 
stimolanti. CItaberl, che meglio analizzò 



nette per mezzo di legami simpatici, tot- questa idea, ripone ogni sua fiducia ne- 
to sta equilibrato, e dacché I' azione vi- gli acidi e negli astringenti, tratti dal re- 
tale va ad estere aumentata in una par-Igno vegetale o dal regno minerale; at- 
te, trovasi menomata in qualche altra, tribuisce parecchi effetti meravigliosi al 
La emaciazione poi proviene dallo^tato ferro combinato ai vegetabili acidi fer- 
di patimento e dalla diminuzione del- mentali, e più ancora all' acciaio sciolto 
l'azione assimilatrice ; qui essa indica negli acidi minerali edulcorali ; indica 
che le vie digerenti tono irritale, e che come validissimi in questo morbo gli 
tono Iesi uno o più organi spellanti al- assorbenti salini, quali sono gli alcali fis- 
la via nutritiva ; non diventa già un te- ti, la lisciva delle legne nuove non la- 
gno di fievolezza, né prova minimamen- vocale; in fine gli anlipiitridi Ionici cu- 
te che il morbo sia atonico. In quanto mela china e la centaurea, allungate con 
ai vermi che vuglionti accagionare dello infusioni di piante aromatiche, i quali 
sviluppo deH'infracidamenlo, essi costi- rimediì gli sembrano atti a correggere la 
loitcono soltanto una complicazione In qualità putrida dei succhi, ed a ricun- 



quale si rinviene in siffatta malallia cn-ldurre la forza degli organi. Tulio ciò 
me in tutte quelle nelle quali le vie di- che espose sopra tale argomento Cha- 
gerenli od altri visceri te ne stanno nel- bert, venne poscia molle volle ripeluto 
la condizione di flemmasia cronica. Nuo- con alcune variazioni. Si raccomandò in 
cono in generale pochissimo, purché itpeziellà il pane abbrustolito e inzup- 
non tieno troppo numerosi ; rimangono poto di vino, il pepe unito al vino, gli 
estranei al maggior numero dei ditordi- amari, I' olio volatile di tcrebinlina, ed 
ni della sanità delle bestie e lana ; e so- infinite ricette od ordinazioni che sa- 
lo quando trovanti in suvtrchia abbon- rebhe lungo ed inutile e.sporre, sempre 
danza determinano nna irritazione con- senza allontanarsi dai principu st.ibiliti 
trosegnata dal succhiamento continuo da Chabert, né dallo base da cui egli 
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partì. Ove li foiiero i Teleriaarii appi!* libila nello itato acuto di tanta miteixa, 
cati a procorarsi la conoicenia esatta e da euerii sottratta allo sguardo di ogni 
profunda della natura e della sede del osservatore. I aalasii sarebbero tanto 
> male, ^on si sarebbero attenuti per cer- più malamente adoperati in questo 

to ad un metodo curativo , il quale morbo, io quanto che si tratta di un 
non si appoggia che sopra dati astrai- animale debole, di natura linfatica, il 
ti ed ipotesi ; avrebbero compresa la qualesembra mancante della energia vi' 
necessità di combattere la infiamaio- tale necessaria per contrarre un* afie- 
ne fio dal suo nascere , per quanto zinne infiammatoria decisamente acuta, 
mite essa siasi, e ne comparisca que- di un animale cui la minima causa fa- 
sta una varietà, si sarebbero in ogni propendere all' atonia. Fa d'uopo quia- 
guisa ingegnali di trionfare allorquando di limitarsi agli altri mezzi antiflogistici, 
ritrovasi nello stato acuto, nè avreb- i quali tutti devonsi trarre dal vitto e 
baro operato per nudrire una flemmasia dall'igiene piuttostocbè dai medicameu- 
cronica mediante codesta cura incen- ti ; giacché come si potranno sommioi- 
diaria. Quanto finora non ti fece, con- strare medicamenti, con metodo ed io 
viene incominciare ad eseguirlo oggidì, modo seguito , ad animali eba vivo- 
II grande mancamenlo che si rinviene in no in greggi tempre numerose, e che 
tutti i melodi curativi finora ammessi sono malati molti ad un tratto 7 Siamo 
per fugare il male di cui si ragiona, con- adunque di parere che la temperatura, 
ciste nel non averli combinali e legali secca e dolce, la riduzione degli ali- 
ai due stali presentali dalla malattia ; il menti, la loro scelta, l’acqua imbianchi- 
primo, ossia lo stalo acuto per quanto la e nitrata data io poca copia e liepi- 
lieve ne sembri, e per quanto sia im- da, non che altre cote analoghe postano 
percettibile alle nostre inrestigazioniv fruttare alcuni vantaggi ; dobbiamo pe- 
non necce per ciò meno reale, avvegna- rò rammaricarci , che il gran nume- 
chè siensi taluni ostinati nel volerlo ne- ro degli animali malati non permetta 
gare ; mentre ad esso conviene rivolge- 1' uso dei clisteri emollienti, nè quello 
re le nostre mire ; così diportandosi, ed delle fregagioni. Tutti i mezzi diverti da 
allontanando alquanto le caute cono- questi diverranno inutili o nocevoli nel 
sciute o presunte, oppure facendone principio del male, tu di che non temia- 
cessare la influenza, te non ai perviene mo dichiararci in modo positivo, 
a guarire lo infracidamento, ti giunge- Scorto il primo tempo per solito 
ra, giova sperarlo, a renderlo tanto ra- brevissimo della malattia, incomincia tu- 
ro, quanto è di presente comune. bito a manifestarsi lo stato cronico con 
a irritazione gastro-intestinale segni che ingannano quasi tutti i pra- 
to produttrice dell'iofracidamen- tici, e fanno scambiarne le vera natura e 

mane or**^'!'** ***** ì 'I carattere della malattia. Nel qual 

zi facc^a*d*' *’®™'‘’*re con quali mez- perìodo in principalità ti prodigalizzano 
siamo delV '*'*5’" Noi non all' eccetto tutte le totlaote eccitanti, ai 

zioni debb*''^'*° **** infiamma- somministrano gli amari, gli aromati più 

con le cacciale* indistintamente attivi, e fra gli altri il pepe, gli aslrin- 

sn una delle ' **"*“*’ 1“*' **"" 1« ghiande e le foglie di quercia, 

dobbiamo nr" eccezioni che la ginestra, il ginepro, P olio volatile 

nel caso di consiste appunto di terebintina e simili. Ma fa di me- 

gastro-enteritide suscet- stieri confessare che questi varii agenti. 
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e latti qa«lli dello itesso ordine che tì| 
li eggiongoDo, che le ricette complicate 
dei beveraggi diverti dagli autori log- 
gerite, dod devonti adoperare gli ani do- 
po gli altri perciò che falliscono quoti 
sempre, lormenlano inutilmente gli ani- 
mali malati, od anche sollecitano il loro 
fine, provocando diverte gatiritidi ed an- 
teritidi, della quali t' ignora la etisten- 
ta, e che valgono soliamo ad apportare 
la morte. Per essere partili dal princi- 
pio falso, di raffigurarsi, cioè, lo iofraci- 
damento come una malattia primitiva ed 
atonica, trovansi i veterinari impedi- 
ti dal fissare un metodo curativo col 
quale converrebbe loro procurare di 
calmare la irritaaione incipiente, mante- 
nendo in pari tempo la digestione, e le 
altre fouàoni nella loro integrità. Lo 
stalo attuale deH'arta veterinaria non ne 
permette di dire cose maggiori intorno 
alla cura dell' infracidamenlo. Il messo 
più breve ed il più profittevole consiste 
nell'abbandonare U bestia al macello tu 
bilo che ti appalesa il male, dappoiché 
questo non compartisce veron danno al- 
le sue carni per foggia da dovertene 
attenere ; sono benii dilavale, poco o 
nulla tuccote, ma non però mal tane ; 
non saranno ottime, ma neppure noce- 
voli. Pervenuto il morbo all'ullimo gra- 
do, la carne non è vendibile nè mangia- 
bile, e io questo caso di speciale ap- 
parleoensa della polisia sanitaria, diven- 
ta difficile il trovare uomini che la com- 
perino o la consumano. Se dopo etier- 
si fatto I' acquisto di una mandria, ven- 
ga il veterinario coniultalo per alcune 
bestie affette dalla malattia di cui favel- 
liamo , il migliore suggerimeuto che 
posta dare in tale combìnasìone al 
proprietario, sarà di astoggeltare la tua 
gregge, ove t<a fallibile, all' ingratto , 
per liberartene subito, e specialmente in 
tempo utile. 

Ne rimane parlare dei nessi pre- 
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servativi che non tono meno impor- 
tanti. Il più valido di lutti consiste 
nel traslocare le mandrie da un paese 
umido ad altro asciutto ; gli altri poi 
stanno riposti nell' allontanare le caute 
le quali essendo già stale da noi espo- 
ste non ci faremo punto a ripeter- 
le io questo luogo, ma ci limiteremo 
ad indicare le seguenti discipline. Qua- 
lora debbonsi comperare bestie a lana, 
giova acquistarle piuttosto magre che 
grasse, ed usare della precausione che 
non procedano da luoghi bassi ed umi- 
di, giacché sonvi paesi i quali alleva- 
no dei castrati per le beccherie, e che 
non ti addicono punto per comporre un 
gregge sopra di cui vuoisi lucrare. Si 
sa d’ altronde che i terreni i quali faci- 
litano r ingrasso dei castrati non tono 
propri! a formare gli allievi, ma sol- 
tanto a nutrire quelli destinati al com- 
mercio di consumo, e che qualora si la- 
sciano troppo alla lunga toggiurnare in 
questa torta di pascoli, si finisce con 
vederli perire per infracidamenlo ; fa 
d' uopo quindi fuggire i terreni umidi e 
paludosi. Alcuni pastori intelligenti, ed 
attenti, e il saggio uso del nutrimento 
tanto verde che secco, formano messi 
sicuri per mantenere le greggi in buona 
salute. Bisogna condurle tempre con 
lentcssa, nè guidarle sui campi che nei 
bei momenti della giornata, allorquando 
sia svanita la rugiada ; porle al coperto 
dalle nebbie, dalle pioggie, ed in parti- 
colare dalle piogge tempestose ; i loro 
pascoli dovranno essere alti ; non ti la- 
sceranno pascolare io autunno ogni vol- 
ta che sia freddo, te piove, e ti abbe- 
vereranno in modo convenevole, singo- 
larmente nell' inverno, per evitare che 
mangino la neve ; I’ acqua che si darà 
loro a bere sarà tempre pura e tana ; 
vanno scansate con diligenxa le fredde, 
aspre, od alterate in qualunque siasi ma- 
niera, Fa di mestieri imporre ai pastori, 
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che non lascino bere le proprie man<Irie 
■I dì fuori, ma lollanto entro il pecurile, 
ore rinrerrsnoo P acqua preparala, di 
cui ne allumeranno soltanto il bisogue- 
Tole. Nei tempi umidi e dopo le inon- 
dauooi, converrà lomminiitrarvi un pa- 
sto dì buoni foraggi lecchi nel mattino 
prima di farle uicire dall'ovile, non con- 
durle al pascolo che tardi, ed a varie ri- 
prese, nè ritenervele che poco tempo 
per volta. 1 foraggi che li riierbano per 
esse onde nutrirle nell'inverno dovran- 
no essere secchi, e raccolti sopra terre- 
ni asciutti, elevati, che non abbiano 
inoltre sofferta veruna alteraxione; saran- 
no composti di buon Beno, di erba me- 
dica, del trifoglio, di ottima paglia di 
frumento e dì vena ; si procurerà al 
ternarli , se sia possibile , con pro- 
viande , radici , ed altre cose analo- 
ghe ; si aspergeranno con acqua saluta, 
e si aggiungerà alle bevande un po' di 
sale ; fu quest' ultimo in vero sempre 
raccomandato, ed il suo uso riesce ad 
evidensa vantaggioso per la conserva- 
xione delle bestie a lana, né nuoce se 
non a causa dell' eccesso o dell’ abuso 
che se ne può fare. Quando si posse- 
rlono animali è indispensabile nutrir- 
li convenevolmente a costo eiisndio di 
averne un minor numero ; e pure si 
cummetle tutto giorno- 1' errore di non 
porre in serbo siifGciente quantità di 
foraggio per 1' alimento del bestiame 
durante l' inverno, e la diffalta dei cibi 
accade spesso nel momento o nel corso 
della gestaiinne e dell'allattanseuto, cioè 
stelle epoche in cui gli animali vorreb- 
bero essere per l' opposto meglio nu- 
triti. Non dubbiamo però meravigliar- 
ci se con tanta cattiva regola usata 
nel snodo di cibarli, la quale non può 
viescire innocua che quando gli autun- 
ni sono asciutti e gl’ iuverni moderali e 
clementi, sta la salute delle bestie a la- 
na graveiueate compromessa. Racco- 
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manderemo per ultimo che le stalle sie- 
no situate io luoghi alti, asciutti, di- 
stanti da raccolte di acque, che rieaca- 
no tpaaiose ed abbastanza elevate, ven- 
gano di spesso ripulite e tenute con la 
maggior possibile nettexsa . Hanno le 
mandrie bisogno di molta aria ; 1' aria 
libera, e lo stesso freddo te sia mode- 
rato ed asciutto, non sono a temer- 
si ; solo converrà paventare I’ aria umi- 
da qualunque tiaue la temperatura j di- 
venta essa in ispeaieltà nocevolisiima 
negli orili chimi, ingombrali da letamai, 
nei quali alloggi appunto ti rinvengono 
maggiori vittime. 

INFIULIMENTO. (d/ed. vet.) 

Ecco uno dei tanti vocaboli insi- 
gnificanli, i quali non presentano alla 
mente veruna idea chiara e precisa, e 
non vanno d' accordo con la esattex- 
ta necessaria per condurre I' arte va- 
terioaria al grado di perfexiuaamento 
di cui è suscettibile ; sicché sarebbe da 
escluderlo. 

Comunque siati, diceti volgarmen- 
te che un «vallo è infralito, qualora vi 
sì osserva certa cuotraxione tpatroodica 
dei muscoli del basso-ventre, in princi- 
palità dell' obliquo maggiore, nel punto 
io cui le tue fibre carnose diventano 
aponeurotiebe ; allorqisandu il fianco ri- 
entra, per così dire, ili sé stesso, qualora 
esso riesce cavo e teso ; sempre che il 
pelo si luotlri arricciato e scolorito, la 
materia fecale duro, secca, nera, e qua- 
si arsa. Questa pretesa malattia viene at- 
tribuita ai lavori spinti oltre il conveoe- 
vofe, alle fatiche eccessive, accompa- 
gnate da multa irritsxiune interna, e di- 
cesi che sia piò frequente nei caval- 
li di fiume, soggetti a lavori violenti, e 
ridotti per solilo al solo nutrimento 
composto di vena. 

Il sintomo piò apparente dell' in- 
fralìmenlo, può inoltre essere accompa- 
gnato dalla costipazione, dalla diarree , 
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dalb magreua, dai Termi, dalle cuo- 
creziuoi entro grioleitini; furma lem- 
pr< r indizio di grandi patimenti, o di 
un dilordine notevole io qualche fon- 
zione ; lo li può rinvenire nel calo di 
entcritide, di oefritide, di scirro del cor- 
done spermatico ed in multe altre ma- 
lattie ; ma non presenta il caratte- 
re di un morbo speciale. L' unico trat- 
tamento convenevale adunque consiste 
nel conoscere e curate I' alfeziune prin- 
cipale. Diventano quindi allreltaote pra- 
tiche ridicole, ed aSuUo inutili, perchè 
leudono a combattere un essere imma- 
giuariugle fregagioni eseguite sulla cor- 
da del fianco, le applicazioni degli un- 
guenti, i bigni di vapore sotto il ven- 
tre, ed ogni altra consiuiile medicatura. 

INFREDDATURA. F. Coaizia. 

INFUNDIBULIFORME (corolla). 

F, iBZDTtrORHE. 

INFUSIONE. 

Operazione semplice destinata ad 
ottenere i sali, i succhi ed altra sostair- 
xe dai Tegeisbili mediante il loro soggior- 
no nell' acqua fredda o tiepida. 

INGLESI (cATAi.Lt). (Masc.) 

I caTsIli inglesi sono senza dubbio 
i migliori per cavalcare ; sono più pe- 
santi e più grossi degli arabi, hanno il 
collo lungo e ben situato, il petto largo 
a sufficienza, sono bene sellati, hanno 
forte la groppa, i pastorali larghi, le 
gambe con poco pelo e sottile, la testa 
magra e di mediucce grandezza, gli orec- 
chi piuttosto lunghi, e i moti delle loro 
spalla sempre legali- Dice Pilf^er che 
gl' Inglesi coslnmanq tagliare la èoda 
ai cavalli perchè con tale operazio- 
ne credono che la loro groppa diventi 
più forte. I cavalli inglesi non sono tutti 
d' ano stesso valore e se ne distinguono 
di cinque specie : i .° cavalli da corsa ; 
a.° da accia ; 3.° da carrozza ; 4-° quelli 
più grossi; e 5.° quelli degenerali delle 
specie autecedenli, 

Dìt,. (T j^gric., t3* 
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INGLUMINE. (y4gr.) 

Nuovo nome dato a diverse compo- 
sizioni, che possono essere adoperate per 
ricoprire le piaghe degli alberi. Questo 
è quello, che altre volte male a propo- 
sito chiamare si voleva cngcesto ed 
EUPiASTan. {FeJi questi due ri/faboli.) 

Moltissimi SODO gl' ingluiuini, che 
proposti furuDO da diversi scritturi. Non 
crediamo necessario di qui annoverarli 
lutti ; ma euietteri» dobbiamo la nostra 
opinione sopra la loro maniera d' agire, 
sopra la loro utilità, sopra il modo di 
adoperarli, ec. 

L* esperienza ha provalo, che la 
condizione essenziale alla più sollecita 
guarigione delle piaghe degli alberi con- 
siste nel toglierle al contatto dell'aria, 
prubabilmeiite o perchè l' aria favorisce 
la loro diseccazione, n per qualunque 
altra causa. Nell'applicare quindi un in- 
gluinine non si tratta che di produrre 
quest'eiTeitu; uia molte sostanze possono 
essere adoperate in tale, occasione con 
eguale successo ; ma la necessità di fare 
la minore spesa possibile, deve necessa-, 
riamente diminuire il loro numero. 

L' argilla, o piuttosto lacrela argil- 
losa è il più semplice degl' inglumini, ma 
va soggetta a screpolare pel Calore, 
ed a farsi portar via dalla pioggia. Il 
(>iù vantaggioso di tutti è quello, cono- 
sciuto daverii secoli, sotto il nomed-' un- 
guento di San Fiacre. Questo è un mi- 
scuglio di sterco vaccino e di tèrra fran- 
ca, metà circa per sorta. I suoi materiali 
si trovano quasi da per tutto ; facile si è 
quindi la tua composizione e la sua ap- 
plicsziune. L' effetto alterno della sic- 
cità e della pioggia lo va distruggendo con 
tanta lentezza, che quasi sempre ha di 
già supplito per lo meno in gran parte 
al contemplato oggetto, quando cade 
naturalmente. Raccumandarne dunque 
conviene l'uso perle piaghe degli alberi, 
e lupra lutto di quelli, la cui gruiiezza 
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è cooiiderabile, ed il valore mediocre. 
Questo è forse l' ÌDglumioe migliore di 
lutti. 

Co ÌDglumioe composto, che in 
questi ultimi tempi celebrato eenue da 
parecchi scrittori, i quello la cui com- 
positioue è dovuta a Forseyth, giardi- 
niere del Re d’iogbillerra. Non vorrem- 
mo dubitare della sua booti, ma la sua 
compusiziooe i tanto complicata e ridi- 
cola agli occhi degl' iotelligenti in citimi- 
ca ed in Bsica, che recar dee meraviglia 
il sentirlo proporre nel nostro secolo. 

Passano anche per ioglumioi eccel- 
lenti un miscuglio di cera e di pece, 
di pece di aevo, o di cera pura, o di 
sevo puro ; talvolta sì adopera anche la 
resina unita a corpi grassi. Il soccorso 
del calore è quasi sempre necessario per 
applicare questi ultimi miscugli, ma il 
calore può avere no' azione nociva su- 
gli organi delle piante ; procedere quindi 
conviene con multa precauzione, quando 
se ne fa uso sopra certi alberi ; di più la 
loro tenacità rende più difficile, e per 
conseguenza più lento lo sviluppo del 
cercine, che dee ricoprire la piaga. Al- 
cune osservazioni di Base tendono 
perfino a far credere, che impedisca- 
no alle volte il rammargìoamentu com- 
piuto di tali piaghe: non possiamo per- 
ciò unirci all' opinione di coloro, che 
li raccomandano. 

Crediamo in generale poter dire, 
che gl' ioglumìni utili realmente non 
sono, ss non nei primi giorni, o nei 
primi mesi della loro applicazione, per 
impedire; i.° lo stravaso del rogo; 3.°il 
troppo sollecito diseccamento del legno; 
3.° r introduzione delle acque piovane 
nelle fenditure. 

Gl' innesti a fenditura, essendo al- 
trettante piaghe assai pericolose, doman- 
dano sempre un inglumine di tutta ne- 
cessità ; uno di questi si è quell' amma- 
gliamcUlo, con cui ai sogliono circunda- 
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re. Si fa da qualche tempo uso delle re- 
sine per formar quelli degli alberi ed 
arbusti preziosi, soprattutto negl' inne- 
sti detti a\\' inglese, alla dafne, alla pon- 
toisa, ec. Alcuni coltivatori sene lodano, 
altri se ne lagnano, di modo che creder 
cuDvienc, che i loro inconvenienti stie- 
no io equilibrio con i loro vantaggi. 
(F tdi il vocabolo laxEixo.) 

INGORGAMENTO. (JUed. vet.) 

Aumento di volume d' un mem- 
bro, o d' uoa parte del corpo degli 
animali domestici in conseguenza del- 
r accumulazione degli umori in quel 
membro od in quelle parte. 

Vi sono ingurgaoienti infiammatu- 
rii, prodotti dalle percosse o da una 
malattia, che cessano nel primo caso o 
con la suppurazione, o con la risolu- 
zione, e nel secondo con la guarigione 
della malattìa. (Vedi i vocaboli Tonoaa, 
larisiiaAzinaE, Cni.ro.) / 

INGRASSAMENTO DEGLI AM- 
MALI. (Econ. rur.J 

Gli uomini destinati dalla natura a 
nutrirsi iiidillèrentcnientc di carne o dì 
frutti, non hanno dovuto tardar molto ad 
accorgersi, che la carne degli animali ]>iù 
grassi era la più saporita, e per conse- 
guenza è ben anche probabile, che multo 
non tardassero ad occuparsi dei mezzi di 
rendere i bestiami più grassi, tosto che 
tìdottì gli ebbero in istato di domesticità. 
In oggi, che da un lato i piaceri del lusso 
si sono moltiplicati, e dall' altro I' uso 
delle specie diverse di grascie neU' econo- 
mia domestica e nelle arti si è consìdera- 
bilmente aiunentato, la necessità d' ingras- 
.sare quelli, che si destinano al consumo, 
è diventata più che mai im|>eriusa. I col- 
tivatori, proprietari dì quelli fra i bestia- 
mi o volatili che si mangiano abitualmente, 
non possono mai al>bastanza convincersi 
del vantaggio, che può ad essi ridonda- 
re dall" ingrassarli, c devono quindi sets- 
glier» i mezzi più solleciti e più economici 
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cì per niucirvi, nella certezza maggiore 
di Tendere quelli fra tali bestiumi o vola- 
tili, che sono più grassi, e pel profitto 
maggiore da ricavarne. 

E cosa provata, dice Base {Dici, 
rais. (CAgricuU.)., che la natura forma 
la Gasicis ( vedi questo vocabolo) col- 
l’eccedcnte dei sughi nutritisi, che servono 
ad aumentare la massa del corpo degli 
animali, od a riparare le perdite da essi 
sofierte per tutto il corso della loro sita. 
Da ciò si deve coóchiuderne: i .° che il 
tempo più difficOe e più lungo per in- 
grassare è quello della gios'eutù e della 
s'ecchiczza degli animali , e che il ve- 
ro momento da scegliersi a tal uopo è 
quando cessalo hanno di crescere; a.” 
che le sostanze più nutritive sono le più 
proprie ad ingrassare speditamente c sicu- 
ramente gli animali, e che nou bisogna mai 
risparmiare la quantità; 5.° che adopera- 
re conviene tutti i mezzi possibili per im- 
pedire le perdite delle sostanze, che pos- 
sono diminuire la grascia di quegli ani- 
mali, col castrarli, u per lo meno col non 
permettere che si dedichino alla propaga- 
zione della loro specie, col ritenerli in un 
continuo riposo, coll’ esitare perfino tutlOj 
ciò che potrebbe distrarli troppo. 

Ma in ciascuna specie ri sono degli 
animali, la cui organizzazione i più delle 
altre favorevole all’ ingrassamento ; e qui 
la conoscenza dei contrassegni, che indi- 
cano una tale organizzauone, è ciò, che 
un coltivatore deve tentare d'acquistare, 
ed è ciò, che si acquista soltanto coll’i;- 
sperienza. Quelli, che meglio la possedo- 
no, sono i mercanti di sum e di poaci. 
( etti questi due vncaboli. ) 

Il primo gi-ado dell’ingrassamento è 
r impinguamento ; c caratterizzalo viene 
dalla diminuzione delle cavità muscolari 
ed ossee, dalla leggerezza, gaiezza, e vi- 
gore degli animali. Allora tutte le loro fun- 
zioni si eseguiscono regolannentc. 

Una buona costituzione è dunque la 
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qualità più importante da desiderarsi in 
quegli ammali, che si vogliono ingrassare. 
Quelli, che sono malaticci, essendo espo- 
sti a perdere in pochi giorni il friitto di 
vari mesi di cure dirette a questo scopo ; 
gli animali vecchi, la cui fibra è diven- 
tata rigida ; quelli soprattutto che hanno 
lavorato con eccesso, s’ingrassano assai 
più difficilmente, che quelli d’età mezza- 
na, e trattati con riguardo. 

La grascia comincia a formarsi sotto 
la pelle, e fra i muscoli, e si dispone in- 
torno ai visceri del basso- ventre soltanto 
dopo che queste parti sono a metà satu- 
rate. Laonde un anin)ale può comparire 
gras.so agli occhi d’ un uomo poco esper- 
to, e nondimeno non esserlo compiuta- 
mente. Gli animali giovani non s’ingras- 
sano grneraliueulc, se arrivali non sono al 
loro crescimento compiuto; incominciare 
quindi conviene il loro ingrasso sollanlir 
ilopo quest’ epoca. Le quali osservazioni 
vengono fatte, perchè la quantità di grascia, 
che sì trova nell' interno, è spesso consi- 
derabile (cento libbre di scvo in un bue), 
e perchè dall’ interno soltanto ritirare si 
può facilmente quella grasvia, che si vuol 
vendere separatamente per l’ uso dell’ eco- 
noiiiia domestica e delle arti. 

Gli animali maschi, che castrati non 
furono da giovani, s’ingrassano sempre 
più difficilmente degli altri, ed anzi alcu- 
ni, come i vecchi tori, i vecchi arieti, non 
possono anzi ingrassarli mai. Lo stesso si 
dica, ma ad Un grado inferiore, delle fem- 
mine, che non vengono quasi mai castra- 
te. lu tulli questi casi la carne cT animali 
simili è coriacea, e di ini sapore ingrato. 

Per un bue adunque si attenderà 
r età dai cinque ai sei anni ; per un ca- 
strato o per un maiale quella d’un anno e 
mezzo; e quella di sei mesi per tutto il pol- 
|lauie, all’ oggetto del loro ingrassamento. 
La necessità però di tran e partito dai la- 
|Vori del bue, e dalla lana dei castrati, ri- 
tarda orduiarianicotc il loro ingrassamento 
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sino al doppio di questa dii, ciò clic 
impedisce, che dÌTentino tanto spedita- 
mente e compiutamente gi'assi, ed obbUga 
noudimeno ad una spesa maggiore. Hi- 
mettiamo il lettore agli articoli dì questi 
due animuli, ove si discuterà la qiiistione 
di sapere, se in via economica convenga 
meglio allevarli soltanto pel mactllo, va- 
le a dire ingi’assaili da giovani. 

Quando allevare si cogliono. gli ani- 
mali soltanto per ingrossarli, castraili con- 
viene il più presto possibile dopo la loro 
nascita, togliendo compiutamente i testi- 
coli al iiioscliio, c le ovaie olla femmina. 
(Vtdì ^articolo Castraiiore.) Quelli che 
castrati t engono lardi ed incoinpìutaoien- 
le, s'ingrassano più difCcilmcote, c meno 
pcrrctlamciilc. 

Quasi in lutto T universo gli uomini 
rifiutano la carne degli animali unicamen- 
te carnivori, ed il porro è il solo fra i 
quadrupedi cornivori , che si mangi in 
Europa. C«)u le erbe, con le ra<Uci, e fon 
le semenze s' ingrassano adunque in Ita- 
lia escliistvanienle quelli, che ridotti fu- 
rono alla domcslintù, dù iamo in ludia, 
pendiè sembra, che in Norvegia ed in al- 
cuni altri ^jaesi sellenli ionali s'iugiassìno 
talvolta i buoi con pesci di mare, ciò che 
non deve rendere la loro carne mollo gu- 
stosa, nè mollo soliflo il loro sevo. 

Quei buoi e castrali, che lìberi Ui- 
sciali sono in mezzo a pascoli al)bondanli 
per ingrassai'li, o che sì fanno uscire spes- 
so, quando ingrassare si viiglioim uella 
stalla, in qualunque ù .sia maniera, ar- 
rivano più lardi a come dicono 

gli ingrassatori, di quelli che ritenuti sono 
senza niorimento, e senza disliazione. Lo 
stesso si dica del pollame. Ciò potrebbe 
far credere, che sìa interesse di tutti gli 
speculatori rcvilare Tiiso del primo rii que- 
sti mezzi; eppure Wcuc adoperalo spesso, 
sia per abitudine, sìa perchè il ri[>oso asso- 
luto, unito ad un nutrimento abbondante, 
iadcbolisce la costituiione degli auimali , 
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e dà luogo a delle malattie, che li fanno 
perire. Gli animali inoltre in tal guisa in- 
grassati hanno la carne meno saporita di 
quelli, che godettero costantemente del 
benefìzio di respirare un' aria pura , e 
di fare un esercizio moderato^ per cui an- 
che vengono meno ricercati. 

Ncir ingrasso all' erba basterà il la- 
sciare gli animali io un recinto abbondan- 
te d'erba, ove dislorbati non siano da nul- 
la. La vista frequente di persone scono- 
sciute, rabbaiare dei cani, le percosse, ba- 
stano per ritardarne la fine. Questo è il 
mezzo migliore, ma il più lungo, e per 
cosi dire anche il più incompiuto, diffìci- 
lissimo essendo in tal caso d'aumentare la 
quantità di grascia, quando pervenuta sia 
al suo grado ordinario. Il mezzo artifìzia- 
le, che si adopera, per arrivare più ricu- 
rameute e più speditamente' allo v'o{>o con 
questo metodo, si è quello di aprire la 
vena più o meno spesso all'animale, onde 
indebolirlo, disporre la sua fibre a rallen- 
tarsi, cd i suoi vasi ad essere meno sti- 
molati. 

I pascoli alti danno meno ciba, ma 
un' erba più propria all' ingiassamcuto, 
che I prati bassi^ e la carne poi anche de- 
gli aiùmali ingrassati in essi è più saporita. 
Lo stesso si dica di quelli, che sono lr<q>- 
po ombreggiali, e di quelli ove 1* erba è 
troppo giovine. 

L* iiigra»saiDent() artifizlale, vale a 
riire alla stalla, con foiaggi secclii, radici 
e semenze, domanda cognizioni maggiori, 
ed è perciò che intorno ad esso dobbia- 
mo maggiormente diffonderci. 

l"na temperatura alquanto calda, e 
mono variabile che sia [H>ssibile, un'oscu- 
rità compiuta , o tutto a) più la luce 
bastante per distìnguere gli oggetti, un 
silenzio quasi assoluto, sono le tre circo- 
stanze, che unite trovar devono gli ani- 
mali nelle stalle, ove chiusi vengono per 
ingrassarci. Si dice, che in Inghilterra, 
paese ove TÌDgiasso dei buoi è molto più 
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perfezionato che altrove ^ si cirroudai 
iJ corpo e la te>ta di questi animali con 
duo, cd anche Ire c quaUro coperte ilr 
lana, che li tengono seni[>re in un certo 
umidore, e die loro impedUcooo intiera- 
mente di vedere e di sentire. Fra noi 
gli animali grandi si mettono in celle stal- 
le basse., poco ventilale e poco rischiarate; 
ai piccoli si cavano gli occhi, ma nondi- 
meno in nessuno dei iiostii paesi ù cono- 
sce, per quanto sì sappia, a tanta )»er- 
feziune ingrassare gli aoimali, come in In- 
ghillena. 

L'operazione di cavare gli occhi, 
tanto frequente ncU'ingiassamento delle 
oche, dei gallinacci, delle galline, delle 
anitre, ha il grave inconveniente di recai* 
loro lonnenlo, e quindi ritardarne P in- 
grassamento ; saia perciò sempre meglio 
coprire loro la testa con un cappuccio, 
o tenerli perpetuamente in una camera 
oscura. 

Ciò posto, che cosa pensar si deve 
di certi coltivatoli, la cui abilità consi- 
ste ne) legare le ale al pollame per in- 
grassarlo, e di quelli, che iuchiodano le 
loro zampe nel pavimento, sia direttamen- 
te, come alle oche, sia iiidiiettamente col 
mezzo d* uno spago? 

In- Germania le stalle destinate allo 
ingrassamento sono spesso unite ad una 
gallerìa esterna, dalla quale, col mezzo 
di buchi praticati in faccia alla mangia- 
toia dì ciascun animale , gli vien dato 
il cibo , senza distuibame in modo al- 
cuno il riposo. Non si entra nella stal- 
la, che una volta al giorno, per metter\i 
lettiera fresca, e non si fanno uscire gli 
animali, che una volta alla settimana per 
una o due ore nel bel mezzo del giorno, 
per far loro respirare Paria ed avere il 
tempo di portar via U letame, f Pedi il 
vocabolo Stalla.) 

La nettezza è ura condizione es- 
senziale delP ingrassamento degli ammali 
nella stalla ; ed anzi nel Limosino e nella 
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Vandea stregghiare si sogliono osi ogni 
giorno. ’ 

Gli animali, che mangiano più e più 
presto, non sonci quelli, che s'ingrassano 
più prestanluite, ma quelli in vece, che 
mangiaiu) poco, spesso, e leutamenle. Con- 
viene, che cuiiipiula sia la loro digestione, 
perchè risorga la fame, ed a tutte circo- 
stanze pari, un bue che ha mangiato due 
volle più d' un altro, ha bisogno di tre 
volle più di tempo che quell' altro, per 
digerire ciò che ha mangiato. 11 dare poco 
alla volta erspesso dev'essere adunque il 
principio d' ogni buon ingrassatore. 

Nell'ingrasso alla stalla si comincia 
sempre con Trbc fresche, foglie di cavolo, 
rape, che rinfrescano gli animati ; poi si 
amministra fieno di buona qualiht. e non 
fieno dì guaime, di prati bassi, come sì 
suol fare pur troppo spessii, e si mescola 
questo nuuimento con panico, pomi di 
terra, carote, topìnamburgo, ec., finalmente 
farina «l'orzo, d'avena, ili saraceno, di fava 
palustre, di piselli bigi, di vecce, ec. Qual- 
che volta in vece di far macinare questi 
semi, si fanno bollire; anche un poco «lì 
sale ogni giorno diventa utile per gli ani- 
maìi ruminanti. Pre>cindeiido dai fieno, 
il pollame viene governato nello stesso 
modo. La bevanda poi dev'c'ssere suffi- 
ciente, ma poco abbondante. 

In alcuni paesi si suole ingrossare con 
seme di Uno, con sedimento «li bina, con 
le sanse di tutte le specie d'oliì, con ca- 
stagne, con ghiande, ec. 

La paglia, come provveduta di po- 
ehissimi principii nutritivi; non è sersibile. 
Lo stesso si dica della crusca, «piando sia, 
«•onie dovrebbe sempre essere, sjHjgliala 
alTatto di fariiui. 

Vè chi ha l'uso di dare tutte le farine 
e semenze nell'acqua tepida, neUa quale 
si suole talvolta anche ^animoliire il fieno. 
Non sì può che approvare questo metodo, 
il quale, accelera le digestioni, ma negli 
ultimi tempi soltanto dcll'ingras$ameiit«», 
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perchè indebolisce lo stomaco, quando sia 
troppo prolungato. E d^uopo, il rìpetia* 
mo, sostenere T azione degli or.gam dige- 
stivi, ed è perciò, che dar si deve da man- 
giare poco alla volta, variando il cibo cin- 
que o sci volte al giorno, ed anche .più, 
s'* è possibile. 

Si giudica, che T ingrasso è termi- 
nato, quando sul colpo dell' animale non 
si scorgono più rilievi nè muscolari nè os-: 
sei, quando il ventre è rotondo, quando 
r animale è lento nei suoi movimenti, e 
diventa quasi inseasiblle. Un porco gras-' 
so, sembra non esistere più che per man- 
giare e dormire. Ai voeabóli Bce, Caìtr*-! 
TO, Puaco, Gallinàccio, Oca, Galli- 
KA, Aniiea, ec. Si Irovanò i carattcn, dai, 
<{ua!i si riconosce, che uno di questi ani- 
mali è pervenuto al competente grado di 
grassezza, perchè <li rado portali sono al 
grado più compiuto, a motivo della spesa 
c del pencolo della mol le. 

Fra tutti gli animali domestici, il 
porco è quello, che in proporzione diven- 
ta più grasso •, poi T oca e la gallina. 

Si chiamano bestie scottate quel- 
le, che suscettibili non sono d' essere in- 
grassate, o perchè hanno qualche lesione 
organica nei polmoni, o per qualunque 
altra causa. 

Quegli animali grossi, che non si uc- 
cidono pel consumo, non tardano il più 
delle volte a perire per la liquefazione 
del loro grasso, vale a dire per la dilTusio- 
ne fli quel grasso nella massa del sangue. 
Questo incouv eniente ha luogo in princi- 
pal modo nei castrati^ e la malattia, che 
in tal caso li fa pei Ire, si chiama potbe- 
scsNZA. (P'eJi questo vocabolo), 

1 vitelli e gli agnelli s^ ingrassano 
col latte dato in abbondanza soverchia, 
in cui verso la fuic si mischiano tuor- 
li d’ uovo , farina d** orao , piselli fava, 
ec« Si ritengono questi iu una stalla ben 
netta, ed in uno stato di tranquUlìlà il più 
Compiuto possibile. Qualche volta allatUn 
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re ti Tarmo da due, tre, ed anche quattro 
vacche, ma il più delle volte ti fa loro 
bere il latte in una secchia. ‘ 

INGRASSO, r. Letame. 

l.NGRATO. {^gric.) 

Un leneno si chiama ingiato, quan- 
do mal grado una buona coltivazione non 
dà sè non che maschinc raccolte. Vi sono 
pur troppo localitii, che non possoii«> es- 
sere migliorate dui più ben intesi lavori ; 
ma ve nc sono anche clvc non rctiibuì- 
scono alle cure adoperate, perchè si sba- 
glia sulla natura di tali cure. ( Fedi il 

vocabolo COLTIVAZIUKE.) 

INGRESSO. {Econ.for.) 

Nel linguaggio forestiero è sìnemi- 
mo di legno clic comincia a coronarsi. 

IMUÌOSSATO (.PEtirEcoLo). (Bvt.) 

Diccsi del pt'duncolo che aumenta 
in grossezza in qualche sua estremità. 

L\GLL\AGL1A CANCRENOSA. F. 

Febbre carbonchiosa acutisiima. 

INGUINALE. F, Eeku. 

INGUINE. (Zoo),) 

Parte laterale ed inferiore dell’ ad- 
domine. 

INGLTNE ; Bubon, {Bot.) 

Geneie di piante coltivate nin giar- 
dini botauid, da una delle quali si estrae 
|il gnlbuHo che adoperato viene spesso in 
medicina. % 

INJEZIONT. (Zooj.) 

Cosi si noiirìna quella operazione per 
la quale si fumio entrare medicamenti U- 
quliii, servcmlosi d’un sifone proporzio- 
nato entro un corpo, per guarirlo da pia- 
ghe, ulcere, fistole, ec. In certo senso i 
clislcrj o luvalivi sono pure injezioni. In- 
iezioni dicou^i pure quelle fatte dagli ana- 
tomici, calde, fredde o colorale, per riem- 
pire i vasi di un cadavere, onde fare ai>^ 
geologiche dimoslruzioui. 

INNESTATOJO. F . Inresto. 

INNESTO ANELILE. F , Ieoccla- 

zione. 
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INNESTO VEGETALE, f^gric.) 

là'inneslo è quella operazione, colla 
quale si dà un ramofcello od una gemma 
a nodore ad im' altra pianta analoga ad 
essa : quindi l'arte d'innestare ha ordinarfa- 
niente per iscopo di cambiare, secondo la 
volontà di quello che eseguisce la ope- 
raziuiie , i tronchi o soltanto i rami di 
un vegetabile, io tronco o ‘ nmi dì un 
altro. 

Vuoisi che innesto o nesto pro- 
vengano dal latino ìnsitus. Ciò pare vero- 
simile qualora riflettere si voglia, che da 
diversi agricoltori' s' impiega il verbo in- 
setarc, d'onde poi innestare ed aimestare. 
Similmente dal latino insilus e dal greco 
emplustos si vuole tratto l'antico nome 
francese empie, oggi ente. L'altro vo- 
cabolo fiancese greffe, non che l' inglese 
graj"! , e l'olandese griffel esprimono 
tutti r innesto. Vi sono poi alcuni che 
fanno derivare l' innesto dal latino gra- 
phium, perché il nesto si appunta a guisa 
«li uuo stilo per inserirlo; come pure sem- 
bra che nello stesso siguiCcatu da calo- 
mus siano venuto l' idiotismo dì molti 
paesi d'Italia calmo ed ìncalmare. Oal- 
r altra voce latina Inserlum proviene il 
nostro inserto e lo spagniiolo enxerlo 
esprimente la medesima idea. In fine dalla 
voce radicale p/ropj", turacciolo, hanno i 
tedeschi tratto pji opjen, innestare, per- 
ché chi innesta chiude col nesto l' aper- 
tura eseguita nel tronco destinato a rice- 
verlo. 

La pianta sopra la quale viene ese- 
guita r imionc dell' imresto chiamasi sog- 
getto, e la parte che alla suddetta si imi- 
sce denominasi innesto, ovsero domestico. 
In silTatta operazione tutti i sughi del sog- 
getto vengono impiegati a favore dell' in- 
nesto, il quale prosiegue a crescere a spe- 
se del soggetto che viene forzato a portare 
delle frutta straniere. Di fatti im prugno, 
un mandorlo, ec. innestati, non cessano 
di essere tali nelle rispettive loro radici, 
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ma coll' innesto divengono ndla parte su- 
periore del tronco o dei rami, o nn sapo- 
rito pesco ovvero un gradito albicocco. 

L'arte dell'innesto risale a rimotissi- 
rao tempo; e gli antichi la conoscevano 
assai bene. Teof t asto ne parla con 'molta 
aggiustatezza ed i suoi precetti non sono 
punto dissimili da quelli che al presente 
si danno, appoggiati alla fisica vegetale. 
V arrone c Catone hanno copiato Teojra- 
sto, ed il nosUo poeta Virgilio, nella se- 
conda sua Georgica, ha ottimamente de- 
scritti gl' innesti ad occhio ed a morta. 

Avvegnaché poi non si conosca il 
primo inventore . dell' arte d' innestare, ciò 
pondimeno sembra probabile che la natu- 
ra sia stata la prima maestra che abbia re- 
si dotti gli uomini in questa magnifica ed 
utilissima ar te. Nei giardini e nei buschi 
infatti si osservano tra le altre cose, che 
nei rami di alcune siepi quantunque di 
differenti piante , toccati ed accidental- 
mente compressi , una parte delle loro 
curtcccie viene dallo strofinamento lacera- 
ta. Da tale laceramento succede che tanto 
i loro libri, quanto gli albumi, avvicinan- 
dosi e restandosene in contatto, i vasi si 
anastomizzano, in modo che l' unione dei 
medesimi rami diviene strettissima. In tale 
caso la linfa diviene comune ai due piedi, 
i quali formano un solo tutto ossia un solo 
albero, ed in tal guisa la natura operando 
ha luogo quella specie à' innesto che chia- 
uiasi naturale o per. approssimazione. 

Molti e celebri autori si fecero a 
trattare degfiimcsti, e sopra tutti citeremo 
le opere di Thoum, di iVoise/fc, e quel- 
le del nostro f ’enturi, il quale nel 1 8 1 6 
pubblicava in Reggio un trattato amplis- 
simo e compiuto, del conte Gullesio che 
una bella iMemona leggera in proposito 
nella prima riunione de dotti italiani. Vo- 
lendo però scegliere un articolo che non 
oltrepassi i limiti richiesti dalla natui-a del 
nostro lavoro, e volendo corredarlo di tavo- 
le e delle ultime osserr azioni, noi crediamo 
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oUiuio consìglio rìprodurre quanto deltaya ciniatc, a Goti scmidoppi, doppi o pieni ; 
il celebre NoaeHt in un' eccellente opo- a frutti notevuli pel luro sapore , pel 
retta 'intitolala dell' innesto e del taglio loro colore, o per la loro singolarità. I 
degli alberi. Ecco bnpertanto le sue stes- rosai spuiuanti con foglie di lattuga o di 
se parole. canapa prolifere ; gli aceri laciniati, spu- 

« I risultamenti dell' arte d'innestare munti c maerbiati; i nielarouni ermafrodi- 
toDO iniìnìtainente diversi dallo scopo prò- ti, i ciriegi a grappoli, c ccnt' altri ano- 
postuci, ed è forse per tale cagione che mali, gli uni più degli altri singolaH, non 
questo modo di moltiplicazione offre gran si conservano, uè si molli[ilicano dlver- 
dilctU) a tutte le persone che consacrano .samcnic. 

una parte della loro vita alla cultura, e ne L' innesto ha ]>er anco il prcziosis- 
furmano il più dolce iulerteniincnto. Reul- sinio vantaggio clic sollecita dì molti anni 
mente-qual spettacolo più sorprendente per la fi'uttìficazione degli alberi sui quali si 
r uomo riflessivo, di quello di vedere una opera. l;n dilettante che osserva nei suoi 
selvaggia natura, non producenle dapprima virai un allievo senza spine, le cui foglie 
che meschini Cori e frutti amari, obbedì- si sviluppano più ampiamente, e le cui 
re immediatamente alla mano possente ebe gemme sì U'ovanu più avvicinate che quel- 
la dirìge a coprirsi quasi subito dì brillan- le delle altre simili specie, ha speranza dì 
ti doni dì vaghi Curi e di squisite Crutla. ottenere Un nuovo frutto; ma questa ag- 
Non si può negare che l' innesto, col qua- gradevole speranza non può avverarsi, 
le sì operano questi miracoli, non sia una nè decidersi se non che quando il vegeta- 
delle più amabili e più utili conquiste che le avrà compiti dai dieci ai quindici anni 
r arte fece sulla natura. Dìffattì col suo (termine medio nel quale un albero si 
mezzo si conservano e moltiplicano le va- mette perfettamente a dar frutti), e questa 
rietà c suddivisioni di varìct.i ottenute da lunga aspettazione fa pagare assai caro un 
fortunali azzardi o da uqa arlilizlale fe- risidtamento alle volte dì poco valore. Cho 
condiui, quando che colle sementi non si cosa fa egli? Taglia un ramo del suo gìo- 
imtrebbero rìprorluiTe. E per mezzo di vane allievo, e lo innesta sopra un vecchio 
C.S.SO che il dilettante ha la certezza di far tronco, ed il secondo, ed al più tardi il 
sempre figurare nella sua collezione quel- terzo anno, può giudicare del merito del 
le belle rose che destano rauimirazìune dì suo nuovo acquisto, 
chiunque le vede, e quei bei frutti il Ma qui non finisce l'utilità dell'in- 
cui squisito sapore contrasta la palma al nesto , e sebbene abbiamo detto che 
loro più seducente colorilo. Kd ancorché conserva le varietà, non ostante fa an- 
queste preziose varieLà si possano multi- cor di più perchè le perfeziona. Mag- 
plìcarc con altii mezzi, sì toma ancora a giormcnte un albero od un arbusto di ur- 
ricorrere a questo per assicurare, c. so- nameulo viene innestato, più i suoi fiori 
piattutlo per istuzzic^re maggiormente ì aumentano di volume e di bellezza ; que- 
propri ililetli. sto miglioramento è meno sensibile nei 

Se una malattia o qualche bizzarro fruiti, ma non pertanto esiste. Ciò che 
accidente cambia sino ad un certo punto vi ha di provata utilità per questi ulti- 
la natura del vegetabile, ma in mudo cu- mi, si è che ne rende più buona la quali- 
rioso ed aggradevole, è per mezzo dell'in- tà b prima volta che 'su essi ri opera, e 
nesto appunto si slaliQUce questa moslmo- che facilitala loro maturanza sollecitandola, 
sita, c si perjietiia. E perciò che noi pos- Il fenomeno del telefio o della con- 
sediamo alberi con fuglÀ; screziale o b- gimizionc degli inucsti viene sjiìegato 
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facilmente dai (biologi. Le gemme, liico- 
Do essi, SODO i rozzi prìncipii dei bottoni, 
come le sementi Io sono degli inditidui 
compiuti ; le prime arendo la facoltà di 
rendersi proprie , e di assimilare alla 
loro natura i fluidi che vengono ad essa 
somminbtTdti da aliene radici, il teleflo 
at ra luogo tutte le Volte die i vasi desti- 
nati a raccogliere i suoi fluidi dalla radice 
ai rami non si troveranno uhlilerati ed in- 
gorgati in una delle loro parli, e che i su- 
ghi nutritivi potranno facilmente (ircolare 
dal soggetto all'iuncsto. Si Comprende che 
per ciò bbogna che la parte ti oncata dei 
vasi dell' innesto si trovi in preciso con- 
tatto con la parte troncala dei vasi del tron- 
co \ che gli orìfizii di q^iiesti vasi sieiio a[>- 
plicati poittivitmcnte gli uni sopra gli altri, 
di maniera che il sugo possa passare dagli 
uni agli altri senza meontnne ostacoli. I 
liquori nutritivi dopongono, passando sulla 
ferita, ima qoiuitilà di maleiia organica 
sullicienlc a sahlare i contorni della piaga ; 
la sovrabbondanza passa nel bottone che 
si svilup,ia, e la congiunzione ha luogo. 

Privi di osscn azioni falle con iliseei- 
' nimenlo cd esattezza, si credeva altre vol- 
te, ed alcuni autori stampano anche in gior- 
nata che « qualunque sia il modo (dul- 
V innesto) che si impiega, trattasi sempre 
di riunire il libro dei due indii idui. » Il 
libio (prima scorza congiungente T albur- 
no) non rappresenta una parte più esscn 
ziale, nell' esito di questa operazione, di 
qualunque altra porzione di mi vegetabile 
nella quale si opera una circolazione di flui- 
di Dutintiià. Ma noi, col celebre Noisette, 
dimanderemo a questi autori se non vide- 
ro giammai eseguire innesti di frutti, di fo- 
glie, o di steli erbali, con (àvorevule succes- 
so ; sappiamo che queste parti non hanno 
nè scorza ne libi o : in che modo adunque 
ai vera il tdeCo pei mezzo del libro ? 

Le piante ci olirono nella loro orga- 
nizzazione un fenomeno facile ad osser- 
vale : hanno delle parti che chiameremo 

Ifii. (fjfgrU., T j’ 
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viventi^ nelle quali rìsieduno tutti ì priu- 
cipS della vegetazione o del crescimen- 
to ; il sugo, per canali ioiìniUniicntc sottili 
e- delicati, l i cii'cola per alimentaile ; per- 
ciò sono esse le sole che crescono per la 
loro intrinseca energia. Le foglie, gli 
organi della fruttiflcuzione, c la scorza so- 
no particolarmente in questo caso, come 
pure gli steli nelle piante erbai] succose. I 
vegetali lignei liamio parti morte che non 
ricevono alcun accrescimento dalla intrin- 
seca energia ; queste sono r alburno ed 
il legno. Per esempio, se un tronco d'albe- 
ro prende qualche incremento, non lò deve 
che alla sovrabbondanza dei fluidi chtbo- 
rati dalla scorza. La quantità eccedente 
|>er nutrire le parti viventi si travasa tra il 
legno eil il libro,, vi si condensa, c diviene 
ciò* che si chiama il conibium, che tosta- 
mente .s'iuJura, si legnifica, e forma un 
nuovo strato d' albui'uo. Se trova una 
apertura pei la quale possa passare alla su- 
perficie esterna della scorza, si coagula 
pel contatto .dell' aria , e forma nuove 
gemmo, die ben tosto si svilupperanno in 
rami vigorosi, oil in radici se sono posti 
in favorevoli situazioni. Se pcnsassimq do- 
ver assegnare- all'innesto un principio 
particolare che agbca’ pél suo telcfio, di- 
remmo che questo principio non è altro 
che il cambium, o, se si ritiene meglio, il 
sugo giunto ad un certo grado di con- 
densazione: e con ciò si spiegherà ogni 
qualità d" innesti, giacché il sugo si trova 
in circolazione in tutte le parli Viventi. 

' Noi coiidudiamo che il miglior mo- 
do d'assicurare il telefio o la congiunzione 
di un innesto è ; i .® di porlo sopra un ve- 
getabile in una parte ove il sugo, essendo 
maggiormente daburato che in qualsiasi 
altro, luogo, ha più tendenza ad organiz- 
zarsi ; a. ° di far comoidcrc il meglio pos- 
sibile i vasi succosi del soggetto cua qnelli 
dell' innesto; 5.° di scegliere, ^ifìimcsla- 
rc, l'epoca in cui il sugo Ha maggiure 
propensione ad organizzarsi. 
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Ma, con tutte queste precauuoni, 
non si riuscirà ancora ad operare il tele* 
fio, se ì due individui che si uniscono in 
questa esperienza non hanno tra essi un 
certo grado di analogia, che sino al pre- 
sente non si è potuto calcolare. Aln i di- 
cono che per assicurare r esito di questa 
operazione, bisogna fai*la sopra due sog- 
getti congeneri^ ma che intendono essi 
per soggetti congeneri? E ciò che noi 
non sa[ipiatiio concepire, c ciò che eglino 
stessi sarebbero assai imbarazzali a spie* 
garci ; come si pratica troppo generalmen- 
te in giornata, si salvano da una difficoltà 
c«in un equivoco, e questo metodo ternii- 
nn col proinuovere tale confusione nella 
scienza, che i suoi progessi si 'trovano 
notahìlinente ritardati. 

Noisette fece su questo proposito tino 
quantità di espeiimenti che io condussero 
olla conoscenza di un gran numero di fatti 
paj'ticolan; ma questi medesimi fatti, lungi 
dal cliiarirci sul principio generale, sem- 
hrano all* incontro coprirlo agli <x:chi no- 
stri con un velo maggiunncntc inipenetra- 
l>Ue. Per esempio, 4* anidogia esistente tra 
il pero ed il melo, è ben più evidente che 
quella esistente tra il pero ed il cotogno ; 
tit>n pertanto il però innestato sul cotogno 
riusi i perfettamente, cpiando che sul melo 
vegeU'i per un anno o due senza dar frutti, 
c mori in scgidlo. Quale ne può essere lu 
causa? Ecco ciò che sembrerà assai più 
straordinario: questo però, che noi non 
alibiaino giammai potuto far compiuta- 
mente pi enderc sul melo , riuscirà siAo 
nd un certo punto se si innesta sul nespo- 
lo, sul lazzcruolo, ed anche sullo spino, 
tutte specie che sembrano avere con esso 
lui minore analogia. 1 ciliegi non si pos- 
sono unire al prugni, cui quali hanno iiu- 
mei'osì rappoi-ti, nè agli albicocchi, ai pe- 
schi ed ai luandoiii; cd il ehionante della 
Virginia, il cui frutto è una coccola, riu- 
scì assai bene sul fiassino, il cui fmttu 
è una cMj'sula. Un autore, d*alliuudc c- 
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stimabile, erra allorché dice che la teo- 
rica dell’ alte consiste « a non innestare 
gli uni sugli altri se non varietà della 
w medeìàina specie, delle specie del ine- 
» desìino .genere^ e lutt’ al più di generi 
ìt della medesima famiglia, o Se si riduce 
questa teorica alla pratica, si vedrà che le 
ei'cezioni, o piult<isto i fatti che la rifiuta- 
no, sono cento volte j»iù numerosi di quel- 
li che servii'ono a stabilirla. Quello stes- 
so autore aggiunge che bisogna ancora 
i* osservare f analogia degli alberi nelle 
epoche della cirrolazitme del loro sugo, 
M nella pe rmanenza o caduta delle loro 
>f foglio, e ti(41i) qualità iiitiinsera dei loro 
M sughi, a fine di pone tutte queste cose 
in relazione Ira i soggetti e gli innesti.»# 
Xel maggior miinero dei casi P annl/igia 
tra la penuaneiiza e la caduta delle fugHc 
è di una totale inutilità ; essa non esi- 
ste: in alcune circostanze un albero a fo- 
glie permanenti ottiene il telefio sopra un 
altro, le cui foglie cadono annualmente; 
ma non è <li questo errore che dobbimuo 
presentemente omiparci. Soltanto farc- 
ino osservare che, allorquando egli j»ar- 
la di cefeare V analogia intrinseca noi 
sughi, è più consogueute degli autori che 
si altcng«mo alle specie congeneri^ Senzj^ 
che questo ahl)ia potuto far avanzare di 
un [tasso la scienza; giacché, come mai 
riconoscere l*afiaIogia intrìnseca dei su- 
ghi? Bisognerebbe sottunietterli ad una 
analisi chimica, il cui risultamento, d\vl- 
tmnde difficile ad ottenersi, sarebbe Ai 
decisa inutilità. Bisognerebbe rap[)ortai'si 
forse alle analogie che f occhio j>uù scor- 
gere ? Tutti i sughi limpidi si rassomiglia-* 
no, come pure 'tutti i sughi latticinosi, 
gommosi e resinosi» Se si potesse ragione- 
volmente raccomandare ai giardinieri uno 
studio che sarebbe ai medesimi , può 
«'ssore, fiiù pregiudizievole che utile , a 
cagione di una perdila di tempo [irczlo- 
so che loro apjtarlerrebbe, coiisigliere- 
iiiu loro di curare queste analogie piul- 
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tusto nel sistema vasicnlarc dei Tegctabili, 
nelle forme dei recijiicnti midollari, cc. ; 
ed è facile che queste ricerche, assistita 
dall’ esperieura, potessero far ai metlesimi 
scoprire cose preziosi! pei progressi del- 
Tartc d' innestare. In quanto a noi, ci li- 
miteremo alla teorica che abbiamo più so- 
pra csjKista, e vi aggiungeremo solamente 
che, per assicurare i successi, si farà l’opera- 
liuMe con multa lestezza, |ier non ilar cam- 
po alle parti tagliate di essiccarsi ; si porrà 
la maggior cura nella perfetta loro riunio- 
ne ; si garantiranno dalle influenze meteo- 
riche che potrebbero loro nuocere, e si cer- 
cherà di farle approfittare di quelle che 
potrebbero riuscir loro favorevoli. Le al- 
tre spiegazioni che si daranno, all’ articolo 
ili dascun innesto in particolare, sui sog- 
getti da scegliersi per situare le specie e 
le rarielù, saranno enumerate nella còltn- 
ra ili ciascun individno. 

Bisogna conoscere i gradi di affinità 
necessari fra due alberi pel buon esito dtl- 
rinnesto, e sopra questo argomento ritene- 
vasi altre volte in crcilito un gran nume- 
ro di fatti ridicoli. Cosi prcli’ndevasi che 
innestando il pesco sopra il .salice si ot- 
tenesse un frutto di una sorprendente 
grandezza, ma che non poteia mangiar- 
.si. Si è annuneiato che, per .sottrarre l’ a- 
raneio agli cfleltl del gelo, non si esigeva 
ebe ili imiestarlo sull’ agrifoglio, che iin 
rosajo innestato sopra I' uva spina da stu- 
fa desse Cori neri ; finaliiienle alcuni au- 
tori a nosli'i giorni si lasciarono persuade- 
re da cerretani, eil ammisero che il rosa- 
jo innestato sopra P agrifoglio des.se una 
rosa verde. Dumont de Coiicsc/ egli pure, 
sebbene rifiutasse questi errori, sembra pe- : 
riS avei-vi creduto sino ad iin certo punto ; 
ed circttivamcnto, bisogna avere da iè 
molli anni ili esperienza per non lasciarsi 
sedurre dalla apparenza di sincerità con la 
ipialc molle [lersonc barmO confermalo di 
aver ciò veduto. Si è, storditamente o per 
ignoranza, pronunciato un fatto falso, che 
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si sostenne per amor proprio; tale è lo 
spirito comune degli uomini. Si ama me- 
glio sostenere un errore contro la stessa 
evidenza, che confessare di essersi ingan- 
nato o che si è potuto esserlo! 

I rìsultamenti dell* innesto suno for- 
se ancora più diiBcili a .spiegarsi che i rap- 
porti di analogia ebe abbisognano ad esso 
onde abbia un felice esito. Questa opera- 
zione mudifiea talmente il earattere di cer- 
ti alberi, che sembra cambiarne la natura. 
Per esèmpio, il melo innestato sopra un 
albero domestico per natura s’ innalza ad 
una prodigiosa altezza; sui noni domestici 
per natura giunge soltanto a qualche piede, 
o ciò riesce pressoché similmente per tut- 
ti gli alberi innestati sopra rampolli. Il sor- 
bo innestato sul biancospino s’ innalza, do- 
po alcuni anni, a venticinque o trenta piedi 
di altezza; quando proviene dalle sementi 
rimane per lungo tempo «lu, mediocre ar- 
boscello. n ciliegio nano a foglie di salcio 
prodotto dal seme striscia sulla terra c 
non si alza mai più di due piedi ; inne- 
slato sopra un prugno i suoi steli si rad- 
ib;izzanu, si riuniscono in fasci e si innal- 
zano da quattro a einque piisli. 

Ciò che riesce più singolare, si è che 
molti alberi die non possono sopportare i 
frcdili dei nostri inverni, allorché sono na- 
turali, cessano di esservi seusibiU allorché 
sono innestati ; cosicclié si, velie il nespo- 
lo del Giappone, innestato sul biaco.splno, 
passare 1’ inverno per più anni in aperto 
terreno, colla semplice precauzione di co- 
prire i suoi rami con un poco di paglia ; 
quando quelli procedenti dalle sementi 
non possono resistere al gelo, ancorché 
slensi per essi prese le più minuziose pre- 
cauzioni. Il Vero pbtaeehio, innestato sul 
terebinto, non é sensibile ad un freddo di 
dieci graili ; se è prodotto dal seme, pe- 
risce a sei, dice il celebre professore 
Thottin. 

Finalmente tulli gli alberi, nessnno 
'eecelluato, pruduomo maggiori frutti, di 
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un pìi]i grosso volume e di una quoIjLn mi- prà diverse varietà sdvaggte ddla sua spe- 

gìiore, allorcliè sono innestali ; e più s‘io- eie, è insipido, sopra akre no ; che i . ciliegi 



nestano di sovente, maggiormente le luro 
buone qualità si aumentano. Siccon^c que- 
sto è il risullameutu più comune che si vuo- 
le ottenere, è perciò 11 solo fenoniciu» che 
noi ci porremo a spiegate. Se riuscire- 
mo ad alzare un angolo del velo col qua- 
le la natura si compiace di coprire le fn'o-* 
prie operazioni le più essenzisdi. crvdi*- 
remo di- aver reso un vero servizio al- 
la scienza; imperocché le nostre coóghiet- 
turc porranno forse sulla via qualch" un 
altro di noi più abile, il quale col tempo 
compirà di spandere lumi su questa por- 
zione del!' arte del giardiniere. Allora V e- 
spericriza, trovandosi sempre jK accordo 
con la teorica, jion andrà più titubando, e 
SI otterranno ìmnicdiatamcnle i preziosi 
risultamonti che poss4ino esserci tuttora 
nascosti. Primieramente bisogna precisare 
gli dfetli deir innesto sugli organi della 
frullific.iiione, e non amnieltere che quel- 
li comprovali dalP esperienza'. 

i.*’ E certo che i pericarpi! carnuti 
di tutti i frutti a granelli, e della maggior 
parte degli altri, sono quasi sempre di un 
quinto, <li un quarto, ed anche qualche 
volta di un terzo, più voluminosi sugli in- 
dividui innc-slali, anche della stessa vaiSetii, 
che sopra quelli risultanti dalle sementi. 

3. Ee sementi, lungi dall'essere al-j 
ferale da questo svniuppo del pericarpio, 
sono all incontro più grosse, nello stessa 
nuiiiero, ed anche fertili. Questo princi- 
pio ha solo alcune eccezioni, delle quali 
parleremo più tardi. 

, . ^ innesto influisce sul $apore 

’ rendenaoli più dolci , più 
o< orosi. e alla fine più pia<icvoli al pa- 
ato ma sempliremeote coìl’ altcraiioiic 

dersògVcuV *7“ dei M.ghi 

il Alcuni anton pretendono die 

'IcU'ìm 7Ì ■' 'lei frullo 

no che il n'n rambi. Dico- 

P gno Verdognolo innestato so- 



innestati sul magaleppo, sul lauro cera- 
so, t> sul viscìolo boschivo, hanno un 
gusto totalmente diverso. Bla più volte 
abbiamo fatte esperienze che ci mostra- 
rono esser questo un errore. Sviluppe- 
remo U risultamcQto delle nostre op^ 
razioni. 

Nel piiX gran numero dei vegelali, e 
particolacmenie in quelli che ]>rendono in 
barbatella e margotto, e che si prestano al-' 
Tinnesto, tutte le parti che li compongono 
sono dotale, per effetto organico, della fa- 
coltà dkelaborare ì sughi nutritivi che veo- 
goivo ad esse trasmessi <la qualsiasi materia, 
e di assimillarli alla loro propria natura, 
senza che questi sughi conservino giam- 
mai uno minima analogia con ciò che era- 
no dapprima (i). La sola influenza che 



, ri) Non prelendiimo dire con ciò che 
il terreno non abbja influenzi! steuna >ul- 
)a qualità del raccolti ; l'eiperienza ci 
presenta in ciascun luogo una prora eon> 
traria, e cerlanoenle non si negherà giam- 
mai che il vino di Bordò non sia mi- 
gliore di 4|Ucllo di Surène. Ma queste dif- 
fcrcnie non- sono che legiscre modificaiie- 
ni nel sapore del frptto, e non^ possono 
bastare per earatteriizare le varietà. D* al- 
Irodc, se si ponessero in campo le influen- 
ze risultanti d^l clima, dalla é^posizione, 
dalle meteore, dalla coltura, dai* melodi 
impieisali per la fabbricazione dei vini, dal- 
r epoca più o meno avanzala di maturità, 
e dalle specie delle piante, la parte del ter- 
reno si ridurrebbe a poca cosa, e fors* an- 
che i nulla ; ne viene da questo che se si 
portasse a Parigi della terra deli* orto di 
VougeoI, le vili , che vi si pianterebbero 
non produrrebbero vino migliurc di quel- 
lo di Surène. 

Sappiamo bene che ci si potrebbero 
fare altre obbiezioni ; per esempio, i legu- 
mi che crescono in Urte concimate con 
escrementi ne traggono ordinariameiile il 
gusto; almeno quelli di alcune pianure 
delle vicinanze di Parigi ne hanno la fa- 
ma. Questo non jirocede, come si crede, 
dai sughi nutritivi che vengono ad essi tor- 
nili dal coQcimc, ma bensì dai miasmi che 
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possono avere sopra uu vegetabile, è di 
produrre in esso un tkiaggiore sviluppo di 
vegelationc, se sono abbondanti,, e ciò per 
la sola ragione che la pianta se ne appro- 
pria una maggiore c^uantilà. E perciò che 
nn albero piantalo in un suolo ferace pren- 
derà dimen^onì molto più con^dcrcvoli. 
che se fosse stato piantato in un terreni) 
mediocre ó callivo. i 

Questo priniipio iH fìsiòlogia vege- 
tale ^ provalo dalPespcrienza, e non con- 
cepiamo come siasi, potuto minimamen- 
te porre in dubbiò, allordiè riflettevasi. 
se il sugò di un soggetto >u) rjnule si 
pose* un innesto dovesse mil ni re sulla 
forma, sul colore, e sul sapore di un flut- 
to, al punto di formarne una specie nuo- 
va, o per lo meno una nuova varietà. Il su- 
go del soggetto agirà sull* innesto precì>a- 
mente nella stessa maniera che i sughi nu- 
tritivi della terra agiscono su d'una bai ba- 
tella, o di un margotto. Se questi sughi so- 
no forniti ad un vegetabile per mezzo deb 
r argilla, <lclla silice, dell^lluminn, di una 
terra calcarea, sabbiosa o granita, o <U una 
terra vegetale jirovcnientc da decomposi- 
zioni animali e %’egetalì, dal momento che 
saranno assorbiti dalla barbatella, sì tras- 
formeranno nella sua intrinseca sostanza , 
e diverranno della ‘medesima sim essen- 
za, senza riguardo alcuno a ciò cV* erano 



esalano, che si attaccano alla superficie deb 
le foglie, e «Ielle altre delie piante, 

e che le impregnano di un catlivo odore. 

Sarebbe ben più diffìcile di spiegare 
in certi Tini ciò che si chiama sapore «lei 
terreno. Non pertanto sì è dì sovente os- 
servato ebe le liti situate in vicinanza di 
nna fornace Ài calce cormmicarano al vino 
un sapore disaggradevole, ragionalo pel 
sedimento che il luuio depone sull' uva. e 
non già minlmameiile dai sughi nulritivi; 
non acoaderebbe egli parimenti lo stesso, 
e non si potrebbe allrlboire questo pre- 
teso sapore di terreno a nebbie mefìtiche 
che affissero nello stesso modo del fumo 
delle foroac» di calce? 
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prima dell’ assorldtnento ; e V occlJo il 
|>iù esercitato non iscorgci à dififerenza al- 
cuna nelle forme e nelle filamcnta delle 
due barbatelle dcUa medcsinui spi eliache 
crescono in terreni di diflerente qualità. 

• In realtà, V innesto non è alU o se 
non una barbatella, che, invece di essere 
fatta nella terra e di assorbire i fluidi nu- 
tritici dalle rqdn i, è situata sopra Ij scòr- 
za della qiude assorbisce i fluidi nutritivi 
iiictlondo in relazione \ suoi vasi del suc- 
chio con quelli del soggettò. Finalmente, 
per troncare il discorso, V innesto non è 
che un vegetale parasito, vivente u spese 
di un altro, senza mai foi*mare con luì un 
medesimo e solo individuo. 

Pcraccerlarsi della veiilii di una t.i- 
le asserzione, non occorte che prendere 
un albero innestato, di qualunque età, e 
ttvncore i stioi innesti. .Si si ergerà tosto 
che le fibre dei vasi succosi del sogget- 
to c dell" innesto .«^ono sovrapposte, ina 
non mai continuate. Altra prova più con- 
vincente ancora : »e T innesto non fosse 
parasito, allorché, per esenqiio , è si- 
tuato a metii altezza dello stelo sopra un 
soggetto di tre anni che ha eli già strali li- 
gnei, venti anni dopo non si potrebbe f»iù » 
strappare, perchè avrebbe quaranta stra- 
li lignei n«ìn interrotti, dalla radice del- 
r albero sino alla sua cima, e percliè i pri- 
mi sei strati sovrapposti si troverebbero 
rinsen'ati sotto i quaranta altri strali con- 
dmiati. Non avviene cosi : ciascuno stra- 
to ligneo partendo dalla radice conserve- 
rà la natura de) soggt^Un sino all* inne- 
sto ; U vi esisterà scioglimento di conti- 
nuazione ; non solo cambierà natura, ma 
si intriTompeià decisamente, ed un al- 
tro strato intieramente distinto, e della 
natura deir innesto, saia sovrapposto in 
modo da impossessarsi de* suoi sughi nu- 
tritivi senza che, siavi prolungaincnlo del 
primo, e senza il minimo ìncroctcchiamcn- 
lo nelle loro reciproche fibre. Fn inne- 
sto, finalmente, non si attiene al soggetto 
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che per mer.zn ih una specie (T incastra- 
tura e ili impaiiiaiueaUi |iarticoIarc. 

Noi concliiilianio da lutto ciò, che 
il sugo del soggetto non ha influcuza al- 
cuna sulla runiia, sul sapore e sul colore 
dui frutti ; che esso non può modiCraie 
la natura dell' innesto, e che il Soggetto 
non inlluisee su ih esso se non che pel' 
mezzo della maggiore o minore quantità 
di nutrimento che gli fornisce ; ciò che si 
può vtilutarc, presso a poco, sulla mede- 
sima gradazione, delle influenze d'un ter- 
reno sulla harhatella che vi si p posta, se- 
condo Li sua buona qualitii. 

4° Gli allieri nei quali L' innesto ha 
maggiore efletto nello stiluppo del frutto 
vivono minor tempo degh altri. Il melo 
cresciuto sopra un albero nano domestico 
di natura è il più grosso, e I' albero non 
vive tiitt' al più che venticinque anni ; 
quello eresciulo sopra albero dolcigno è 
di sovente meno gros'o, e 1" albero più 
vigoroso j quello veimlo sopia un albero 
domestico per natura è ineim gròsso au- 
cora, c l'albero vive lino a cento venti anni; 
quello prodotto da un albero selv'alico è il 
più piccolo, c l'albero vive duecento anni. 

S.” Più r innesto sviliqipa la gros- 
sezza del frutto, più esso forma lo svilup- 
po generale della pianta : e questo feno- 
meno segue la medesuuu progressiuiie del- 
la longevità. 

Si creilcUe che l’erti iJbini stranieri 
sembrassero sottrarsi ai piincipii generali 
che abbiamo stalàlili ; per esempio, si ci- 
tò il povias, rosso e giallo, il quale, inne- 
stato sul gelso di liiiha, vive, si as^ri.sce, 
più lungo tempo ebe queUi provenienti 
ilalle sementi ; il sorbo comune e quello di 
Lap|K)nia si trovano nel medesimo caso, 
cc.; ma ci sarà facile mosti arc che, se questi 
fatti sono veri, .sono sempUci anomalie che 
si devon attribuire a cause particolari, c 
possiamo afTermare che gli individui pro- 
vegncnli da semi souu sempre i più v igo- 
rosi c durevoli. 
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j Al presente cerchiamo di ritrovare le 
cause alle quah allribiiire si devono questi 
fenomeni. Bisognerebbe essere aflàtto di- 
giuni nella iiivcstigajioiiv della iratiira per 
non avere osservala unajegge invariabile 
alla quale si sottomise, clic è di sngrìfirarc 
ogni cosa, persino gli individui, pr-r la con- 
servazione lidie specie ; e questa legge si 
applica à tulli gli esseri organizzati. In con- 
seguenza di questo principio si vedono gli 
anùmOi ]iiù grossi ed i più robusti, quel- 
U che perciò possono con maggior facili- 
tà evitare I pericoli, ò resistere gli acci- 
denti di distruzione, non produrre che pli- 
chi loro simiH. La forza indiv'iduale basta 
per conservare la specie ; non era dun- 
que necessario ih niultìplicare gK indivi- 
dui. Ma allorché certi esseri non hanno in 
dote che debolezza, e sono sempre in balia 
a tutti gli eventi, soccombendo al minimo 
scroscio, la specie sarebbe tosto distrutta 
se gli individui non fossero numerosissi- 
mi. La balena e 1’ elefante non hanno ebo 
un individuo per eiasetm parto ; l'arringa 
.si riproiliice a milioni ; il fiarpaglk) per 
centinaia, ed il sordo dà alla luce da cin- 
que ad otto individui tutti i mési. 

Cosi avviene anche nd vegetabilt. 
Quelli annuali, ebe (M’r conseguenza sono 
i più Iiifcrti sotto il rapjiorlO della lo- 
ro couscrvazione, sono quelli che gcneral- 
.iiieutc iluiiiiu un maggior numero di se- 
mi. E perciò che un papavero ne fornirà 
cento o duecento volte di più di una 
quercia o di un castagno ; anche questi 
possono enumerarsi fra gli alberi che mol- 
lipliraiio le loro sementi in maggior nu- 
mero ; c la ragione procede che non tro- 
V'andusi seno» die nel norie, hanno a su- 
perai’e il rigore di qiic'’ Inverni che gli al- 
beri del mezzogiorno non temono. Per 
ciò quest’ ultimi sono generalmente menu 
fer/mdi, benché i loro li utti sieno d or- 
dinario più voluminosi. 

Nc viene da questo principio, clic la 
natura aveiidu ili vista Li moltiplicazione 
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flelle specie, e null'altru, ha flosiilo insi- 
gilarc acciò che ciascun individuo si ri- 
produca più Volte prima della sua distru- 
zione. Da ciò si vede che, (juando un es- 
sere qualunque, animale o vegetale, è al- 
terato nella jjvopria costituzione, i princi- 
pii organici che dovevano, nel suo stato 
di salute, distribuirsi in tutte le sue parti 
per mantenerle nella proporzione -e nel 
loro rigore, prendono un altro corso, e si 
conceatiano, 'per così dire, sugli oi'gnni 
della riproduzione, onde assicurare la fu- 
tura esistenza dei piccoli esseri che sur- 
rogheranno quello che' essa abiraiidona 
alla morte. Questa legge generale si esten- 
de l>er sino agli uomini. I naturalisti ed 
i medici osservarono che le persone ra- 
chitiche, in consunzione o attaccati da un 
mal cronico che abbia |>er causa un vizio 
organico, sono quelle che hanno maggior 
propensione alla generazione. GII animali 
che vivono do lungo tempo nella dome- 
stichezza sono più alterati nella loro- natu- 
ra, e cosi ])iire t]ucHi che si riproilucoiio 
in maggior iiiiinero. E soprattutto net ve- 
getali che una tale osscri-azione diviene 
evidente : un albero ijiiando è mollo vi- 
goro.so porta sempre pochi frutti ; ma al- 
lorché venne mutilato dalla polatiira. dal- 
la amputazione di alcune di.dle sue radici, 
per molti lrat)iantamenti, od anche per 
una ferita fatta al suo tronco ; allorché si 
sottopose all’ incisione anulare, od all' in- 
curvatura ; allorché finalmente si è alte- 
rato, la natura fa uno sforzo ; essa sem- 
bra temere la distruzione dell’ inilividno 
avanti che abbài -comjHto lo sciqio die 
ne aspetta, e quindi lo copre di Cori c 
di frutti. 

Si può da ciò conchiudere un fatto 
abbastanza comprovato dalla esperienza , 
e<l è che il numero, la grossezza, e di so- 
•Vente la qiialitii ilei frutti sono in ragione 
inversa del vigore dell' indivùluo che li 
pruilure ; per conseguenza più il sogget- 
to verrà alterato nella sua forza, dura 
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maggiori frulli . Non pertanto bisogna 
che questa alterazione sia jiortata fino ad 
un principio di disorganizzazione, perchè 
la natura alTatiraln farà vani sforzi, 1’ al- 
bero darà frutC abortitile perirà bentosto. 

L’ innesto è ima operazione con la 
quale si altera la cosCtuzionc di un albe- 
ro, travasaudo il corso del sugo dalle ra- 
dici ai rami ; più 1’ albero sarà innestato , 
più sarà alterato. Dunque, secondo il prin- 
cipio stabilito, r innesto deve aumentare 
la grossezza ed il numero dei frulli. Que- 
sto è altrettanto [»iù vero, perchè si vedo 
r alterazione stessa del soggetto sul quale 
s’ innesta, influire di già per lo meno sul 
loro volume. Seguiamo la nostra primi- 
tiva comparazione : si prendano , per 
esempio, due iiinesC di melo da un mo- 
desimu ramo ; che si ritrovi il primo sur 
un albero nano di natura, ed il secondo 
sopra un altro ilorai-stico jier natura ; si 
otterrà dal primo una pianta che si innal- 
zerà raramente oltre quattro o cinque 
piedi ; ma i frutti saranno molto più gros- 
■si. La ragione sta in ciò che l’albero nano 
per natura è un margotto naturale stac- 
cato dal piede di una pianta, e dì già 
multo altcrato,,pel che sommiuislra minor 
sugo, r secondo s' innalzerà dai venC ai 
trenta piedi, ed i fnitC saranno luolto me- 
no grossi di c|uelli del precedente. 

Per riuscire perfeltamciite nell’ope- 
razione dell’ innesto, bisogna ancora che 
vi sieno tra i due soggetti altre analogie , . 
ma molto più facili ad ottenere. Se si in- 
nesta un iiulividuo robusto sopra un 
soggetto debole o languente, ne risul- 
terà che le radici ed il tronco al di sot- 
to dell’ innesto non si troveranno giam- 
mai in proporzione con la ramificazio- 
ne cicli’ albero ; le jirimc, troppo sottili, 
non lo aggrapperanno abbastanza alla ter- 
ra, e Liscieranno campo ai venti di strap- 
parlo u per lo meno di smuoverlo furtcì- 
m'eiite; il secondo, sottile e magro, teimi- 
uei'à. dopo certo yuul tempo, cui non 
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putcr più trasmettere nutrimeato airam), e 
r albero morrà. luohre al luogo ove Tin- 
neslo sarà collocato sul soggetto formerà 
un enùrme cercine, che ben tosto lUver- 
rà cancheroso! presenterà un aspetto dis- 
aggradevole, e finalmente produrrà la per- 
dita del vegetale. Contiene ben am be si- 
tuare le varietà sopra i soggetti di altre 
varietà che 1’ espcrieiirai ci mostrò conve- 
nire ad esse, sia per b loro propiia alfini- 
tii, sia a cagione didla qualità del terreno 
nel quale si pianteranno. Per esempio, si 
innesterà l'albicocco di Provenra sul pru- 
gno venuto dal uocdolu, i (sesclii prima- 
ticci sul pesco selvatico, e 1' albicocco di 
Portogallo sulla grossa amosclna. In un 
terreno secco e sabbioso si innesteranno 
le pesche sul raandorlo, e anatra bisogne- 
rà assortire le varietà degli innesti con la 
varietà dei soggetti. Tutti questi casi pai-- 
ticolari saranno prevesluti, c sviluppati 
minuziosamente negli articoli delle nostre 
particolari coltivazioni. 

Noi abbiamo veduti gli effetti gent^ 
rali dell’ innesto : ci resta ancora di par-' 
lare di quelli uieno studiali che apparten- 
gono più particolarmente alla fi.dologia, 
vegetale, macche sono non pei tanto indi- 
spensabili a conoscersi anche dai sempli- 
ci pratici. 

I ° L'innesto, qualunque siasi il sog- 
getto sul quale si faccia, siccome abbia- 
mo accennato, non cambia, o ben poco, il 
frutto e la grandezza dell' albero. Le for- 
me, lo sviluppo, la salute c le malattie 
continuano senza nlcima dillercnza, e<l al 
più con piccole eccezioni. Non è pertanto 
cosa inilifferentc, iJlurchè si v uole molti- 
plicare una specie o una varietà, con que- 
sto ingegnoso metodo, di scegliere gli in- 
nesti sopra soggetti vigorosi, senza vizio 
alcuno particolare, e che possedaoo tutte 
le qualità che si bramano nei suoi succes- 
sori. Per la stessa ragione, se si pretende 
perpetuare una malattia o una anomalia : 
come, per esempio, le screziature, i Curi 
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[doppi, ec., vi si. riusdrà mediante P ia- 
iiifsto \ e vi si riuscirà altrettanto meglio, 
quando si sceglierà il ramo sul quale 
ipiesii aeddenti saranno maggiormente 
apparenti. L'na osservazione essenziale è 
pur quella che le malattie nmr si perpe- 
tuano con questa o|icrnzione se non quan- 
do sono prodotte dalla ooslituzione, vale 
a dii c allorché appartengono ad una mo- 
ilifirazione organica, la cui causa è qua- 
■si sempre ignorala, e non 'per una aed- 
dentale lesione. La riuscita sarà certa al- 
lorché la malattia sarà generale ; ma se 
non mollifica che una porzione del- 
la pianta, diventerà dubbia, a meno 
che non siasi certi di avere inserita una 
gemma modificata. Sup{Kiniamo che si ri- 
Iruvi in un vivajo un soggetto che abbia 
sviluppati due rami , di cui uno porti 
fiori semplici, I' altro fiori doppi, c che 
vogliasi moltipL'carc la yaiicU'i a fiorì dop- 
pi. Se, [icr innestare, si prende indisliii- 
tumente una gemma, ed anche sul ramo 
a fiori doppi, essendo possibile che si scel- 
ga al di sotto del luogo ove 1' organizza- 
zione viene modificata, quando jiure fosse 
la gemma più vidna dia anomalia, in que- 
sti casi r operazione sarebbe ugualmente 
fallila. Ma se si prende una gemma del 
medesimo ramo, e situala al di sopra, 
r esito è sicuro. 

Non sulamenlc queste modificazioni 
si tivismellonu per mezzo dell' innesto, ma 
ancora quelle die sono attaccate alla natu- 
ra ed al V igore delle gemme ; da dù risul- 
ta che bisognerà, più che sia possibile, sce- 
gliere gli occhi d'innesUi sopra rami sani, 
di una grossezza proporzionata alla spede 
dell'innesto, ed alla ginssezza del soggetto. 

a.” L'innesto, per una reazione par- 
ticolare sul soggetto che .lo riceve, ne può 
inodificui'c la natura fino ad un punto die 
non é'bncura conosciuto, per inacanzan 
lU esperienza sopra questo argomento (i). 

(i) A questo proposito, parci oppor- 
tuno di far conoscere tjuaiito espose il piuf. 
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Sccoado alcuni fatti che abbiamo osservali, 
sembro che V Innesto ad occhio agisca sul 
>cgfUd)ilc che lo nceve, nello stesso modo 
disila inoculazione sopra gli animali. Ci ac> 
cadde mòlle volle d'umcsUire una specie 
snezlnla sopra una specie che non lo 
ria ; r innesto, dopo esser cresciuto per 
qiuilclic Iciopo, peri per un accidente, o 

Moretti,, nel!;» prima riunione dijgìi Scicn- 
7Ìali ilaliMiiì. parlando di qiieltii clorosi par- 
ziale per cut tulle le foglie u porzione di esse, 
divengono in tutu la supertìcie loro, o solo 
in parie, scolorite 0 bìaiictie, facendosi in 
tal modo varietale o screziate, HOeiloite 
considerala, come una loalatlia, dì coi noil 
è facile render ragione persuadente. In par* 
licolur modo pixsu egli ui esame T opinio- 
ne di (pielli che la credono malattia coti' 
tati'osa,, r.ip.*i«'e di rortiuhÌcar«i <la uno a 
un ahro individuo mediante rinneslo. opi- 
nione che ha per buse il fallo, ulalo già 
da lungo teinpo dal Blair ^ dal BcaJlryt 
da Lawrence^ iPun innesto di gelsomino 
unirolorO, in ennseguenza del quale anche 
le foglie nel soggetto variégale comparve- 
ro i ed un altro fatto oiservalo in lìrcseia 
nel in35, come a lui riferito, cita il prOf. 
Morettiy d' un ne*lo di erium Oleander 
a foulw variegate, sopra un nerium Oleati- 
der comune, tagliato a due piedi circa so- 
pra terra, iu cui, perito casualmente il ne- 
sln, le nuove messe prodotte dalla super- 
stite porzione del soggetto avevano le fo- 
glie varieguta. Un tal fatto ben verifica- 
to, aviT'bhe deciso in favore del contagio, 
e provala T induenia dei iiesli sui aoggol* 
li da alcuni sostenuta, c da molti negata. 
Il prof. Moretti non volendo ragionare che 
fond4to sulle proprie osservazioni, narra 
di asCi' eseguili vurii innesti a marza e a 
confatto, di varie s|>ecie di alheri e arbu- 
sti a foglie variegate, sopra soggetti della 
stessa specie a foglie unicolori, e che quan- 
tunque i uesli Iclicemenle riuscis’icro e 
pras{)crosi movessero nuovi rami con le 
foglie variegate, le produzioni al di sotto 
del ne«io furono sempre di foglie ttuieo- 
lori. Egli inHnt terminava dicendo, che 

a uantunque ben persuaso della lùana in- 
uenza del nesto sul soggetto, pure ìuvi- 
tava i cultori di Ix^taiiica e d' .'sgricoUura 
a voler tentare nuove esperienze^ per to- 
gliere ogni dubbio sopra una stiuile que- 
stione. ' V, ObRV. 

Dii. ilA^ric.y i3* 
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sì svelse inlierauicfite, ed il soggetto che 
lo aveva ricevuto non aveva couirat- 
te scrcziiitui e. Le inulallie si pos 2 > 0 no per- 
petuate con questa (jualilù d'iuurulazioiic. 
Dia noi crediamo clic ciò non avvenga 
pariitieiìli nelle anunialie. 

Avanti (lì entrare nella espusizione 
dei (U\ eliti metodi <r innestare, imi credia' 
DIO dover descrivere gli strumenti più 
nea-ssaii pea' questa operazione, cd indi- 
care quelle sostanze delle quali si fa uso, 
sb per cunlenere Jc parti a loi'o luogo, sia 
per faeiliture la (dcatrizzaziuiie della (daga. 

Esìstono due qualità di coltelli da 
iuneslo: 1 .^ Lo stromento più usato è 
una Sjiecie di un piccolo coltello che ve- 
(lesi nella Ji^. i della Tav. XCV, la ciù la- 
ma, lunga da un pollice e mezzo a due, è 
un poco rotondala sulla pimU dalla par- 
te tagliente., 11 manico deve essere a c»r- 
no di cervo rìvollu, a fine di poterlo più 
francamente ritenere in mano. ÀI basso 
avvi una s[>atola di bossolo, avorio, osso, 
c qualche volta, ma malamente, di ottone, 
die forma un'ovale, lisciata sulle sue estre- 
mità, ma non tagliente. Questo stromcn- 
to è • troppo conosciuto per richiedere 
ima più estesa descrizione) soltanto sì os- 
serva che deve essere tagliente come un 
rasojo per tagliare nitidamente, c la Ifr- 
,(oa sempre tenersi con somma pulizia. 
Si avrà cura dì asciugarla ogni volta che 
se ne servirà sopra untilbero di una spe- 
cie per impiegarlo sopra un altro dì una 
specie diflerente. a.^^Jl coltello d'innesto 
angolare, inventato da e disegna- 

to nella Jìgura q, consiste in una lama di 
(juindici linee di lunghezza, incavata a for- 
ma di l'anale U iongolare, la cui estremità più 
larga, quadrata, è tagliente) è fermala con 
vite in un manico di (jualtro puliti di lun- 
ghezza, ed un piccolo coperchia (»d asluc- 
cliio di cuoio serve a riparare rislronieii- 
to allorché si pone in tasca. La lama del 
medesimo istromcnlo rovesciasi jKjr.lagUa- 
e più contgdamcnie presso la leiTa, La 
55 
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Jama è allora situata, per meizo di una 
site , sopra un perno che gira sopra 
una molla, allorché si caccia dentro. Que- 
sto meccanismo serre a rimettere la la- 
ma perpendicolarmente sul manico, per 
poterla ricoprire di un astuccio. La figu- 
ro ^ k ridotta ad un quarto della uatu- 
rale grandezza. 

Gli altri strumenti si Kmitano a qual- 
che conio io legno, di varie dimensio- 
ni, da riporre nella fessura fatta in un sog- 
getto forte per tenerla aperta fin tanto che 
vi C insinua l' innesto, e ad un martello 
per aprire questa fessura, battendo con 
esso sopra istromento tagliente quando si 
opera sopra im tronco dì un albero ^un- 
to a qualche grossezza. 

Le materie che si adoperano il più 
comunemente per fare le legature che 
detono trattenere le parti alla loro sHua- 
zione sino a che sieno saldate, sono : i la 
lana grossamente filata ed un poco torta. 
Aiesce vantaggiosissima, perché la sua elo- 
sbeiU le permette di cedere mano a ma- 
no che il soggetto cresce, ciò che impedi- 
sce le strozzature e le nodosità. Ha pur anco 
il vantaggio di difficilmente assorbire 1" u- 
midità, ma quando ne è pregna la conser- 
va per molto tempo. Questa sostanza ci 
seiiibra preferibile a tutte le altre impie- 
gate sino al pressante; a.° i fili della cor- 
teccia hanno il difetto rii essere difficili a 
comprimere, di marche tropjK» presUr, e 
di non cedere allorché il S(>ggetto ingros- 
sa; 3. la canapa non cede giammai, e j)cr 
questo motivo produce sempre strozzature 
che non solo ragionano nodosità, ma nuo- 
cono anche al telefio dell', inneslo ; 4.“ i 
giunchi r.onser>ano di troppo 1' lunidità , 
mai cisco^o rapidamente, e mancano di so- 
!■ 1 . 1 , o.. i vimitu, tagliali ed aaimulUti nel- 
tengono impiegati pei soggetti 
orbssimi, c le cui corleccie sono poco 
* ^eatramata : questa 

offre il prezioso viintuggio di mantenere le 
paiU e di preservarle dall’ umidità e dui 
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contatto peccante dell' aria atmosferica . 
Siccome non è ancora in oso, ci por- 
remo ad indicare la maniera dì prepa- 
rarla e di servirsene . Si prendo tela 
fina, si taglia in fettuccie più o meno lar- 
ghe, secondo il bisogno ; dopo si fanno 
liquefare in un vaso di terra due parti di 
pece nera, una dì sego ed una dì cera, e 
se ne ricoprono le fettuccie, ma da up so- 
lo lato. Cosi preparate si possono conser- 
vare per lunga pezza ; quando si voglio- 
no adoperare, si riscaldano semplicemente 
colle mani o col fiato, e si ajiplicann con 
la precauzione di passarvi sopra le dita.à 
più riprese per attaccarle alla scurza'di im 
soggetto innestato finalmente, in man- 
canza delle sostanze che abbiamo indica- 
te, si può con maggiore o minore vgnlag- 
giu impiegare ogni cosa atta a fare una 
legatura. 

Alcune volte non occorrono lega- 
menti per mantenere P innesto nel sogget- 
to ma si deve sempre guarentirlo da ogni 
influenza atmosferica, e particolarmente 
da Una umiditó per lungo tempo conti- 
nuata, e cagionata dalle piogge. Si adi>- 
pera in questo caso la cera da innesto, e 
ciò che i giardinieri chiamano unguento 
ili San Fiacre. La prima si può forma- 
re in più modi : i si fa liquefare in un 
vaso di terja un miscuglio di pece resino- 
•sa, e cera vergine in egiial porzione: 2 .”oi>- 
l'ure cinque ottavi di pece' nera, un ottavo 
ili resina, ed un altro di cera vergine: 3.“ 
ovvero una libbra di pece di Borgo^a, 
un quai to di pece nera, due once di cera 
vergine, duo once di resina, ed una mezza 
oncia ili sego di castralo. Questa conqiosl- 
zione imjiicgata nello stabilimento di A'oi- 
serie. Oli in quello di Lusscuiborgu è eccel- 
Unte : si là liquefare a fuoco lento in una 
pentola, e si fa riscaldare sopra un fornello 
poiiatilc per servirsene all’ uopo ; 4-'’ diie 
li rzi di cera vergine, td un leizo ili sego ; 
5.° finalmente un terzo di' pere nera, 
un teizo di cera- \ cigiiie, cd uu terzo di 
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<ego, a coi sì aggiunge una quantità pres- 
so «poco eguale di mattoni polverìzsati 
più Cni che sia possibile. Quest’ ultimo 
metodo ci sembra pure buonissimo, .per- 
chè la polvere di mattone dà solidità nel 
tempo stesso che reca economia. Si ado- 
pera la cera d' innesto allorché è riscalda- 
ta abbastanza per divenire liquida, e da 
potersi stendere facilmente sulla scorza col 
mezzo di uri pennello; ma bisogna aver 
riguardo che non sia troppo calda, per- 
chè diseccherebbe i confini della scorza, 
e l’operaiionc an4rebl>e fallita. L’unguen- 
to di San Fiacre non è altro che un 
miscuglio di ferra, creta, e sterco bovi- 
no.' ffei ^empi piovosi ha il grave in- 
conveniente di ritenere troppo l’umido, 
e di marcire l’ innesto ; nelle staponi ari- 
de ha il vantaggio di mantenere la fre- 
schezza, e di aiutare per conseguenza il 
teleGo. Finalmente qualche persona ado- 
pera un’argilla pura, allorché sia stata 
sufTirientemente sbattuta da non iscrepo- 
lare asciugandosi. Ciascuno di questi me- 
todi è da preferirsi in certe particolari 
circostanze, e quello che offre più gene- 
rali vantaggi è P impiego della cera. 

Se avviene che si abbiano ad ese- 
guire innesti in luogo lontano dalle abita- 
zioni, ove per conseguenza non si potrd>- 
be avere la comodità del fuoco per am- 
mollire le diverse cere delle quali abbia- 
mo data la composizione, si preparerà 
prima quella di cui segue la ricetta: una 
libbra di ceta vergine, una libbra di tre- 
mentina grassa, una mezza libbra di pere 
l^anea di Borgogna, eri un quarto di sego 
di castrato. Qnando la coiiiposizione è 
liquefatta, betr niesciuta e raffrefldala,. si 
iiiiisre bagnando Te mani ond’ essa non ri 
si attacchi, e si forma in piccoli pani, che 
si portano sero per servirsene al bisogno. 
Nmi si tratta che rii strofinarla Hi nuovo 
per ammollirla e renderla atta ad attac- 
cai'si perfettamente alle cortecric sullo 
quali si applica. 
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j Pochi autori hanno curato di rìpar- 
. tire metodicamente le varie quohtà d’inne- 
sti (i), ed uno solo è riuscito a dare rìpar- 
dzfoni veramente analitiche; noi intendia- 
mo parlare del professore Thouin, Duha^ 
mel fu il primo che abbia tentato dì fario : 



(i) 11 conte Giorgio Gaìlesio^ che 
la morte ci tolse innanzi che a resse egli 
compiuto, importanti larori, lesse nella pri- 
ma riunione degli Scienziati italiani, re- 
slrullo di due Memorie Teoràca de- 
gli innesti e sulla loro cìassijicazione. Nc 
duole non poter qui npoftàrne che un 
cenno; speriamo però eoe gli eredi vor- 
ranno pubblicare ben presto siffatte due 
sue Memorie. 

hgli distingue due movimenti di succhio 
presentali dalla vita attiva delle piante: il 
primo lo chiama sugo circolante^ T altro 
sugo in travaso. 

I 11 sugo circolante Kende dalle gem- 
me alle radici, e dalle radici risale alle 
gemme, e nelT ascendere e nel discendere 
circola nel tesiiilo de’ vasi ìu lutti i versi. 

II sugo in 4rnuo.ro esce dai rasi della cir- 
cola (ione, quando ne rigurgitano, si spar- 
ge fra il libro e l’alburno, li distacca, li 
divide c si organizza ira loro in nuovi stra- 
ti di libro e d’alburno, destinati ad au- 
mrntarc il diametro della pianta, e prepa- 
rare nuovi organi per la vegetazione del 
l’anno successivo. 

Gli innesti in due modi si fanno: i.'* 
a combaciamento di corteccia ; a.° a co/i- 
tatto di libro colV alburno. Il primo è 
l ’ innesto a spacco con tutte le sue roodi- 
fìcazionì, e si fa a sogo circolante, in pri- 
mavera quando la circolazione comincia a 
risvegliar»!, e anche nell’inverno, se si trat- 
ta di pi.mte, di climi in cui la vita latente 
conservi alcun poco di movimento. L’ altro 
[innesto poi. quello cioè a contatto di li“ 
\bro coir alburno., conosciuto sotto i nomi 
^iV innesto a marza Jra legno e corteccia^ 
innesto n scudetto ^ A' innesto a can^ 
ne Ili no si ‘fa a sugo in travaso, nelle sta- 
gioni nelle qi/ali li sugo in rigurgito esce 
dai va«i, per ispargersi fra il libro e l' al- 
burno e rinnovare gli strati. Egli infine di- 
ce, che le piante monocline cominciano tul- 
le la loro vegetazione in primavera col sa- 
go circnlanle, e non passano al> sago in 
travaso che ne) principio della state, quan- 
do lo sviluppo dei rami è giunto al sao 
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gli ha dh’ùi in sei seiiooi, alle qouli diede 
i nomi di innesti per approstima%iont, 
a spacco , a corona od a croce, ad 
anello od a canna, e ad occhio. Queste 
«■lionì non hanno nessun camUore che 
(Kissa farle distinguere le >uie dalle altie, 
|)er consegiicnia sono arbitrarie e catti- 
ve ; ma è di già molto l’avere indicala 
agli autori che ilovevano scrivere dopo 
di lui, la strada metodica che avevano da 
seguire per raggiungere uno scopo utile 
che a lui era andato fallilo. Roder, venu- 
to ilo[K) di lui, avrebbe dovuto in realtà 
iniposse.vsarsi del coriccpidronln fH Ditha- 
mel e perfeiionarlo ; non ha fai lo che ag- 
giungere una sesta serione, sempre arbi- 
traria, alla quale diede il nome d’ innesto 
per sovrapposivione. Finalmente il sig. 
Thoiiin inserì nelle Memorie del Musco 
di storia naturale, la sua rlassificuzione 
analitica ( i ), la migliore che si possa adot- 
tare, secondo noi, in un’ opera che ser- 
visse meno per la pratica della presente. 
La estranomo Ictloralmente dalP occellrn- 
te 5ua opera, avanti di dare la nostra 
^tabiiita sopra basi ioticramonte di\ersr. 

** Noi resli ingianio ti Ire scxloni, dice 
il sig. Thouìn,y le qualità degli inuesli, c 
li chlamiaiuo : la prima, innesto per ap- 
prossimazione , la seconda, innesUt a 
haccheUay e la terza, innesto a gemma.\ 

** La prima riunisce ogni specie di 



compimento, o per ooa ripetizione inco- 
stante e fugace tuli' entrar dell' auiunii». 
quando la tiU è per cessare, e però air«- 
pnrai della vegetazione, queste , come il 
l?*'*’*' * situili, non si prestano ad altro roo* 
Ch *'"*.”*” * quello detto a spacco. 

® 1® piante diclini poi aprono la loro 
col sugo in tr&vaso, o per lu*’- 
# to d^ COI! ana simullaneiia <li niuvi- 
‘cnti che gli spinge aiubtdue, c queste, co- 
c sarebbe il castagno, si prestano all’ iii- 
nvsto a scudetto. y. gk%x. 

no to d' innesti^ o ilew'rizio-; 

d’iniiosli iiiipiv- 
Pcr la moiiipbeaxiijuc dei icgetabiJi. | 
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|iime$U che si efleUtiano col mena di a)- 
jrune parti dei vegataK che tengono al b>ro 
tronco radicato. 

I w La seconda riunisce tutti qnrili 
|chc si eseguiscono con parti lignee tolte 
da un indivìduo e trasix>rtate sopra un 
ahru. • 

n La terza ed ultima comprende 
tutti quelli che si operano per mezzo di 
gemme, od occhi, levati Cf)Ua porzione di 
scorza che li <in!<»nda sopra un vegetale 
e posti sopra un altro. 

n Queste tre sezioni sono poi di- 
mise in serie, le «piali hanno esse pure dot 
caratteii sccomìari che servono a farle tra 
loro dislìiiguere. 

w Si (lividniKJ (pihiilì in ispi^'ie rrm 
caratteri particolari che le din'crenziano lo 
une dalle oltre. . 

»f Finalmente le diverse tarietà o 
sotto-varietà che presenta «pialchc<liina «li 
queste specie, sono distinte «'t)n particolari 
definizioni , c sono dis[»usle al seguito 
della loro specie principale. 

Gli innesti per opprósiimasione 
presentano cinque serie, o cinque gnif 4 >i 
ililinrenti, in ragione delle diverse [>arli 
di vegetali con le quali si eseguiscono, cioè : 
>< I .* Serie : innesti per approssima- 
zione sopra tronchi. 

il a.* Serie : innesti per approssima- 
zione 'sopra rami. 

Il 3.* Serie : innesti per approssima- 
zione sopra radici. 

" 4 -* Serie : innesti per approssima- 
zione di frulli. 

Il 5.S Serie i.innesti per approssima- 
zione di foglie c di fiori. 

Il Gli innesti a bacchetta si elfet- 
luano con giovani getti legnosi, come bol- 
loiii, ramoscellk, rami, piccoli rami, e ra- 
flici che si separano dai loro iinlividiii per 
situarli sopra un altro, a fine di vivprvi e 
crescervi a sue spese, n , 

I. Le specie d' innesti apparleuciiti 
a questa sezione, esscmlu numerose, à 
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sono dÌTÙe in cinque serie, io ragione 
delle po'rzioui degli alberi con le quali si 
eseguiscono, e delle operazioni che esse 
richiedono. 

w La prima riunisce ipielle cono- 
sciute sotto la denominazione di innesto 
a fessura, e che si eseguiscono comune- 
mente col mezzo di giovani rampolli pro- 
dotti dair ultimo sugo. 

« La seconda riunisce quelle chia^ 
mate abitualmente innesti a' crirona, che 
si fanno quasi sempre con giovani rana 
prodotti col penultimo sugo, e la cui età 
è di dodici ai diciotto mesi. 

» La terza comprende gli innesti a 
rami fronzuti, o quelli formali da rami 
guemiti dei loro ramoscelli, dei loro fiori, 
sovente dei loro bottoni a liori, e qualche 
volta dei loro giovani frutti. 

>1 Isa quarta comprende gli innesti 
ohianinti laterali, che si .effettuano sui 
tronchi senza esigere il taglio della testa 
degli individui sui quali si praticano. 

» La quinta e T ultima è composta 
degli innesti con radice sulle parti aeree 
Oli esposte all’aria dei vegetabili, e di quel- 
li di giovani bacchette sopra ceppi di radici. 

)> Gli innesti a gemma consistono 
in un occhio, bottone o gemina, portali 
sopra un quadrata di scorza- pid o meno 
grande, e <h differenti foriuc, trasportati 
da un luogo ad un altro sopra il medesi- 
mo o sopra altri individui. 

M Siccome questa sezione offre una 
sufficiente estesa quantità di specie e di 
metodi d’ innesti diifereuti, si è divisa in 
due serie. . . , 

» La prima comprende tutti gl' in- 
nesti ad occhio che si effettuano per mez- 
zo di una gemma isolata, e di molte riu- 
nite in un sul bottone. 

» La seconda riunisci tutti gli inne- 
sti ad anello per sovrapposizione, che 
possono róiUire più gemme allontanatele 
ime dalle altre, sopra un medesimo pezzo 
di scorza. « 
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11 le|tore può vedere da questo 
estratto con quanta prctisione, e con qua- 
le (iggiustatezia il sig. Thouin ha creale 
divisioni nelle quali si ordinano facilmen- 
te i 300 innesti che egli conosceva, quelli 
che gli rimanevano incogniti , e quelli 
che si potranno inventare col tempo. Se 
non àhbiamo adottala la sua classiQcazio- 
nc, è perchè abbiamo voluto presentare 
le specie d’innesti più che fu possibile 
nell’ ordine del loro uso. La nostra inten- 
zione essendo quella di fare un'opera 
utile, dobbiamo sempre sacrificare la teo- 
rica alla pratica ; del resto, sar.à facile 
classifical e tutti i nostri innesti nelle divi- 
sioni del sig. Thouin, ed è por queste 
scopo che abbiamo iiidicafi i caratteri che 
egli assegna a cia.sciina delle sue principali 
divisioni. 

.SEZIONE PRIMA. 

lawKSTi nar.i.i azzeri raoTTiVEai. 

DIVISIONE PRIMA. 

'Innesti degli alberi fruttiferi 
in generale. 

Allorché s’ innesta un albero frutti- 
fero, si ha uno o più degli scopi seguenti : 
I multiplicare una varietà od una specie, 
situandola sopra una specie o varietà di- 
versa; a.° porre più specie o varietà 
sopra un meilesimu soggetto ; 3.° ringio- 
vanire un albero totalmente od in par- 
te 5 4°- riparare un difetto nella forma 
della piimta ; 5.“ arercseere il suo vigo- 
re; 6.“ ottenere ft-utti sopra un albero as- 
sai giovine; y.° aumentare la qualità e 
la grossezza del frutto in modo partico- 
lare; 8.“ riparare una ferita fatta nella 
scorza di un albero prezioso; ottenere 
un gran numero di rami domesliri sopra 
un solo stipile. 
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<»to radrà dall' innesto separando netto 
Innesti per mottipVca%ione di varietà, e senta sforzi, sarà V augurio più faTOre- 
, Tole pel buon esito dell' operazione. 

1. lasESTi AD OCCHIO . SÌ cliiama Se nrjn si deve innestare di seguito, 
occhio un picToh) pezzo di scorza a for- e che si abbiano a conservare, durante 
ma «li scudo, sul quale si trova una gem- un giorno o due, i rafnì tagliati, si pian- 
ma volgaiTiientc chiamata occhip o butto- tcranno in terra umida, e si terranno in 
ne. Molte sorta d'innesti, che ci poniamo un luogo fresco.. Se si devono ronser- 
a «lescriverc, hanno tratto da questa qua- \*are per più giorni, fa d'impo maggi«i- 
Htù il loro nome, e si eseguiscoao giusta ré precau^one : si inviluppano in un 
i inc«lcsimi priDcì|iu generali. Essi sono pannoUno o in musco bagnalo. Finalmen- 
gcncralmcnlc praticali sopra giovani sog- te, se devono viaggiare, sì piantano col- 
gellì di uno a cinque anni, t*d anche «li la estremità in una palla di terra grassa o 
|àù, se la loro scorza si è consen'aia sol- umida, si av\iluppam» di musei» bagna- 
tile, liscia e sana *, convengono non solo lo, c si chiudono in una cassetta di latta, 
agli alben frullifen, ina anche a tutti gli II sig. Thouin raccomandò, per un viag- 
altri alberi, arlursti, e«l arboscelli non re- gìo di «[uallro a cinque giorni, «li ficcarli 
stn*K»i, la scorza «lei quali ha lo qualità che in un cìtnuolo «xl altro fruU«» acrpioso^ e, 
abbiauir» indicate. per distanze più lontane, «li ijìetl«*rli hi un 

Si fann<» in primavcni, allorché la bagno «li miele; tua queste precauzioni ri 
vi'getazioiie prin«'ipia, e che gli alberi' si sembrano sovrabboiularifi e<l anche pcri- 
Irovano avere assai ciò che si rico- colosc. 

nosco dalla molla facilità con la quale si Se si deve innestare di seguito, si 
jmò staccare la scorza «lai legno, o durante possono levare i pezzi dì scorza, c gettarli 
il nniriinciito del sugo del mese «li agosto, di mano in mano in un vaso d'acqua, per 
La prima attenziont» che «leve avere P «>r- impe«lìre che 1' aria e«i il calore non K 
hilano, c quella di scegliere con riflessi»»- disecchi , almeno questo metodo viene 
ne il ramo deìP albem di cui vmil molti- praticato da alciini giar«linieri. Ma il più 
plìcare la varietà, c dal quale deve levare sicuro è quello di porri soUahto i rami, e 
rocchio. Bisogna che q«iesto ramo sìa dì ritirarli gli uni d«ip<> gli altri ogni volta 
un rampóllo dell' anno Dntece«lentc, be- che si ha bisognt» dì levare loro gli occhi e 
ue tagliato, e munito di occhi perfetta^ metterli in seguito nella risf»eUÌTa imnsio- 
incnle formali. Se si temesse che i botto- ne. Ijuesta si fa tagliando la sc«^rza del 
ni non fossero abbastanza maturi , si la- soggetto dall' epidermhle o cuticola sino 
gUerà Peslreniità del ramò, per impc«lire alP alburni», prima con un taglio li*asvei*?>a- 
Ìl suo dilatamento, ubbKgare il sugo a re- le, j>oi con un altro longitudinale , che 
carsi verso gli occhi, e si tarderà di far- priiicipiì alla metà del primo e si pn»lui>- 
iie ij taglio, finche la maturità sta peifella. ghi dìsrendciulo o- salendo, in una luu- 
Quando il ramo ò tagliato, si levano le fo- ghezza proporzionala a quella del pezzo 
glie, ma colia precauzione di lasciare at- fli scorza delP occhio, in mo«lo da forma- 
taccata al legno una porzione di gambo re la figura di un T diritto o rovesciato, 
nngo due o tre lince; che senirà a vite- . Per mlio«lurrc l'occhio, si allonta- 
nerc U pezzo di sc«»rza con due «lita, al- nano, prindpiand«> dalPallo, con la spatola 
^urclie sarà tolto, ed a nuiUcrlo più comi»- o lam» «PavtH-ìo del coltello d'innesto (fig, 
^•<n»ente nell iorisìone. preparata a rice- i), le due labbra delP incisione, e si solleva 
9 inoltre, allorché dopo essere essic- la scorza colla massima allenzioric, acciò 
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non si rompa e danneggi. L' occhio che 
si avrà i-i[>osto fra le due labbra, per 
avere le mani libere, i ritenuto pel gambo 
e si fa sdrucciolare stilla scorza : si fa co- 
incidere pel fetlamènte il libro della sua 
parte tagliata trasversalmente col lihro di 
incisione trasversale dei soggetto ; quindi 
si approssimano al di sopra le labbra del- 
ia scorza del soggetto, in modo che non 
vi sia alcun vuoto fra le parli, pel quale 
corpi estranei possiuo iiiUudurvis!. Si fa 
la legatura awiluppando ugni cosa, ec- 
cettuato il bottone, con- più giri di lana u 
di canapa non si strìnge trappo , per 
non guastare la scorza comprìmendola, e 
l' operazione è cosi terminata. Non ri- 
mane altro a fare se non che visitare di 
tempo in tempo l' innesto, per assicurar- 
si che la legatura non formi strozzature o 
Dodi; e se dò accade, d liega per rilegarla 
meno compressa. Dopo ^tnodid giorni od 
un mese la rìanionc delle scene è'icca- 
diita, e rinnesto ha fatto il suo teleGo. 

Descrìveremo ed ennmercremo gfi 
innesti ad occhio più eomuneiiienle usali 
nella inolliplicaziune delle specie o varietà 
dei frutti, avvertendo che tutti gli innesti 
segnali con un *• sono impiegati nella pra- 
tica giomalìehi, quelli marcati con due ** 
sono piu generalizzati. 

I. Nvesti so deemo leghoso. 

I . ** Innesto ad occhio legnoso. 
Innesto. Lemauiand, ili Thouin. "Vodesi 
nella Jig. 5, che mostra in o la incisione 
aperta,, in b lo scudo ed in c la incisione 
nel soggetto. 

Si le va “un occhio sopra un ramo. 
Perciò si fa al disopra di qucstVjcchio, 
.sano e vigoroso, una ineisionc trasversale 
e profonda 5 p<M, portando la lama del col- 
tello da innesto un ^oro più sopra di que- 
sto intaglio, si leva uno strìscia di tre a 
<|iial'tro lince di larghezza, sopra un pol- 
lice o un pollice e mezzo <li lunghezza; si 
lerinliia in punta abbasso, c la pi ima inei- 
si’me fa clic si trovi tagliata Irasvcrsalmctt- 
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te neir alto. Bisogna che I’ occhio si tro- 
vi • situato verso il terzo superìore , e 
che gli stipnli o altre membrane che ac- 
compagnano alcune volte il gambo che si 
è lasciató, i pungiglioni ed altre appendi- 
ci, sieno tagliale con precauzione. Colla 
punta del coltello irinnesto si leva il legno 
della scorza dell' occhio , lasciando una 
piccola lamina ned terzo della sua esten- 
sione. S’ inserisce quest’ occhio nel sog- 
getto, c si fa la legatura, come giù dicem- 
mo più sopra. 

Questo innesto è adattato a tutti gli 
alberi fruttiferi a granelli ed a noccinoli, 
cosi pure alla più gran parte degli alberi 
esotici e di diletto, ed è quello più co- 
munemente impiegato nei circondari di 
Parigi. 

3. ** Innesto ad occhio porgente' 
Innesto Jouette, di 77iouir. 

Questo innesto si taglia c si ripone 
cumie il precedente, ma appena situalo, si 
taglia il capo del soggetto, e si lev ano gior- 
nalmente tutti i bolloiii che nascono sul 
tronco. ■ ' ■ 

Fatto in primavera, olire un ve- 
ro vantaggio, cpicllo cioè di sforzare il 
bottone innestato a svilupparsi subitamen- 
te, c per conseguenza di sollecitare il go- 
dimento di un anno ; non pei hinto acca- 
de alcune volte che, se riniicslo non pren- 
de il sugo, non avendo mezzo di svilufi- 
parsi, fa morire il Soggetto a cagione di 
pienezza di Umori, per lo meno in una 
gran parte della sna lunghezza. Fatto nel 
mese di agosto, ben di railo liescp, perchè 
il girivane bottone deiroochli», non aven- 
do il tempo di alzarsi, peivscc pel gelo, e 
seco trac sovente il soggetto. ' 

3. *’ Innesto ad occhio dormien- 
te, lnne.vto liiiry, *1' Thoaiii. 

Si fa come i precedenti, ma iiel- 
l’ epoca del .sugo di agosto, -e nulla .si 
toglie al soggetto se non che nella seguen- 
te primavera, a line di im[>edire lo stihip- 
pó'del bollone prima di ipiesta stagione. 
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Cui rilardare il gudimeato di un an- 
no, questo innesto lo assicura maggior- 
roenU. Ha aiicbe il uterilo di non nuo- 
cere al suggello .se non prcode . Gli 
abitauU di Vilry, che fanno più esteso 
commercio di alberi fruttifen nei contorni 
di Parigi, lo usano quasi eaclusivameute. 

E quello pur anco che sembra meglio 
coQS'euire alla mulùplicadouc del pesco. 

4 . Janetto ad occhia contrappo- 
sto. luncslo Knoup, di Thouin. Vedesi 
nella Jìg. 4> nella quale si osserva in a la 
incisione rovesciata ed in ò lo scudo ta- 
gliato a rovescio. 

Si leva la scorza in maniera che la 
punta deU'occbio, allorcbè sarà situala sul 
soggetto, si trovi rovcsciatn e gnardante 
la terra, sia che l' incisione ilei soggetto 
trovisi fatta nel modo ordiuario, o a T 
rovescialo (jJ. 

Con questo metodo si obbligano i 
bottoni a crescere in una direzione oppo- 
sta a quella che dovrebbero aveie nalu- 
ralmeute; masi raddiàzzano •sollecitamen- 
te, e lo scopo che si aspettava da que- 
sto innesto, quello, cioè, di aumentare la 
grossezza dei ti utli, ' impedendo il corio 
del sugo, ha quasi sempre mancalo, o 
poco moao. 

U. laaiSTi A rBiSC** • Si fanno 
con rami o giovani rampolli dell ultimo 
sugo, ben tagliati, e che alibiano da uno' 
sino a sci o sette occhi. Si taglia uno di 
questi rami nel basso, in forma di lama di 
coltello, rivestito della sua scorza dalla 
parte ove si è conservala la grossezza, o 
m bietta con la scorza.dei due lati. Si taglia 
•a lesta del soggetto, si unisce la piaga, e 
'* *' praticano fessure laterali, che si fan- 
no dirctlMcnlc disrenderc ad una lun- 
g rezza più o meno considerevole. Con la 
punta dd falcetto o con un conio di le- 
gno SI tiene quesU fessura aperta intanto 
Bi>° ' ' ** '"^‘ oduce la biella deU’ innesto, 
^‘^ogna, per assicurare la congiunzione, 
•enza riguardo alla parlo esterna 
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della scorta si faccia coincidere il libro 
del ramo e quello del soggetto nella ma- 
niera |>iù esatta. 

, Non rimane poscia che a farsi uru 
legatura per impedire alle fessure *dd 
soggetto di lascihr fuggire gli iunesd col- 
r uUuutaaarsi, e ricoprire la piaga con la 
cera d' innesto, o coU* ungento di Saa 
Fautore. Quando si adopera questa ultima 
cumpusitiuDe, si inviluppa in un pezzo di 
tela o di canovaccio, legato al di sotto, 
per impedire che vi entri la pioggia, o 
almeno che si guasti questa preparazione y 
cd in tal caso si. dà qualche volta a questa 
ijualità d'innesto il nome di fantoccio. 

h' innesto a fessura si la in prima- 
vera, nei primi momenti nei quali il su- 
go priucipia a comparire. S' impiega per 
tutti i fi'utU a granelli, per una gran parte 
di quelli a, oocciuoti, a bacche, ce. Si 
adopera più particulamicnte per ottenere 
alberi .di ahu fusto. 

5. ** Innesto a J’nsura semplice. 
Innesto AtUco, di Thouin. La Jig. 5 mo- 
stra in o il soggetto fi:sso por ricevere 
P innesto, in i/,t i rumi tagliali ad ugna- 
tura, o cosi foggiati, d, con opporlUne 
dentature ; c c musb'a un ramo Collocato 
a silo. « . ' 

Si |>re{>ara un. giovane ramo d'uu 
diametro più piccolo di quello del sog- 
getto, lasciandovi due o tre bottoni, e 
tagliandolo tre o qiiatU'u lince al di sot- 
to dciP ultimo ocrliiu; si Uiglia in seguilo 
il tronco del soggetto, vicbio alla radi- 
ce, o a diverse altezze, sino a quella di 
otto piedi, si fende nel mezzo del suo 
lUamelro, c vi. si insinua l' innesto con le 
precauzioni più sopra indicale. 

Questo iimestu, essendo uoo dei j>iù 
facili c, dei più siculi, c gcnccalmenle 
sparso, sopratlullo nelle provincie. llic- 
scc peifellamcute sugli alberi a granel- 
li ; meno l^cne su quelli a nocriuoli, se si 
eccettuino i ciliegi ed alcuni prugni. E 
proprio agli alberi nei quali gli iimestl 
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devono essere interrati, ed in quelli che si 
bramano innalzare ad alto fusto per fare 
i verzieri. Si impiega anche per molti 
arboscelli ad arbusti d' ornamento , per- 
chè ofi're il prezioso vantaggio di fiorire 
c di formare una bella ramificazione nel 
solo corso di un anno. I rosai innestati a 
fessura semplice fioriscono quasi sem- 
pre nel medesimo anno, e sovente nella 
stessa primavera. Ma gli amatori che bra- 
mano di possedere piuttosto un albero 
robusto « bello che ottenere un antici- 
pato godimento, hanno’ cura di levare i 
bottoni dei fiori, appena compariscono, 
sopra un rusajo, un arboscellu d'ornamen- 
to o un albero fruttifero; il sugo che sa- 
rebbesi recato sopra gli organi dei fiori e 
della fruttificazione, va a profitto degli 
steli c dei rami. 

6 . * Imitilo e fessura . Innesto 
Ferrari, di Thouin (fig. 6 ). 

Si prende un giovine -ramo della 
precisa aguale grossezza dello stelo del 
soggetto ; si taglia a bietta ai due lati, o 
piuttosto a becco di clarinetto, con la pre- 
cauzione di conservare la scorza da cia- 
scuna parte come era dapprima. Si taglia 
il soggetto, e sì fende nel mezzo del suo 
diametro, poi vi s' insinua l' innesto con 
la precauzione di fare perfettamente co- 
incidere dalle due parti le scorze del ramo 
e del soggetto. • 

Questo modo d' innestare , usatissi- 
mo in Italia, e particolarmente nel Geno- 
vesato, è convenientissimo ai giovani sog- 
getti di alberi fruttiferi, come pur anco a 
vari arboscdli di Ornamento, come i gel- 
somini delle Aceres, di Spegna, d'Ara- 
bia, ea Sollecita la fruttificazione dei pri- 
mi, la fiorita degli altri, e non ha P incon- 
veniente di cagionare cosi spesso nodi o 
escrescenze tanto disaggradevoK ; ma gli 
alberi sui quali si impiega, prendono un 
minore sviluppo e vivono minor tempo. 

I • 

. ‘l- 
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7 . * Innesto a fessura laterale a 

un ramo. " r 

Si fa come il precedente , eccet- 
tuato che il midollo del soggetto deve 
restare intatto, la fessura, invece di taglia- 
re il soggetto positivamente nd mezzo dd 
suo diametro, lo taglia presso a poco verso 
il terzo della sua grossezza, in modo da 
passare a lato dd midollo senza olTendcrlo. 

Del rimanente, s' impiega nei me- 
desimi casi dd precedente, ed è perfet- 
tamente conveniente agli alberi novdfi, 
fruttiferi o di ornamento, di cui il midol- 
lo tenero e denso ha bisogno di essere con- 
senato con riguardo. 

8 . * * Innesto a fessura a due ra- 
mi, Innesto Pallailio, di Thouin {fig. 7 ). 

Si preparano, come per P innesto a 
fessura semplice, n. 5.”, due rami in luo- 
go ili uno ; dopo si fende lo stelo del sog- 
getto nel mezzo del suo diametro, e vi si 
inseriscono i due rami, P uno all'opposto 
dell'altro, vale a dire, sui due punti estre- 
mi ^dla fessura, in modo che ciascuno 
occupi la mezza circonferenza dd taglio 
dd soggetto. 

Questo iimesto si pratica, sopra sog- 
getti, il cui stdo offre di già la grossezza 
di un pollice di diametro, oppure conside- 
revolmente maggiore. La probabilità di un 
fdice successo viene raddoppiata, avvegna- 
ché è raro che i due innesti periscano, se 
non vi sono particolari cause che ciò pro- 
ducano. Si possono, se si desidera, situa- 
re sullo stesso albero due differenti varie- 
tà da frutti o d’ fiori. Questo modo d’ in- 
nestare è generalmente usitato quanto 
quello dell' òmesto a fessura semplice. 

q. * Innesto a fessura laterale a 
due rami, 

È in tutto eguale al precedente, ec- 
cetto che la fessura si fa dquanto lateral- 
mente per conservare intatto il midollo. 

In realtà serve ben anche ai me, 
desimi usi del precedente , e non ne 
costituisce che ima modificazione. 

S4 
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IO.** Innesto a fessura a quattro 
rami. Innesto La Quintinie, di Thouin 

Cfig- 8). 

Si preparano quattro rami conio stes- 
so luetoilo osservato nei precedenti, e poi 
si fanno sul taj^o del soggetto due fessu- 
re che si incrocicchiano nd mezzo del lo- 
ro diametro, e lo dividono in quattro 
parti uguali ; si prolungano le due fessu- 
re, discendendo, da uno a tre pollici di 
lunghezza, e vi s' introducono i quattro 
rami ; in seguito a che s' inviluppa il tut- 
to con tela a fantoccio, come supia di- 
cemmo. 

Riesce prezioso per innestare vec- 
chi alberi dei quali si vuol cambiare la 
ramiGcazione in una specie o varietà più 
utile e più piacevole. Quadruplica la pro- 
babilità del successo, e meglio dei prece- 
denti fornisce in poco tempo una beila ra- 
miGcazione. Può anche servire ad ottenere 
più specie sopra un medesimo individuo. 
Si concepisce che non è eseguibile fuor- 
ché sopra soggetti o rami giunti ad una 
certa qual grossezza. 

III. lasESTi k rassoas eoa sadici 
a SOPSA SADICI. Questi si fanno in più 
uioiU ; alcune volte sono ramoscelli che 
s' innestano sopra radici lasciate al loro 
luogo ; altre volte sono radici separale dai 
loro ceppi, che si innestano sopra tronchi 
o rami, o Gnalmente sono radici di alberi 
difiérenti che si innestano le une sulle 
altre. 

Si eseguiscono al principio dd sa- 
go di primavera, e ndlo stesso modo 
degli altri innesti a fessuri. Quantun- 
que pooo in uso , meriterebbero non 
[lertanto di essere maggiormente pratica- 
ti, perchè multe specie di vegetali li rice- 
vono con successo. Oltre ciò perfezio- 
nano senza dubbio i frutti, perche trat- 
tengono maggiormente il sugo nel suo cor- 
so, e devono in conseguenza forzarlo a 
recarsi più particolarmente agli organi 
della fi uttiGcaziune. Ma per giimgere a 
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questo scopo, bisognerebbe che I' opera- 
zione fosse doppia. Per esempio, conver- 
rebbe innestare uno stelo di spedie diver- 
sa sulle radici di un individuo ; dopo, 
allorché questo stelo fosse abbastanza 
forte, innestarlo alla sua volta situandovi 
un' altra varietà. 

II. Innesto a fessura sulla eon- 
giumione della radice col tronco. In- 
nesto Guettard, di Thouin. 

Si preparano uno o più rami come 
negli. altri innesti a fessura; dopo si taglia 
il soggetto alla sua congiunzione colla ra- 
dice, vi si fanno una o più fessure, nelle 
quali si pongono i rami nel modo usitato. 
(fig. g). E pur sulBciente di fare incisioni 
sulla scorsa come n^li innesti a corona. 

Allorché un soggetto vegeto e ben 
situato, ha uno stdo cuntrafiatto, malatic- 
cio, o sul quale non si possono impiegare 
innesti anche per altre ragioni, in luogo 
di strapparlo, come ordinariamente si pra- 
tica, si dee trarre proGtto della sua vigo- 
rosa radice per innestarvi sopra, ed otte- 
nere. in breve tempo un albero robusto e 
di un bellissimo sviluppo. Se un occiden- 
te rompe un albero a Sor di terra, nasce 
ancora il caso di operare questo innesto. 

IV. IsaziTi rta APraossiHAZiosa.' 
GG innesti per approssimazione hanno 
qualche analogia coi margotti ; come i|ue- 
sti si nutriscono delle radici delle loro ma- 
ilrì Gnchè sieno congiunti in modo da 
Interne far senza. Convengono somma- 
mente agli alberi novelli, come pure a 
quelli che sono giunti al quarto, al ter- 
zo, e alla metà ddla loro grossezza. Si 
eflettuano in qusdsiasi stagione, basta che 
non corra un ecpessivo caldo^o che non 
geli ; ma il tempo più favorevole per as- 
sicurare ai- medesimi una pronta riuscita 
è quello in cui succede il movimento del 
sugo, soprattutto al suo principin. 

Questi innesti non sono altro che 
nna saldatura di due parti d' uno stesso 
icgctalc, o di due diverai vegetabili, dei 
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quali la natura offre sovente esempi. 
Per operare , si fa sulla parte che sì 
vuole innestare, una piaga o taglio, ben 
netto e proporzionato alla sua grossez- 
za : si fa al soggetto una piaga o taglio 
consimile é corrispondente ; poi si riuni- 
scono in maniera che abbiano reciproca- 
mente a coprirsi, che i libri dell' innesto 
e del soggetto abbiano a trovarsi in con- 
tatto nel maggior numero di punti possi- 
bile, e che non vi sia vuoto alcuno tra es- 
si. Si fissano le parti con solide legature, 
e sì maotengono per mezzo di forti pali, 
per impedire qualunque movimento che 
potesse disgiungerli. Finalmente si preser- 
vano dal contatto dell' aria, dell'acqua, ed 
anche della luce, coprendoli d' un impia- 
stro o dell' unguento di &in Fiacre al- 
lorché sono fatti sopra soggetti grossi e 
robusti, o di uno spesso strato di cera da 
innesto se sono delicati. 

Come ne^i altri innesti che esigono 
una legatura, bbogna invigilare con atten- 
zione alle nodosità, od alle strozzature che 
vi si potessero formare, e disfare la lega- 
tura per rifarla meno stretta di quello che 
era dapprima. Se questa oper azione si fa 
avanti che l' innesto sia separato dal di so- 
pra del suo piede, richiede molta precau- 
zione, perchè gli steli che si sono ritorti 
per avvicinarli, faranno sforzo, e se non 
si ha riguardo, si disgiungeranno, e disfc- 
nmno l' innesto per riprendere la naturale 
loro posizione. 

Allorché la saldatnra é solidamente 
operala, si tratta di divezzare l' innesto 
distaccandolo dal branco o dal tronco che 
lo nutrisce. Se si taglia d' un solo colpo, 
si corre rischio di perderlo, perchè il su- 
go del soggetto non si recherebbe an- 
cora con sufficiente abbondanza per un- 
trirlo intieramente •, si principia adunque 
con un piccolo taglio fatto al di sotto, e 
poco a poco si va ingrandendolo^ finché 
sì taglia del tutto. Allora si avvicina la 
piaga dell' innesto levando il tallone che 
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forma la sua base ; si uniscono le piaghe 
il più ricino possibile alla saldatura, e l'o- 
perazione ha il suo termine. - 

L' innesto per approssimazione si 
effettua sopra stdi o tronchi di diverse 
grossezze. 

1 : 1 * Innesto per approssimaiio- 
ne a lingua. Innesto Bradeley,di Thouin 
(fig. io). 

Si recide il capo di un giovane sog- 
getto (è) ; si taglia l'area del taglio nel mo- 
do istesso che si pratica per un innesto a 
fessura, dopo si leva un pezzetto di scor- 
za tu uno dei lati, come si usa in un or- 
dinario innesto per approtsimazionc. Ciò 
fatto, si prende il ramo o lo stelo da in- 
nestare (a), vi ù forma una scheggia, e si 
leva al di sopra un pezzo di scorza della 
medesima dimensione di quello levato al 
soggetto ; poi si caccia la scheggia nella 
fessura del soggetto, si uniscono le pia- 
ghe, e si dà termine con una legatura. 

Innato buonissimo pegli alberi dì 
forte legname, e soprattutto assai solido. 

V. laazsTi rea spraotstuszioaz 
sopBs Bsiao. Differiscono dal preceden- 
te in quanto a che, invece di sal<iarc 
gli alberi coi loro steli o coi loro tronchi, 
si operano innestando un ramo ad un 
tronco, ad uno stelo o ad un branco. 
Questi sono più facili di quelli sopra 
steli, e più vantaggiosi per la moltipUca- 
zinne. 

i3.** Innesto ordinario per ap- 
prossima%U>ne . Innesto Agrictda , di 
Thouin (fig. II). 

Consiste ndl' awidnare un fusto 
della varietà che si vuole innestare con- 
tro un fusto o stelo del soggetto. Si ta- 
gliano si r uno che 1' diro longitudinat- 
mente sino al vaso midollare o poco me- 
no, e si uniscono le due piaghe nel modo 
che abbiamo di già espresso. 

È particolarmente per questa specie 
d' innesto che k> stromento angolare inven- 
talo dal Noisette rende un reale servigio 
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iJ colUvatoi'e, facilìUindo uloltissiiuo U riu- 
nione ilei libri per l'aggiualateuaclie pro- 
duce nei due tagli. Fa guadagnare molto 
teaifio ed assicurare il telefio. L' innesto 
oriliiiarìo per approssimaxione è nioltissi- 
mo impiegato per moltiplicare tutte le spe- 
cie e varietà delicate di alberi, d'aibosccl- 
li e di ai'biisLi, sui quali gli innesti a fes- 
sura c ad occhio diffirilmentc si otten- 
gono. S’ impiega più comunemente so- 
pra quelli, la cui scoria è sottile, il le- 
gno duro, e su quelli nei quali le gen<me 
si avviluppano e si coprono di scaglie. 

I 4-* Innesto per approstimaùo- 
ne uj incisione. Innesto Cabanis, di 
Thouin. 

Si fa siccome il preceilente, con 
la diOereoia che si pratica una sempli- 
ce incisione che deve penetrare sino al mi- 
dollo del soggetto. Del rimanente s'impie- 
ga ai medesimi usi. 

Innesti per ottenere differenti 

ffrutli sul medesimo stipite. 

Avviene sovente che, per ogget- 
to di esperienia , o per curiosità , si 
vogliono avere Crutti di specie diverse 
sopra nn medesimo soggetto. Per assi- 
curarsi una riuscita soddisfacente, non 
bisogna prendere indistintamente le pri- 
me varietà che si presentano : convie- 
ne al contrario porre molto disceniimen- 
tn nella loro scelta, a fine di stabilire nei 
diversi innesti un equilìbrio di sugo, sen- 
aa del quale i più vigorosi soffocherebbe- 
ro ben tosto gli altri. Se si fosse situato, 
per esempio, un ciliegio duracinu, el un 
visriolo nano sul medesimo soggetto, od 
una calvilla o caravella bianca o rossa, od 
una mela appiuola sopra un albeio dome- 
stico per natura, non vi ha dubbio che il 
ciliegio duracino e la calvilla, malgrado 
tutte le precauzioni che si prendessero 
al tagho, afiàmerehbero ben tosto gli al- 
tri due, impossessandosi di tutto il su- 
go, e li irebbero sollecitamente morire. 
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Bisogna pur anco scegliere il soggetto sul 
quale si deve operare, e dar sempre b 
preferenza a quello il cui vigore sta ogno- 
ra in armonia con b forza della vegetazio- 
ne degli innesti che vi si eseguiranno. Dd 
rimanente, malgrado le cure che si pren- 
deranno tagliando, malgrado la precau- 
zione di non sottoinettei e a questa opera- 
zione che alberi propri alla potatura, non 
si deve giammai aspellarsi un prodotto di 
lunga durata, soprattutto allorché sì sa- 
ranno poste più di due specie. Un alU'o 
inconveniente grave è pur quello che cia- 
scuna varietà d’ albero fruttifero avendo 
una ramificazione particolare e non cac- 
ciando i suoi bottoni sotto il medesimo 
angolo d* inclinazione, diviene pressoché 
impossibile dì sottopone questi individui 
eterogenei ad una forma regolare. 

Si possono impiegare, per giungere 
a questo scopo, tutti i modi d’ innesto 
che permettono di situare più occhi o ra- 
mi sul medesimo soggetto ; ma ve ne sono 
di quelli più pai ticolarmente destinati a 
quest' uso. 

i5. Innesto ad occhia sulla cima 
dei yìiiti. Innesto Janseìn, di Thouin. 

Si fa ad occhio crescente o dormien- 
te, e si pratica sulla cima dei fusti , b 
cui scorza è ancora liscia e verde. Se si 
effettua nel mese di maggio, si taglia P e- 
stremità dei fusti appena fatta P opeiazio- 
nc, ma non pertanto, con la precauzione 
di lasciare durante qualche tempo un vir- 
gulto un poco al di sopra, a fine di at- 
tirarvi il sugo, o pei' impedire almeno che 
non abbandoni la cima del fusto, e per 
conseguenza P innesto, per isvolgersi ir>- 
vece sopra i getti inferiori. Se si ha in- 
nestato nel mese di agosto potando le ci- 
me del fusto P anno seguente, il men- 
zionato metodo non è necessario, perchè, 
b aaldatura essendo perfettamente opera- 
ta, il lattone dell' innesto si sviluppa in 
pari tempo degli altri, ciò che basta per 
'mantenere l' equilibrio dei sugo. 
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S' impiega questo metodo per ogni 
specie di frutti. 

|6. Innetlo a futura tutta cima 
dti branchi. 

Si eseguisce alla medesima epoca, e 
nello stesso modo dell' innesto a fessura 
comune, ma con la precauzione di non 
lasciare alcun bottone al di sotto degli 
innesti. 

Serve più comunemente per pro- 
curare prugne, o ciliegie di diverse lui- 
me e colori, e che maturino ad epo- 
che differenti. 

I <j. lanuto per approttimdtione 
a comprtttione ( Jig. i a). 

Si pongono nel medesimo buco più 
soggetti di specie diverse, e della stessa 
altezza ; si lasciano il meno possibile di- 
stanti tra loro, per poi, allorché la pre->a è 
certa, riunirli in un solo fascio, che si man- 
tiene col mezzo di un fodero di scorza li e- 
sca di tiglio, o di qualsiasi altra materia. 
À. misura che i soggetti crescono, i loro 
steli si comprìmono, e si saldano in un 
solo tronco. 

Gli antichi, e Olivier Hi Srr> et fra 
gli altri, credevano che, i sughi coilfon- 
dendmi, ne risultassero frutti meticci, che 
partecipassero della natura di tutti, senza 
appartenere più specialmente alla qualità 
piuttosto di uno che dell' altro. Ma si ri- 
conobbe questo errore ; ciascuna specie 
conserva il proprio stelo , e le proprie 
particolari radici, e fornisce le frutta che 
le sono proprie. 

l8. fanello per approttimutioiie 
a tpica (Jig. i 3 ). Innesto Dione, di 
Thouin. 

Come nel precedente si piantano 
nel medesimo buco più soggetti di specie 
diverse, della stessa età, della stessa altez- 
za, e per quanto sia possibile, della me- 
desima forza. Allorché hanno perfetta- 
mente preso, e che sieno ben radicati, si 
torcono i loro steli gli uni su gli altri, 
presso a poco come le fila di una grossa 
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corda, seguendo il giro del sole, vale a 
dire, dal levante ol ponente, ed all' altezza 
di sette ad otto piedi, più o meno. 

Gli steli sì saldano, e formano un 
solo tronco somigliando ad una colonna 
ritorta. Il capo offre un colpo d'occhio il 
più variato nelle sue foglie, nei suoi fiori 
e nei suoi frutti, e può nel seguito som- 
ministrare mi legname torto di somma 
forza. 

Inneiti per meUiplieare gli alberi do~ 
mettici per natura , oitia prove- 
nienti Halle tementi. 

Se si brama procurarsi varietà so- 
pra alberi domestici per natura, si potreb- 
bero impiegare i margotti e le barbatelle 
sopra alcuni soggetti ; ma siccome questo 
genere di moltiplicazione è sempre lungo, 
e sovente difficile, si può servirsi del- 
r innesto con maggiore vantaggio. 

. 'VI. laazsTi s cuaoas. Questi inne- 
sti sono in realtà innesti a fessura, ma che 
differiscono da quelli ordinari per alcune 
particolarità: i.° ti fanno con rami del 
penultimo sugo , ed anche alcuni con 
legnami di diciotto mesi ; a.° si pon- 
gono sopra soggetti che non sono fessi 
in tutto il loro diametro, ed il cuore dei 
quali non è intaccato. 

Questi servono principalmente per 
innestare vecchi alberi fruttiferi della clas- 
se di quelli a granelli, i cui steli o fusti 
sono troppo grossi per essere innestati 
ad occhio, o per ricevere l'innesto a fes- 
sura oiviinaria. Si a|>plicano pur anco so- 
pra giovani soggetti, la cui scorza è sottile, 
ed il legname assai duro. 

19. * Innesto a piccola corona. 
Innesto Liebaull, di Thown. 

Si dissotterra un albero tino alle sne 
radici, e si taglia. Con piccoli confi di le- 
gno si solleva la scorta, e ti pongono tra 
essa ed il legname altrettanti rami, tagliati 
come per l'innesto a fessura, quanti t i si 
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possono far contenere. Si copre di terra, 
colla precauzione di non lasciar uscire al 
di sopra della superficie del suolo, che il 
terzo, o poco meno della lunghezza degli 
innesti. Gettano con rndto vigore , e 
si tolgono i bottoni laterali a misura che 
crescono. Dopo tre anni si dissotterrano, 
e si levano quelli che presero radici. Si 
margottano gli altri, e, per mezzo della 
strozzatura, si fanno loro emettere con 
facilità radici. 

I soggetti domestici per natura, ot- 
tenuti con ijuesto mezzo, formano buone 
madri margotte, le quali, per molto tem- 
po forniscono, a mezzo di rampolli giova- 
ni, individui domestici di fusto. 

VII. IsHZSTi i.zTEasLi. Questi in- 
nesti sono distinti dagli altri innesti a bac- 
chetta, perchè uon esigono il taglio dd 
capo del soggetto, e perchè come l' inne- 
sto per approssimazione, si fanno sul lato 
del suo stelo. Dificriscono anclie dagli 
innesti per approssimazione, perchè il ra- 
mo da innestare viene staccato al disopra 
della sua madre. Si impiegano più or- 
dinai'iamente per surrogare un ramo 
mancante, che per multiplicare varietà, e 
sono di presa multo più difficile degli 
altri, sebbene sieno di assai facile esecu- 
zione. Si devono rigorosamente fare al 
primo movimento del sugo di prima- 
vera, avanti che i bottoni abbiano co- 
minciato a svilupparsi. 

20. * Innesto per approstima%ìo- 
ne in barbatella (fig. > 4 ). Innesto Pe- 
plo, di Thouin. 

Si taglia un ramo di una lunghezza 
sufficiente per fare una barbatella, e ai 
pianta presso il soggetto. Si innesta per 
approssimazione a tre quarti della sua al- 
tezza, e si ritaglia a tre occhi al di sopra 
della sua unione col soggetto. L' umidità 
della terra mantiene la vitalità nell'itmesto 
finché sìa saldato; e, allorché è congiun- 
to, il soggetto somministra del sugo al ra- 
mo finché abbia cacciato radici. 
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Ne risulta che t^iando H runo al 
di sotto della saldatura, si ha un soggetto 
domestico di fusto, e che il soggetto, sel- 
vaggio avanti l' operazione , si trova cam- 
biato in un individuo di buona specie e 
si posseggono due alberi in luogo di uno. 

Innesto per ottenere frutti sopra 
giovani alberi. 

Si può obbligare, con differenti 
mezzi ,. un albero assai giovane a dare 
frutti, ma quasi sempre però a spese della 
sua durata. Non per tanto riimesto che 
qui indichiamo non faltera che sino od 
un certo qual punto, ed allorché viene 
potato con discernimento, può continuare 
a sonunìnistrar frutti per più armi. 

2 1 . Innesto laterale inserito col 
sistema ad occhio. Innesto Girardin, di 
Thouin (fig. i 5 ). 

Si sceglie un ramo con bottoni, 
e si taglia la sua base a bietta prolungata. 
Si fa sul soggetto un' incisione in forma 
di T, nello stesso modo che si pratica per 
riporvi un iimesto ad occhio, si solleva la 
scorza colla spatola del colteDo da innesta- 
re (fig. I ), e vi si introduce la bietta del- 
l’innesto. Poi si fa una legatura uguale alla 
precedente. Questo iimcsto a bacchetta 
appartiene alla serie di qùeQi laterali. 

Innesto per migliorare la qualità 
dei frutti. 

Autori accreditati, come un Olivier 
di Serres, un Miller, un Duhamel, un 
Roeier, ec., hanno creduto che bastas- 
se soltanto riporre più' innesti gli imi 
sopra gli altri, per sollecitare la fruttifica- 
zione dì un albero, aumentarne di molto 
il volume ed il sapore dei frutti, e per 
sollecitare l' epoca della loro maturanza. 
La maggior parte dei coltivatori anche 
odierni, si sooo imbevuti di questa cre- 
denza, che diviene un errore quando che 
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1 « si dia la medesima estensione degli ao- i che alberi nani per natura chenonotten- 
tichL Nella nostra teorica sugli iimesti ab- guno questo STÌlup|K>, ciò die avviene so- 
biamo detto che quanto maggiormente un vente nei terreni mediocri, cessano di por- 
albero viene alterato , più il suo t rutto tar frutti, sicché si è costretti strapparli, 
guadagna in qualità, ed è per abuso di Paragoniamo attualmente i fruUi ottenuti 
questo principio che si è tratta una falsa cogli innesti a quelli ottenuti colla scelta 
conseguenaa dicendo: se un primo innesto dei soggetti : la loro aumentazione in vo- 
aumcnta il volum e di un frutto per l'alte- lume seguirà lo stesso amlamento, ed il 
razione di un vegetale, un secondo inne- quinto innesto non produiTè precisameo- 
stu aumentando 1 ' alleiazione, aumenterà te che il medesimo frutto che si otterrà 
pure la sua grossezza ; un terzo ancora di col primo sopra l'albero nano per natura ; 
più ; un quartp parimenti, e così di se- dopo di che non si potrà attendere al- 
guito all'infinito, o al meno finché la na- tro risultamento, perche l'albero trovci'assi 
tura, avendo fatti i suoi ultimi sfoizi, i interamente sfinito. Qiiand' anche l' alte- 
frutti sieno giunti ad una mosU'uosa di- razione per mezzo degli innesti non pro- 
roensione. Non posero eglino mente che gredisse esattamente neUe medesime pro- 
quesia alterazione giunta ad un certo grado, porzioni di quella di un albero sdvntìco 
produrrebbe un effetto totalmente coit- ad un albero domestico di natura, da que- 
trario a quello che supposero, e che l' al- sto all' albero dokigno, e dall' albero dol- 
bero, al quinto, e forse anche al terzo in- cigno all' albero nano per natura, i due 
ncsto, cesserebbe di portar frutti, langoi- punti estremi essendo i niedesimi, rultiuio 
rebbe per qualche tempo nello sfinimen- risultamento sarà pure consimile, 
to, e coll' andar delle stagioni periiebbe. Cosi adunque, supponendo che gli 
Ma snpponiamo anche che egli resista a innesti sopra innesti abbiano sui frutti 
queste mutilazioni, in grazia dei lunghi l' influenza che gU-autorì loro accordano, 
intervalli che si potrebbero frapporre fra ciò che a noi sembra più che dubbioso, 
ciascuna uperazione , non si otterrebbe il prodotto riuscirebbe di . poca utilità, 
sempre ihe il grado di alterazione che gli giacché si può ottenerlo subito eoa un 
si procura ordinariamente con altri mezzi, metodo più semplice , e soprattutto in 
Come la barbatella ed il margotto, e che minor tempo. Pertanto non esporremo 
si incontra regolarmente nei getti. Suppo- queste qualità d' innesti se non che per 
marno, per esempio, che si innesti un me- compiere la nostra monografia, ed in pa- 
lo sopra un albero selvatico: .« avrà la ri tempo fornire agli agricoltori i mezzi 
prima volta un grado di iterazione; su di assicurarsi della verità della nostra as- 
queslo innesto se ne porrà un secondo, serzione. 

e si avrà un secondo grado di alterauone, a 3. Innesto soprn innesto a fes- 
ohe paragoniamo a quilo di un albe- suro. 

ro domestico per natura ; un terzo altere- Si innesta a fessura nel modo ordi- 
rà nel grado ddl' albero dolcigno ; un nario. Allorché l' innesto ha cacciato ab- 
quarto, in quello di un albero nano per bastanza, si prende uno de' suoi propri 
natura, ed un quinto non produrrà più rami, c si innesta sulla sua cacciata dei- 
nulla, perchè l'alterazione naturale dell'al- l'anno precedente. Si ricomincia l' opera- 
bero rìducendo la sua altezza da due a zione , prendendo sempre . il ramoscello 
tre piedi, è l' ultimo grado di degenera- sulle cacciate dell' ultimo innesto, finthè 
zione che possa sopportare senza perire, od ve ne sieno molti gli uni su gli altri, 
almeno senza rimaner sterile. La prova si 
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sS. Ittnetlo sppra innesto nd oc- 
chio. Innesto Duroy, dì Thouin. 

Si innesta nello stesso modo del pre- 
cedente, colla sola dilTerenza che s' im- 
piega r innesto ad occhio invece del- 
r innesto a fessura. Sembra che il signor 
Thouin non riconosca positivamente l'utì- 
lità di questi due innesti, perchè racco- 
manda di lasciare rami fruttiferi al di 
sotto di ciascuno di essi, e fine dì avere 
punti di confronto, che risob’ano facil- 
mente questa importante quìstione. 

Innesti per aumentare il vigore di un 
albero o per ringiovanirlo. 

La descrizione di questi innesti, in 
gran parte poco impiegati, indicherà ba- 
stantemente il parlilo più o meno van- 
taggioso che se ne può trarre dagli agri- 
coltori. 

34. Innesto N*el per approssi- 
mavione, di Thouin. 

Si piantano, un anno aranti , di- 
versi alberi di differenti altezze, ma del- 
la medesima specie e varietà. S' inne- 
stano gli uni su gli altri cui metodo del 
seguente innesto per approssimazione 
in forma di cono. 

Il signor Thauin pretende che 
eoo questo mezzo si dia agli alberi uno 
straordinario vigore, e che si modifichi il 
sapore e la grossezza dei loro frutti . 
Quest’ ultimo paolo non ci sembra a 
sufficienza comprovato, e crediamo an- 
cor meno che se ne possa ottenere 
una nuova razza. 

s 5 . Innesto p^r approssimazione 
in forma dicono (Jig.\&). Inuesto 
Honceau, di Thouin. 

Si taglia la testa di no soggetto a 
cono mollo prolungato , dopo si fa al- 
l'albero che dea somministrare I* inne- 
sto un profondo taglio triangolare , in 
direzione inversa al conio : s' introduce 
questo nel taglio, e si forma la riunione 
delle parti per mezzo di una legatura. 
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Si dà con questo mezzo uno straor- 
•liuario vigore ad no albero che riceve 
il nulrimenlo da dne sistemi di radici , 
sebbene non vi sia che un solo capo. Il 
precedente inneslu aumenta ancora di 
vantaggio, a quanto si dice, la forza della 
vegetaziune, perchè dà più brani;hi di 
radici al medesimo cayio, quando che 
questo non ne somministra che due. 

36. Innesto Buffon , per appros- 
simazione, di Thouin. 

Allorché un albero fruttifero sten- 
de i suoi rami orizzontalmente, ai pian- 
ta salto ciascuno dei più grotti un 
nrbuscello selvaggio di una certa qual 
forza ; ti inarcano la sommità dei ra-i 
■Ili de' grotti alberi, e ti taglia 1 ' estre- 
iiiità a bietta. Ciò fatto, si tagliano gli 
alberi telralici, si riuniscono le bielle si 
tagli, e vi ti trattengono col mezzo del- 
la legatura. In breve tempo si ottiene 
un albero assai singolare, la cui ra- 
mificazione e altrettanto più ricca, quan- 
to è più alhnenlala da diversi trondii . 
Queato innesto potrebbe estere cun 
somma utilità impiegato nei giardini a 
paesaggio, ove ai ricercano effetli pit- 
toreschi, inoltre fa produrre on mag- 
gior numera di più belli, e di miglio- 
ri frulli. 

Vili. laaasTi rea arraoMiizizio- 
aa aoraa azoici. Il loro nome indica 
abbastanza ciò che sono , ed in ebe 
differiscano dagli altri innesti per ap- 
prossimazinne. Questi potrebbero riu- 
scire assai utili per ristabilire un albero 
che- foste ammalalo per lo sfinimento o 
qualsiasi altra alterazione delle sue ra- 
dici, ma sino al presente non furono 
impiegati nella pratica abituale del cul- 
ture degli orti. 

37. Innesto per approssimazionn 
di radici. Innesto Lemònier, di Thouin. 

Si scavano due buche , nna da 
ciatcnoa parta ai piedi di un albero 
[malaticcio , del quale ai copriranno 
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klquaoto le radici. Si pMMleraooo io qae> 
Ite due buche due wggelti di radici , 
•celti nelle specie.cuDuiciute olle a lom- 
oiiniitrare buoni luggetti per innestare 
la specie o la varietà dell'albero colpito 
da malattia: quindi suH'area del taglio dei 
due soggetti si innesteranno, per incro- 
statura, le estremità delle due principali 
radici dell' individuo che si brama gua- 
rire, in modo da omservargli il proprio 
stelo, e tutte le sue parli ascendenti. 
Questa iocruiUtura si fa per niezxo di 
un taglio del soggetto, nel quale s' in- 
troduce il capo della radice tagliata a 
bietta, come io un innesto a fessura or- 
dinaria. Si ricopre di terra, e I' opera- 
zione è compiuta. 

Sì pretende che questo metodo 
fornendo all' albero radici sane e vigo- 
rose, non solo lo riitabiliica in piena 
Salute, ma aumend beo anche la sua 
frottiGcazione. 

a 8 . * Innetto a corona por rin- 
giovanire (Jig. 17 ) . Innesto Plinio, di 
Thouin. 

Plinioh» descrìtto questo innesto, 
e lo chiama ineisio inter corticem et 
lignum. Si tagliano 'in differenti luoghi 
i rami , o pur anco il tronco di un 
vecchio albero che principia a non pro- 
durre frutti ; sul contorno dell' area 
del taglio si solleva la scorza ; si taglia- 
no i rami da innestare in forma di bec- 
co da flauto; si fa una lacca alla supe- 
riorità del taglio ove principia il becco 
a flauto , e poi •' iotroducono tra la 
scorza, e'I* alburno del soggetto. 

Questi nuovi rami crescono con 
moltissimo vigore, e furoìscono in brave 
tempo una bella ramiflcazione, o ra- 
mi vigorosi che si caricano di frutti 
durante più anni. 

ag. * innesto a corona nella tcor- 
18). Innesto Teoirasto , di 

Thouin. 

Parimenti che nel precedente , si 

Diz. (Tjigric., s 3 ‘ 
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tagliano i rami od il frouco' del sog- 
getto ; ma invece di sollevare la scorsa, 
si fende verticalmente in tutte le parti 
del circuito ore si vogliono situare in- 
nesti. Si tagliano i rami nello stesso mo- 
do, e •' inseriscono Ira I' alburno c la 
scorza nei luoghi ove questa è stata 
fessa,* in modo che i due labbri della 
fessura ricoprano i due lati dal becco a 
flauto fatto alla base dì ciascun innestu. 

Questo innesto è più vantaggio- 
so e sicuro del precedente , attesoché 
permette di collocare un maggior nu- 
mero di rami, e perchè, la scorza non' 
essendo staccau dal legno a lato degli 
iuoesti, 1’ aria non vi si può introdurre 
per diseccare il cambiunt ed impedire 
il telefio. Del rimanente serve ai me- 
desimi osi. 

3 0. Innesto laterale a corona 
(Jig. 1 S )■ Innesto Ricard, di Thouin. 

Si prende un ramo, che si taglia 
alla sua base in forma di bietta lunga ed 
appianata (a). Si fa al soggetto una in- 
cisione in forma di T (b), in egnal mo- 
do, come per sitnare un innesto ad oc- 
chio ; si distacca la scorza dall'alburno 
con la spatola del coltello da innesto, e 
si fa scorrere tra il soggetto e la scorza 
la bietta dell’ innesto, che vi si trattiene 
per mezzo di una legatura. 

Conviene intieramente per sur- 
rogare r innesto ad occhio sopra gli 
alberi , . la cui scorza troppo vecchia 
he acquistata durezza e solidità . Si 
adopera anche per porre rami ove ne 
manchino, o per sostituire quelli che 
un accidente od una malattia avesse 
costretto di togKere. Prima della sco- 
perta degli innesti erbai!, sa ne fece uso 
con sommo vantaggio psgU alberi re- 
sinosi. 

3 1 . Innesto laterak a 'corona , 
n.* sorte (Jig. iS,c). 

Si fii come il precedente, ma si 
leva una piccola porzione circolare di 

35 
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scorza aulì' aita del T , in modo da 
poter far coincidere il libro della par- 
te soperiore dei taglio del lòggètto 
col libro della parte loperiore della 
bietta dell' innesto. 

E atto ai medesimi Osi del prece- 
dente. 

3a. Innesto laterale apiuollt (fig. 
■ 9 ). Innesto Terenzio, di Thouin. 

Si taglia un piccolo fusto, un ra- 
mo, o ramuacello ; si scorona ad una 
cima, e si taglia e si diminuisce la base 
in forma di pinolo. Dopo, con un trapa-' 
'no a roano, si fa un buco nello stelo o 
nel tronco di un albero , e vi •> Seca 
r innesto, sempre colla precauzione di 
far coincidere le scorze. Si copre er- 
meticamente la piaga colia cera da in- 
nestare. 

Serve ai medesimi usi dei prece- 
denti, ed offre maggiore solidità. 

33. Innesto laterale a pinolo ed 
a rovescio. 

Si fa interamente nello atesso mo- 
do ; ma, invece di tagliare il ramo a 
piuolo alla sua base si taglia alla sua su- 
pcriore estremità in modo che si trovi 
inserito a rovescio. 

I Romani praticavano a preferenza 
questi due innesti per moltipllcare le 
varietà più preziose di viti e di ulivi. 
Anche Teremio ne raccomanda special- 
mente r uso. 

3 4 • Innesto laterale semplice, per 
incisione {Jtg. ao ). 

Si prende un ramo meno grosso 
dello stelo da innestare, si taglia a cono 
sottile, e prolnngato nella sua base, e 
ai recide la sua parte superiore a due 
o Ire occhi al di sopra della bietta. Si 
fa al soggetto una incisione più profon- 
da a misura che si discende ad un pol- 
lice, o ad nn pollice e mezzo, ma giam- 
mai tanto profondo da raggiungere il 
cuore del legno. Situasi l' innesto in 
modo che le scorze dei due lati dcll’in-l 
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cisione coincidano perfeltamentc con 
quella dei due lati dal cono , e si assi- 
cura la solidità con una legatura. 

Queato metodo, semplice e di una 
facile esecuzione, offre molti sicuri suc- 
cessi, e forma rami assai solidi. 

35. Innesto laterale, doppio, per 
incisione. 

I rami si tagliano a cono come pel 
precedente, ma non ti lascia la scorza 
se non sopra uno dei lati; o, meglio, ai ta- 
gliano a lama di coltello, non lasciandovi 
scorza se non sopra la parte grotta op- 
posta a quella tagliente. Si fa, sopra un 
soggetto molto più grotto degli ionetli, 
una incisione simile alla precedente , 
più lunga, ma meno profonda, e vi ti 
inseriscono due innesti, nno per ciascun 
lato dell'Incisione, avendo la precauzio- 
ne di fare perfettamente coincidere lo 
scorze. Bisogna che la larghezza della 
incisione, e quella degl' innesti sieno 
state combinale io modo da non la- 
sciare nessun vuoto fra i due rami al- 
lorché tono posti al loro luogo. Si con- 
servano per mezzo di una legatura. 

Altrettanto facile quanto l'innesto 
semplice, merita però la preferenza, per- 
ché dà duplice sicurezza di soccetti. 

36. Innesto laterale ad incisione 
trasversale {fig. ai). Innesto Roger 
SchaboI, di Thouin. 

Si taglia il ramo a forma di becco 
di flanto o di spatola, a s' incide il sog- 
getto per traverso, giugnendo diretta- 
mente alla metà del tuo diametro senza 
risalire né discendere con l' incisione ; 
poi vi si inserisce I' innesto nella slesaa 
maniera di un dente nel suo incastro. 
Si copre la piagg con cera da innesto. 

Questo metodo, molto più diffici- 
le dei precedenti, non è di cosi cer- 
to successo, e viene di rado adoperalo. 
Serve pegli stessi usi. Questi sette in- 
nesti vengono compresi nella serie degli 
innesti a corona solo perchè sa oc 
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posiODo titaare più d' uno inlorno al 
medesimo stelo, allorché è abbastanza 
forte per riceverli. 

57 . Innesto ad occhio a stampa 
{Jig. 33 ). Innesto Mustel, di Thouin, 

Si deve avere una stampa fatta 
espressamente, con la quale ai leva una 
piastrella di scorza dal soggetto. Col me- 
desimo stromenlo, o con la lama del col- 
tello d' innesto, si leva l' occhio, o, per 
meglio dire, la piastra di scorza, in mezzo 
alla quale avvi un occhio vigoroso. De- 
ve essere della precisa grandezza della 
piaga fatta al soggetto a fine di riem- 
pirla con la maggiore precisione. Allor- 
ché vi é bene aggiustata, vi si man- 
tiene per mezzo della cera d' innesto o 
della cara molle. 

Questo metodo é eccellente per 
porre occhi sopra di un vecchio albe- 
ro, la cui scorza densa e nodosa non 
si presterebbe all' innesto ad occhio or- 
dinario. 

Innesti per mantenere le forme di un 
albero ed il suo equilibrio di vege- 
tatione. 

Per difetto di avere sopra un sog- 
getto rami ben situati per essere ripie- 
gati secondo la forma che si destina ad 
un albero, a pennacchio, a cono ro- 
vesciato, a spalliera, ec., avviene che 
si é costretti di mantenergli una for- 
ma viziosa, o mettere dei rampolli ove 
la natura rifiutò di situarne. Per que- 
st'effetto s' impiegano piò specie d'in- 
nesti, secondo le varie circostanze che 
il caso può presentare, e si giunge 
col tempo e colla pazienza a dare ad 
un soggetto prezioso tutta la regola- 
rité e la grazia delle quali trovavasi 
privo. Si vede ancora sovente, un al- 
bero perderà la sua forma regolare, 
perché il sugo, recandosi a qualche 
tronco , senta poterne indovinare la 
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cagione, abbandona le altre parti, che 
dimagrano da prima , e finiscono col 
diseccarsi a capo di qualche tempo. 

38. Innesto per approssimazione 
di rìgoglii ( fig. a3 ). Innesto Halesher- 
bes, di Thóuin. 

Si misura la lunghezza dei branchi 
volgarmente chiamati rigogli, che cresco- 
no su qualche parte di un albero a spese 
dei rami utili che affama. Si ricono- 
sce che la loro sommità può raggiungere 
facilmente, con un po' d' inclioaziooe 
a con una lieve curvatura, lo stelo 
principale, o i rami sofferenti. Si fa a 
queste parti un incisione, per ricevere 
le estremità dei rigogli!, che si tagliano 
a bietta, e ai saldano col mezzo della 
incrostatura o con l' innesto comune di 
approssimazione. 

Ne risulta, che il sago che si reca- 
va io troppa abbondanza nei rigoglii, 
viene da essi restituito alle parti che ne 
venivano private, per cui si ristabilisce 
prontamente I’ equilibrio. 

39 . Innesto per approssimazione 
di rami {Jig. o4 )■ Innesto Fursytb, di 
'Thouin. 

Sopra gli steli ed i rami di un 
soggetto , in ogni luogo ove manchi- 
no rami, si fanno incisioni in tutta la 
profondità dell' alburno sino al legno. 
Si scelgono rami vicini, si tagliano io di- 
rezione inversa, si riuniscono le parti fe- 
rita sopra ferita, con la precauzione che 
si ricoprano esattamente, e che la loro 
scorza coincidano ; quindi si trattiene 
I’ apparecchio mediante legatura. Allor- 
ché la congiunzione è operala, si ta- 
gliano i rami al di sotto dell' innesto, e 
l'albero se ne trova firmilo dove n'e 
mancava. 

S' impiega particolarmente questo 
innesto sopra gli alberi fruttiferi tagliati 
a fiocco, a spalliera, a ventaglio , e so- 
prattutto a pennecchio, per guernirli di 
rami nei luoghi ove erano mancanti , 
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renderli più regoleri, e più BggrudeToli 
alla vista, e Bnalitieate per anmeotàre i 
loro prodotti, 

40 . Innesto per approssimaiione 
a rimpiàvuo di testa o ramificazione. 
Innesto cauchoise, di Thouin. (V. Tav. 
XCVI,/g. I). 

Si taglia la testa di un soggetto, si 
riunisce la piaga allorché l'albero è sta- 
to spaccato per un qualche accidente , 
a poi si iÌB su r area del taglio una ioci- 
siane triangolare; più vicino che é possi- 
bile al suo stipile si pianta un giovine 
soggetto , la cui testa principia a for 
marsi ; s’ inclina sul taglio del primo ; 
e, col'mezzo d'una iucisione falta a for- 
ma di cono al Suo stelo , si fissa questi) 
nell' incisione triangolare del loggcilo , 
e si fa una legatura per contenere il 
tutto sino alla perfetta congiunzione . 
Allora si taglia il giovane albero al di 
sotto deir innesto, ed il vecchio tronco, 
fornendo un abbondante sugo alla nuo- 
va testa, bentosto le procura uno svi- 
luppo che le dà dimensioni eguali a 
quella perduta. 

Se avviene che il vento , o qual- 
siasi altro accidente, infranga o distrug- 
ga la testa di un albero in un viale , in 
un filare, o in un orto, è meglio rimet- 
terla con un' altra , impiegando questo 
innesto, di quello che surrogarla con 
un giovane soggetto, che crescerebbe as- 
sai lentamente, supponendo anche che 
gli alberi vicini non lo soffochino. Gli 
abitanti della Normandia, della Picar- 
dia, ec. non impiegano altri mezzi per 
riparare i danni che il vento cagiona 
spesso nelle immense loro piantagioni 
dèi meli pel siilro, 

4i> Innesto per approssimazione 
a puntello (fig. a ). Innesto Duhamel, 
di Thouin. 

Intorno ad un Ironeo di un grosso 
albero si piantano più soggetti di una 
certa qual forza. L' anno seguente, al- 
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lorcbé-hanno perfettamente radicato, si 
taglia loro la testa, e si taglia l'estremità 
dei loro steli in forma di dente in terzo. 
S' inlsglmno nel tronco del grosso al- 
bero incastri, nei quali si fanno entra- 
re, e si fissano i denti in terzo o maschi. 
Bisogna che i giovani soggetti sieoo 
piantali ad una certa quale distanza dui 
vecchio tronco, calcolalo in modo che 
incurvandoli per fissarveli, non formino 
un angolo meggiore dei 35 ai 4u gradi. 
Si fa sulle piaghe una legatura assai so- 
lida con stracci e vecchia corde al di 
sopra. 

Se, allorché il Ironeo di un vec- 
chio albero ha deterioralo, si cerca di 
conservarlo , perchè vi si riferiscano 
memorie piacevoli, o a cagione del suo 
prodotto, si riacquista con questa ope- 
razione, e si aumenta di mollo il suo vi- 
gore nello stesso tempo che si prolunga 
la sua esistenza. 

43 . Innesto per approssimazione 
ad occhio IJìg. 5 ). Innesto Denainvil- 
liers, di Thouin. 

Si taglia a bietta prolungala e piat- 
ta, sopra il bottone dell' ultima o della 
penultima cacciata, la lesta dai giovani 
soggetti che si sono piantali l'anno pre- 
cedente intorno ad un albero meno vec- 
chio di quello del precedente innesto , 
Sulla scorza dell’ albero da innestare si 
fanno due incisioni in T rovesciato (j_), 
si solleva la scorza colla spatola del 
coltello da innesto^ dopo di che si intro- 
ducono tra il libro e I’ alburno le biet- 
te degli steli dei soggetti, e si fa una 
legatura solida , quale praticasi pegli 
innesti ad occhio. 

Questo innesto produce i medesi- 
mi risultameoti del precedente, ma ha 
il vantaggio di essere assai più facile 
e di una più sicura pre;a . S' impiega 
sopra i giovani individui di alberi frut- 
tiferi, e più sovente ancora sopra gli 
alberi di ornamenta dei quali si vuole 
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•umeolsre lo iTiluppo e ilare ti mede- 
timi un aipetlo pilloretco. 

Innesto iT approstimatione a 
pimtello per abbracciala ( fig. 4 )• lo- 
Detto Fougeroux, di Thouin. 

Si piantano iolurno ad un albero 
ancor giovane dei soggetti pur anco gio- 
vani, come nei precedenti innetli. Al- 
lorché hanno peiretiMmente mette la- 
dici, li incurrauo sull' albero di meuo, 
e ti intaglia il loro stelo tenta tagliare la 
tetta dal primo strato di icona tino mI- 
l’alburno. Si fanno tol tronco dell'albe- 
ro incitioui corrispondenti a quelle dei 
loggelti, ti coprono le una Culle alti a , 
e ti fa la legatura qual praticasi aeH’io- 
netto ordiuaiiu d' epprossimatione. Al- 
lorché la congiuotiune è perfettamente 
avvenuta ti tagliano le lette dei soggetti. 

S' impiega pei medesimi usi dei 
tre precedenti, ed ha lopra questi il 
vantaggio , che, ta I' operatiune non 
riesce, i soggetti non sono, u beo poco 
danneggiati ; me é alquanto meno.solido 
t molto meno buono. 

44 - Innesto per approssima%ion» 
complicato (fig. 5 ). Innesto Rusier, di 
Thouin. 

Si piantano in linea soggetti inne- 
slsti sopra alberi domestici per natura 
e, con la potatura, ti ttabilitconu due 
rami principali oppotli, paliBeati uria 
aontalmente, ed il più punibile vicini a 
terra . Si lasciano crescere sui rami 
dei bottoni, che si cerca di tenere ad 
una disianaa eguale gli uni dagli altri 
più che tia possibile. Allorché tono per- 
venuti 8Ì diciolto pollici o due piedi di 
lungheiaa, t' inclinano uno a detira, l'al- 
tro a tioitire, e cuti di teguitu in mo- 
do che formino urie specie di grata a 
rombo su ciascun ramo principale ; la 
loro inclioaiione non deve estere giam- 
mai al di sopra dei 5o ai 45 gradi. A 
ciascun ponto di sexione s* incidono i 
bottoni sino al vaso midollare, e si rinni- 
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scono le piaghe nel modo stesso che 
abbiamo esposto pcgli innesti ordinari 
d' approstimasione. A misura che i bot- 
toni aumentano di lunghetta, s' inne- 
tlaoo di nuovo le loro cime. 

Quest' innesto é sommamente pia- 
cevole per formare négli orti, soprat- 
Inlto nei giardini a paesaggi di nn ge- 
nere campetlra, viali , e spalliere che 
ti coprono di frulli. Fra tulli gii alberi 
fruttiferi il melo é quello che ti pretta 
maggiormente a formare io questo mo- 
do chiusure solide di buona difesa, e 
di un grande prodotto. 

Innesto per coprire un taglio. 

US. Innesto per scorte approssi- 
mate (fig- 6 ). 

Prima di tagliare lo stelo di un 
•oggetto, al di sopra di un innesto o di 
un occhio, ti principia did circuire una 
scorza tutto all' intorno ad una altezza, 
al di sopra del luogo ove ti vuole ta- 
gliare, uguale al diametro dello stelo. 
Si fende longitudinalmente la scorza in 
tre, quattro, o in un più gran numero 
di stritele, secondo la grossezza del sog- 
getto ; ti distaccano le striteie al di so- 
pra dell'alburno, e sì rovesciano ; poi ti 
taglia il legno all* altezza bramata, e ti 
unisce perfettamente la cicatrice. Si av- 
vicinano le striscie le une colle altre , e 
ti tagliano in triangoli , le cui punte 
ti devono incontrare verso il centro ^el 
taglio ; allorché furono inclinate al di- 
sopra, ti fanno coincidere il meglio pos- 
sibile i libri, e ti mantiene I' apparec- 
chio col mezzo della cera d' innesto. 

Con questo metodo le scorze ti 
saldano benissimo, draglia ti trova ri- 
coperto, ed il calore e I' umidità non 
hanno piò accetto sul legno o sul mi- 
dollo del soggetto. Questo ionesto può 
divenire 'Utile pcgli alberi preziosi di 
legno tenero e molle, coltivati io aperta 
campagna, ' 
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Innesto per riparare la tcorui 
di un albero. 

Se per un accidente qualunque , 
un urto, per eieiupio, un albero li tro- 
vane ipugliato della tua teoria, il con- 
tatto alternativo drl calore e della umi- 
dità luir alburno lo spaccherebbe , ben 
tolto .il canchero vi ti formerebbe , e 
r albero andrebbe in poco tempo per- 
duto te non vi ti recaite un pronto ri- 
medio . Allorché la piaga è grande , 
inulilinente ti copre Colla cera da inne- 
sto, coir unguento di San Fiacre, o 
con qualsiasi altro preparativo ; non ti 
può ricoprire te non per metto del- 
r innesto. 

46. Innesto di scorus sema occhi 
{Jìg. j ). Innesto TilUi, di Thouin. 

Sopra un albero inutile, della me- 
desima specie, o soltanto del medesimo 
genere dell' albero danneggiato, ritenu- 
to pertanto che le analogie tieno tuQi- 
cienti, ti leva una piastra di scorta al- 
qu.mto più grande della piaga dell’albe- 
ro cheti brama coniervare, eie tidàuna 
forma regolare. Si taglia la scorta della 
piaga dell' albero utile nella stessa for- 
ma, e culle esatte dimensioni della pia- 
stra,' in modo che vi si possa situare 
questa, ed incrostarvela colla più pos- 
sibile aggiustaletia. I libri della piaga 
c del soggetto ti congiungono perfetta- 
mente tutto all' intorno, e la piastra ri- 
mane bene applicata sull' alburno io 
tutti i suoi punti i si conserva poi l'in- 
nesto per metto di una legatura, e si 
coprono gli orli della piaga con cera 
da innesto. . j 

E inutile il dira che questa ope-; 
ratione non può farti che durante il 
tempo del sugo , giacché una scos- 
ta non può togliere te non che io 
quest' epoca con facilità la scorza di un; 
albero. Non perciò, se avvenisse in al-' 
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tro tempo, si deve coprire la piaga con 
unguento di San Fiacre, aspettando il 
momento favorevole per operare. Ma in 
allora bisognerebbe mioutiusameote net- 
tare I' alburno , ed anche togliere tino 
al vivo la superficie diseccata o marcita. 

DIVISIONE SECONDA 

laaEST) raopai per canvi elibei 
pauTTsraai. 

Gli innesti che abbiamo esposti 
convengono alla maggior parta degli al- 
beri fruttiferi; ma ve ne tono alcuni, la di 
cui particolare organiiztzione esige pur 
anco metodi distinti affine di poter riu- 
scire con cerietta ad innestarli. La vite, 
il noce, il castagno, I' ulivo e l'arancio ti 
trovano più singolarmente iri questo ca- 
so ; perciò noi ne daremo degli articoli 
separali, che cercheremo di completare 
il più che sia pouibile. Non preten- 
diamo, ciò non ostante dire che, oltre i 
modi che ci poniamo a descrivere, non 
esistano altri metodi che postano con- 
durre al medesimo scopo ; tullanlo in- 
dicheremo i più sicuri fra quelli che so- 
no più generalmente ìmpiegatL 

Innesti per le vili. 

Per molto tempo ti crede Ite, e 
questo errore è ancora radicato pretto 
alcuni agricoltori, che la vite non aveste 
scorta, e che per conseguenza non fossa 
d’uopo di far coincidere i libri per ope- 
rare il telefio del tuo innesto a fessura. 
Egli i certo che questa coincidenza è 
altrettanto necettaria in questo vegeta- 
le, quanto lo è io ogni altra torta di al- 
beri, non ostante ciò che asserirono al- 
cuni autori ; c, ben lungi che l' innesta 
sia più facile tu questo arbusto, ciò che 
dovrebbe essere in realtà se il telefio o 
congiunzione ù potesse operare sopra 
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tati* It ia* pirli comi esti pretgndo- 
no, dÌTÌeDe al contrario mollo più dif- 
fioile, eiieodo che la icona è più lottile 
ed il libro itrettamente attaccata all'al- 
burno. 

47. * Inneità a futura in dop- 
pio V (W) (fig. 8. ) 

È qnasi^uguale all' inneilo a fes- 
nira affatio lemplice, la sola diSerenta 
procede da ciò che la mortalità che si 
manifesta sempre più o meno sul taglio 
d' un soggetto comune , discende nella 
vite molto più basso che sopra gli altri 
alberi fruttiferi, ed impedisce la con- 
giuntione se non si fa fronte ad un tale 
iocooTeniente. Per giungervi, ai taglia 
r innesto con lama di coltello a cono, 
per adattarlo sull' area del taglio del 
soggetto. Questo cono, tagliato parten- 
do da un occhio, sarà assai sottile dal- 
la parte che deve restare al di den- 
tro, e sull' opposta sarà più grosso e 
gnernito della sua scorsa. Se il cono ha, 
per esempio, diciotto linee di lunghei- 
za partendo dall' occhio ove il taglio 
principia, si fenderà il soggetto a due 
pollici di profondità, per poter far di- 
scendere quest' occhio sei linee al di- 
sotto della estremità superiore della fes- 
suro ; perchè I' esperienza insegnò .che 
io un soggetto di ordinaria grossezza , 
sei linee presso a poco dei due corni 
fatti dalla fessura, si diseccano, e muojo- 
no prima della congiunzione. S' inseri- 
sce l' innesto nel modo solito , vale a 
dire, facendo coincidere le scorse colla 
maggiore aggiustatezza, e si fa la legatu- 
ra principiando dal basso e risalendo 
Terso l' alto, sino un poco al di sopra 
dell' occhio, nella parte ove i due corni 
cominciano a non più toccare il ramo. 
L' anno seguente, allorché l' innesto è 
perfettamente saldato, si tagliano i due 
corni diseccati, il più che sia possibile 
vicino al bottone, e si unisce la piaga 
alHncbà sf cicatrizzi perfettamente. | 
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Questo metodo è il più sicuro di 
lutti ; ma, siccome I' operazione è assai 
difficile a farsi, ed esige un certo tempo, 
non s' impiega mai che nell' innesto 
delle pergole coltivate nei giardini per 
dare uva da tavola. Si adopera ancora 
con molto vantaggio per innestare il no- 
ce e tutti gli alberi a midollo denso e 
voluminoso. 

48. * Innesto a fessura sotto ter- 
ra (fg. 9 ). 

Siccome s' impiega nella estna 
coltivazione, cosi lo descriveremo qua- 
le si pratica nelle vicinanze di Lio- 
ne. Si prepara, tagliando a cono un 
numero di rami proporzionalo alla qua- 
lità dei ceppi da innestare, e si pon- 
gono in un paniere, che una donna por- 
ta sul braccio. Ciò fatto, un uomo 
munito di una vanga principia a dis- 
sotterrare a sei pollici di profondità il 
primo ceppo di un filare di viti ; distac- 
ca tutte le piccole radici che si puuo- 
no ritrovare a cinque pollici dalla su- 
perficie della terra, e passa al secondo 
ceppo del medesiino filare per preparar- 
lo egualmente, poi al terzo, al quarto, 
e cosi di seguito; un altro operajo lo 
segue, e taglia il ceppo sulle sue radici 
ad una profondità di terra secondo lo 
esigono le circostanze, ma che non può 
essere minore di tre poUici, nè maggiore 
di sei ; unisce l'area del taglio, e vi apre, 
col mezzo d' un forte falcetto poco cur- 
vato, una, due, tre, o quattro fessure , 
secondo la grossezza del soggetto. La 
donna che viene io seguilo vi ripone 
altrettanti innesti quanti sono gli inta- 
gli ; in fine un terzo operajo, che vie- 
ne r ultimo, assicura gfi innesti compri- 
mendo un poco di terra intorno colla 
mani, dopo ricopre il tatto con la zap- 
pa, ma con molta attenzione di non 
ismuoverli, e in modo da lasciar uscirà 
due occhi dalla terra. 

, Questi ionesti fatti sopra soggetti 
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di tre o q«»Ure aoai lietcono ttni be- 
ne ; ma il TÌgore della loro aegetaiione 
è ioeuocepibile quando ti eteguiteunu 
fopra viti veocbie delle quali ti vuol 
cambiare la natura, per . esempio, di uva 
rotea in bianca. Tre uomini ad una don- 
na poitono facilmente innettare dieci o 
dodiei aiuole di viti in un giorno. 

4p. Innesto a fessura sopra prò- 
paggini {Jsg- 9 )' Innesto Olivier di 5er- 
ret, di Thouin. 

Si margottano intorno ad un cep- 
po di vite larmenti ben maturi, e ti 
taglia la loro estremità a quattro o cin- 
que pollici al di sotto della superficie 
^lla terra. Si fendono e ai innestano a 
fessura semplice, con rami un poco più 
sottili, ma egualmente ben maturi; c poi 
si ricoprono di terra lasciando uscire 
due occhi come nel precedent» 

Questo metodo conviene assaissi- 
mo allorehè si vuole poco a poco can- 
giare .la specie di un vigneto e Sol- 
tanto per sustitusione, come anche per 
multiplicare più rapidamente in qual- 
che giardino le specie pretiose. Si ado- 
pera pur anco pegli alberi esotici do- 
po aver preparati i loro margotti per 
ceppata. 

So. Innesta a fessura interrato 
ad incavatura (fig. g ) . Innesto della 
vite, di Thouin. ' 

Si fa presso a poco come il pe- 
nultimo. Si discopre il ceppo, si taglia 
lo stelo a tre o quattro pollici nella ter- 
ra, e' si formano dne incavature trian- 
golari, una da eiasenn lato. Si taglia- 
no dne sarmenti a pnitta triangola- 
re, dei quali nn lato rimanga munito 
della sua scorta! Si aggiustano esatta- 
mente nelle incavature del soggetto colla 
coincidente delia scorta, e si ricopre di 
terra in maniera da non lasciar compa- 
rire che due occhi alidi sopra- della su- 
perficie. 

Quest’ innesto viene impiegalo , 
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nome i precedenti, per trasformare in 
buone specie le varietà di medioere 
qualità, e per aumentare il prodotto ; 
ma latdifiicollà che presenta per in- 
tagliare le incavature , e stabilirvi gli 
innesti' sbbastanta solidamente perchè 
non sieoo danneggiati dalla terra di cui 
si ricoprono, fa che non |^oesa essere di 
uso vantaggioso se non che nei giardini, 
e che convenga poco nell' estesa eolti- 
vatiooe. 

5 1 . * * Innesto a fessura in metto 
al legno (fg. io). 

Sopra legno grotto e bea maturò, 
dell' anno precedente, ti fa una fessura 
che lo divida in due in ugni verso della 
tua grostetta, e fra due nodi. Poi ti 
taglia un inoetlo della varietà ehe si 
vuole moltiplicare , gli ti di la forma 
di una lama da coltello , molto piatta , 
che termini in punta acuta alle sue 
due estremità, che t' ingrossi verso il 
tuo metto ove I' occhio è situato, e che 
sia coperto della tua scorta sopra i tuoi 
due lati. S' iolroduce nella fessura, di 
cui ti allontanano le labbra, e si fanno 
coincidere le scorte dei due lati. Si con- 
cepisca che per ciò fare, bisogna che la 
lama abbia una larghetta eguale alla 
grotseita del soggetto. Si fa una solida 
legatura con slritcie di scorta , o con 
vinco assai tenero. 

Questo innesto viene attaittimo 
impiegalo nei giardini delle vicinanae 
di Parigi per moltiplicara la varietà 
pretsote. 

Si. * Innesto a fessura a soste- 
gno con doppia tacco (fg. 1 1 ). 

Si sceglie un ramo da innestare di 
esatta grossetta eguale al soggetto. Si 
taglia in lunga bietta che contermini alla 
tua punta a guisa di on piccolo becco 
da flauto, e ti pratica una tacca alla tua 
sommità ; ti taglia il suggello intera- 
mente nella stessa maniera, ma io verso 
opposto, a fine di poter adattare 1 ’ uno 
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culi' altru toTrspponeadoI!. Si fu la le- 
gatura come pel preccdeole. 

Viene similmenle del summen- 
aiunatu uialo nel circuodariu di Pa- 
rigi ; ma •« è più facile, è però di utia 
cungiuniiuDe meno licur*. Dal retto 
terre ni medeiimi ut>- 

Si, Innesto a corona interrato, 
ad incisione d' intogìio {fig- 11)- In- 
netto Herry, di Tliouin. 

Si taglia lo tielo di un ceppo di ri- 
le al punto del coogiungimeiilo tuo con 
la radice, e ti fa sull'area del tuo taglio 
un iniagllu triangolare di Ire a quattro li- 
nee di iirufiindità. Si sceglie un tarmeuto 
assai maturo, e ti taglia il suo grosso 
piede a cono della stessa lunghetta del- 
r àittglio, nel quale vi si adutia il più 
possibile esattamente, ed in modo che 
le scorte si coincidano per lo meno ila 
una parie. Si ricopra di terra coma i 
precedenti. 

Si volle raccomandare questo in- 
nesto come atto ad estesameute usarti 
nei paesi abbondanti di viti; ma presen- 
tando ugnali difGcoltà del precedente , 
mm ti ù potuto riuscire a porlo io pra- 
tica, a rimate rilegalo nei giardini, ove 
si adopera per moltiplicare i giovani al- 
beri a legno forte, e sui quaU gli innesti 
prendono difficilmente. 

54 . Innesto a corona adarea, ad 
incisione iT intaglio. 

Si eseguisce nel modo stesso dal 
precedente ; la sole differeota sta nel 
farti fuori di terra sopra giovani aog- 
getti, e ad una altetta arbitraria, e nel 
consolidarsi la riunione dell’ innesto al 
soggetto col messo di una legatura, e 
con cera da innesto. 

Del rimanente i atto ai mede- 
simi usi, ed offra uguali inconvenienti 
nel porlo in pratica in grande. 

55. Innesto per approstimnione 
alla chinese. 

Si fendono io tutta la loro lun- 

Dia. if/Igric-, i3* 
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ghessa, ed al terso presso a poco del 
loro diametro, due ceppi di vite le 
cui uve sieno di diverti colori; ti leva il 
lato più lottile, e ti uniscono i due steli 
piaga contro piaga, dopo di che ti fa una 
legatura lungo i due steli, i quali non 
ne formano che un solo. 

Si uUeogono, con questa opera- 
sione, ceppi di vite che producono uve 
lii due colori, o di due specie. 

56. Innesto per approssimas,ione 
alla chinese complicato. Innestu chinese 
di Thouin. 

Si prendono multi giovani soggetti 
presso a poco del medesimo vigore, di 
colori e vai iota diverte, e ti piantano il 
più che sia possibile gli uni vicino agli 
altri. Allorché la presa è perfettamente 
accaduta, ti fendono in quarti trian- 
golari ed eguali, io tutta la loro lon- 
ghessa, • non se ne conierva che uno 
per soggetto. Bisogna che la grosiessa 
ed il taglio angolare di ciascun quarto 
sieno calcolati in modo che riuniti for- 
mino uno stelo rotondo, le cui scorse 
li cungiunganu bene esternamente, co- 
me pure il legno nell' interno. Si man- 
tiene questa riunione con una legatura, 
che ti lascia Cnchi la saldatura sia com- 
piuta io tutta la lungbexsa. 

Quamlo si riesce e far conginngere 
questo innesto, si ottengono sul me- 
detiinu ceppo frutti di più varietà, ed 
altrettante quanti sono i quarti che ti 
pcrrenne a riunire. Ma alcune persone 
credono ancora in giornata che con que- 
sto messo ti abbiano sul medesimo cep- 
po uve di bissarre forme e di parti- 
colar sapore contenenti un miscuglio di 
tutte le varietà confuse in un sol frutto. 
Questo errore è altrettanto di maggior 
peso, quanto trovati in contraddisione 
con tutte le leggi che la natura bj stabi- 
lite nell'organissusione vegetalùle, e col- 
pisce tanto il buon criterio quanto U 
Gtiologia delle piante. 

36 



Digitized hy Google 




a8a INN INN 

5;. Inneità per approttinunione bligarlii saldarli a misura cha creicuno, 
a furo (fig. i3). lonestu Virgilio, di ed a non formare che uno stelo solo. 
Thouin. Si crederà altre volte che le uve 

Nello itelo di un ceppo si fa eoo ottenute in questo modo doresseru c>- 
un trapano un furo che lo passi dia- sere macchiate da diversi colori ed ave- 
metralmeule da una parte all'ultra. Vi re il sapore misto di tutte le varietà 
si introduce il ramo della specie che si componenti I’ aggregato. Questo errar* 
vuole innestare, si sega a due occhi al di è caduto in obblirione, e si sa presente- 
sopra della sua uscita del buco, esiebiu- mente che non si otterrebbero che ra- 
dono i due lati della piaga con cera da rietà senza promiscuità, ma più d' una 
innesto. sopra un medesimo stelo . 

Si credeva altre volte che questo 6 o. Innesto a fessura della vite 
metodo aumentasse di mollo il volume tassativa e balsamica. Innesto Custau- 
dei granelli di uva, e che il minore risul- tino Cesare, di Thouin. 
taiiiento fosse di ottenerli della grossezza Abbiamo conservato a questo in- 

di una prugna. Questo innesto prudore nesto il nume che Costantino Cesare 
eguali effetti degli eliti, ed il suddetto gli diede (lib. 4 i cap. 7 ), nello stesso 
errore cade nello scredilo che merita, modo che riporteremo le virtù mera- 

58. Innesto per approssiinaiione vigliuse a ridicole che egli attribuisce 

eterogeneo a faro. ai frulli che dal medesimo si ottengoiso, 

E assolutamente uguale al pre- Si taglia un ceppo di vile entru 
oedenle ; ma invece di scegliere un cep- terra, si fende nel mezzo del suo dìame- 
po di vile per soggetto, si situa l'ione- Irò, si leva il midollo, e si sostituisce con 
sto io un branco di noce traforato per colori, arumali e medicamenti. Si pre- 
■ iceverlu, parano due rami come nell' innesto a 

Un gran numero di autori scrivo- fessura semplice, s'inseriscono nellastes- 
nu che le ove avute con questo metodo sa maniera sui due lati fessi, e si ilcu- 
divenivauo di una enorme grouezza, ma pre di terra lasciando oltrepassare due 
che non erano godibili, perché coucrpi- occhi all' infuori della superficie del 
vanorauiaro sapore del mallo della noce, suolo. 

Quest* assurdità non ha più bisognu di Secondo il citato autore, si avran- 
esiere oggidì confutata , perchè non no, con quello mezzo, uve verdi, tur- 
solo i frulli non sarebbero come essi chine, bianche, ec., secondo i colori che 
dicono, quand' anche si riuscisse ad ope- vi si avranno porti; avranno il gusto di 
rare il lelefiu, ma quest' ultimo è impos- cannelle, di muscato, di garofano, ori 
sibilo. altro a piacere; e finalmente saranno 

59 . Innesto per opprossimai,ione lassative o balsamiche, servendoci del- 

attortigliato, l'espressione dell'autore, giusta la virtù 

Si apre una fossa nella quale si dei medicamenti die vi si avranno in- 
piantano da tre a cinque barbatelle di Irudolti. Certamente birognava fiilarsi 
diverse varietà. Si lascia crescere il più d'assai alla credulità dei nostri antenati 
forte bottone di ciascun piede, e si di- per aver I' ardire di stampare simili slo- 
struggooo gli altri. Allorché giunsero ad lidezte. 

una sufficiente altezza, si attortigliano Se abbiamo descritti questi tre. 
leggermente gli uni sugli altri, e si le- ultimi innesti, sì fu perchè, scurendo 
gano in tutta la loro lunghezza per ub- l'opera nostra ,ci siamo prefissi di dare 
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non foto lotte le ooliiie retti ed ioleret- 
lenti, ma ancora di rilerare i nomeroiì 
errori accreditali per tino ai nostri gior- 
ni, da autori le coi itpienti teorie, tutte 
tolte dai libri, non furono lottopoite da 
etti alle prore della esperienze. 

Innesto del noce. 

Il noce essendo un albero abbon- 
danlistimo di miduilo, riesce difficile ad 
innestarsi. Ciò non perlaotu ri si riesce 
sorenle con l'applicazione dell' innesto 
ad occhio sporgente, a flauto ordinario, 
a fessura, a doppio W, e meglio ancora 
coi seguenti. 

IX. laazsTi a csazz (jlule ). Sono 
innesti a gemma. L' operazione consiste 
a trasportare sopra un soggetto uno o 
più occhi situali sopra un anello di 
scorza, e senza alburno. Sono rulgar- 
menle detti innesti a zufoli, a canna, 
ad anello, a tubo, a cornetto, a flauto 
ed a zampogna. S' impiegano più comu- 
nemente pegli alberi fruiiireri cohirali 
nei campi, u nei granili orli, e per la 
moltiplicazione di alcune specie di al- 
beri esotici di legno forte. 

Le epoche più farureroli per ese- 
guirli sono ; la primarera nel principio 
del sugo, ed il mese d' agosto nel mo- 
mento in coi finisce. Per operare, ai 
leva dai rami degli alberi da moliipli- 
carsi, un tubo di scorza munito di buoni 
occhi ; si sceglie sul soggetto un giovane 
ramo al quale si leva un anello di scorza 
della stessa liioghczza del tubo, e si pone 
quest' ultimo esattamente al sito del- 
r anello soppresso. Le altre cure con- 
sistono nel chiudere le fessure per impe- 
dire che I' aria, I' acqua, e gli estranei 
corpi si introducano nella piaga. Si sce- 
glie, par operare, un tempo dolce, senza 
pioggia e senza caldura, ed il punto in 
cu! il sole non ispande con molla forza 
■ suoi infuocati raggi. Dacché gli occhi 
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dell' innesto principiano a svilupparsi si 
abbattono rigorosamente lutti i bottoni 
che crescono al di sotto, e si taglia il 
soggetto al di sopra dell' oliimo occhio 
del tubo. Sono assai solidi, e non sotto- 
posti agli influssi del vento. 

6i. ” Innesto ad anello f/ig. l4). 
Innesto Jefiìerson, di Thouin. 

Si sceglie sull' albero che si vuol 
moltiplicare un ramo altrettanto grosso 
o ancor più, del soggetto che si vuol 
innestare. Col falcetto si taglia in cerchio 
la scorza al di sopra, ed al disotto del- 
l'occhio, informa d'anello, chesistaeca 
fendendulo perpendicolarmente sopra 
uno dei suoi lati, e sollevandola colla 
spatria del coltello da inneslu. Si fa io 
seguito la stessa operazione al soggetto, 
vale a dire, si distacca dallo stelo, 
nella siesta maniera, nn anello esatta- 
mente della stessa larghezza di i corea, ma 
senza considerare se abbia o no occhi. 
Si pone io Inogo di quett’ulliroo l'onellu 
levalo dal ramo della varietà che si bra- 
ma moltiplicare, con tutta la maggiore 
precauzione di ben far congiungere i li- 
bri li in alto che al basso. Non si fu lega- 
tura di sorta, ma si ricopre il tutto con 
r unguento di San Fiacre o eon la cera 
da innesto. Non ti abbattono nè i rami 
nè il capo del soggetto te non qosndo 
la congiunzione abbia avuto effetto. 

Le due epoche più favorevoli per 
fare questa specie d' innesti sono ; il 
punto del maggiore sogo di primavera, 
e il fine di quella del mese d' agosto. 

Questo innesto porge il vantaggio 
di non mutilare il soggetto, perchè, se 
non vegeta, la scorza dell' anello re- 
sta a suo posto e lien lupgo di qnella 
che gli si è tolta. Non solo è proprio 
alla moltiplicazione dei noci, ma anco- 
ra a quella di tutti gli alberi rari di 
legno forte, come le querele ed i casta- 
gni di America. 
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63 . ** Innetto a canna per tovra/j- 
poinione, o a zufolo ( Jig. 1 S ). luneito 
tufulo, di Thouin. 

Si tagli» la lesta del soggetto da 
innestare, e gli si lera all* esliemilà un 
tubu di scorsa di uu» a tre pollici di 
luiigiiesxB. Si sceglie sull'albero cbe ai 
vuoi moltiplicare un branco esaltainenle 
della medesima grosseisa del suggello, 
e gli si lera dalla parte grossa un anello 
o tubo di scoria un poco mono lungo di 
quello del soggetto, ma munito di due o 
tre buoni occhi ; si aggiusta sul soggetto 
al luogo di quello levato, e si ba cura di 
far congiungere le scorse al basso. Fen- 
dendo io tutti i Tersi il sopravanso del 
legno del soggetto che oltrepassa l' anello 
dell* innesto, si riduce, per cosi dire, a 
faldella, che si ribalte da ciascun lato 
dell'innesto per cuoserrarlo, e colla cera 
da innesto si chiudono tutte le fissare. 

Questo metodo è quasi unicamente 
impiegato nella maggior parte delle pro- 
eincie di Francia per innestare ! noci, i 
castagni, i gelsi, ì fichi, ed altri alberi 
fruttiferi a scorsa grossa, e di abbon- 
dante midullo; ai adopera ancora per 
gli alberi a granello ed a noceiulo. 

Inneità del castagno, 

Quest' albero si può innestare ad 
occhio porgente allocchi il sugo i risa- 
lito, ma si i piò sicuri di riuscirvi im- 
piegando i seguenti innesti, a soprattutto 
il primo. 

65. ** Innesto a canna ordinario. 

Si taglia la lesta del soggetto ; ma 
in rece di levare un tubo di scorsa, co- 
me nel precedente, si fende longitudi- 
nalmente in dnqne o quattro slriscie di 
due o tre pallici di lunghessa. Si lera 
da un branco dell’ albero da moltipli- 
care un tubo alquanto piò corto della 
strisele, ma più lungo di quelli nell* in- 
nesto a sufolo, e tuanito di quattro o 
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cinque occhi. Si staccano le slriscie del 
soggetto, e si rovesciano verso terra, 
mentre s* introiluce il tubo) dopo si 
rialsano sopra l' inneslu che sorpas- 
sano, e si fissano alla sommitè dello 
stelo spogliato di scorsa col messo di 
una legatura. Si deve osservare che 
non coprano alcuno occhio. Allora si 
applica la cera d' innesto su tutte le 
fessure. 

Questo metodo serve ai medesimi 
usi del precedente innesto, e si trova 
ancora quasi generalmenle impiegato. 

64- * Innesto a canna fesso 

(Jig- . 

Questo si fa assulutamente come i 
precedenti, colla sola seguente dilTereu- 
sa. Se non si ha, per tagliare il tubo dcl- 
I' inneslu, che un ramo più grosso del 
soggetto, si fenderà luogitudinalmenle 
il tubo sur uno de'suoi lati prima di le- 
varlo ; poi si trasporterà sul soggetto, 
applicandolo su tutta la tua circunfe- 
rensa -, e, avvicinando i due lati, ai ve- 
drà bell lutto di quanto ti troverà più 
largo, e si leverà una striscia in modo 
da renderlo veramente giusto, e fargli 
avviluppare lo stelo in pari tempo che 
le tne due estremità ti riuniranno esal- 
laniante. Si farà una legatura poco stret- 
ta, ma abbastansa per mantenere l' in- 
nesto ; del rimanente ti compirà come 
i precedenti. 

F meno impiegato degli altri, per- 
ché non serve te non di raro ; è proprio 
agli usi medetimi. 

65. Innesto a canna fesso con 
istriscia. 

E il contrario del precedente. 
Allorché il ramo che deve dare I* iniia- 
tto é più piccolo dello stelo cbe deve ri- 
ceverlo, si fende il tubo, come dicemmo, 
e si applica sul soggetto. Lo spaxiu sco- 
perto da una parta si trova riempilo eoa 
una delle striscie della scorsa del sog- 
getto, cbe si tagliò appostatamente ia 
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una hnrghaxia propoi ziontla al bisogno, 
a che si distaccò dal di sopra dell' albur- 
no per rorescìaila con le altre. Si ter- 
mioa come il precedente, e serve ai 
medesimi osi. 

66. Innesto per approssimoxione 
di più steli spogliati della scorta. In- 
nesto Magon, di Thouin. 

Si apre una fossa nella quale ti 
piantano più giovani soggetti della me- 
desima graiidessa e grotteaia, e soprat- 
tutto della siesta varieli. Allorchi hanno 
perfellamenle radicalo, ti leva ad essi 
la scorsa da un lato, di contro I' uno ul- 
I’ altro, per tutta la lunghezxa dei loro 
steli; si avvicinano io mudo che le ri- 
tpetlive piaghe ti ricoprano I' uua rol- 
l'allra, e non formino che uno stelo solo, 
e ti trattengono snlidamente io potixi»- 
ne col meato di una legatura con istri- 
scie di acorta fresca. 

Si assicura che questo innesto ac- 
cresce considerevolmeole il volume ed 
il vigore dell’albero, come pure la quan- 
tità de' suoi frutti. Si citano per esem- 
pio, i famosi castagni del monte Etna, e 
gli antichi ulivi di Spagna. 

Innesto dell' ulivo. 

Si può innestare quest' albero nella 
maniera precedente coll' innesto laterale 
a piuolo (o.° Ja) ad occhio e nel modo 
seguente : 

67. Innesto od occhio quadrato 
(Jig. iq). Innesto Aristotele, di Thouin. 

Si fanno al soggetto tre incisioni, 
una trasversale, e le altre due loogitii- 
dinali, principiando da ciascun lato di 
quella otixxonlale, e discendendo parai 
lelamente tino a quattro o cinque linee. 
Ette saranno dittanti di tre o quattro 
linee, e rappresenteranno no quadrato 
oblungo al quale manchi la linea al 
batto. Si solleva questa striscia qua- 
drata, e ti rivolge sul suggello. Si taglia, 
aul ramo dell' albero che si vuole molti- 
plicare nn quidiito di icorxs miuiito di 
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un buon occhio, esattamente della mede- 
sima grandetta della piastra del soggetto, 
e si applica sulla piaga che deve ricoprire 
con la massime agginslalezza. Ciò fatto, ti 
rialza la striscia della scorza del soggetto, 
te ne ricopre il quadrato rimesso tino 
al di tolto del tuo occhio, sì chiudono le 
fessure con la rera d'innesto, e ti lega in 
tutto come gli altri innesti ad occhio. 

Sembra che questo innetlo fosse 
assai io nsu altre volle, e che riuscisse 
perfettamente ; ma siccome i un poco 
miootiosu nella sua esecuzione, e ri- 
chiede molto tempo, vi ti è quasi in- 
teramente rinoncialo ; nnlladimeno lo 
raccomandiamo siccome multo vantag- 
gioso. 

68. Innesto per approssimotione 
sopra radici degenerate. Innesto Colu- 
mella, di Thouin. 

Ai piedi di un ulivo ti pianta un 
giovine 6cu ; e, allocchi ha perfeltr- 
mente preso, ti ditsoUerra tino alle ra- 
dici, e ti taglia il suo stelo al congiun- 
gimento con queste. Si fa soli' aree del 
taglio un incisione triangolare, che si 
continua assai prulondameote per mez- 
zo di una fessura. Si abbassa sopra que- 
sto ceppo un branco dell' ulivo, la cui 
estremità tagliala a cuneo lì caccia per 
meta della tua grossezza nel taglio del 
soggetto. Si conserva con una legstnra 
di scorza, te è neceuaiio, e sì ricopre 
di terra. 

Si credeva altre volte, e Columelta 
pensava prosare con questo innesto, 
che tutti gli alberi, persino dì natura as- 
solutamente diversa, potessero per mez- 
zo di certe precauzioni, congiungersi 
innestandosi gli uni sopra gli altri. Ha 
questa esperienza comprova soltanto ciò' 
che ti Sapeva di già, cioè che l'ulivo 
prende facilmente a margotto, giacchi 
r innesto non riesce se non perché 
essendo interrato , caciia radici che 
lo alimentano . Non abbiamo quindi 
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mutlrato qotsln uicloilo i* non per ri- 
lerare un errur* ancora aliai accredita- 
to fra i diletta oli e gli agricoltori poco 
venati nella vegetale Giiologia. 

Innesti dell arancio. 

Queit' albero , inlereiiante per la 
•ua belleixa, pel dolce odore de' luoi 
fiori, e per la delixiuia qualità de' iiioi 
frutti, dovette in ognitempo attrarre 
l'attenrione dei coltivatori. Per ciò fu 
sottoposto a moltiplicate eipcrienxe af- 
Goe di aisicurarii della coltura che 
più gli conviene, e dei mudi più si- 
curi per moltiplicare le sue numerose 
varietà. Ne risultò pertanto l'invensio- 
ne d'una quantità d' innesti che gli so- 
no propri, oltre agli innesti per appros- 
simaxione, a fessura, e ad occhio, che 
gli convengono più o meno come ad 
ogni altro albero fiullifero. 

X. IssEiii X EAMi FR 05 XCTI. Dif- 
feriscono dagli innnrsti a fessura ordi- 
naria in ciò che il ramo che si pianta 
sul soggetto deve essere giiernito di fo 
glie, di bottoni a Guri, e persino di gio- 
vani frutti. Non si può assicurarsi della 
loro riuscita, se non che facendoli nel 
ponto della maggiore attività della pri- 
ma sugosità, e con parlirolaii precau- 
xioni che enumereremo ai rispettivi lo- 
ro articoli. Danno sopra tutti gli altri 
il vantaggio di produrre frutti con una 
sorprendente prontexae , essendo, per 
esempio, facile il porre in terra un seme, 
innestare lo stelo che produce, ed otte- 
nere Guri e frutti, il tutto nello spailo 
di alcuni mesi, e con rertexxa, prima 
che l'anno sia scorso ; ma sono poi me- 
no durevoli degli altri, e di una con- 
giunxìuae meno facile. Richiedono cu- 
re più o meno diligenti per regolare 
il grado di calore, la luce, l' innafGa 
mento, e la quantità dell' alia che esi- 
gono assolutamente. 
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69. * Innesto a ramo JroniMto pe- 
gli aranci, i.> Qualità {Jig. 18). Inne- 
sto Iluard, di Thouin. 

Si eseguisce sopra un soggetto di 
otto mesi a tre anni od anche mollo più 
giovine se è abbastanxa vegeto. Si ta- 
glia la sua testa, e si fa sopra d' uno dei 
lati del suo stelo un intaglio triangola- 
re, prolungato longitudinalmente da cin- 
que a tei lince. Si sceglie un ramo gner- 
nito delle sue foglie, di bottoni a Goti 
e di frutti nascenti. Si taglia dalla parie 
grossa a punta triangolare, alla quale si 
lascia la scorse ila un lato, e si aggiusta 
oeir intaglio in modo che lo empia esal- 
lamente, sema lasciar scoperta la mini- 
ma parie del legno del soggetto e drl- 
rinneslu. Si porta il vaso in cui trovasi 
il suggello in un luogo tiepido ricoperto 
da una invetriata, ed ombreggialo du- 
rante i primi giorni. Si può sostitui- 
re assai vantaggiosamente all' invetriala 
una stufa calda, con uno strato di con- 
cime , io questo caso si toglie l'aria 
all' innesto per alcuni giorni, con un 
imbuto o campana di vetro con la qua- 
le si copre Gncbà abbia dato i primi 
segni di vegelaxiune ; si chiude la pic- 
cola apertura dell' imbuto con un tu- 
racciolo di certo, che si toglie qualche 
tempo primo di levare l' imbolo, a Gne 
di assuefare poco a poco il vegetale 
all’ aria. 

Questo metodo, atto a far produr- 
re frutti a giovanissimi soggetti di aran- 
ci, è pur conveniente olla moltiplicaxio- 
iie degli alberi esulici a foglie persisteiv- 
li, dei climi più infuocati , che qui si 
conservano in istanxe calde. 

70. * Innesto a rami fronnuii pe- 
gli aranci, a.a specie (fit;. iq). Innesto 
Riediè, di Thouin. 

Si eseguisce quasi come il prece- 
dente, colla differenia che si pratica in 
intaglio triangolare sull' area del ta- 
glio del soggetto, a vi si lasciano due 
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laglienti uno da ciaicun lato. Si 
taglia il ramo a cono, lasciaodoTÌ una 
tacca da ciascuna parte, per appuggiarlu 
sui due petti saglienti del tuggetlo. Si 
aggiusta r innesto facendo coincidere le 
scorte come nel precedente, e ti sottn- 
|ione ad un metodo uguale tino alla 
tua perfetta congiuntiune. 

E proprio ai medesimi usi, ma 
Ila pure il tanlaggiu di poter estere 
impiegato pegli alberi fruttiferi. 

71.* Innesto a rami con foghe 
pegli aranci, 5.* specie; od innesto 
a goletta a piedi di cerva (fig. ao). Iii- 
liestu Colligiiun, di Thouin, 

Si taglia r estremità di un ramo a 
linguetta assai prolungata, e ti pratica 
al di sopra della lioguetta una specie di 
dente in forma di un cooo assai corto. 
Si taglia la letta del soggetto, e ti fa 
una tacca intagliata sull' orlo dell' area 
del tuo taglio ; aranti questa tacca ti 
leva sullo stelo una striscia di scorza 
della stessa dimensione della larghezza 
dell' iiinest -, e ti riuniscono le due pia- 
ghe facendo entrare il dente del ramo 
nella tacca del soggetto, ed applicando 
esattamente la tua linguetta sulla parte 
da cui ti è levata la tlriscia. Si fa la 
legatura come pei precedenti, ti chiu- 
dono le fessure con cera d' innesto, e 
si suttopnne il vegetale alla stessa rura. 

S' impiega come gli altri, e con- 
viene particolarmente alla moltiplica- 
zione degli agiifogli, dei mirti e degli 
allori. 

71. * Innesto a rami con foglie 
pegli aranci, 4 -a Specie, od innesto 
alla Dafne {Jig. 31). Innesto Richè, di 
Thouin. 

E quasi simile al precedente ; non 
pertanto ne differisce perchè la linguet- 
ta del ramo, un poco più grossa che 
nell'altro, è fatta a bietta alla tua estre- 
mità. AII.1 base della piaga fatta allo ste- 
lo del suggettu per levarvi la striscia, si 
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fa una lacca operala in mudo da rice- 
vere la bietta dcH' innesto. Si aggiusta, 
si fa la legatura e si regola nel mudo 
citato. 

Questo innesto ti pratica partico- 
larmente sopra i soggetti toltili e de- 
boli. Conviene niullissimo agli arboscelli 
delicati, i cui steli tono appena legno- 
si, come la maggior parte dei dafni, e 
la tua congiunzione è talmente compiuta 
che ti possono adoperare rami in fiore 
senta far mancare i frulli che devono 
produrre. 

75 * Innesto a rami fronxuti pe- 
gli aranci, 5.» specie {fig. 23). 

Si piantano nel medesimo vaso, e 
il più vicino che ti può gli uni agli altri, 
tre o quattro giovani soggetti. Si taglia 
loro la testa al medesimo livello, e ti re- 
cidono alla sommità dello stelo a bietta 
prolungala. Si sceglie un ramo con fo- 
glie, alquanto più grosso di uno dei sog- 
getti, e si taglia la sua base a punta del- 
la medesima lunghezza delle biette, e 
triangolare te vi inttf} Ire soggetti, qua- 
drala, te ve ne sono quattro, ed in fine 
che presenti tanti angoli quanti tono gli 
steli. Si aggiustano le bielle sugli angoli 
dell' innesto io mudo che ricopranp inle- 
lamenle la piaga della tua base, che le 
scorze dell'Innesto e dei soggetti coinci- 
dano perfettamente alla sommità dell'in- 
uetlo, e le scorze dei suggelli le nne eon 
le altre sul loro taglio longitudinale. Si fa 
una solida legatura, e ti copre I' appa- 
recchio con cera da innesto ; dopo di 
che ti mette lutto in luogo tiepido e 
tutto vetriata, sino alla perfetta congiun- 
zione. 

Questo innesto molto strano forma 
alberi assai pittoreschi, pérchè ti pos- 
sono intrecciare i giovani steli prima di 
fare I' operazione . Oltre ciò fornisce 
ramificazioni assai vigorose, e tanto più 
belle quanto che sono nutrite da molle 
radici. 



1 



9 ^ 



/ 



Digjtjzad by CnogK 



>88 



l N N 

;4' * Innetio ad occhio privo </i| 
ìegno Inneflo Poederlé, di Thouin. 

Si fa come gli inaedi ad occhio 
ordinario (n.° i, 3 e 3) j tultanlo invtce 
di lasciare una p»rtione di legno nella 
scoria dell' occhio, si leva culle punta 
del cullellu da innesto, in modo da non 
lasciare se non che la più piccole pur- 
sionc possibile di alburno, precisamente 
sull' occhio, a Gne di levate la sua gem- 
ma. Si ripone, si fa la legatura e si vdo- 
pra come negli altri de] suo genere. 

Oltre che è cunvenienlitsimo pe- 
gli aranci , i ancor proprio per in- 
nestare gli alberi di legno forte, come 
sarebbero i mii li, gli agrifogli, ed altri 
vegetali esotici analoghi ai precedenti. 
Si fa a pia-'ere u ad occhio porgente o 
ad occhio dormiente. 

y5, * luittUo ad occhio rov$tcia- 
lo. luneslu Scboeewuogt, di Thouin. 

Si leva la scorta contenente 1' oo- 
cbio in forma di triangolo, come nel 
precedente, ma, invece di tagliare la 
punta al di tolto dell' ucuUiu, ti taglia al 
di sopra. Si scorge che l' iiicisiuiie della 
scorza del soggetto deve estere rore- 
acialu nella stessa maniera, vale a dire, 
che invece di avere la forma di un T 
diritto, avrà quella di un Jb rovescia- 
to. Per ciò ti fa l' incisione longitu- 
dinale al di sopra della trasversale, io 
luogo di farla al di sotto. Del rimanente 
ti compie come i precedenti innesti. 

Questo iiuieslo è pressoché il solo 
impiegalo nel mezzogiomu della Francia, 
soprattutto a Ilyères ed anche nel Geno- 
vesatu, per moltiplicare gli aranci ; c lutti 
<|uelli che il commercio di questi paesi ci 
invia sono innestati in que>la maniera. E 
inollrc atto alia mulGplicazione degli al- 
beri il sugo dei <{ub1ì c abbondante e gom- 
moso ; e crolliamo che si potrebbe im- 
piegare per assicurar la cungiuntiune de- 
gli hmestl ad uediio sopra gli alberi re- 
sinosi. 
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Qui ti termina la nomenclatura de- 
gli irmesti più usitati per la moltiplicazione 
ilegli alberi fruttiferi. Nella nomenclatura 
delle seguenti sezioni se ne rinveiTannri 
alcuni die si potranno ai mede.sinii appli- 
care in certe circostanze, nel modo stesso 
che si potrà applicare agli alberi di orna- 
mento c buschivi, la maggior parte dei 
primi, secondo die se ne presenterà 1' oc- 
casione. 

SEZIONE SECONDA. 

Innesti degli alberi boschivi. 

Per moltiplicare gli alberi boschivi, 
si potrebbero, od maggior numero dei casi, 
impiegare gli innesti a fessura, per appros- 
simazione, e ad occhio, in uso per la mol- 
tiplicazione degli alberi fruttiferi ; ma sic- 
come un albero c sempre più grande e più 
vigoroso, quando è domestico per natura, 
e siccome parGoularmente queste qualità 
si ricercano in quelli che popolano le fo- 
retto e non già le rarità delle. varietà, cosi 
non si farà che poco uso dei menzionati 
innesti. Per adornare un parco e per 
produrre effetti pittoreschi, o per pro- 
curarti legname che la natura principiò 
a porgere, e rendei'lo alto ad essere uti- 
lizzato nelle orG, ed in certe costruzio- 
ni, si è obbligaG d' innestare con metodi 
porticolnii, ed è di questi diversi innesti 
che ci occupiamo in questa sezione. 

Innesti degli alberi resinosi. 

XI. IsaasTi zasscBi. Già da lungo 
tempo staramo facemlo esperimenti su- 
gli innesti orbali, e ce ne servivamo con 
molto vantaggio nel nostro stabilimento, 
allorché il sig. Barone Tschssdy pubblicò 
a Metz la sua eccellente memoria su que- 
sta materia interessante. A noi piace ren- 
dere giustizia a quest' uomo sGmal>ilc ; 
(piaulunq.ic nou sia egli l' autore di questa 
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stuperta ( come dice l' autore ddl' Or- incide a cono alla sua base ; si taglia 1 
(icultura francese, il quale in realtà ha do- soggetto al di sotto ddla gemma dell' au- 
viito scorgerne presso di noi niollo tempo no, e si fa sull' area del taglio un' incisione 
prima che il signor TscAin/y ne abbia par- triangolare ed abbastanza profonda. Si 
lato ), pure le diede una maggiore esten- inserisce l' innesto nella incisione del sog- 
sione di noi, praticandone sopra piante getto in modo da riempirla esattamente. In 
erbai!. Noi ne abbiamo sempre ristretto seguito si fa una legatura poco stretta, e 
1' uso agli alberi resinosi ed alle piante che sì ha la massima cura di togliere ai- 
grasse, il che indusse il sig Thouin a dare lorchè la congiunzione è avs'enuta, il che 
il nostro nome ad un innesto di queita si conosce dalla vegetazione dell' innesto ; 
specie. (Teggasi la sua memoria di già o meglio, si conserva con cera da innesto, 
citata, pag. 49-) nella quale si porrà molta cera e sego, 

Comunque sia, gli innesti erbai! ap- per renderla più molle, e darle la facoltà 
partengono alla divisione degli innesti a di stendersi a misura che lo stelo aumen- 
fessura ; la sola diflerenza che presenta- ta di grossezza. Si ricopre con un pie- 
no, si è che invece di farli con un ramo colo tubo di carta per preservarlo, sino 
deUa cacciala precedente o più vecchia, alla perfetta consunzione, dal contatto 
si adopera una gemma sviluppata per un dell' aria e della luce, 
quarto od un terzo, ed avente ancora tutta Questo iimesto ha sopra tutti gli al- 
la tenerezza che erbacea na- tri il vantag^o di essere sommamente so- 

tura; allorché é Evenuto legnoso, non è lido; a cagione che si sdda al soggetto 
più proprio alla consunzione. Si deve con tutte le fibre del legno, mentre gli 
chiudere in un intaglio fatto sopra un ra- altri non si attengono che per la scor- 
mo della medesima grossezza, della stessa za, e per qualche tratto ddT alburno, 
natura, e che abbia ragSunto '^il mede- Si può effettuare non solo sopra gli albe- 
simo grado di sviluppo. Siccome nè l' uno, ri verdi, ma ben anche sopra qual siasi 
uè r altro sono ancora riuniti di scorza, vegetale, alberi o erbagS, che cacci uno 
e la circolazione dd sugo sì fa ne' suoi stdo verticale e principale, 
vasi che riempiono tutta la loro grossezza, 77.* Innesto per approttima%ion» 
bisogna più che sia possibile stabilire del- a lingua ( fig._ a ). Innesto Alton, di 
la corrispondenza fra questi vasi, c porre Thouin. 

r innesto vicino ad un bottone o ad una Si piantano, ovvero ri seminano in 
foglia che vi attiri il sugo fino a che la con- vasi i soggetti d' alberi verdi che si vo^io- 
giunzione sia avvenuta, dopo di che si no innestare. Àllorcfaè sono giunti ad una 
possono tagliare. Non occorre dire che conveniente altezza si avvicinano dT al- 
una tale specie d'innesti va praticata du- bero di cui si vuol moltiplicare la specie, 
rante il maggior movimento del sugo. Si fa allo stelo del soggetto una piaga lon- 
dappuichè in tuli' altra epoca pimto non gitudinale sino all' alburno, come anche al 
riesce. ■ branco od al ramo da innesto ; e si fa, se 

76 * Innesto erbate degli alberi si vuole, un fermaglio sei mezzo median- 
resimasi. (V. Tav. \CYtt,Jig. t ).Inoe- te una tacca sporgen», ed un'altra tacca 
•ti degli imisteli, di Tschudy. sfondata per rìceéerlo. Allorché le due 

Allorché il bottone estremo di un al- piaghe si coproao perfettamente, si fa la 
bero verde, come sarebbero il pino, Tabe- legatura come nelT innesto per approssi- 
te, il larice, ee. , è giunto a due o tre mazione ordivano, e ri fusa il vaso soli- 
poUìci incirca di lunghezza, si taglia e si damente, osde duo si possa smuovcrio, 
Dà. (T.dgric.. 1 3 * 57 
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e clannrggiaine le parti colti^'ando la sua 

lena. 

Esso c vantaggioso per moltiplicare 
le specie preiiose d’alberi resinosi, e quel- 
li a foglie preesistenti. Si adopera ancora 
per innestare gli alberi a foglia permanen- 
te su quelli a foglia caduca, la cui con- 
giunzione è dilBcile. 

78. Innesto ad occhio di' alberi 
I esinosi. (y. Tav. XCV,_/fy. 3 ). Innesto 
Magncville, di Thouin. 

Si fa sopra uno stelo di un gioiane 
soggetto una incisione a T, come si pra- 
tica in un innesto comune ad occhio, e si 
stabilisce a due linee, o due lince e mez- 
za al di sopra dell’ asta superiore del T, 
una doppia incisione a forma di scaglione 
rotto, che taglia la scorza nella laighezza 
di una linea presso a poco, e sino al- 
r alburno. Si leva dall'albero da moltipli- 
carsi un occhio di otto a dieci linee di 
lunghezza , guemito di scorza couie in 
un innesto ordinario di simil specie ; si 
introduce nella piaga dopo aver sollevate 
le scorze con la spatola del coltello da in- 
nesto, e si fa una legatura. Ne risulta che 
r occhio si trova situato al di sopra della 
stanga del T, e che arrischia meno di es- 
sere annegato dal sugo. 

Questo innesto non riesce soltanto 
bene sopra gli alberi resinosi, ma ancora 
sopra quelli di sugo gommoso, o molto 
abbondante. 

Si può anche impiegare con suffn 
cienle vantaggio , pegll alberi resinosi, 
r ’mnesto laterale a corona, n.“ 3 o. CV. 
Tav. XC\,Jig. i 5 ). 

Innesti degli alberi boschivi per ren- 
derli utili ai essere impiegati nelle 
arti o nelle cotsrutioni navali. 

79. Innesto per approssimatione 
di rami sopra soggetti thè li fornisco- 
no. Innesto Michaux, di Thouin. 

Sì scelgono i rami piti lunghi di un 
albero, si curvano in porzione di circolo, 
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e con precauzione per noo romperli, in 
modo da far toccare la loro sommità allo 
stelo del soggetto. Si taglia 1 ’ estremiti a 
becco di flauto a s’ introduce in una in- 
cisione a guisa di T fatta nella scorza 
ddlo stelo, come nell' innesto ad occhio 
rovesciato. Si fa una legatura per istabi- 
lirlo solidamente, e si chiudono le fessure 
con la cera d' Innesto. 

Si ottengono con questo mezzo le- 
gni nuovi propri alle ard ed alla marina, 
e si producono cfield assai pittoreschi nei 
giardini. 

80. * Innesto per approssimavo- 
ne sopra tronco. Innesto Sylvain, di 
Thouin. 

Si piantano l'uno appresso all'altro, 
due giovani alberi, i cui steli sieno diritti 
ed ald. S' incurvano l' uno sull’ altro, e si 
fa sugli steli, al punto ove essi s' incontra- 
no e s’ incrocicclùano, due incisioni tras- 
versali od alquanto oblique che penetrino 
sino al vaso midollare ; si adattano 1’ uno 
nell' altro facendo coincidere le scorze il 
meglio possibile, c si mantiene solidamen- 
te r apparecchio cui mezzo di una larga 
legatura. L' operazione deve praticarsi il 
più che sia possibile vicino alle due teste, 
a fine di ravvicinarle in modo da non for- 
marne che una sola. 

E proprio a somministrare legna- 
mi angolari, a formare quadrad msdei 
di un solo pezzo per le porte delle abita- 
zioni campestri, ed a produrre nei giai'- 
ilini a paesaggi effetti assai pittoreschi. 

81. * Innesto per approstimavione 
con accoppiamento di tronchi. Innesto 
Hymen, di Thouin. 

Si fa presso a poco come il prece- 
dente, ma, invece di incrocicchiare gli steli 
<lei giovani alberi, si avvicinano parallela- 
mente. Si fanno due intagli longitudinali e 
di contro, penetrando sino al vaso midol- 
lare, e si riuniscono in mudo che l'uno 
ricopra l' altro. Le teste si trovano tal- 
mente avvicinate che sono obbligate di 
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misdiive 3 turo fogliaine natunlmente, 3 
che non avvicae nel precedente; e gli steli, 
invece di rotondarsi ugualmente, formano 
al contrario, al di sotto della loro unio- 
ne, un angolo mollo acuto. Si fa la legatila 
ra come ne^ innesti ordinari per appros- 
simazione. 

Si adopera questo innesto più co- 
munemente per avvicinare sopra un solo 
individuo i due sughi di una specie dioi- 
ca, per fornire aUe arti legnami assai an- 
golari, e finalmente per produrre effetti 
molto pittoreschi nei giardini a paesaggio. 

8 a, Innesto per appros$imaj,ione 
con quattro scheggie. Innesto Diunou- 
lier, di Thouin. 

Si avvicinano gli steli di due giova- 
ni alberi come nel precedente Inneslo, ma, 
invece di fare ad essi semplicemente una 
incisione longitudinale, sì leva da ciascuno 
ed alla medesima altezza, un solo pezzo di 
scorza ; si stabiliscono sopra ciascuna piaga 
due scheggio di legno in direzione inversa, 
vale a «lire, in una la scheggia snpeiìore 
colla punta rovesciata al basso, c l’ inferio- 
re colla punta in alto; neH' altra la scheggia 
supcriore colla punta in allo e l’ inferiore 
colla punta rovesciala al basso. Si inca- 
strano le une ncUe altre facendole entrare 
per un lato, e si fa la legatura. 

Conviene ai medesimi usi del pro- 
cedente, e se riesce altpianto più difficile 
0 praticarsi è altrettanto più solido. 

85. Innesto per approssimavione 
a becco di penna, fcnesto Vrigny, di 
Thoain. ' 

Ai pic«li di u» albero di una certa 
età si pianta un giovane soggetto. L’ anno 
seguente, aUorche ha perfettamente radi- 
cato, gli si toglie la lesto, c si taglia l'estre- 
mità del suo stelo a bietta assai prolunga- 
ta, non lasi iàndogli che la scorza nell’ ul- 
timo terzo della sua lunghezza. JleUa scor- 
za del tronco dell'albero da innestare si 
fa una incisione sino all' tdburno, esat- 
lanirnle della medeàma forma, c deOe 
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stesse dimensioni deUa bietta del soggetto, 
e la vi si applica solidamente per mezzo 
di una legatura. 

Questo innesto fornisce straordi- 
nario vigore ad un albero, perchè col 
suo mezzo trovasi alimentato da due ap- 
parecchi di radici. E ancor atto a forni- 
re, col tempo, legname angolare per la 
marina, e può essere surrogato daH'innc- 
sto per approssimazione ad occhio (43). 

84 . Innesto per approssima\ione 
di gemme. Innesto Sluseum, di Thouin. 

Si piantano due giovani alberi a 
poca distanza l' uno dall' altro ; l' anno se- 
guente, si fendono in due parti le loro 
gemme conterminanti, con la precauzione 
di lasciare una porzione di gemma ncUa 
metà che si ooot^rva. Si leva una delle 
porzioni fesse, come pure una picc<3a 
striscia di scorza e di l«^o al di sotto. Si 
avvicinano le due mezze gema» de! due 
soggetti, e si aggiustano l’uno «ontro l'al- 
tra in modo da ricoprire recÌTirocamentc 
le loro [daghe e da non jàù formare che 
un solo occhio. Si fa la legatuni con mol- 
ta precauzione principiando più basso 
«leir inneslo, e stringendo solidauiente, c 
poi stringendo meno a misura che si sa- 
le, c finalmente non stringendo se non 
che abbastanza per operare la riunione 
delle due mezze gemme allorché si è giun- 
to presso le medesime. Si ricopre 3 tutto 
con buono strato dì cera d' innesto, eccet- 
tuato l'occhio, ove sì applica assai legge- 
ra, e snbimcnte (ino aU' altezza del terzo 
inferiore. 

E più proprio degli altri * riuni- 
re in un modo assai solido due indi- 
vidui di sesso diverso. Produce prue un 
effetto molto pittoresco nei giardini, e for- 
nisce alle arti legnami angolari, solidissimi 
e di rare ffirme. Il solo sno inconvenien- 
te si è quello di essere minuzioso e dif- 
ficile ad eseguirsi, ma là presa con somma 
facilità, come si ò potuto assicurarsi nel 
giardino del Re di Francia, ove il signor 
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'J kouin lo ha fatto eseguire per la prùua 
volta in giugno 1 8 o 5 . 

85 . Innesto per approtstma%ione 
aJ arco. Innesto ad arco, di Thontn. 

Come nd precedente, si piantano 
due giovani soggetti ad una certa qual di- 
stanza, e dopo che gettarono le radici, si 
incurvano I' uno sull' alti'O piegandoli a 
mezzo cerchio. Si taglia ai medesimi la 
testa, e si riuniscono gli steli per mezzo 
di due corrispondenti incisioni, con o 
senza fermaglio, ricoprendosi reciproca- 
mente, o con due biette, o finalmente gn- 
ebe coir innesto a fessura. 

Somministra legnami curvi per le 
costruzioni navali , e potrebbe servire, 
in un giardino a paesaggio, a formare 
punti di vista di un effi***^ oluettanto sin- 
golare, che pittoresco, soprattutto se si 
inriestano i rami laterali a rombo, per 
fare una gratta naturale che sostituireb- 
be un pergolato o soffitto. Supponia- 
mo perdò che si fossero stabiliti due ar- 
chi paralleli, e che la grotta venisse for- 
mata con due rami laterali che si incro- 
dcchiasMTO fra i due archi. 

innesto degli alberi a/oglie perma- 
nenti, e di legno forte . 

Questo può essere sostituito dal- 
r innesto per approssimazione ordinario, 
come pure assai di sovente dall' innesto a 
fessura o ad occhio, ma con molta mino- 
re sicurezza di successo. 

86. * Innesto per approssimaiio- 
ste di Un ramo laterale sopra stelo. 
Innesto Vairone, di Thouin. 

Si levano in vasi giovani sogget- 
ti, ed allorché hanno raggiunta una con- 
veniente grossezza, si taglia loro la testa. 
Si fa sull' area del taglio un' incisione 
triangolare, e nel fondo una fessura che 
tagli il soggetto in tutto il suo diametro. 
Si avvicina il vaso all' albero dal quale 
si deve prendere l' innesto, e » sceglie un 
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ramo conveniente. Si taglia per metà del- 
la tua grossezza a forma di cono, e si fa 
entrare la metà cosi intagliata nel taglio 
dd soggetto, in modo da rappresentare 
un innesto a ièssura accomodato sokanto 
sopra nn lato. Si fa una legatura e si co- 
pre con cera da innesto. AUorebé la con- 
gìnniione è eseguita, si stacca il ramo del- 
l' albero tagliandolo al di sotto dell' inne- 
sto, e si nnisce la piaga. 

Questo innesto è proprio a molti- 
plicare gli alberi sempre verdi, come gli 
agrifogli, il fillirea, ec., e quelli a legno 
forte, come i carpini, le querele, i faggi 
ed altri simili. 

SEZIONE TERZA. 

IliraSTI rCGU ILBEBl ED SESOSCELLI 
o' OEESIIE5TO. 

87. Innesto per frammenti dira- 
mo sema gemma. 

Si eseguisce nello stesso modo del- 
l' innesto a fessura ordinario ; ma si può 
adoperare per innestare nn ramo sprov- 
visto di occhi, come, per esempio, il gam- 
bo d' una rosa, del quale si sarà tagliato 
il fiore. Si porta 1 ' apparecchio sopra un 
suolo tiepido e sotto una invetriata, o sot- 
to nn tubo di vetro, perché la congiun- 
EÌone dipende quasi intieramente dalla 
privazione dell'aria e della luce. Operata 
la saldatura, si fermano ben tosto delle 
gemme, che si sviluppano in poco tempo 
alla maniera degli ah^n innesti. 

Questo metodo à assai utile per mol- 
tiplicare una specie di «;ui non siasi potu- 
to avere che un fiore Cvl suo gambo. 

88. * Innesto a fetsura alt in 

se. (V. Tav. XCVII, Jig. \.) Innesto iia- 
glese, di Thouin. 

Si taglia la testa di un giovane sog- 
getto a bietta assai prolungata, e ai fa una 
fessura nel mezzo della lunghezza della 
piaga, ia modo da formare una scheggia. 
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Sì sceglie un ramo dell' anno precedente, 
si taglia sopra due o tre occhi, si taglia 
la sua base nella stessa forma di quella del 
soggetto, ma in verso opposto, e ai fende 
la piaga nella stessa maniera per formare 
una scheggia. Si accomoda l'innesto nel 
soggetto facendo entrare le scheggie l' una 
sull'altra nelle due fessure. Si fa la legatu- 
ra, e si ricopre con cera da innesto. 

Questo innesto solidissimo, è mollo 
alto alla moltipUcaziune degli alberi esoti- 
ci, e di legno forte. 

89. ’ Innesto a fessura alCingU-- 
ee a lingua. (V. Tav. XCVI, fg. ao.) 
Innesto Miller, di Thouin. 

Si fa quasi nello stesso modo del- 
1' innesto a ramo con foglie per gli 
aranci, 3 . a specie n.“ 71, ma, invece di 
scegliere un ramo guemìlo di foglie e di 
fiori, si prende un ramo del precerlenle 
anno, si taglia alla sua base a lingua di 
uccello sormontata da una lacca saglien- 
te ; si incava nel soggetto una controlacca 
corrispondente per riceverla, le sì fa una 
piaga longitudinale per essere ricoperta 
dalla linguetta, si accomoda e si lega. 

Quest’ innesto conviene olla maggior 
parte delle specie degli alberi ed arbo- 
scelli di scorza sottile e legno forte. ] 

90. Innesto a fessura ad un sog- 
getto tagliato a bietta. Innesto Berlem- 
boise,di Thouin. (V. Tav. XCVII,^^. 4), 

Si taglia il ramo dell’ innesto a lama 
di coltello, e si introduce in una fessura 
falla sull' area del taglio del soggetto, do- 
po avergli levata la testa. Differisce da 
un innesto a fessura ordinario in quanto 
che si taglia a bietta lungo il taglio del 
soggetto, che non viene ricoperto alla ba- 
se del ramo. 

Facilita la cicatrizzarione della pia- 
ga, impedisce le grossezze disaggradevo- 
li, e forma steli più diritti senza difetto. 
Si deve quindi impiegare ogni volta che 
1 mneslo dovrà fornire una porzione Hi 
stelo avanti di formare la testa dell'albero. 
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E soprattutto sugli alberi di livcUiimenlo « 
di prospettiva che riesce veramente utile. 

gì. Innesto 'a fessura a sovrap- 
posiiione. Innesto Ruffner, di Thouin. 

Si sceglie un ramo esattamente della 
stessa grossezza del soggetto-, si taglia ben 
liscio olla base. Dopo, sei ad otto lince 
al di sopra, si incide trasversalmente nella 
metà della sua grossezza ; si leva la scheg- 
gia, per mezzo di una fenditura, pella 
metà del diametro deH'area dd suo taglio, 
e si unisce esattamente la piaga. Si fa al 
soggetto la medesima operazione, ma in 
verso opposto, e si riunisce in modo che 
ciò che è stato tolto all' uno si trovi nel- 
l'altro. 

Viene assai di rado impiegato ; non 
pertanto conviene molto agli arboscel- 
K di scorza sottile . Se non se ne fa 
grand’ uso, è perchè può essere vantag- 
giosamente surrogato da altri in ogni 
circostanza. 

ga. Innesto a fessura a sovroppo- 
sh'oue con bietta. 

Ha molta analogia col precedente. 
Bisogna parimenti che i soggetti sieno 
della medesima grossezza. Si taglia la 
base del ramo e lo stelo del soggetto a 
lingua di uccello, e si frnno coprire rimo 
dall'altro. Nel fare la legatura bisogna ave- 
re la maggior cura di non ismnovere la 
coincidenza delle scorze, lo che accade 
facilmente. 

Si può impiegare come il preceden- 
te, essendo proprio ai medesimi usi. 

g 3 . Innesto a fessura a sovrappo- 
sizione con lacca. 

Richiede le stesse condizioni di gros- 
sezza, siccome è detto del precedente, ed 
ugual taglio a lingua di nrccllo; ma si taglia 
r estremità della linguetta dell’ innesto a 
bietta e si pratica una incisione al basso 
della piaga del soggetto per riceverla. Se 
il soggetto fosse più forte del ramo, que- 
sto innesto sarebbe pur anco praticabile 
lasciando un orlo sull'area del suo taglio 
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lua, perclic le ioune ]>o$$ino coincidere., 
liisogiia elle lo stelo del soggetto sia un 
poco appianato, il che avviene molto di 
sovente in qualche parte della sua lunghez- 
za. Si aggiusta, e si fa la legatura ; ed in 
(juest' ultimo caso si copre con la cera da 
innesto. 

A'iene poco impiegato, quantunque 
sia di una facile congiunzione ; è mul- 
to conveniente pegli arbusti delicati 
nei vasi, 

94 - Inntstu a fetsura o iovro[>- 
/loinione con bietta e dente. 

Si fa quasi come l' innesto a suvra(>- 
posizione in bietta ; solamente in mezzo 
alla lunghezza del taglio del soggetto si 
incava una tacca nella ijuale e arcomoda- 
to un dente o tacca sagliente, praticata 
nel mezzo della bietta dell' innesto. 

Meno iiiqiiegatu ancora dei prece- 
denti, è proprio agli stessi usi. 

9$. Innesto a fessili a ad occhio 
dormiente. Innesto Maiipas, di Thouiii. 

Al cadere ild sugo , o nel mese 
di agosto, si fa ad un gioi ane soggetto, 
senza tagliargli la testa, una profonda in- 
cisione nella gro.ssezza del suo stelo, o 
piuttosto una fessura. Si sceglie un giosa- 
ne mino della messa dell'anno precedente, 
e si cerca di trovarlo con una infle.s- 
sione naturale, il che è meglio, giacché, 
aggiustato, si troverà menu serrato c.ontru 
lo stelo del soggetto; si taglia a lama di 
coltello, e se ne Gssa la parte tagliente 
nella fessura ; si fa la legatura, e si rico- 
pre la ]>iaga, e soprattutto l'alto della fes- 
sura, con cera d'innesto. La primavera 
seguente si tagliano tutti i rami ed i 
Imttoni al di sopra ed al di sotto ddl' in- 
nesto, per ulibligarc il sugo a recarvisi. 

Si può anche seguire, per fare que- 
sto innesto, il metodo dell' innesto a fes- 
sura in metto al legno. 

Benché più in uso dei precedenti, 
si pratica assai limitatamente ; potrebbe 
non pertanto venire impiegato con ispe- 
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ronza di successo per la moltiplicazione dì 
alberi esotici, ma robusti ed in campagna 
aperta, le cui gemme sicno KagUose. 

96. * Innesto a fessura per inei- 
sione ti iangolare (fig. 5 ). Innesto Lee, 
di T/iouin. 

Si taglia la testa del soggetto, e vi si 
pratica sopra uno dei due lati una incLsio- 
ne triangolare e longitudinale , non toc- 




re intatto. Si taglia la base di un ramo a 
punta triangolare ddla medesima esten- 
sione dell' incisione del soggetto , onde 
rienipiila con la maggior possiliile esattez- 
za. Si fa la riunione delle parti ed una 
legatura. 

Questo innesto trovasi generalmente 
impiegato pegli alberi assai Rovani e de- 
licati, dei quali non deve giammai intac- 
care il midollo. Si usa ancora pei vccclù 
albeii, la cui scorza indurita offre poco 
sugo. 

97. Innesto a corona ad inforca- 
mento (fg. 6). Innesto Dumont , di 
Thou'n. 

Dopo aver tagliato lo stelo di un 
giovane soggetto, si taglia a guisa di cono 
prolungato, lasciando le scorze da ciascun 
lato. Si sceglie un ramo della medesima 
grossezza, e si intaglia la sua base con uir 
profondo incavo tj'iangolare in modo da 
inforcarsi sul cono c riceverlo in tutta 
la sua lunghezza. Si uniscono le due pia- 
ghe, e si fa una legatura ; o, se non sì te- 
me qualche urlo, se lo copre soltanto con 
la cera ila innesto. 

Si era indicato questo metodo per 
innestare la site entro terra ; ma l' irmesto 
ordinario a fessura presentando un rìzul- 
tamento altrettanto o fora’ anche più van- 
taggioso, questo venne confinato nei giar- 
dini, dove s'impiega alla moltiplicazione 
degli alberi esotici innestati sopra assai 
giovani soggetti. 
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98. * Innetto alla f'ariii, a rami 
J'roTnuli Ira la scorta tei il legno. Iime- 
stu Varìn, di Thouin. 

Si taglia la lesta del soggetto, e se nc 
solleva la scorza sopra uno dei lati del ta- 
glio, dopo di che si fende longiludioal- 
menle. Si sceglie un ramoscello munito 
delle sue foglie c ilei suoi bottoni a Cori, 
si taglia a becco di flauto olla sua base, e 
si pratica ima incisione al principio della 
sua parte superiore onde poggiarlo sul 
soggetto ; s' introduce nella incisione, tra 
la scorza e ralbiimo, nello stesso modo di 
un innesto od occhio, e si fa la legatura. 

Questo inueslp si pone sotto campa- 
na, e sopra un letto caldo. E multo adat- 
tato agli alberi od arboscelli esotici ad 
occhi non coperti di scaglie, cuuie pu- 
re a quelli di legno forte. 

99. Innesto a samo Jrontuto so- 
pra huibalelln e J'atto in puri tempo. 

Si sceglie un giurane ramo sano ed 
ràgorusissiaio, di aruiu-io, per esempio ; si 
taglia la sua estremità, c vi si fa una fessu- 
ra sull' arca del suo taglio, o latcìalimnile 
una incisione ti iangolare longitudinale. Nel 
primo caso si taglia il ramo fronzuto della 
varietà che si brama multiplicare a lama 
di cullcUo ; nel sccumlo si taglia a punta 
triangolare. Si adatta, si fa la legatura, c si 
copre di cera da innesto. 

Ciò fatto, si taglia la base del giova- 
ne ramo a bietta per impedire P azione 
perniciosa dell' umiiClà ; si copre la piaga 
con un poco di cera, poi si fa un buco in 
buon terreno preparato in un vaso, si 
getta in questo buco poca sabbia, sempre 
per impedire l'umidità, si ricopre di ter- 
ra, e si porta il tutto in una stufa sopra 
letto caldo ; si copre la barbatella con 
un tubo di vetro, che si tura sino alla 
congiunzione ; in allora si accostuma poco 
a poco all'aria ed alla luce. 

> È proprio a moltiplicare le ijualiUi 
rare e delicate. 
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100. Innesto a fessura sopra ra- 
dice appartenente al soggetto. Innesto 
Stali, di Thouin. 

Si scopre una radice senza distac- 
carla dal suo soggetto, c si rialza da lena 
la sua estremitii, che si taglia e si fende 
nel mezzo del suo diametro, per istabilirvi 
un ramo del penultimo sugo , nel mo- 
do stesso dell'innesto a fessura ordina- 
rio, vale a dire, tagliato alla sua base a 
lama di coltello ; dopo di che si ricopre 
con terra. 

^ Un tal metodo è assai poco impie- 
gato, perchè la sua utilità è infinitamente 
accidentale. E atto a moltiplicare gli alberi 
rari quando non se ne baimo di simili, e 
che si rifiutano ad altri mezzi di moltipli- 
cazione. Si credette pur anco che potesse 
servire di prova all'esistenza del sugo di- 
scendente, ma proverebbe soltanto che il 
sugo non ha un corso regolare di circo- 
lazione. 

■ or. Innesto a corona sopra ra- 
dice. Innesto Saussure, di Thouin. 

Si stacca una grossa radice dal cep- 
po del soggetto ; si rialza alquanto la par- 
te grossa al di sopra della superficie del 
suolo, si l'iscia la piaga, e vi si stabiliscono 
una o più fessure per ricevere altrettanti 
rami tagliati a lama da coltello, e serrati 
nel modo stesso dell'innesto a fessura or- 
dinario. Si luta cuH'ungucntu di San Fia- 
cre e si copre di terra. 

Atto, come il precedente, alla molti- 
[ilicazione di alberi rari ilei quali non 
se ne hanno di simili, ha il vantaggio 
d' essere piu pronto e più facile ad ese- 
guirsi, e di presentat e una cougiunzione 
molto più sicura. 

10 3. Innesto a fessura sopra ra- 
dici separate, (fig. 7). Innesto Celso, di 
Thuuin. 

Si separano alcune radici dal loro 
ceppo, si trapiantano, e si irmestano rol- 
l'ugual metotlo dell' innesto a fessura al- 
Cinglese a lingua u.“ 89. Si ha cura di 
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non intcrrarie se nuo che sino ti penulti- 
mo occliiu del ramo dell' innesto. 

Fornisce 0 mezzo facile di molti- 
plicare i vegetali dei quali non sì hanno 
specie analoghe, e potrebbe servire a mol- 
tiplicare più abbondantemente c più sicu- 
ramente gli altri. 

luà. lancilo a fessara delie ra- 
dici alla congliwùone degli steli. Inne- 
sto Bourgdorf, di Thouin. 

Si dissotterranno le radici al loro 
congiungimento coll'albero, e vi si pratica 
ima incisione che penetri per metà della 
loro grossezza, un poco al di sopra del- 
l'inforcatura delle grosse radici, più alto o 
più basso, secondo i casi ordinariamente 
risultanti da una malattia. Si sceglie da un 
altro albero di specie analoga una buona 
radice, ben sana e ben guemita dì barbe. 
Si separa e si taglia a cuneo dalla parte 
grossa, in modo da riempiere esattamente 
l'incisione dd soggetto ; vi si adatta, vi ai 
mantiene meiliante una legatura ed un- 
guento di San Fiacre, e si copre di terra. 

Se un albero ebbe le sue radici in- 
frante per qualche accidente, o distrutte 
dai vermi, o attaccate da qualche malat- 
tìa, i progressi della quale minacciassero 
di distruggerle intieramente superando il 
loro congiungimento, si impiega questo 
metodo, con quasi infallibile sicurezza, 
per surrogarle con altre. Questo meto- 
do può ancora serril e a.i aumentare ed 
accelerare la vegetazione di un individuo 
prezioso. 

io 4 - Innesto a fessura di radici 
sopra radici. Innesto Chomel, di Thouin. 

Senza distaccarla dal suo ceppo, si 
rialza resU'cmità di una radice d’ un albe- 
ro al di sopra ddla terra, sì taglia trasver- 
salmente in un luogo ove abbia per lo 
meno la grossezza di una canna di pen- 
na, e si fende nel mezzo della sua gros- 
sezza. Si prende una radice vigorosa do 
im albero srivatìco della medesima specie, 
si taglia dalla sua parte grossa d becco dì 
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flauto, s' insinua nella fessura della radice 
del soggetto nel mudo ordinario, si fa UM 
legatura c si copre di terra. 

Si adopera per aumentare il vigore 
d'un giovane indivìduo, o per sostituire 
le sue radici ammalate. t ' rb 

10 5 . Innesto per approssima%iemt 
di radia sopra rami attaccati ai lo- 
ro alberi. Innesto Palissy, di Thouin. 

Si sceglie un ramo giovane e di 
bella venuta sull'albero che si vuole mol- 
tiplicarc, e si fa nella sua scorza una inci- 
sione, oppure semplicemente una incisione 
a canale. Si prende dal medesimo albe- 
ro una radice vigoro^ molto barbuta, e 
presso a poco della grossezza del ramo. 
Si stacca dal soggetto, e si taglia a linguet- 
ta dalla parte grossa, e si pianta con pre- 
cauzione in un vaso riempito per tre 
quarti di buona terra. Si avvicina il vaso 
al ramo, sì aggiusta la linguetta nell' in- 
cisione o nel canale praticato nella sua 
scorza, c si fa una legatura p si copre di 
cera da innesto. Sì dà mano a ricoprire il 
vaso di terra in mudo che la porte in- 
nestata se ne trovi coperta quasi di un 
dito ; dopo, di tempo in tempo, s'’ìaailSa 
per mantenervi l'umidità, ma soltanto in 
sufRciente quantità per mantenere in vita 
la radice. Quando la congiunzione è av- 
venuta, si stacca il ramo dall' albero ta- 
gliandolo vicino all" innesto. , 

Questo metodo poco usato, può non 
per tanto divenùe di una indispensabile 
necessità, se si vuole moltiplicare un indi- 
viduo esotico restio alla barbatella ed al 
margotto, e del quale non si possedessero 
specie congeneri sulle quali si possa ìn- 
nestoiio. 

1 06. * Innesto a gemma per ino- 
culoiinne. Innesto Senofonte, di Thouin. 

Colla punta di un coltello da inne- 
sto o col mezzo di un temperino, si stac- 
ca una gemma, lasciandovi intorno una 
pìccola strìscia dì scorza , e levando una 
piccola parte dì legno che ri si lascia 
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otUccata. SuU'uggeltu ad innestare si Ci una 
piaga della medesima largliezta di quella 
della gemma c della sua striscia, e di una 
profundità eguale ella lunghezza del pic- 
Gulo pozzo di legno allancatovi. Si acco- 
nioila il tutto in modo che l'ocrbio riem- 
pia perletlaraente la piaga, e si coprono 
le fessure con cera <la inoesto. 

Questo innesto è impiegato per tra- 
sportare genunc da fiorì da un luogo ove 
ne fossero di ti'oppc, sopra un altro che 
nc mancasse. 

107. Inneslo ad occhio sopra ra- 
dici. Innesto Sickler, di 7 'houht. 

^'ella pfimaveia, al ti,'ini>o in cui si 
fanno gli innesti ad occhio porgente, si 
scoprono le radici d' un albcio, e vi si in- 
nesta sopra un occhio col metodo conni- 
ne preso dai suoi rami, Si lascia sco- 
perto r innesto, ma si ricopre di Uura in 
tutte le altre parti. La primavera delPan- 
no seguente, allorché T innesto esattamen- 
te congiunto, si è bene sviluppato, si ta- 
glia la radice al di sopra dell' innesto, si 
toglie da teiTa con precauzione, e si tra- 
pianta altrove. 

Si possedè con quest» metodo un 
individuo che non si sar^be potuto mol- 
tiplicare né a margotta, nè a barbatella, né 
coir innesto ordinario, per mancanza di 
soggetti atti a riceverlo. 

108. “ Innesto ad occhi opposti. 
Iimesto Descemel, di Thouin. 

Si fa come gli innesti ad occhio dor- 
miente e porgente ; avvi sdlanto que- 
sta difTerenza, che in vei« di metterne 
imo solo sullo' stelo di un soggetto, se 
ne situano ordinariamente due contrappo- 
sti r uno oli* altro, c<l alcune volte tre ed 
anche più, posti io forma di corona ol- 
P intorno dello stelo. 

Ha il vantaggio d' assicurare i suc- 
cessi molUplicandu i getti, conviene per- 
fettamente per formar e belle ramifica- 
zioni agli alberi piangenti, come frassini , 
robinie, ec. 

Dii,. J'jljjiii:., i3* 
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log. Innesto ad occhio copertoi 
Innesto Sintard, di Thouin. 

Si eseguisce come P innesto ad 00 
chio ordinario ; ma allorché P occhio è 
situato, invece di fare una legatura si sal- 
dano le fessure con cera da innesto ; si le- 
va da un altro albero una piastra di scor- 
za, si fora con un piccolo buco nel mez- 
zo, e si applica sull' iimcstn in modo da 
ricojuirlo, eccettuata la gemma che si tro- 
va scopei'ta atteso il foro. Si fa una le- 
gatura per conservare P apparecchio. 

Questo innesto assai minuzioso è ri- 
fiutato dall'uso comune, perchè vi si può 
supplire con molti altri coi medesimi van- 
taggi. Si è indicato come utile pegli alberi 
rar i e delicati. 

1 1 o. Innesto ad occhio con por- 
oioni di. occhi conterminanti. Innesto 
Sennebier, di Thouin. 

Si taglia la cima di un ramo per la 
lunghezza di sei ad otto linee, c si fende in 
due, divkleado P occhio conterminante 
per metà. Si fii ad un soggetto un' inci- 
sione in forma di T, e vi si inserisce que- 
sta metà d'occhio nello stesso modo d'un 
innesto ad occhio. In caso di bisogno, si 
può dividere P occhio conterminante in 
quattro parti eguali. Si deve innestare ad 
occhio porgente, se si brama essere più 
certi dei successi ; non pertanto que- 
sto innesto riesce anche ad occliio dor- 
miente. 

Questo metodo può essere utilissimo 
se P albero da moltiplicare non ha legno 
giovane abbastanza forte per togliervi un 
occhio col mezzo ordinario. Esso convie- 
ne particolarmente agli alberi rari a gem- 
me scagliose, ed a branchi opposti. 

III. Innesto a ramo Jronsuto si- 
tuato a canna ( ilùtc ). 

Si taglia lo stelo d' un assai giovane 
soggetto, pei' esempio, d' un arancio di tre 
o quattro mesi, a due o tre pollici al di so- 
pra del suolo. Si fa nella scorza una incisio- 
ne longitudinale di cinque a sei linee; 'i 
jX 
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(iistacca b $com dal legno in luUa la aua| moltiplicare alberi stranieri di legno foi- 
lungheiia, e si allontana o si rovescia in j le ; lersirebbe parimenti pegli alberi frul- 
modo da poter tagliare nitidamente il legno |tiferi, se il tempo che fa perdere, e b 

con b punta di un temperino o del colici- difficoltà che s’incontra nell'eseguii lo, non 
lo da innesto, precisamente tino al luogo avessero determinati i giardinieri ad abban- 
ove termina T incisione. Si prende un ra- donarlo per sostituirlo con altri, 
mo froniulo deUa specie da moltiplicare 1 Innesto per approsiimatio- 

csatlamente della medesima grosseaza del ne per me^xo deìV orfana, 
soggetto ; si leva alla sua base un anello Si taglia sull'albero che si Vuol mol- 
di scoria della stessa lungheiia dell’ inci- tiplicare un ramo d‘ un piede a diciotto 
sione del soggetto, e si caccia entro la par- pollici di lungheiia; si fa alla parte sape- 
te di legno spogliala, nella canna del | riore una incisione daUa parte longitudina- 
soggetlo, in modo da empire con pre- le, rb sei ad otto linee di lungheiia, al di 
cisione la parte del legno tagUato, e da|solto di due o tre buoni occhi ; se ne fa 



far coincidere le scorie. 

Questo innesto, di una facile esecu- 
zione, s’ impiega con sommo v'antaggìo 



nna simile allo stelo di un soggetto, e si 
uniscono le parti col metodo ordinario 
dell' innesto per approssimazione. Ciò fal- 



per la pronta moltiplicazione delle specie to, si fissa vicino allo stelo del soggetto un 
delicate. Si eseguisce sopra un letto tiepi-|piocolo vaso, una tazza od una boccia, se- 
condo le circostanze ; si riempie d'acqua, e 
vi si tulTa, sino alla congiunzione, la base dd 
ramo innestato, per impedire che secchi. 

Questo metodo è eccellente per in- 
nestare ad approssimazione due alberi 



do, e si conduce ndio stesso modo dell'in- 
nesto a rami^ronxuli sopra barbatella 

n.” ag- 
irà. Innesto a canna a il occhio 
dormiente. Innesto di Pan, di Thoam 



Si pratica nello stesso modo del- troppo lontani per poter congiungere i lo- 
l' innesto a canna a snvrapposixìone n.®.ro rami. 



6a, ma, invece di farlo nella primavera, 
si fa nel mese d'agosto, e con bottoni pro- 
dotti dal primo sugo del medesimo an- 
no, quando che per 1" altro si scelgono 
occhi dell’ anno precedente. 

S' impiega ben di rado nella pratica 
giornaliera ; non per tanto può essere uti- 
le aUa moltiplicazione degli alberi di legno 
fortissimo. 

ix'b.' Innesto a canna ed a etri- 
scie. Innesto di Fauno, di Thouin. 

Si fa come l' innesto a flauto or- 
dinario n.° 63 ; ma, allorquando la le- 
gatura è fatta, ti taglia la scorza ed il legno 
a becco di flauto, al di sopra dell' ultimo 
occhio dell' innesto, e si chiude con cera 
da innesto ; inoltre il tubo da innesto de- 
ve avere cinque o sei occhi almeno, ciò 
che rende assai difficile il suo distacco. 

Questo innesto è eccellente per 



I i5 'Inneità per approisimaxio- . 
ne sopra barbatella. 

Si pianta una barbatella in un vaso ; 
si fa nna pbga longitudinale sopra uno 
dei lati del suo stelo, e ti avricina il vaso 
di un ramo appartenente all" albero che 
si vuole moltiplicare ; si fa a questo ramo 
una piaga consimile a quella dalla barba- 
tella, ti riuniscono, si fa la legatura e ti 
applica la cera. Si ha cura di mantenere 
alla terra del vaso una moderata umidi- 
tà, ma continua, a fine di liicilitarc l'iisci- 
ta delle radici. 

Questo innesto fornisce il mezzo di 
procuiarsi in breve tempo indivàdui com- 
piuti deUe specie più rare e più dif- 
ficili a mtdtiplicare. L' innesto e la Imrba- 
tella si prestano un mutuo soccorso : il 
primopper far cacciare radici ad una spe- 
cie difficile a prendere con barliatella, la 
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leconila per mantenere T umdità e la vitaj 
finché la saldatura sia avvenuta. L'innesto 
in discorso difTerìsce da quello a barbatella 
n.°ao, perchè in questo la barbatella di- 
viene il soggetto, mentre nell'altro fornisce 
soltanto r innesto. 

Innesti per pergole e spalliere. 

ti 6 . ‘Innesto per approssima- 
siane a pergolato (Jig. 8 ). 

Si piantano giovani soggetti di spe- 
cie analoghe sopra linee parallele ; si pie- 
gano le teste a pergolato, e si mantengono 
col mezzo di leggiero legname. A misura 
che le loro sommità si allungano e si in- 
crocicchiano, si tagliano al loro punto di 
congiunzione, e si innestano col metodo 
dell'innesto per approssimasione ad ar- 
co n.° 85. Si dispongono i rami laterali in 
modo che formino coi loro steli ango- 
li di 4 5 gradi, e s' innestano col metodo 
dell' innesto per approssimasione sopra 
tronco, n.° 8 o. 

Con questo metodo si mettono tutti 
gli alberi di una pergola in comunanza di 
sugo in modo che, se le radici di qual- 
cuno venissero a morte, gli steli sono nu- 
disti dalle altre. Inoltre i pergolati diven- 
gono impenetrabili , assai fronzuti , e col 
tempo forniscono alle arti legnami curvi 
di gran prezzo. 

1 1 7 . * Innesto per approssima- 
sione a rombo, di Thouin. 

Si piantano giovani soggetti in linea 
e ad otto o dicci pollici di distanza gli 
um dagli altri. AHorchè sono perfettamen- 
te congiunti, si ripiegano in modo da 
formare un angolo di a 4 ^ 
l'uno a destra, e l'altro a sinistra, e si in- 
nestano a tatti i punti di sezione, gli uni 
sopra gli altri, col metodo ddl' innesto 
per approssimasione sopra tronco , 
n.“ 80 . 

Si ottiene ancora il medaimo risul- 
lamenlo con un altro metodo. Si pianta- 
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no gioì ani soggetti nel modo medesimo 
dei precedenti, ma si tagliano a sei polli- 
ci da terra sopra due occhi rivolti l'uno a 
destra e 1 ' altro a sinistra, nel verso della 
linea. A misura che i due getti crescono, 
si dis{H>ngonu a spalliera, in modo che i 
medesimi foiiuino un angolo di 45 gradi, e 
s' innestano per approssimazione, secon- 
ilo il medesimo metodo, in tutti i loro 
punti di incontro. S' innata di nuovo a 
misura che i tronchi ti allungano e s' in- 
crocicchiano. 

Quati due modi di innestare sono 
eccellenti per formare siepi impenetrabiU, 
spalliere, e finalmente ricinti pittorescUi 
pei giardini a paesaggio. 

SEZIONE QUARTA. 

Deli.' niiesTO sci.l' azza, a si’i.ix lozo 
ZAOici, OSSIA nzGU nniESTi azascat. 

Di quafinnato parla Plinio, lib. 

I 9 , sez. 4 ' I est inler herbos genus in- 
serendi .... Ne tratta Gio, Battista 
Porta nella sua Pitia, lib. 4i 3 9 , 
inscrìtto ; Àn herbis, et suffrutictbus in- 
sitio possit repes iri 7 Dopo aver ripor- 
tato diverse cose, fra le quali il caso rac- 
contato da ColumtUa di Dato lUedesio, 
termina il capo come segue ; « Ma po- 
li trebbe sembrar più vero innato, se 
» tagliate per mezzo le rodici del selvad- 

II co radicchio, vi cacci dentro, e vi av- 
II viluppi radici di fiori di odorosi garo- 
II foni in modo che si uniscano ; n ne par- 
la il padre Gio. Battista Ferrari al 
lib. 4> cap. 5, verso il fine. 

L'innato delle erbe e delle loro ra- 
dici può eseguirsi sopra quelle piante er- 
bacee, che per |mù anni mettono il fiore 
sul medesimo stdo, per aempio, sul garo- 
fano, suir amaranto, e simili, spartiti nel 
mazzo, e riunite le parti. Innato che mol- 
ti hanno tentato sotto il vano pretato di 
mutar colore ai fiori, e che il rig. Thomrt 
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sesiune 3, serie i, n.” ig, chiama per- 
ciò innesto nebuUnte, perchè ammet- 
te esser possibile, che l' innesto si attac- 
chi ; ma ritiene non provato, che perciò i 
fiori cangino di colore. Si nominano altre 
piante, eha non sono alberi innestabili a 
occhio. Oliviero de Semi, Tons. II, 
pag. 5G7 e 387, suggerisce di scoprire il 
collo di grosse radici dì piante, che per 
più anni mettono il fiore sul medesimo 
stelo, ed ivi porre scudetti, o marze de lla 
stessa, n di diverse specie : ricoprire que- 
ste radici di terra, e non lasciar uscire 
che gli occhi all' estremità dei rami in- 
nestati. 

Dell'innesto sulle radici delle eibe 
abbiamo un caso particolare accennato 
da molti antichi, e segnatamente dal Fal- 
cone nella sua Filla al §. ^Itrì varii 
gentili modi di' innestare. Questo consi- 
ste nclfinnesto sol cesto ne', cavolo ; pro- 
valo, ei dice, e riderai. Quest’ innesto a 
foro è anche accennato dal Davantati in 
questi tei'mini : n Annestamento ridicoln 
» da sapersi, e non altro. Si fa d'ogni sor- 
» ta fli marze in su i cavoli rigogliosi ta- 
li gliati fra tlue terre. Appiccansi a me- 
li caviglia; non bisogna col salcio stringerli 
11 troppo, e subito che sono appiccati tra- 
1/ piantarli con le marze sotterra, perchè 
Il ribarbìno, e facciano un po' miglior 
1' pedale, che cavolesco. 11 E sensata la 
riflessione eh’ egli fa del margottare que- 
st’ innesto, come qurila, con cui da uno 
scherzo si può ricavare una pianta frutti- 
fera. Non sarebbe inutile ripeterne l'espe- 
rimcnto per vedere , se nella mancanza 
d'analogia prenda im tale innesto, e viva 
per materia, che -dia luogo alla marza a 
vegetare, ed a porre radici come pianto- 
ne, o come pianta parassita. 

E analogo a quest’innesto quanto 
riporta il de’ Creteenvi al lib. 8, cap. 
6 (e che da lui \'Herrera ha copiata nel 
suo lib. a, cap. i^). Il Creicentio così 
a esprìme: n Ed altri sono, che prenda- 
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Il no il sermento rilegato quanto sia la 
Il fendituia intorno, e nella cipolla della 
Il squilla il mettono, per lo cui benefìcio 
Il affermano, che ogni cosa che si pone. 
Il si possa pili agevolmente appigliare. n 
Questo però non è propriamente innesto, 
ma una maniera di procurare un alimenta 
regolare alla margotta , perchè s’ appigli 
più facilmente. 

Innesto delle faglie, dei /lori e dei frutti. 

Questo accade naturalmente- Le fo- 
glie, i fiori e i frutti, che ancor teneri si 
trovano forzati a crescere stretti insieme, 
talora si uniscono, e formano un innesto 
naturale. Ciò accade sopra molte piante, 
e regolarmente sui perì, sui meli, sui 
frutti dei cocomeri, e, per relazione del 
Dizionario ragionato dì Storia naturale al- 
fa riicoìo F ECU.Lt, sulle foglie dei lamponi . 
Chi vuol imitare la natura facendoli arti- 
fiziosamente, bisogna forzarli giovani, ed 
appena nascenti a crescere in angustia di 
luogo. 

Di ipiesto innesto non parlano gli 
antichi : ne tratta il padre Gio. Battista 
Ferrari nella sua Flora al lib. 4< rap. 
5. Bonnet e Senebier parlano delf in- 
nesto naturale delle foglie : Duhamrì 
anche dei frutti, e in particolare dei co- 
comeri. 

Sopra questi innesti radono in accon- 
cio le seguenti riflessioni : i .” le differenti 
bizzarre specie d’ innesto operate dalla 
natura sulle foglie tanto semplici quanto 
composte, sui fiori e sui frutti persuadono 
che nelle foglie, nei fiori c nei frutti vi 
sieno sostanze analoghe a quella cor 
tirale ; 3.° questi innesti, a sentimento 
anche del sig. Duhamel, sono di molto 
difficile riuscita, e sono più proprii della 
natura, che delf arte; 3.” mentre questi 
innesti |k>co o niente possono servire al- 
f economia rurale, fatti che siano daDa 
natura, oltre al servire alla curiosità, ]>o- 
tranuo assoggettarsi a qudlc ispezioni, 
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dietro le quali si credesse poter ^\are' planlet, pag. 69.) Si fanno incUioiii so- 
al progresso ddlc cognizioni fisiologiche. - pi-a giiA'ani tronchi, foglie, fiori e ihitti. 
Che poi le foglie contengano la sostanu ed i\i s' inseriscono gìorani foglie o fiori 
corticale, ne peisuade anche l'esperimen- attaccati ai loro piedi. Innesto curioso c 
to fin da' suoi tempi rìprrtato dal padre che può giovare olla fisica vegetale. 
j 4 goslino iVanJriola nel suo G tardi- S sig. Thouin alla sezione i, serie 
niert dei fiori. Egli, fin prima del i 65 o, 4, n.° i, chiama pomone l'Innesto esegui- 
al qual tempo la sua opera fu stam]>ata in to in vicinanza di fruiti d' un albero sui 
Ferrara, fece vedere col fatto, come si rami d' un altro. Lcberiay b autore del 
faccia deiivare una pianta di limone o di Nuovo La Qiiintinie, e collaboratore del 
cedro, da una foglia piantata in terra, che sig. Duhamtl nel suo Traiti dei arbres' 
^ne radici. fruitiers. Sinonimo, innesto d' un limone 

Quest'innesto cade per lo più sotto sopra un alando. Diihamel, Phytique 
la dasse dell' innesto per appressiniazio- det urbret, Tom. II, pag. 97. Innestasi 
ne, e serve ad innestare sopra grosse fo- un giovine frutto attaccato al suo ramo 
glie i giovani rami, od i picciuoli d' altre sopra il ramo d'albero dello stesso genero 
foglie muniti delle medesime. per mezzo dell'innesto imeneo, o tiktano. 

Si ritiene, che il vero innesto deQe Foglie innestate a scudetto sopra 
foglie, dei fiorì e dei frutti sia quello che giovani alberì. Il sig. Thouin alla sezione 
sui medesimi segue naturalmente. Qiian- 5 , serie i, n.° aa, chiama Base l' innesto 
to sia poi all' innesto artificiale, ha qual- fatto con foglie a modo di scudetto col 
che relazione al medesimo Tinnestu post» taglio a T. Le foglie con le «piali s' innesta 
sopra nelle modificazioni tra scorza e le- coi loro picduoli esser devono ddlo stesso 
gno, innesto Girardia j ma diflerisce, che genere del ti'onco ; ondare poco in socco, 
in quello l' innesto si fa con rami che ab- 0 non essere pervenute che al quarto, al 
biano bottoni a fiorì, non cui soli fiorì. Ap- terzo, o alla metà della grandezza loro, 
partiene a questa classe l' innesto dal sig. Mettersi il tutto al cupeilo, e diieso, in 
Thouin,. sez. a, serìe 5 , n.° 6 , chiamato una atmosfeia va^iorosa, umida e calda 
Noiiette, di foglie ili piante grasse sopra pel tempo in cui dei e attaccarsi 1 ' in> 
tagli di ramoscelli, e di foglie di piante nosto. Riferisce il sig. Thouin che Boto 
d'altra specie, o dello stesso genere. Le viaggiatore natuvalisia e coltivatore distin- 
parti inserite, «lice il sig. Thouin, vivono tn, uno dei principali redattori dei Dizio- 
e crescono, non alla maniera degli inne- naivi di Storia Naturale e di Agrìcoltura, 
sti, ma come piante parassite per produr- si propose di far Tutilr, ma delicata cape- 
re effetti pittoreschi nelle stufe, e fornir rienza di provar quest' innesto, e che 
esperienze di fisica vegetale. non poteva cadere in migliori mani per 

‘ P arielà. dare risultaineoti utili ai progressi del- 

II sig. Thouin, nella sezione 1 , se- la scienza, 
rie 5 , n.” i, chiama Adonion l'innesto 

eseguito per approssimazione, in cui si Inneità dei temi. 

imiscono insieme e foglie c fiorì nella loro 

giovinezza ad altre parti di vegetabili. In- Alcuni fra gli antichi fanno menzio- 
ncslo, che il sig. y^donson, fisico botanico ne dell' innesto a semi. Plinio, lib. ij, 
e coltivatore multo distinto, indicò il prì- sez. 33. Semine quoque interert natura 
mo, a che può dirsi, innesto per appros- docuil . . . et ventii soepe tranilalo in 
simaiione di foglie. (Adamon,fam. dei. aliquat corlicum rimas, ed al lib. 19 
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sei. htrbat genuM iute- 

rendi proecisis germinibui caulit, et 
itiler meduUam temine ex aliis addito. 
Hoc et in cocumere syloettri. Columel- 
la al lib. i 6 , cap. 5, verso il fine riporla 
J'aver letto praticarsi presso Dato Afe- 
delio egiziano un innesto fatto con semi 
di popone piantati in terra nelle midolle 
dei rubi, c delle ferculc per aver poponi 
in inverno. Di questo innesto parlano 
VUerrera nella sua jdgricoltura, lib. 5, 
cap. 8 , ed il Tonata nel suo Cittadino 
in viltà al lib. 5, verso il fine. Porta, 
nella sua Pillo, lib. 4) cap- riporta 
quanto segue : « Della slaciata lattuga 
» colgonsi le foglie, che sono unite alle 
u radici, e negli stessi scaglioni punti con 
u ramoscello si depougono i semi di no- 
li star do, di basilico, di ruta, e con 
Il concime impiastrano. Cosi coperta di 
Il nuovo con terra la lattuga si circonde- 
II rà dei gambi di detti semi. » Dei semi 
di carciofi piantati nelle radici di lattuga, 
parla anche il greco patrone al lib. i a, 
cap. 5g, dei geoponid. 

Nel seme si Uova il cuoricino, che 
n' è la parte più essenziale, ed in cui 
è concentrato il vegetabile, che deve svi- 
lupparsi. Questo è quellu che si sviluppa 
anche nell' innesto in parola, il quale cade 
per lo più sotto la maniera tra icorva e 
legno, e sotto l'altra ad occhio e a scu- 
detto. Dietro tali principii, alcuni, massi- 
mamente negli innesti a corona, invece di 
marze, si sono valsi per bizzarria di se- 
menti. Questo si può fare in piante di 
grossa scorza, e con sementi analoghe 
alla pianta su cui s' innesta, c per farlo 
utilmente bisogna che sieno di quelle se- 
menti, che danno piante, dalle quali si 
abbia il {rutto domestico, senza bisogno 
d' innesto. 

Parèeià. 

Deir innesto dei temi. 

Carlo Stefano, nella sua nuova 
Agricoltura, lib. 5, cap. 19 , parla degli 
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innesti di diversi sesui piantati in una pen- 
tola, o vaso pieno di terra capovolto, c 
bucato, acciocché i germi, ascendo del fo- 
ro si uniscano, e facciano un solo albero ; 
parla pure di nocduoli diversi piantati sot- 
to il vaso, i cui polloni escano del foro, 
e facciano una sola pianta. 

Alui insegnano l'innesto a semi 
piantali iusieme entro un tubo, uve for- 
zali gli steli a<l unirsi formino un solo 
albero. 

Si possono innestare i semi in albe- 
ri tra scorza e legno, piantando abbasso 
la punta d’ onde esce la radice. 

Si possono innestare a scudetto con 
sementi, o coi germi loro separali dai co- 
tiledoni, a modo di scudetto tra la cortec- 
cia e l' aiburnn, e<l in maniera che anche 
qui la i-adice vada abbasso, perché la pian- 
ta nasca in istato naturale. Di quest' inne- 
sto parla il sig. Thouin nella sezione 5, 
sene i , n.° a i , e cliioma innesto Botmet 
<|uello delle sementi o dei germi loro se- 
jiarati dal cotiledoni, fatto alla maniera 
degli scudetti tra la scorza e I' alburno. 
E sinonimo, l'innesto volgarmente detta 
detU sementi. Serve agli oggetti della 
fisica vegetale. 

Questi innesti che poco diversifica- 
no dalla seminagione in terra, potranno 
forse servire a rischiarare la fisica, ma 
quanto all'oggetto della frullifirazione, 
s'incontrerà in essi la difiicollà, che le 
piante venute con tali innesti non famno 
frutti i:he al tempo stabilito dalla natura 
alle piente che nascono da seme in ter- 
ra, e in tal coso sembra più opportuna la 
semina fatta in terra, uve la pianta può 
radicare ; quanto all' innesto sembra n>e- 
glio r innestare con marze o eoi scudetti 
presi dai ramoscelli, per avere più pre- 
sto i fratti. 

Detto questo, vediamo ora che cosa 
fece principalmente il barone Tsekudy, 
che morte tolse di troppo presto; e C|ui 
pure siaci permesso ripetere le parole dd 
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chiariuirou Xoitelle, obbenchè forM con 
{■ari frutto riportar potessimo un interes- 
santissimo articolo, che il chiarìss. sig. 
Soulange Kodin pubblicava negli j4ii- 
nali di Orlicoltuia di Fromont. 

Il 8. Innesto di piante grasse. 
Innesto Noisette di Thmtin. 

Si prende un giovine stelo od una 
foglia di pianta grassa, come di un catto 
o di un fico d' India, si taglia a bietta alla 
base e si pianta in una fessura praticata 
sullo stelo o sulla foglia di un soggetto 
d' altra specie, ma del medesimo genere. 

11 signor Thouin, classificando qinv 
st' innesto nella sua monografia, s' ingan- 
nò sopra i suoi risultaiiienti, e 1' errore di 
quest' uomo, tanto sapiente neH' agricol- 
tura quanto rispettabile per le sue private 
virtù, procede da ciò che i suoi giardinieri 
nell' eseguirlo negli stanzoni del giardino 
del re di F rancia, non hanno esattamente 
seguiti i rassegnamenti che cercarono nel 
nostro stabilimento. 11 signor Thouin di- 
ce : « Le parti inserte vivono e getta- 
li no, non già alla maniera degli innesti, ma 
Il bensì a quella di piante parassite, n Ciò 
potrebbe essere così, come egli lo racco- 
manda più sopra, se s' innestassero dei sem- 
previvi aflricani e degli orabellicoli dì Ve- 
nere sopra il ratto e fico d'india ; la causa 
sta, che queste specie non avendo sofiìcien- 
te analogia, gK innesti invece di saldarsi 
cacciano radici. Ma allorché le specie so- 
no analoghe, la saldatura si opera, e l' in- 
nesto è reale. 

I ig. * Innesto su radici carnose 
ed a boz%a. 

Avviene sovente che una bozza di 
dalia trovandosi spogliata di occhi, sia per 
un accidente che abbia rotta la base del 
sno stelo, sia che la natura glidi abbia ri- 
fiutati, malgrado tutte le cure del dilettan- 
te resta uno o due anni, ed anche più, 
senza gettare , e tenniaa col marcire. 
Niente è più fiicilc d' accorgersi di ciò. se 
.si vìsita attentamente il princìpio del fu- 
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sto, avvegnaché è sempre a questa situa- 
zione che le gomme sì trovano. In questo 
caso, s' attende che una gemmo di un' al- 
tra dalia abbia principiato a svilupparsi, 
sì sceglie colla punta del coltello da inne- 
sto, e si leva lasciando al dì sopra un pic- 
colo pezzo dì bozzo. Si fa al principio del 
fusto della bozza sterile im piccolo buco, 
nel quale s' insinua 1' innesto, ma in mo- 
do che la base della gemma sì trovi per- 
fettamente a livrilo della superficie delia 
bozza, e si luta con cera da innesto. Si 
pianta questa bozza in un vaso, con la pre- 
cauzione di non interrare il principio del 
fusto ove sta l' innesto, e ti caccia il vaso 
in un letto caldo e sotto vetriata. .Allorché 
la congiunzione è perfezionata, si les a con 
la sua terra, e sì pianta in aperta cam- 
pagna. 

Questo innesto serve all'uso che ab- 
biamo indicato ; si può altresì applicare 
ad altre piante con bozza, e prìncipalinen- 
ta alle grandi peonie. Si può impiegare a 
moltiplicare le specie preziose a spese dì 
.qudile che sono comuni. 

1 30 . Innesto sopra stelo di pian- 
te annuali o vivaci. 

Si sceglie il punto della massima ve- 
getazione di una pianta, vale a dire, alcu- 
ni giorni prima delia sua fioritura. Si ta- 
glia il sno stelo netto, al dì sopra di ima 
foglia, più che sia possibile vicino al suo 
gambo, e sì pratica una fessura sull'area del 
taglio del soggetto. Si prende vicino alia 
radice una gemma della specie che si vuol 
moltiplicare, si taglia la sua base a bietta, 
e si inserisce nella fessura il soggetto aven- 
do molta cura della foglia, poiché è que- 
sta che deve nutiire la gemma, sino alla 
sua {>erfetta congiunzione, mantenendovi 
la circolazione del sugo. Si fa una legatu- 
ra e si coprono le fessure con la cera da 
innesto. Allorché la consunzione è certa, 
ciò che si riconosce dal suo crescere, si to- 
glie la legatura, si taglia la foglia, a si le- 
vano le gemme inferiori. 
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Il signur l scliujy iniiativu in que- 
sto Modo carciori sopra cardi, ed altre 
piante sopra le loro specie congeneri. 

1 3 1 , Inneità del popone. 

Sopra uno stelo di cocomero o di 
un'altra pianta della famiglia delle cucurbi- 
tacee, ma che abbia analogia col popone, si 
sceglie una parte vigorosa e munita di una 
foglia bene srnluppala. Si fa alle ascellu di 
questa foglia una incisione obliqua a meU'i 
groueeza. Si taglia sopra im ramo di 
jropone una gemma abbiutanza sviluppa- 
ta per avere di giù il suo frutto intera- 
mente formato, c si taglia a bietta due 
pallici al di sotto del frutto. Si inserisce 
nell’ incisione del soggetto, avendo sem- 
pre cura della foglia sino olla perlelta con- 
giunzione ; si fa la legatura, e si conduce 
1’ operazione come nel precedente. 

Questo innesto riesce assai bene ; 
ma ha jìoi un vero scopo di utilitù , 
almeno sino al presente ? Si possono 
innestare in questa maniei-a le poma 
d' oro sopra patate, ed altre piante di 
specie diverse, ma che alrbianu sufUcien-: 
te analogia ; ed è cid che si può impara- 
re a conoscere soltanto per mezzo dall'e- 
sperienza. ' ■ 

Innesti erbacei per alberi Jrutl^eri 
o di ornamento. 

Li poniamo qui , perché sino al 
presente sono solamente oggetti di eurir»- 
sitù. Se si volessero riguardare come uti-j 
li, si potrebbero itarificare ad nna grani 
rupia di altri innesti che giungerebbero al| 
medesimo scopo, e che sono d’ altronde 
più sicuri e più facUi. Si fanno sopra 
gemme frattanto che il loro tenuto i an- 
cora d' una natura succolente ed erbacea. 

133. Innesto erbaceo ad ineavubs- 
ra per ognisteìi. 

Il signor Tschady dà il nome di 
omnitiges (ognisteìi) ai vegetali di cui tut- 
ti i branchi presentano la stessa disposi- 
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ziuiie, senza clic alcuno sembri volersi 
alzare più verticalmente degli alti-i, ed im- 
possessarsi di una porzione di sugo. lu 
questo caso, il loro vigore essendo ugua- 
le, si può innestare su tutti indistinta- 
mente. 

Si taglia I' estremiti di una gemma, 
ad un pollice almeno di un bottone mu- 
nito della sua foglia come nei precedenti ; 
si fa alle ascelle della foglia, a lato di un 
bottone, una iucisiune od incavatura trian- 
golare, sfondata sino olla maU dello stelo, 
e discendente per un pollice a 1 8 linee. 
Si sceglie sull' albero da innestare una 
gemma vigorosa, si taglia la sua base a 
punta triangolare, lasciando intatto uno 
dei lati, e s' insciisce nella incisione in 
modo che la sua estreniitù si trovi al me- 
desimo livello dell' occhio del soggetto. Si 
la la legatura e si appUca la cera. Allorché 
r innesto getta, si sciaglie In legatura, si 
abbatte il ^tone e la foglia del soggettoi, 
c si levano le geniale iufeiàorì. 

Questo innesto riesce nou solo sulle 
gemme degli alberi, ina anche sugli steli 
di piante annuali o vivaci. , 

I a5. Innesto erbaceo per Ugernme 
a foglie opposte. 

In mezzo allo stelo, fra due occhi 
opposti, si fa una incisione longiludinale 
ed angolare, che attraversi lo stelo dall'ima 
all' altra parte. Si taglia l' innesto a cuneo 
alla sua base ed alla sua summilà, e si in- 
serisce lateralmente, in modo che i dn« oc- 
chi si trovino al medesimo livello di quel- 
li del soggetto, e formino uu insieme con 
essi. Si fa la legatura, si applica la cera, e 
ri conduce fino alla congiunuone come 
pei precedenti. 

B proprioalle specie d'alberi e pian- 
te ammali o vivad, le cui gemme sono 
opposte sullo stelo, il che accade più pai^ 
ticolarmente ai vegetaU a molti sl^ (snut- 
titiges). 11 signor Ttchndyòk questo no- 
me a quelli, i cui rami centrali tendono a 
levani più verticalmente che quelli lateraU, 
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c<) hanno pur anco maggior vigore ; è 
su questi che si des'e innestare. 

SEZIONE QUINTA. 

laRESTI DI ESPERIMERTO. 

Questi non risultano di alcuna utilità 
nella pratica abituale della coltivazione 
dei giardini, ma sono curiosi e di una di- 
lettevole esecuzione, mentre pur servono 
a spiegare alcuni fenomeni delia fisiologia 
vegetale, la cui cognizione conduce a 
scoperte preziose per l' agricoltura. 

ia 4 - Innesto per approtsimatio~ 
ne di rami di più alberi sopra uno 
stelo. Innesto Egiziano di Thouin. 

Si piantano due giovani soggetti 
d' alberi fruttiferi a due piedi di distanza 
ad un soggetto del medesimo genere, ma 
di specie o varietà diversa. Sullo stelo 
<lell' albero di mezzo si fimno due piaghe 
longitudinali, corrispondenti a due ra- 
mi di giovani soggetti che vi si innestano 
per approssimazione nel modo comune. 
Non si taglia alcuno degli altri rami , 
che si lasciano crescere secondo la loro 
natura. 

Si credette che questo tiusooto ope- 
rasse un cambiamento nella grossezza, nel 
sapore, e nel colore dei frutti, e pur anco 
nella consistenza del legno ; ma sifiàtto er- 
rore non merita oggidì la pena di essere 
confutato. 

\iS. Innesto per approssimaiio- 
ne di radici fra loro. Innesto Malpi- 
ghi, di Thouin. 

Si dissotterrano le radici di due o 
più alberi vicini, si avvicinano le unealle 
altre, e s' innestano secondo il metodo del- 
l' innesto per approssimaeione sopra 
tronco, n.® 8o, o per approssimotione 
per accoppiamento di tronchi, n.° 8 1 . 
Dopo si ripongono al loro luogo, e si ri- 
coprono di terra. 

Con questo mezzo, si pongono iu 

Dii. iTrlgric., i 5 ' 
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comunione di sugo le radici di molti 
alberi, dal che supponevasi altra volta che 
i loro frutti provassero qualtbe cangia- 
mento vantaggioso, ma se ne riconobbe 
1’ errore. 

I a6. Innesto per approssimaiio- 
ne di frutti nei loro bottoni. Innesto Po- 
mona, di Thouin. 

Dal loro nascere si avvicinano due 
embrioni di frutti, avanti o subito che 
i fiori si dischiudano e si comprìma- 
no l’uno contro 1’ altro, affinchè, non po- 
tendosi staccare, sieno costretti a sal- 
darsi nel crescere. 

Questo iimesto, come quello che se- 
gue, accade spesso naturalmente, prodotto 
dal caso, o perchè i frutti sono stati im- 
pediti nel loro sviluppo da un ramo o da 
altre circostanze. Si giunse ad imitare la 
natura riproducendo a piacere le sue 
singolari mostruosità. 

137. Innesto per approssimotione 
di frutti di un albero sopra un altro. 
Innesto Leberrìnys, di Thouin. 

Si awiciiumo due alberi di specie o 
varietà diverse, mo analoghi ; per esem- 
pio, un arancio ed un limone ; ed allorché 
i loro frutti hanno raggiunta la quinta par- 
ie «ni II cpiarto della loro grossezza, si 
fanno loro due piaghe corrispondenti, 
e si riuniscono ; ma bisogna avere la m.ig- 
gior cura di non far penetrare il taglio si- 
no ai luoghi che rinchiudono i semi : co- 
sì, nell’ esempio citato, non si taglierà che 
una leggera porzione dì ciò che si chiama 
volgarmente la scorza del frutto. 

Questo innesto si può anche eseguire 
per semplice compressione. Per ciò fare, 
si avvicina un giovane frutto attaccato al 
suo branco al ramo di un altro frutto di 
specie analoga. Si riuniscono ì due frutti, 
che in questo caso, devono essere appena 
formati, e si mantengano con un mezzo 
qualunque, in modo che non possano se- 
pararsi nel crescere. 

Questi due metodi d’ innestare non 

59 
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hannu alcuno icopo di utilità ; coti non 
9 Ì fiinno se non che per servire ad ogget- 
ti di curiosità. 

ia8. Innesto per approssimatio- 
nr. di Jo''Ue e di Jrulti. Innesto Adan- 
.son, di l'houin. 

Sopra giovani steli tuttora erba(-ei, 
sopra foglie, di fiori o di frutti, si fan- 
no nelle località che si giudicano le più 
convenienti, piccole incisioni, nelle qua- 
li s' introducono giovani foglie o fiorì che 
appartengono al loro ceppo. Si fa 1’ ope- 
raaione con molta delicatcaia e precisione, 
e si mantiene con cera ila innesto. 

La congiunzione si effettua di rado ; 
uin allorché l’ operazione riesce, se ne 
possono trarre moltissime osservazioni re- 
lativamente alla fisica vegetale. 

1 29 . Innesto a Jessura a rami 
inseriti arrovesciati. Innesto Lenotrp, 
di Thoiiin. 

Si taglia la testa di un soggetto, 
c vi si fa una fessura longitudinale sul- 
P area del taglio . Si sceglie un ramo 
dei penultimo sugo ; ed invece di tagliar- 
lo alla sua hase, si taglia alla cima a lama 
di coltello, e s" inserisce nella fessura, in 
modo che gli occhi si trovino rovesciati. 
Si lega e si copre con cera ria innesto. 

Si credeva anticamente che si ot- 
tenessero con questo mezzo alberi pian- 
genti, ma r esperienza prova che i rami 
si raddrizzano ben tosto, l'n errore più 
iinjiorlante da osservarsi si è che quasi 
tutti gli autori indicarono questo metodo 
come atto a sollecitare la fruttificazione. 
noisette ne fece di sovente Pesperìmenlo 
senza avere ottenuti altri risultamenti di 
quelli deir innesto a fessiura ordinario. La 
sola conseguenza notabile che se ne possa 
trarre si applica alla maniera incerta colla 
quale si fa la circolazione del sugo nei 
vegetali j pel che non riesce che di qual- 
che utilità per la fisiologia vegetale. 
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i3o. Innesto laterale col metta 
di un piantone. Innesto Cren, di Thouin. 

Si sceglie un ramo di sei o sette 
pieifi di lunghezza, si taglia a punta trian- 
golare alla sua base, e a becco di flau- 
to alla sua sommità. Si caccia in terra 
coUn sua punta triangolare al piede di un 
grosso albero ; si fa nel tronco di questo 
una incisione che penetri sino al vaso mi- 
dollare, e si riempie esattamente col bec- 
co di flauto del piantone. 

Si crede assai comunemente che 
questo innesto serva a moltiplicare alberi 
che non hanno congeneri sui quali si 
possano innestare ; e diede luogo ad un 
tale errore P essersi attribuito la con- 
giunzione del piantone al sugo che gli 
fornisce il tronco dell' albero, quando ciò 
non c realmente che una barbatella or- 
dinaria. Quindi le conseguenze dedot- 
tesi , per provare la discesa del sugo 
alle’ radici , nulla provano perchè so- 
no false. 

i5i. Innesto di tre petti. Inne- 
sto Muzat, di Thnnin. 

Si sceglie una radice vigorosa, ben 
sana e barbuta ; sì pianta in un vaso riem- 
pito per tre quarti di buona terra adattata 
allo iiaiura Od vegetale. La parte grossa 
della radice che trovasi a fior di terra, si 
taglia a cono. Si sceglie un ramo di una 
specie congenere, si schiaccia alla sua ba- 
se in modo d' assettarlo o piuttosto d' in- 
forcarlo sul cono della radice, c vi si sta- 
bilisce coi mezzo di una legatura e della 
cera da innesto. Teiininato questo primo 
innesto, si fende la sommità del ramo nel 
mezzo del suo diametro. Si sceglie sopra 
un albero della stessa famiglia un ramo- 
scello muitito delle sue foglie è dei suoi 
bottoni a fiori, ed anche di giovani frutti. 
Si taglia alla sua base a bietta multo pro- 
lungata, e si aggiusta nella fessura del 
ramo nello stesso modo dell' innesto a 
fessura ordinario. Allorché la legatura è 
fatta, e la cero riposta, si riempi* il vaso 
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iK terra, a si porta sopra un letto caldo 
in una stufa o sutlu vetriata ; si priva Q 
vegetale di aria e di una luce truppa viva 
mediante un tubo di vetro appannato, c 
non gii si ritorna nè 1' una nè 1' altra che 
poco a poco allorché si riconuscc dalla 
vegetaiione che i due innesti sono per- 
fettamente congiunti. 

Questo innesto, curioso oltre ogni 
dire, è poco utile nell' uso abituale, ma 
serve allo studio della fisiologia vegetale. 

i5a. Innesto composto od occhio, 
per approssimazione, ed a fessura. In- 
nesto Lambert, di Thouin. 

Si piantano distanti da 1 8 pollici a due 
piedi r uno dall' altro, due alberi selvaggi 
giovani e vigorosi. S' innestano ad occhio 
di contro l' uno dell' altro con occhi! pre- 
si da alberi, che diano frutti >li squi- 
sito sapore, e fragranti. Allorché gl' in- 
nesti asTanno cacciati due bei getti, si 
innesteranno per approssimazione ese- 
guendo la loro riunione sopra una lun- 
ghezza più estesa che sia possibile. To- 
sto che la saldatila sarà perfetta si ta- 
glierà questo nuovo stelo nel luogo ove 
la riunione sarà più intima, si praticherà 
sull' area del taglio una fessura longitudi- 
nale, e vi si accomoderà un ramo di una 
specie di (rutto insipido e senza alcim 
sapore. 

n signor Thouin propose questo 
mezzo per sapere » se il miscuglio dei 
sughi dei diiferenti alberi modifichi il 
sapore dei (rutti, e stabilisca nuove raz- 
ze domestiche, più perlette per la quan- 
tità di frutti di quelle che possedia- 
mo. » L’ esperienza c’ itcsegnò che il 
sugo del soggetto nulla inUuisce sulla 
qualità dei frutti. 

l33. Innesto composto di Du- 
kameì. 

Si sceglie im soggetto giovane e ro- 
busto di pero selvaggio. S' innesta a fes- 
sura o ad occhio sopra un cotogno ; su 
questo un bianco-spino, sul bianco-spino 
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un nespolo, e finalmente sul nespolo un 
pero buon cristiano. 

Questo innesto è proposto da Du~ 
hamel per lo stesso oggetto del precoilen- 
te, e quantunque non ne abbiamo l'alto 
esperimento, 1' analogia ci fa presumere, 
o piuttosto ci porge certezza, che il ri- 
sultameiito non sarebbe di molto van- 
taggio. 

1 34- Innesto di piante legnose so- 
pra radici di piante vivaci. Imiesto mi- 
sterioso di Thouin. 

Si ilissotterra l’ estremità delle gros- 
.se rarlici di piante vivaci al punto della 
loro unione allo stelo , ed ivi situan- 
si, a fessura, o ad occhio, specie del 
medesimo genere, ma legnose. Se s' in- 
nestò ad occhio, si ricoprono di terra 
s'uio al livello dell' innesto, ma senza in- 
terrarlo j se all' incontro si è innestato a 
fessura, si interra l' innesto, e non si la- 
sciano uscire che due orchi da terra. 

Ob'piero di 5er rei raccomanda que- 
.slo metodo per proeurarsi fiori di garo- 
fani, di viole, di amaranti, ec. di dill'cren- 
ti colori. Non vediamo ira questi che 
piante vivaci, e non già piante legnose ; 
cosi sarà dunque presso a poco impossi- 
Irile innestarle ad occliio ordinario ; e 
supponendo che vi si giungesse, abbia- 
mo la certezza che questo innesto non 
si congìungerebbe. In quanto all' innesto 
a fessura, comprendiamo benissimo che 
può congiungerti anche con specie legno- 
se, ma solamente nel modo delle barba- 
telle comuni ; sale a dire, che caccie- 
rà radici, ma non si salderà. In tutti i 
casi le specie o sarietà resteranno intatte. 

i35. Innesto ad occhio di specie 
non analoghe. Innesto Butrel, di Thouin. 

Si sceglie un soggetto a foglie non 
permanenti, e s' innesta sopra una specie 
del medesimo genere, ma le cui foglie non 
cadano nel verno ; ovvero .si fa servire 
di soggetto l'ultimo, e vi si pone sopra un 
innesto del primo. 
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Si fa anche questo csperimculo in 
altri modi: t.° sopra ua soggetto, la cui 
vegetuiione è lenta e tardiva se ne inne- 
sta un altro il cui sugo si pone in mo\n- 
mento con atth itù ed assai per tempo ; 
3.” sopra un individuo il sugo ilei quale 
è dolce ed insipido si pone un innesto il 
cui sugo è acre e corrosivo. 

D sig. Thouin propone questi me- 
todi per provare che non basta d'inne- 
stare Tuno sopra Taltro alberi ddla stessa 
famiglia, del medesimo genere, e delia me- 
desima specie, per ottenere una compiuta 
riuscita nella opcinzione; ma che biso- 
gna ancora che i movimenti del sugo 
nella loro ascensione e ilisccsa, come all- 
eile le qualità dei sughi propri, siciio 
presso a poco gli stessi ; senza di che 
questi innesti malamente assortiti perisco- 
no in pochi anni. 

Non siamo del sentimento del 
sig. Thouin, e possiamo assicurare che 
certi alberi a foglie persistenti riesco- 
no assai bene sopra altri a foglie cadu-i 
che; citeremo tra gli altri, per e$em-| 
piu, il nespolo dei Giappone sul bianco- 1 
spino, il lido sul medesimo, gli uliva sui 
ligustri, ec. In quanto alla diversità dei 
sughi, si sa che i perì sono deliziosi sopra 
i cotogni, i cui fhitti sono di un acre in- 
sopportabile, ed infinite volte si innestano 
con successo specie a sugo tardivo sopra 
specie a sugo primaticcio e vice-ver$a. 

1 36. lanetto di temente ad oc- 
chio. Innesto Bonnet, di Thouin. 

Questo innesto ed il seguente furo- 
no proposti dal sig. Thouin per risolvere 
alrnne quistioni di fisidogia vegetale, im- 
portanti per ragricoltura; noi gli esIraiTC- 
mu secondo il testo dalla sua monografia, 
e daremo la nostra opinione sulle propo- 
ste quesfioni. « Praticasi nella scoi'za di un 
soggetto, sia di pianta annuale o vivace 
erbacea, .da di un alliero od arbusto, al>- 
bundantc in sugo, una ùiasionc sino all.v 
profunrlità delle fibre o degli strati ie- 
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gnosi. Introducesi in questa piaga una 
semente intiera colle sue scorze, foglia 
delle sue buccie, o ridotta al puro gei'- 
me. Ricupresi la piaga ds un empiastro, e 
mantengousi le parti a loro luogo median- 
te una legatura la quale uon possa luipe- 
dire lo sviluppo del germe. 

« L ti. Per sapere : i .“ Se questi 
germi si svilupperanno ? » Crediamo clic 
i grmii si svilup[ieranno, ma lui mollo 
ordinario, vale a dire, per cO'cito del- 
P umidità mantenuta dal sugo, e la vege- 
tazione con durerà se non che pd tempo 
di questa umidità ; essi periranno allorché 
il sugo avrà teruiiuato. 

Il a." Se le piante che ne nasreranno 
vivranno alla maniera delle parassiti o delle 
false parassite ? » Egli è certo che durante 
il poco tempo che vegeteranno i germi, 
le loro barbicellc si stenderanno tra la 
scorza e l' alburno, e cacceranno, può 
liarsi, alcune radici, per cercare l’ imii- 
dilà sopra una più estesa superficie. Vi- 
vranno dunque alla maniera delle false 
parassite. 

Il 3. E finalmente qual modificazio- 
ne faranno provare i soggetti sui quaK 
cresceranno ? » Nessuna nioilifirazionc, sia 
che vegetino come innesfi, o come pa- 
rassite. Noi ne inibiamo date le ragioni, 
a pag. aSa e seguenti. 

137 . Innesto di foglie al modo 
d' innesto ad occhio. Innesto Rose, di 
Thouin. 

Il Scegliere giovani soggetti nella 
pienezza del sugo c vecchi che han- 
no radicato in vasi ; fare ai loro steli 
incisioni a forma di T e proporzionate 
alla grossezza dei gambi che devono rice- 
vere; prendere sopra specie congeneri in 
poca sugosità, delle foglie al quarto, al 
leiao, od alla metà della loro usuale gran- 
dezza, od al punto di giungervi ; separarle 
dai loro alberi coi loro peduncoli in tutta 
!a loro lunghezza, e loro appendice, ma 
senza gemma ; riporre questi innesti nelle 
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incwÌMÙ fatte ai soggetti, e situar questi produca esseri difièrenti da esso, phitto- 
sopra un Ulto caldo coperto da una in- sto io una parte che nell'altra, 
vetriata all' ombra, e sotto la quale sarà n 5 .° Finalmente, se queste gemme 
mantenuta una atmosfera vaporosa, ums- esùtoem nella semente, e se non fanno 
da e calda, durante la congiuntone degli che svilupparsi per l'atto della vegetazio- 
innesti. ■> ne i o se sono prodotti, dascun anno, 

« Usi. Per sapere : i Se le foglie dalle foglie dd vegetali 7 » Riguardiamo 
prenderanno sopra spede che si avvici- questa soluzione come assolutamente inu- 
nano, il che è probabile 7 » Esse pren- tile all' agricoltura, pel che non azzarde- 
deranno culle medesime condizioni che remo di estemere l'tipinione nostia. Que- 
richiedunsi pegli innesti ad occhio ordì- sta quìstionc appartiene piuttosto alla fi- 
nario, vale a dire sopra soggetti analoghi, siologia che alla materia da noi trattata, 
« 3 Se si rifiuteranno sopra sog- ed i filosuC di tutti i secoli I' hanno ven- 
getti degeneri? » Non vi ha dubbio alcuno, tilato di tetnpo in tempo, senza avere 
Il S." Se queste foglie produrran- giammai potuto risolverla, 
no nelle loro ascelle gemme, come se . ■ .■ 

fossero restate neUa naturale uliìcaziu- Qui termina la nomenclatura degli 
ne ? M Come abbiamo detto all' artico- innesti da WoiielU conoserati, e che ha 
lo dell' innesto senza occhi, n." 87, tut- quasi tutti eseguiti nel suo stabdimen- 
te le parti viventi dei vegetali, la scorza, to, nella abituale pratica, o come og- 
le foglie, i peduncoli, i petali, cc., possono getto di esperimento. Ci rimane soltan- 
con celle precauzioni formare gemme to a presentarne il quadro nel' ordine 
che si svilupperanno, c riprodurranno un analitico della loro affinità ; ed è ciò 
individuo compiuto della medestma spe- ohe facciamo adottando la dassificazio- 
cie. Così adunque è fuori di dubbio che ne del sig. Thouin come quella che 
la foglia prudun'à, non solamente alla sua ci sembrò la più naturale. Sebbene ab- 
ascella, ma in ogni sua parte, gemme sn- biamo descritti treotacinqae innesti di 
scettibili di im perfetto sviluppo. L'espe- più di questo patriarca dell'agricoltura, 
lienza ce lo ha comprovato più volte, tutti però si riporterebbero esattamente 
Non pertanto, nell' operazione dell'inne- alla sua dasàficariune, se, all' epoca (Iella 
sto, i peduncoli soltanto trovandosi in pobfaiicaaione della sua monografia, egli 
circostanze favorevoli, formeranno em- avesse conosciuti gli innesti erbacei ; ma 
brioni. questa preziosa scoperta ci ha obbligati a 

» 4.° Di quale natura saranno i bot- cambiare alcun poco le sue grandi divi- 
toni che si svilupperanno da queste gem- sioni, ed a stabilirne delle nuore, nelle 
me? •> Dietro gli stabiliti prìncìpiì, pag. qnali vengono di natura a riponi alcuni 
363, i bottoni non possono essere che dei suoi. 

della medesima natura degl' innesti che gli W. B. D tramerò posto dopo cia- 
avranno somministrati. Non vi sono ragio- icun innesto è quello sotto il quale si do- 
ni che possano far credere che un vegetale ve cercare ndle descrndoni. 
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CLASSE PRIMA. 



mttSTI tMKOSt. 

Sijanno con partì Ugnate, o con t application» topra Ugno. 
SEZIONE PRIMA. 



Innesti per approttimatione. 

SlBIE rBUU, 

Innesti per approssimatione topra tieli. 



I. Innesto 

4 - 

6 . 

9 - 

IO. 

la. — 

1 3 . 

14. 

1 5 . 

16. —— 

17. 

18. 

19. 

ao. 

ai. 

аа. 

a 3 . 

a 4 . 

a 5 . 

аб. 

a;. 

a8. 

ag. 

3o. 



per approssimazione di rìgoglii, 38 . 
per approssimazione di rami, 3 g. 

per approssimazione di rami sopra soggetti che li forniscono, 79, 

per approssimazione a sostituzione di testa o ramificazione, 4<>. 

per approssimaóone a lingua, i a. 

per approssimazione di un ramo laterale sopra stelo, 8 G. 

per approssimazione sopra tronco, 80. 

per approssimazione con accoppiamento di tronchi, 8 1 , 

per approssimazione con quattro scheggie, 8 a. 

per approssimazione in forma di cono, a 5 . 

Noel, per approssimazione, a 4 . 

per approssimazione a becco di penna, 83 , 

per approssimazione a puntdlo, 4 1 • 

per approssimazione ad occhio, 4 3. 

per approssimazione a puniellu per abbracciata, 43 . 

per approssimazione di gemme, 84. 

per approssimazione ad arco, 85 . 

per approssimazione a pergolato, 1 1 6. 

per approssimazione a compressione, 17. 

per approssimazione a spiraglio, 1 8. 

per approssimazione di più steli spogliali della scorza, 66. 

per approssimazione alla chincse complicato, 56 . 

per approssimazione sopra radici degeneri, 68. 

per approssimazione a foro, Sy. 

per scorze approssimate, 43 . 

per approssimazione alla chinesc, 55 . 

per approssimazione eterogenea a foro, 58 . 

per approssimazione per mezzo dell’ acqua, 114. 

per approssimazione sopra barbatella, i ■ 5. 

per approssimazione in barbatelle, zo. 
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SBUB SECOBDl. 

Innesti per approssimnione tu rami. 

3 i. Innesto per approssimazione in intaglio, if- 
3 a. or<linarìo per approssiroaaoDe, i 3 . 

33 . per approssimazione e lingua, 77. 

34. per approssimazione complicato, 44 * 

35 . per approssimazione a rombo, 117. 

36 . per approssimazione di rami di più alberi sopra uno stelo 

solo, 134. 

37. BoiTon, per approssimazione, 36. 

38 . — per approssimazione attortigliato, Sg. 

Saans icazz. 

Innesti per opprottittmione sopra radici. 

3 g. Innesto per approssimazione di radici Ira loro, laS. 

40. — — per approssimazione di radici, 37. 

41. — ■ ■■•. per approssimazione di radici sopra rami attaccati ai loro 

^eri, io 5 . 

SEZIONE SECONDA. 

Innesti a bacchetta. 

Szan! panu. 

Innesti a fessura 0 a spacco. 

43. Innesto a fessura semplice, 5 . 

43. a fessura sopra propaggini, 49 - 

44. — — a fessura ad un soggetto tagliato a bietta, go. 

45. a fessura a sovrapposizione, g 1 . 

46. — a fessura a sovrapposizione con bietta, 93. 

47. a fessura a sovrapposizione in bietta con tacca, gS. 

48. a fessura a sovrapposizione con bietta e dente, g4- 

4 g. a fessura ad occhio dormiente, g 5 . 

50. a fessura per incisione triangolare, 96. 

5 1 . a fessura Ferrari, 6. 

5 a. a fessnra all' inglese a lingua, 89. 

53 . a fessura all' incese, 88. 

54. ■■ — a fessnra a rami inseriti anroTesciati, 119. 

55. — a fessura a due rami, 8. 
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56 . Inoesto a fessura interrato ad incavatura. So. 



57. 

58 . 

59. 

60. 

61. 

ба. 

65 . 

64. 

65 . 

бб . 

67. 



a fessura della vite, ee., 60. 
a fessura a quattro rami, i o. 
a fessura laterale a un ramo, 7. 
a fessura laterale a due rami, g. 
a fessura sulh cima dei rami, 16. 
sopra innesto a fessura, a a. 
a fessura in doppio W, 47. 
a fesstua interrato, 48. 
a fessura in mezzo al legno, 5 1 . 
a fessura a sostegno con doppia tàcca, 5 a. 
a fessura per frammenti di ramo senza gemma, 87. 



SzaU SECOHDS. 



Innesti a eorona. 



68. Innesto 

69. 

70. 

71. 

7 a. 

73. 



a corona ad inforcamento, 97. 
a corona integrato ad incisione di intaglio, 53 .- 
a corona per rìngìoiriaàre, a8. 
a corona nella scorza, ag. 
a piccola corona, 19. 

a corona aerea ad incisione d' intaglio, 54 - 



Szaia Tzazs. 



Innesti con rami Jronuti. 



74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 



Innesto a ramo fronzuto per gii aranci, i.a qualità, 69. 

id. a. a qualità, 70. 

id. 5 .* qualità, 71. 

— id. 4'* qualità, 7 a. 

id. 5 .» quaBtà, 73. 

■ alla Tarìn a rami fronzuti tra la scorza ed il legno, 98. 

a ramo fronzuto sopra barbatella e fatto in pari tempo, 99. 

. - ■ a ramo fronzuto sitimio a flauto, 1 1 1. 

Sebie qvsbza. 



Innesti laterali. 



8a. 


Innesto laterale 


in corona, 3 o. 


83 . 


id. 


a.* sorta, 3 i. 


84 - 


id. 


a pinolo, 3 a. 


85 . 


id. 


a pinolo ed a rovescio, 33 . 


86. 


■ ' — ■■ id. 


semplice per incisione, 34 ■ 
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87. Innesto laterale 


doppio per incisione, 33 . 


88. 


id. 


ad incisione trasversale, 36 . 


« 9 - — 


id. 


col mezzo di un piantone, i 3 o. 


90. 


id. 


inserito col sisJtema ad occhio, a 



SeBIK QUIITTA. 



Innesti con radici e sopra radici. 



91. Innesto 

ga. 

g 3 . 

94 - 

g 5 . 

96. 

97 - 



a fessura sopra radice appartenente al soggetto, 100. 
a fessura sopra radici separate, io a. 
a corona sopra radice, i o i . 

a fessura sulla congiunzione d^a radice col tronco, 1 1 . 
a fessura dpUc radici alla congiunzione degli steli, io 3 . 
a fessura di radici sopra radici, io4- 
di tre pezzi, 1 3 1 . 



t' 



SEZIONE TERZA. 



Innesti o gemma. 

SuuB raiMi, 
Innesti ad occhio. 
98. Innesto di scorza senz' occhi, 46 - 



gg. ... - a gemma per inoculazione, 106. 

100. ad occhio privo di legno, 74- 

I o i . ■ - ad occhio legnoso, i . 

ioa. ad occhio sopra radici, 107. 

io 3 . ad occhio porgente, a. 

io 4 - ad occhio dormiente, 3 . 

10 5 . — - ad occhio a stampo, 37. 

106. ad occhi opposti, 108. ^ 

>07. " ■ ad occhio rovescialo, 75. 

108. ad occhio contrapposto, 4 - 

log. ad occhio sulla cima dei rami. i 5 . 

110. sopra innesto ad occhio, a 3 . 

111. - . . composto ad occhi p«*' approssimazione ® fessura, i 3 a. 
Ila. ■ ' composto di DiJ>®mcI, i 33 . 

11 3 . ' ad occhio d’<*U>eri resinosi, 78. 

11 4. ad occhia *-®perto, log. 

1 15. ad occhio quadrato, 67. 

, ,6. — ad occhio per porzione <Ii occhi conterminanti, 110. 

1 1 7. .. ad occhio di specie non analoghe, 1 35 . 

1 18. — — di Semente ad ocitao, i 56 . 



/>i». éPAgric.^ i3* 4° 



Digitized by Google 



Sua SECCIKDI. 



Innesti a canna od anello. 

I ig. Innesti ail aneltu, fli. 

lao. ■ - ■ a canna per sovrapposizione o a zufolo, Cz. 

^2 I. a canna ad occhio dormiente, 1 1 z. 

izz. a canna ed a slriscie, i i 5 . 

iz 5 . a canna ordinario, 65 . 

iz^. a canna fessa, 64. 

I z 5 . ' a canna fessa con stizscic, 65 . 

CLASSE SECONDA. 



IsiCESTI ERBACEI. 



Ni fanno con parli molli, ed erbacei non ancor gianli 
allo stato legnoso. 



iz6. Innesto erbaceo degli alberi resinosi, 76. 

>27. di piante grasse, 118. 

iz8. su radici carnose od a bozza, i ig. 

lag. sopra steli di piante annuali o vivari, izo. 

i 5 o. del popone, izi. 

i 3 i. erbaceo ad incavatura per I z 2. 

> 3 z. erbaceo per le gemme a foglie opposte, iz 3 . 

i 55 . — — . di piante legnose sopia radici di piante s'ivaci, i 34 - 

'•'> 4 - di foglie al modo d’innesto ad occhio, ilty. 

' 35 . — — per approssimazione di frutti nei loro bottoni, 1 z6. 

per oppros'iimazione di frutti di un albero sopra un altro, 127. 

per approssimazione di foglie e di frutti, 128. 



INVOMINATE (ossa), r. Peivi. 

INOCìrpo • Inocarpns. 

Genere ,)i piante esotiche che fra 
noi si coltivano stufe cable. 

INOCL’LA 7 dONv.. 

Inserzione entro c,rta apertura pra-^ 
ticata sulla cute, di un iimcri, separato da 
qualche malato che può ri]o,u|aire lo 
stesso morbo sopra altro individua sano. 
Questo vocabolo applicasi adunque Jn 
pari modo alla peste, alla rabbia, ec., mal 
nel linguaggio comune inten'lesi con ciò 
iniUcai'e soltanto la inserzione del pus 



vajuoloso onde preservare le pecore dal 
niorlio altacMticclo e pericoloso detto 
appunto vojuolo pecorino. 

INOCULA'/, IONE DELLE PIOTE. 

Espressione adoperata dal sig. Coke 
di B^lkam, cotea di Norfolk, in Inghil- 
terra, pei indicare un’ operazione da lui 
praticata col piò gran successo, diretta a 
migliorare i suoi pascoli. 

Per inoculare un rampo di pascolo, 
se ne levano tutte le piote a pezzi ili sei 
pollili quadrali , indi se ne rivolta eil 
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erpica convenevolmente il terreno ; poi il 
terzo di quei pezzi di piote si colloca a 
scacchiera in ima distanza eguale alla loro 
larghezza, si pigiano quei pezzi sul terna- 
no con una mazzeranga, c se nc semina- 
no gli intervalli. 

Il sig. Coke assicura che i suoi pa- 
scoli, semplicemente rivoltati e seminati, 
non produssero quanto quegli inticulati, 
adducendune a n»olivo, che T erba delle 
piote rigetta, e si estende sugli intenalli j 
ma in tal caso perchè seminare quegli 
interi all! ? 

La sola riputazione agraria del sig. 
Cole ci determina a far menzione di 
quoto metodo, che ri sembra troppo 
dispcrnlioso per essere adottato dai nostri 
coltivatori. 

INONDAZIONE. {Gran. j4gr.) 

.Alassa «Varqua, che copre un*esl(‘n- 
shuic più o meno considerabile di terra, 
durante un certo intcnallo di tempo, 
qualunque sia la causa, che ve la abbia 
condotta. 

Al vocabolo ItiBocco, il quale è una 
iinMulazione jjrudotla dalP aumento delle 
acque d*un fiume, o dalla sospensione del 
suo corso, indicati vengano i mezzi, per 
opponisi, c per ripararne i danni. Ciò 
farà essere breve in questo articohj. giac- 
che gli stessi mezzi s**af>plìcano a tutte le 
sorta <r inondazioni. 

Quando le piogge sono di lunga 
durata, o molto abbondanti, le loro acque 
si nccimuilano nei terreni bassi, c ca- 
gionano inondazioni parziali , che reca- 
no spesso graii danni ai coltivatori. Le 
fosse ili scolo sono i migliori mezzi da 
iiiipicgarsi in tal caso ; ma a questi non di 
rado SI ojipongono in certe località la 
gran divIsioYìe delle proprietà, • la spesa 
loro signìfìrante ; uno smaltitoio allora, 
una .seinplire pozza sca\*ata nella parte più 
bassa del suolo, può supplirli in parte. 
In CiTtl paesi dell’ Olanda, ove il suole 
è più del mare, conviene erigere 
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molini a vento, per far giovare le Iromlie, 
le quali possano portar via quelle acque. 
BoiC non conosce nc.ssuna località della 
Francia, che sia in questo caso. 

L’n'inondazioue, che bagna il piede 
degli alberi d' un urto, si oppone alla 
feeoiularione dei lot o fiori, c ne fa rade- 
re i frutti già allegati, e picrchc ritiene 
le loro radici ad uu grado di freddo no- 
civo alla vegetatone, c perché iiitiodurc 
nel loro sugo troppe parti acquose. 

Le aripic del mare sono gettale alle 
volle sulle spiagge ad una grande distanza, 
quando le maree degli equinozi, che sono 
lo più alle deU'aiino, eoinciiU no ron un 
vento impetuoso, che ablàa la loro mede- 
sima direzione, .\llora vi ha peidila rom- 
piula di rarcolle, peiehé quelle piante, che 
possono restare qoiJehc volta un mese 
intiero sotto l’ acqua dolce senza perire, 
urcise vengono dopo poche ore dall'aeqiu 
salala Anche in questo caso, rarissimo ui 
Francia, ma l'requciile in Olanda, adope- 
rare si sogliono i sopra indicati m«zi. Di 
passaggio poi è a dirsi, che le terre iiiun- 
dale dall'acipia di mare rimangono infecon- 
de per pareeclii anni, fino a tanto cioè, 
elio le ultime parlieelle di sale trascinale 
vengano nella profondità della terra col 
mezzo delle acque piovane; wa che si 
può abbreviare di mollo questo tempo, 
seminandov i riseoli, salieooiic, (lianUuido- 
vi tamarischi, ed iiltre pàirile, che decom- 
pongano il sale marino, e dieiu’ della so- 
da con la loro riduzione ili f enei e. 

Ai mezzi, die indio'li vengono al- 
{'arlìcolo Iliiux co, pc' riparare le perdi- 
le cagionate dalle kiondazioni , aggiun- 
geremo. che quct'e, le quali avendo luogo 
dopo il taglio ielle biade, coperto avesse- 
ro di limo una campagna, diventar po- 
Ircliberu mezzo ecrellente per alimen- 
tare i prodotti di quella campagna. Non si 
tr-ilerebbe allora che di seminare il ra- 
vizzone, il cui seme sotterrar si dov rebbe 
con una sola erpicatura, per cui riusci- 
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rebbc tanto più bello, quanto più umet- 
tato ne fosse il fondo, cd il calore della 
stagione più forte. 

II comitato d'agrìeoltura di Francia, 
di cui non si può mai abbastanza deplorare 
la perdita, ha esteso sugli effetti delle inon- 
dazioni, e sui mezzi di prevenirle c di ri- 
pararle, un' eccellente istruzione, che fu 
stampata nel giornale del Coltivatole del- 
l'anno settimo della repubblica. 
INORGA.MCl. (Zooj.) 

Nome che si dà agli esseri dotati sol- 
tanto di proprietà fisiche e chimiche di 
estensione, figura, divisiliilità , porosità, 
gravità, affinità, ec., e che crescono me- 
diante sovrapposizione di lamine, non 
hanno parti fluide che scorrano entro le 
Solide, non possono da se eseguire alcun 
movimento, ni la loro esistenza è sogget- 
ta agli agenti che li circondano, come i 
corpi organici. 

INSALATA. (Orlic.) 

Cibo composto di foglie di alcune 
piants, suscettibili d’ essere mangiate rni- 
de, e Cvmdile poi con aceto, olio, sale 
e pepe. In seguito nondimeno dato ven- 
ne Io stesso nome alle radici, ai srmi„ 
alle foglie cotte, al carname, ec. ronditi 
nello stesso mu<lo. 

L' uso delle insalale è tanto genei a- 
le in Europa, che la coltivazione delle 
piante, che ce le offrono, è uno ilegli ai- 
ticoli importami dell" nrllcullura. Lo sco- 
po, che eontemp'nrc si lieve in questa 
rollivazion», consiste nel far produrre le 
foglie più graedi e pivi dolci, e vi si per- 
viene con gli A5^^FrlA>^ErTI, e col fame 
TALuaz le piante a dù destinate. (F. que- 
sti vocaboli.) , 

Le piante, che più 'on.unenrciile si 
mangiano in insalata, sono la LAv-rrcA, 
la acoaiA, l'iaDiviA, il cbesciuve, la n- 
nu, il CAVOLO, il SEDASO, la PinerWELLA, 
il TAEASSACO, la roECZLLAaA, piante qUc 
quali mischiare si suole spesso il CEazro-, 
cuo, il FBEmnou>, la citolu, 1' ema u- 
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roLUEA, il caiTTAiso, il FErzEuiiE, la meeta, 
il EAsiLico. (F. lutti questi vocaboli.) 

INSALATI RA. {ICcon. rur.) 

I condimenti più adoperati pei no- 
stri cibi sono lo zucchero ed il sale mari- 
no (idroclnrato di soda) ; servirsene però 
si deve in una lai quale proporzione, per- 
chè in pìccola dose , lungi dal fprmar 
condimento, divengono gli strumenti del- 
la loro olteruzionc. R primo di questi 
condimenti sembra destinato dalla natura 
a conservare le materie vegetali, laddove 
il secondo riservalo viene specialmente 
per le sostanze animali. 

Lo scopo contemplato nell' impiego 
di questi due grandi mezzi di conserva- 
zione si è primieramente quello, di som- 
ministrare alla materia, che n'è l'oggetto, 
un principio che i sti alla sua scomposiziiv- 
ne ; di comunicarle in seguilo un sapore 
omogeneo all' organo del gusto, per ren- 
dere il nuovo corpo, che se ne ottiene, 
più grato, d' una digestione più facile e 
più vantaggio.sa all' economìa. Si diede il 
soprannome di sciroppi, dì confezioni ad 
un ordine di preparazioni farmaceutiche, 
di cui è base lo zucchero ; ma queste 
preparazioni variano tanto pel colore , 
la forma, la consistenza, quanto pel sa- 
pore. Se ne formò un' arte, che tiene 
un distinto posto fra le arti di lusso, e che 
divenuta è in oggi un ramo di commercio 
di lucro non lieve. 

Fra tutti gli scritti pubblicali sopra 
tale argonieiilo, crediamo, che non ve ne 
sìa nessuno più conforme ai buoni prin- 
cipii, quanto il Conjellirre moderno, os- 
sia r Al le del conjetliere e dei distilla- 
tore, opvira di Machy. 1 lettori troveran- 
no in quest' opera molti metodi utili, 
tenuti fino ai nostri tempi secreti, c mol- 
te ricette di nuova invenzione ; il con- 
fettiere p<n, il distillatore, il profumie- 
re, 1' acquacedrataio, il ilileltante stesso 
vi troveranno nozioni positive e neces- 
|saiie, rdativamente alle rispeUive loiu 
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preparazioni. Ma non dubbiamq qui oc- 
cuparci che (leir insalatura. 

Del sale. 

La scelta Hel sale non c un oggetto 
tanto indìfìerentc^ quanto comimementc si 
crede per la qualità dei carnami conser- 
vali con questo mezzo. 11 sale vecchio 
menta la preferenza sul nuovo, essendo 
quesf ultimo acre, amaio, e facile ad inu- 
mìdaisi, a motivo degP idrocloratì di calce 
e di magnesia, che sopnibbondantemcnte 
contiene. Questa scelta è forse quella, che 
rende le insalature <lel Bigorrc e del Bearti, 
conosciute sotto il nome di prosciuUi di 
Boiono^ tanto famose, e non senza vero 
merito. Si può dare al sale la qualità di 
quello vecchio, mediante una purificazio- 
ne spontanea, od una dissoluzione nel- 
r acqua : con questo mezzo libei-asi d'^una 
materia terrea, che copre tutte le facce 
dei suoi cristalli, cd altera la loro bian- 
chezza. 

Pnma di adoperare il sale conviene 
dbeccarlo, sbriciolailo , e non assr«naiIo 
mai con droghe o aromi, come idonea- 
mente alcuni prescrivono. 

Saliera. 

Questo è un utensile essenziale in 
una domestica economia, che dev’ esser 
fatto di legno di quercia, c tenuto estre- 
mamente netto, l n podere ben provve- 
duto ne ha ordinariamente due, una pel 
porco, ed un’ altra pel bue. 

Saìamnia, 

Il sale non viene adoperato soltanto 
asciutto, ma si fa anche fondere c bollire 
alla dose di quattro libbre e due once di 
salnitro in sedici lilibro d’ acqua ; sì leva 
dal liquore esattamente la spuma, quan- 
do concentrato si tro^a a segno da lite- 
nere a galla un uovo, ed è pcrfettrmcnte 
raffreddato ; poi si scola e si ^ ei'sa .sul car- 
name di già salato e preparato nella sa- 
liera, od altro recipiente destinato a con- 
tenerlo. Quando si tratta d* estrarre dalla 
saliera il «carname, si può dbpensarsi dal 
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gettar via la snlamoiB., quantunque rulura- 
ta dal .sangue, ond' è impregnala ; facrn- 
dola bollire, schiumandola, e passandola 
per uno staccio, può servire ancora una 
seconda volta, e questo è un lispanuio. 

Quand" anche la salamoia collocala 
in un sito caldo cd umido, o caiicata so- 
verchiamente di materie linfaliclie, acqui- 
stato avesse un cattilo odore, possibile 
sarebbe di applicarle, come al buno di- 
venuto rancio, il calore dell"' i bollizìune, 
e di K:\aile la sua calli\a qualità con 
la spuma. 

Jnsoìiàtuta drì bue. 

Bisogna disossare la c anie, c lasciar- 
la mortificBi e [*er due gitimi ; dopo di 
averne separalo la lesta cd i piedi, si ta- 
glia in pezzi di cinque o sei libine, si stro- 
fina nel sole, e così in pezzi si npone in 
mastelli di legno ; ivi caricala viiiie d' un 
peso et nsiderabilc che n’ e sprime un li- 
quore rossastro, al quale si procura i no 
scolo , aprendo un buco al fondo del 
mastello. 

Dal mastello si levano i pezzi di 
carne, per collocarli sopra laM^le, poi 
si strofinano ancora con sale j-eslo e 
firalmente si dispongono pezzo a pezzo 
in barili, che poi si chiudono, e si liem- 
piono per T apertura del cocchiume con 
la salamoia : e quando si ha la rcrtczz.'i, 
elle non esiste nel barile nessun r uolo, 
e eh’ è compiulaircntc rij»ieno, allora si 
thiude il barile .stc.sso ermeticomcnle, ope- 
razione, che si va rt plicando per due o 
tre gtomi. Ccn rn u cttsdo all* ineirca 
ronsin.ìlc si pei viene a .«alare la rame 
degli altri cpip.dmpedi. OLìieto de 5er- 
res indi» a le vact he, le capre reme prc- 
prie all* insalatura, ira per assoggetlar- 
vele conviene che .«imo castrate, acciò 
facilmente s’ingrassino, giatthè la rame 
magra si «ala male: i castrati non .si fanno 
salare che in raso dì necessità. 

Jnsolafura del porco. 

La quantità di cainrire, che s; litro 
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ro*i\iene p<T i domostìri, clip''rnlo jNei poziori rampcslrii ristrcUa 

flaihi fclagione; una «loiina dì govcmr» Ih'Ro tmporUìnza. non si salano che alcune lib- 
istruila conosce pcrfenjiiiente quale può hre di porco, bassi la cura di esami- 
essere il momento più opportuno ad una narc, che b carne non sia troppo salata 
tale operazione. I porci si ammazzano in al nmim^to di -scr>'irsene ; allora si lc\a 
autunno, o nei pniiii giorni di gennaio, dalla saliera , s** immerge [»cr un mo- 
Ouando il carname è rairredflal<> si mento neìP acqua bollente, e sì sospen- 
tnglia in pezzi; si provvede il fondo «Iella de al soOìIto o«l al camino, ove si di- 
saliera d un buono strato di sale ; si si secca insensibilmente, 
disùmde ogni pezzo dop<> di averlo bene Del lardo, 

strofinato col sale; si fo^nia un primo Si leva questo dal porro, lasrìando- 
ielto coi pezzi più grossi, sopra ì quali vi ad»*renle meno rame che sia possibile ; 
si getta nuovo sale, poi un secondo, e si stende sopra nn tavolato nella cantina, 
così in M'guito : gli altri pezzi meno car- avemlo atleiizlone «li non lasciarvi entrare 
no>i, c«mie ort*crhie, teste e ple<lì, occu- n«* topi, nè s«>rri, e in dicci libbre «li 
pano la parU; superiore. lardo si spargo nita libbra «li sale p«‘sto. 

Dopo «li avere così dtsirìbiilto e Dopo avem praticata una stronnatiica 
dispfisto il tiitl«>, si rico[)re la parte sup<»- generale, si melloni) le fette tli lanlo le 
riorc con un copioso strato di sale ; si une sulle altre, poi \ì si pongono sopra ta- 
cliiude poi csaltaimmle la saliera, in mo- vole, e su «piesle pietre per Ciirlcaide, aHln- 
«!«) «r irnpetUre l' a«'cesso all’ aria esterna ehè il lardo ricsea [»iù so«lo ; si biscia cosi 
p<*r sei s«*tlimnne circa. n«d sale per quindici giorni o tre sifUima- 

NelP isola di Sandwich T insalatura ne, indi sospeso liene in un Io«'ale ascìut- 
«l«*i porci si pratica come .segue : si ani- lo, per fargli perdere la sua uuiì«Jitìi. 
iiiriz/a P animale alla sera, «lopo se ne se- 

paraiv) gP inlfMiiii ; si levano gli ossi «M- Insalatura delle oche. 

le gamhe e della schiena; il resto si dìvi- 

«le in pezzi di sei a«l otto libbre. Frat- Non sono Icorhcs«>lc, che si ass«>g- 
taiilo che la carne è pniweduta ancora gettano all* insalatura. Il gallinaccio c P a- 
il«d suo calore naturale, si amnmcehiaiit) nìlra si siJano pure benissimo ; ma sìeco> 
fpiesli pezzi s«ipi*a una tavola alLa; sì ri- me quest’ ultima non «là grasso abh:istan- 
r«>pr*)no con pezzi «P asse soprappom ii- za per ricoprirne i pezzi, si a«lopcra c«isì 
«l«ni pesi nndto gX'avì, e si lasriano co- qu«?llo di porco, «li modo che con questo 
sì fino alla sera d«*l giorno snssegucnlt*. mezzo si possono mangiare per lutto Pan- 
tjuando scnj*n»n«!olì si trovano in buono no «li <pi«sli uccelli, c procurare agli aì>ì- 
.stato, si ripongono in un lino rijneno di tanti «iella campagna coslaiitenienti* un 

sale e di marin ila. cibo, « he uiiil«) ai cav«)lì o«l alle l'adiri «la 

Se vi sono pezzi, che non pren- orlo, diviene per essi □‘.sai dtdi« al«>. 

dono il sale, si levano di là immediata- I paesi, ove h? oche acquistano mi- 

mente, eie parti sane di essi si ripongono gliori qualità, simoqmdli, nei quali si p«)sso- 
in un nuovo rondimcnio di aceto c sale ;*no c«»ltivarc Ì1 formentone, lant«) proprio c 
*♦‘1 giorni dop«) si ritirano dal tino, si esa- questo grano alla loro cosliUiziono, e«l in 
minano per P ultima volta, c quando si que’ paesi s’ intende anche meglio che 
osserva, che sono alquanto compressi, si’altrovc la maniera «li allevarle, In'n'assaric 
ripongono in barili, spargendo im sollilcjsalarle, non seguendo irilleramciUc la pro- 
siraiii di sale fra ciascuo pcuo, jeedura ossavula pd porco* 




Digitized by Google 



INS 

?Jcir economia domeslìca \ melo- 
di |»iù semplici sono (juelll prccisauicn- 
le , clic nierilar «Icvuno la preferenza, 
c che inipoiia spccialnienle divulgare ; 
impcTcIorchè per poco che sciubrino esi- 
gere atlenzioiii ed operazioni di qual- 
che imiiarazzo, rigeUate vengono anrlic 
prima d* essere provale ; e questa è la 
raiisn, alla quale attrilmire conviene la 
lentezza, con cui sono accolte ed adotta- 
le nelle campagne le migliori pratiche. 

Due met<^li si conoscono per con- 
servale le oche nei vasi ^ il primo lialla 
la rame cruda, il secondo la v noie colla. 
Ambi hanno ì loro partigiani : il primo è 
più delicati^, ma anche più dispendioso, 
perchè senirsi conviene allora pel suo 
rondiniento d* un grasso estraneo. 

l*cr ptvpurarle colle, ciò ch‘ è usa- 
li) più geneiidmcnte, si fanno torrefare i 
quarti d’ ìm'q in una pa<U*lla di rame, ove 
Mjuaglìando si va la grascia. Quando si 
vedono le ossa* ed un j'usccìlo eli pa- 
glia può penetrare nella carne, Poca allo- 
ra è colta abbastanza; i quarti si ripon- 
gono in vasi eli terra verniciala, collocan- 
<lovi nel fondo alcune foghe di vite, cd 
alcune bacchelle, perchè i quarli non si 
trov ino con esso in coiitatlo iuiniediato, c 
così piò sollev ali abbiano in vece il gras- 
so tutlu all'inliu'no. Bisogna avere V atten- 
zione di tagliare le ossa dalle quali si è ri- 
tirala la carne, cssentlo T osso nudo la 
prima parie ilell* insalatura, che diviene 
rancida, c cìie guasta il rimancnlc. Vi si 
V cisa del grasso d' oca , dì modo che 
quando acquista consi.stenza abbia a rico- 
prire lutla la carne, e guarentirla dal con- 
tatto deJr al ia. Quindici gioi m do(>o vi si 
versa .sopra la grascia del porco fino al- 
r apertura del vaso, por ben coprire tulle 
le fenditure, che si aprono nel grasso di 
oca, cd il recipiente poi si copre con una 
corta inzuppati ncir acquavite , c eoo 
un' altra r.irta inzuppala nell* olio : mal 
grado tutte queste jirecauziuui però, i 
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quarti collocati più vicini iJl' apeilura 
prendono, dopo cinque o sei mesi, un 
lieve odore di rancio. 

Per conservare F oca salata cruda, 
dopo d' aver tagliaU> il carname in nit'zzi 
quarti o loro equivalente, se nc coiiipri- 
iiiono i pezzi per ogni verso nel salo tri- 
talo alla gros!>ezza della s;ibbiu, e be- 
ne asciutto, e sì collocano in un vaso 
con lutto il Siile, che vi può restare at- 
taccato ; si conllnua così pezzo per p(‘zzo, 
avendo cura nel collorarlì , <li pigiarli 
liene gli uni sopra gli altri, c verso le 
jiareti del vaso, per lasciarvi il minor 
V noto possibile, e si riempie cosi il vaso 
fino a quattro dila sotto Folio delF aper- 
tura. Prima di vei:survi la grascia, bisogna 
guardar iicne che non sia bollente, c ver- 
sarvcla cimvienc p<»co a poco con un ntc- 
rhiaio grande <li legno lino a r^K'lpieiUe 
riempiuto. Ordinariamente i primi pezzi 
sono freschi quauto quelli più sotto. 

Osservazioni sulle insalature. 

IS'un v' è da dubitare, clic F esiuiii- 
nare 0 sale adoperato nello insoluture nt>n 
;d>bia un' influenza sulla loro qiioliUi. 
Egualmente certo si è, che il sale bianco 
ed il bigio variano nei loro cflètti ; in 
alcuni paesi [>a^sa il primo rumc allo n 
tiare le insalature callive in ogni ge- 
nere ; in alcimi altri ha la stessa riputa- 
zione il secondo. Aocessario quiiuti sarel>- 
be, che costantemente rcjilicale esperien- 
ze comparative sctiprire ptitcssero la vera 
maniera d" agire di questo con<Umonto. 

La stagione più favorevole per sala- 
re iiKlUliiitafnente tutti i carnami è F in- 
verno ; preparati in un'altra stagione non 
sono tanto suscettibili di conservazione, 
essendo un errore il credere, che scegliere 
convenga assululamcnlc il tempo della 
luna piena j>cr ammazzare i manzi o .va- 
iarne il carname ; i pizzicagnoli dì Parigi 
si dedicano a questo lavoro in tutti i 
giorni del mtfc. 

I locali più asciutti c meno caldi 
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sono qiioft, cUe meglio convengono alla 
runservuiiune ideile carni salate ; necessa- 
rio si renile del pari, clic i vasi in cui si 
racchiudono, siano bene turati, e riparati 
dalla luce, servend isi per ritirarne i pezzi 
d' ima forclictla di legno, e chiudendone 
iiiimcdlatainente 1* apertura. 

Tutti i carnami possono assogget- 
tarsi indistintimcnte alP insalatura, e dare 
risullauienti più o meno utili all' econo- 
mia ; quello del porco però prende sopra 
tutti meglio il sale, ed olTre mezzi im- 
portanti per le provvigioni degli eserciti 
di terni c di mare, come anche nei casi, 
quando il |Mjrr.o fresco è molto caro. 

Ma una circosUmza, che appartiene 
a tutti i generi di insalature , si è la pro- 
porzione, nella quale vi si trova il sale. 
Dove non è soggetto a gabella, coloro 
che si occiqiano d' insalare i carnami, non 
s i adu[>cranu che la quantità all' incirca 
di sale rigorosamente necessaria : negli 
altri paesi dove il sale è a prezzo sóle, 
si ccreile nella dose , perchè si ven- 
de a pi'S.1 col carname, ed il carname 
quinili saturato se ne trova alle volle per- 
fino a segno, che perde il sapore natu- 
rale, e non ha assolutamente che quello 
del sale ; essendo d' altronde proprietà 
sua speciirca d' impossessarsi dell' umidi- 
tà, che costituisce la morbidezza della 
lìbrilla, rende con la sua soprabbondanza 
il carname duro e cor'iaceo. Per rispon- 
dere poi ai rimproveri, che vengono ad 
essi fatti, hanno sempre in bocca i pizzi- 
cagnoli il proverbio, che iaU non guasta 
mai porco. 

Incaricato il Parmenlier, dal quale 
togliamo queste notizie, per ordine del 
gos'erno francese di recarsi a Hofliier, per 
visitare Io stabilimento delle insabture dei 
fratelli Hellot, osservò, che quello stabi- 
limento diventare poUva, con una piccola 
spesa oltre le ordiuai'ic, suscettibile di preo- 
derc una grande estensione ; e che col mez- 
zo di qualche iacoraggìamenlo accordato a 
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quei pregevoli ncgozbnti, sar^befo sbti 
al caso di provvedere ai bisogni di tut- 
ta b Francb. Allora fu, che propose al 
(bpartimento della marina di disossare i 
cornami, come un gran mezzo di miglio- 
rare le insabture, perchè pnma gli ossi 
non prendono il sale, e poi perchè quelle 
carni, che più immediatamente li ricopro- 
no, sono più facili a guastarsi. 

Non v’ è scrittore alcuno, consicne 
confessarlo, che si sb per anco spiegato 
chnrameiite e minutamente sopra questa 
parte tanto interessante delle pubbliche 
sussistenze ; perchè da nn lato gl' Inglesi, 
per hmgu tempo in possesso di sommini- 
strarci le provviste di questo genere , 
hanno fatto sempre nn mistero dei loro 
metodi , o piuttosto delb salamoia da 
essi adoperata, e perche dall' altro il prez- 
zo alto del sale è sempre stato uno dcgB 
ostacoli principali, che rivolto venga que- 
sto ramo d'industrb a proGtto del com- 
mercio. 

Gl'insalatorì delb maggior buona fede 
non hanno spesso altre regole, che quelle 
del loro palato, per giudicare delb quan- 
tità di sale, onde hanno a servirsi ; eppure 
questa preparazione è ben degna di fis- 
sare r attenzione nostra, soprattutto se 
riflettere si voglia, che b cattiva qualità 
delle insalature ha fatto perire più uo- 
mini che tutti i naufragi e le più furio- 
se battaglie. Speriamo, che un giorno 
più famìliaii con le leggi da osservarsi 
per preparare le carni, non solo dei qua- 
drupedi, ma anche dei vol.itlli, e dei pe- 
sci, per ammorbidirle, condirle e prolun- 
garne la durata in tutti i climi, cesseremo 
in questa materia d'essere tributari agl' In- 
glesi, e ciò con una facilità tanto maggio- 
re, che il sale dei paesi merklionaU possedè 
una superiorità riconosciuta, e confessata 
da tutte le nazioni, presso le quali andm- 
mo nondimeno a provvederci con molta 
spesa d' una gran parte delle Doatre iiv- 
salature. 
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INSELLATO. (Zoo;.) 

.Cavallo che ha il dorso curvo, la 
cjual cosa èi un segnale di debolezza. 

LXSERITO (picciroLo). (Boi.) 

Si chiuiiia cosi quel picciuolo, la cui 
base n<jn occupa uuo spazio più auipio 
della sua grossezza, e che uon snubra at- 
taccalo alla pianta che per semplice con- 
tatto. 

Dai botanici poi si ado|)cra P ag- 
gettivo iiiscrlH*, onde precisare la situazio- 
ne relativa ilelle varie parti del vegetabi- 
le, e particolariuente quelle della fruttifi- 
cazione ; quindi dicono che gli slami so- 
no iuseriti sul ricellacolo, sul calice^ sul- 
la corolla, sul nellario, sopra P ovario o 
sul iiistiìlo. Si dico pure che la corolla è 
inserita sul ricellacolo, sul calice, sul- 
P OS ai io, cc. (P''. Insekzioice.) 
INSERZIONE. (Boi.) 

La parola inserzione (dice Berla- 
ni) presa sotto un punlo di vista generale, 
altro non significa che la maniera con la 
fjuale una parte sta attaccata ad un' altra. 
I moderni però, principalmente Jutsieu. 
hanno trovato nella inserzione di alcune 
parti delle piante per P addietro stata ne- 
gletta, caratteri importauti , che hanno 
semto di base nella formazione dell' in- 
gegnosi / suo metodo naturale , facen- 
do qitindi conoscere che per inserzio- 
ne intendere si dee il punto d' attacco 
delle parti della fruttificazione, e piiuci- 
jialinente degli stami e della corolla. 

In pai ccchie piante P inserzione 
degli slum/ è invariabile, e Linneo ha ap- 
fJofittato di questa invariabilità per ista- 
bilire le classi XII, XIII e XX del suo 
s!sl(-iua sessuale, ma Jussieu, VTtlendosi 
ilelP inserzione degli stami, ha stabilita la 
prima suddivisione delle tre primarie e 
naturali divisioni dei vegetaliili, in acoti- 
ledoni , mouuculilcdoni, e dicotiledoni. 
L' illustre botaniio fìraucese testé citato 
considera P inserzione delle parli della 
fruUlfieazioue essere assoluta o relativa. 

Diz J-.4g,ii.., i3’ 



I N S 

L' assoluta è quella che si determina an- 
nunciando soltanto il luogo rpialuiiquc su 
cui riposa una parte. Infatti P inserzione 
degli stami del pero, della salvia, ec., vie- 
ne determinata col dire che gli stami sono 
inseriti nel piimo sul calice, c nella .secon- 
da sulla corolla. La seconda, os.sia Pin- 
serzione relativa, è quella che, al detto di 
Jossieu, si determina annunciando la si- 
tuazione della parte ra|iporto alP ovario. 
Quindi, siccome le suddette inserzioni pre- 
seutairo alcune dilTerenzc, cosi egli si è 
determinato ad imporre a ciascuna di esse 
un nome diverso. In conseguenza, se la in- 
serzione della parte sì rilisiva sopra P o- 
vario come gli slami delle ombrellìfere, 
la chiama inserzione epiginia, e conse- 
gnenlcmcute gli stami epigini, e le piaiile 
che godono ili tale inserzione vengono 
dette ginandre o slilostcmoni. Per lo 
contrario se essa avviene sotto P ovario o 
sul ricellacolo alla base dell’ ovario, la de- 
uomina ipoginia e gli slami ipogini, e le 
piante clic hanno siHàtta inserzione si no- 
minano lalamosleinoni. Finalmente, se 
è attorno all'ovario, cioè sul calice, la clas- 
sifica per periginia e gli stami perigini, 
e conseguculcmentc le piante che portano 
tale inserzione si dicono calicestemoni. 

Ora le suddette tre specie il'inser- 
zione ed in particolare quella degli stami 
la suddivide ancora in immediala eil in 
mediala. La prima ha luogo quando gli 
stami stanno immediaUmieiite allaccali so- 
pra, sotto ad attorno ah' ovurio, per cui 
sono epigini. i/>ogmi,perigini. Questa può 
succedere tanto nelle piante che hanno i 
loro fiorì mancanti di corolla, quanto in 
quelle, i cui fiori sono muniti di pelali. 
Per questa ragione Jussieu considera due 
sorta d' inserzioni immediate, cioè P iui- 
inediata, azzo/u<a unecessaria per man- 
canza di corolla, c la semplice iiniiiediala 
che annuncia P esistenza di una corolla 
polipetala, alla quale gli sl/iiui non aderi- 
I senno urdiuarianieule, ua che pine qual- 

4 ‘ 



-- - /vri»* 



/ 



Digiiized by Google 




5aa I N S 1 > S 

che volta \i |) 06 »oiiu aderire. La iecomhi ii |Ki6»a con maggior sicumta, essendo 
poi, ossia r inserzione mediata^ detta an- la loro distruzione lo scopo dell’*agricol- 
che epipetala^ è quella in cui gli stami ture. Preso nondimeno il loro studio sotto 
stanno attaccati alla corolla, la quale è un ptmto di vista generale, quanto non è 
sempre monopetala, e le piante che han- dilettevole ! Quanto le forme loro svariate, 
no simile inserzione si dicono petalosic- i loro colorì Utnio spesso brillanti, la loro 
moni. E però quando la corolla sostiene organizzazione incx)uiprensibile, i loro me- 
gli stami non si deve por mente alla iaser- ravigliosi costumi , le sorprendenti loro 
zione di questi, ma bensì osservare si de- metamorfosi, interessanti si rendono da 
ve quella della corolla, esaminando se è osservarsi ! Io mi conquaccio, soggiugne il 
epiginia, i(>ogÌDÌa o j>erìginia. Cos/ 0 , d' essermi dedicato nella mia gio- 

Dagli antichi botanici la parola inser- ventù a questo studio, imperciocché le co> 
xione vemiva adoperata per denotare quel- gnizioni per esso da me acquistate, e la col- 
la porzione di midolla, che rìnianes'a negli lezione doviziosa, che ne fu la conseguen- 
ulberì vecchi e ridotti a caducità. za, mi pennettono di comporre gli artlcoK 

INSERZIONE. {Zooj.) entomologici di questa opera, con la cer- 

Unione stretta dei vasi, delle fibre tezza di non metto e Terrore al posto 
«le'* muscoli, e delle membrane con oltre della verità, come si osserva in tanti mo- 
llarti del corpo. demi compilatori. 

INSETTO. ^5/. Pfat.) Tutto Ìl corpo dcgTinsetli divìdesì 

All’ aspetto delle stragi, di' oserei- in due regioni distinte, oltre gli arti, od 
t ano gl'insetti sul pnxlotti «Iella colliv'a- organi locomotori. 

zioue (dice il sig. Costa die riformò Par- Le prime sono ìl capo, il torace, e 
ti«'olo «lei Dizionario «lì agricoltura dei Taddominc; i secondi sono i |>iedi, e le 
membri dell' Istituto di Francia), nppli- ali. Tra gli iasetti privi di ali, de’ quali 
camlo tutto gli agricoltori al pers«jnale 1«>- TAnneo costituì un ordine distìnto, non 
l’u interesse, li colpiscono generalmente entrano oggi, che i soli pidocchi, zecche, 
di proscrizione, «piaiitunque ve ne siano ricini ed Ìsso«li : i rimanenti costituisco- 
Ihi essi ili quelli, che ausiliari cffiracis- no una classe iliversa, che alibrarria i 
«imi diventano contro le specie nocive. A l'agni ed i crostacei, col nome di ara- 
che servono gli scarafaggi, che sotto la] i-neodei. Vi sono alcuni insetti, nei quali 
forma di larve mangiano le radici dei no- esteriormente non si distinguono le Ire 
«tri alberi, e sotto quella d’insetti coni-! regioni sopra mentovate, ma di case non 
pioti ne divorano le foglie? .4 che serve il|05lantc, esistono alcuni segni esterni, e 
punteruolo del K<^ino, che infesta i nostri ^ nella interna organizzazione sono ben de- 
granai; il crìttocefalo e l’altclabo, ohe terminate. 

spezzano i polloni ed i grappoli delle no- Csro. — Nel ca |)0 si distinguuao 
sire viti; la zercaruola, che solca i nostri gli occhi, le antenne, i palpi, le labbra, 
giardini in tutti i versi, e distrugge le no- le mascelle. 

stre semine e le nostre piantagioni 7 Certo Si trovano negl' insetti due sorta di 
è, che non imprenderemo di ris])<m- oecAi; altri a reticella, od a faccette di 
dere a tali domande; ma il nome dareiiiu|iin numero prodigioso, per le quali que- 
in vece • la descrizione di spiedi fra gli sii animali possono ricevsu-e riiimiagine 
insetti, che jono i più focniidiibili all’ no- 1 degli oggetti posti in diversi siti e dire- 
mo, aflìnchè ssm mezzi opfim-tuni, negli | zione, non |aiteiidn essi volgerli a piaci- 
articuli loro s[ieriali indicali, distruggerli 'mento, coma fa ki maggior l*arle degli 
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altri animali ; simili sono s quei vedi 
detti moltiplicatori , e sempre al nu- 
mero di due, situati costantemente nei 
lati, acciò abbracciar possano gli ogget- 
ti, eh' esistere potranno per tutto il cam- 
po circolare, non potendo neppur toI- 
gere il capo a destra ed a manca. Le mo- 
sche ed altri ditterì e neurottcri godono 
d' un' organizzazione che rende il loro 
capo suscettibile di un moto rotatorio; e 
perciò i loro occhi sono più lunghi 
che larghi e le antenne brevissime. Altri 
sono semplici, più piccoli ed in numero 
svarialo, potendot ene esistere uno, due, 
tre e più, situati nella parte verticale, o 
sul fronte. Distinti vengono col nome 
di occhietti o stemmi ( ocelli stemmata). 
Sulla visione degl' insetti, degli aracnidi 
e de' crostàcei, giova consultare la tVe- 
moria di lUiiller Giovanni, inserita nel 
Tomo XVII degli Annali di Storia Na- 
turale ; Parigi, agosto, 1829. 

Le antenne sono quei due fili mo- 
bili, composti di un numero più o mcn 
grande ili pezzi articolati fra loro, e va- 
riamente costrutti, acciò render si possa- 
no pieghevoli in tutte le direzioni, e so- 
vente nascondersi. Questi sembiano far 
r uffizio del tatto, per quello almeno che 
i costumi degl" insetti e l’ impiego che ne 
fanno dimostrano. Rivestiti essendo gl'in- 
setti d' una crosta cornea più o meno du- 
ra, incapace al tatto, si aiutano per mez- 
zo delle antenne, le quali talvolta sup- 
pliscono pure alia vista, per avvertire la 
presenza de' corpi esterni. Quel che più 
varia in questi organi è l' estremità; e 
Limuo se ne seirì perciò nella formazio- 
ne artificiale de' suoi generi, nella classe 
de' coleotteri. Situali si trovano sul fron- 
te, fra gli- occhi, od al disotto di questi, 
sempre però nell’ interior parte. Diverse 
sono nelle differenti specie non solo, ma 
diversificano eziandio nei due sessi (vegg. 
M. Ch. Gotti.. Leuusv, De anlennit in- 
seclorum, D'issert. I, II. Londra, 1 800.) 
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Spetta a Fahricio la gloria di aver 
rivolta r attenzione, e di avere il primo 
scrupolosamente esaminali gli organi del- 
la bocca, sulle differenze de' quali fondò 
il suo celebre sistema entomologico, si- 
stema troppo generalmente conoscinto, in 
gran parte tulio sua conservato ; è quindi 
indUpensabile il ben coiiuu<u'e siffatte par- 
ti insen-icnti alla presa, triturazione ed 
assorbimento degli alimenti. 

I palpi sono quelle piccole antenne 
( dette antennule , perchè simili nella 
struttura e nelle funzioni alle antenne ), 
che situate si trovano presso la bocca ; le 
anteriori inserite al dorso della mascella, 
e le posteriori al labbro inferiore. Ser- 
vono al tatto, e dall' uffizio loro dette 
vennero palpi: però, non l’urto mecca- 
nico de’ corpi e dell" aria stessa, siccome 
la antenne ( ond’ è che queste avvertono 
anche i suoni 1, ma le qualità delle sostan- 
ze conimeslihili senono a discemere, pel 
che gl’ insetti se ne valgono per la scelta 
degli alimenti. 

II labbro superiore (labium) è tal- 
volta corneo, piu o meno grande, e diver- 
samente modificato, e quindi conosciuto 
con diverso nome. Ne' coleotteri e negli 
ortotteri ( eleuterata et ulonata, Fab. ) 
consiste in una specie di coperchio, o cap- 
puccio, fisso ed avanzato, detto clypeo. 
In altri è membranaceo, piccolo, talvolta 
semicircolare, e per lo più allungato in 
punta, come nei lepidotteri-, negl' ime- 
notteri consiste in una lamina stretta e 
lunga in forma di setola, o di squama che 
ricopre le mandibole, le mascelle , ec. 
Negli ortotteri inoltre vi è la galea, una 
lamina cioè, che ricnopre il labbro. Tro- 
vasi pure negl' imenotteri, altrimenti mo- 
dellata . 

n labbro inferiore ( labium ) se- 
gue le medesime modificazioni a seconda 
dell' organismo degl' insetti. 

Le mascelle superiori, che più par- 
ticolarmente si dicono mandibole, sono 
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siipcriormcule ndlc inasrcUi? pF»- 
pnuinentc delle, c senorn) più alla pnrsa, 
c he nlla iiiaslirannnc dei^li alimenlì: c que- 
st* ullinio uifizio adcHjpiono le masctUe 
mfiTÌ<»ri, sollopcvle alle prime, c meno 
sporgeiiU eli quelle. 

Negl* imenotteri e «« ditteri^ olire 
le sopra indiraU parli, tro> asi anche la 
lingua (f^lotfo)^ ed il cnperchieUu di <|ue- 
s!a (epiglossa)^ che tien luogo, al rredere 
de l Cnsta^ di potato : delle quali cose sa- 
rò dello più dislinlamenle a suo luogo. 
(Sopra gli organi della bocca è da con- 
stiliarsl Savignè. ìHém. ) Sopra la diver- 
si! stniltunì degli organi della bocca è IVm- 
dalo il sislcma entomologico di Fabricioi 
SKlcnia ItiiuUi in voga, ma che non oslan- 
te racchiude moltissime dilìicoltà, ed anr>- 
malie, per cui le classi degl* inselli ridot- 
te sono stale recenlenienlc ad un numero 
pressoché doppio di quello, che ne cosli- 
tui in origine. 

Torace. Il torace^ al quale c attac- 
cato il rapo per mezzo d* una spccùc di 
collo (assai delicato e filifonne in alcune 
elassi), è destinalo a racchi!idere i princi- 
pali organi vitali, ed a sostenere le ali in 
quegli inselli die ne sono fomiti, e nel- 
la inferior parte sono atiaccate le gambe 
o zampe. Ne’ dilteri trovasi da ciascun la- 
to un organo in l'orma di clava, fatta a 
cucchiaio, che dicesi bilan< iere, e serve a 
sostenere il volo di quest’ inselli. 

La sua figura è varia, [>er lo più 1 * 0 - 
londala, cilindrica, o cordiforme, di ra- 
do schiacciato, talvolta gibboso, ec. Inte- 
rionneiite a questo sono situati gli organi 
della respirozioiie, consislenli in ira siste- 
ma di vosi tracheali, utricoli, c di slimraa- 
le, che tengono luogo di cuore, di polmo- 
ni, e di aperture respiratorie. ( Veggansi 
sn questo soggetto ì lavori di Leon Du~ 
Jour. di Herold e di Audonin.) 

In esso sono pure parte dei gangli 
nervosi, che costituiscono il sistema sen- 
ziente, e da’ quali partono i rami prindpa- 
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li che vanno olle parli contigue (redi i la- 
vori dì 'Treviraniif)^ parte del tubo di- 
gestivo, e taluni degl» organi o«l apparati 
delle secrezioni escrementizie. 

L'addome è la parte posteriore, mol- 
le. e formata di sette o più segmenti od a- 
nelli rieutrati l’ uno nell* altro, pel mi 
mezzo può accorciarsi o distendersi. Da 
quesUt disposizione si è derivato il nome 
d* insetto, quasiché riparlili fossero o ta- 
gliuzzali questi animali in più parti. Fm 
r addome ed il torace e\\‘ì un* fpp« iidi- 
ce divei'sanicnle rosiriilla. Ne* colcotie- 
ri serve di appoggio e di attacco alle ali, 
e<l ai loro coperchiettì, od elitri, e delta 
viene scutello^ o piccolo scudo. 11 Costa 
lo considera come le due scapole dei ver- 
tebrali, riunite in un sol pezzo. Si è cre- 
duto che in alcune razze, come in coi le 
specie d* una razza stessa, mancasse, ma 
ciò non è che apparentemente . Que- 
sta parte esiste in tutti gl* insetti, come 
si dimostrerà in altro lungo. 1/ addome 
contiene i rimanenti visceri o«l organi vi- 
tali, nonché quelli inservienti alla ripro- 
duzione della specie. Oltre il sistema uri- 
nario, il sig. Leon Dnjour ha trovato nel- 
r addome della Blups morhsoga un or- 
gano glanduloso situato tra il primo ed il 
secondo anello addominale, costituito da 
un gruppo di vescimle ovali, bianche, 
sessili, senza comunicazione distìnta, di ctii 
s’ ignora 1* uso: e nel Myìabris meionn* 
ra due arbuscoli biancastri contenenti un 
umor bianco. Questi apparati esisteranno 
forse diversamente disposti c Ggurali nc’ri- 
manenti insetti. fFerber ha ducoperlo 
non ha guari 1* esistenza di un sistema 
nervos4) negl’ intestini degl* insetti, analo- 
go al simpatico. (Vedi Nova acta Acad, 
Cur. L. Car. Voi. \IV, p. !.• ; e Mictsi., 
/ vasi biliari ed urinarii (i). ) 

(i) Sul sUtrma nervoso flcgl' inienoUe- 
ri giova cuiisuhare le memoria di Trci'i- 
ranuSy mscriU nel 5.^ Voi. della sua Hiol. 
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Ta diverse l'uini^iie d’ iasotti, e ne- 
gf imenoUon t sseniiaimente, trovasi nel- 
la parte estrema delP addome un aculeo, 
inscrnente a perforare ì coqà, cd a gui- 
<lare le uova per essere in cpielli inserite, 
ec. Evu fìualnieiUe P apparato sessuale 
de' due sessi distinti, e sopra questi è os- 
servabile r esistenza e V uso della vesci- 
ciila copulatrìce , scoperta dal signor 
j^ttdvuin. * 

Ne' lati di ciascun anello vi si trova 
un*apei‘tura ulltmgaia, che serve alla respi- 
ruzifiiie ; le qtuJi aperture dette vengono 
sttinm/j/e {slignuiti»). AlloiThè qiiesle si 
chiudono, T insetto cessa di vivere all' i- 
stante medesimo. 

Le GAMBE o %ampe degP insetti so- 
no in numero di (>, attaccate al torace. 
Tutte sono c«»niposte del femore, della ti- 
bia e del tarsi). La zampa propriamente è 
formata dì 5, 4 ^ ^ articolaziooì, rultimu 
delle quali unguicolala. 

Questo numero però non è uguali* 
in tutte le zampe : nei coleoltori special- 
mente ae Tie iruA'uiio cinque in tutti i tar- 
si ; in altri se nc contano cinque nelle due 
paia anteriori e 4 >^^1 P^to posteriore ; ve 
ne sono di quelli che ne hanno 4 in ogni 
zampa ; altri 5 j ed altri due solamente. 

Da ciò è nata la recente rìparUzione 
dì quest’ ordine d' insetti. 

Nelle gambe di alcuni generi d' in- 
setti trovosì un a]>parato glonduloso, de- 
stinato a separare un umore untuoso ed 
«ere, die V animale vacua quando viene 
molestato. 

Lo ALI sono due, quattro, o ninna, 
in quelli che ne hanno due (dittehi, 
diptero) sono membranacee e nervo- 
se, e<l hanno inoltre i bOancieri, come le 
mosche, i tafani, ec. In quelli che ne han- 
no quattro, si osserv^anu le seguenti mo- 
diijcazioni. 

Due ali mcìnbranese piegate trasver- 
salmente, e nascoste sotto due altre coria- 
cee, diu-e, poco flessibili nella maggior 



I X S 5a5 

pai te, dette aìitre. Queste ultime poco o 
niente servono al volo, ed attaccate ven- 
gono alio srutello, mentre le piinie sono 
inserite al margine anteriore deli addome, 
e propriamente in una specie di cintu- 
ra che Io lemiina. Gl' insetti che hanno 
di queste due sorta di ali dìconsì coi.eot- 
TERT, ali nascoste, (^.questo vocabolo,) 

Due ali membranose ripiegate lon- 
gitudinalmente, e ci»perte da due ali co- 
riacee, molli, e traspaj enli, poco dissimili 
dalle sottoposte (Ortottero, come ì gi ilH, 
le hmiiste, ec. 

Quattro ali reticolale, similari, c si- 
tuate P una dietro P ultra, e non giù so- 
VTa[)poslc (sEcnoTTF.RT, alt nervose),^ co- 
me nelle libcllole, ne' tònuira-leoiii, cr. 

Quattro ali venose (i), più fine, ed 
assai disuguali tra loro, le anteriori più 
grandi, le posteriori più piccole («eteri, 
alt congutitfe^ e sonore)^ come nelle api, 
nelle ve.^pe, ec. 

Due ali iiieiiibranosc, ripiegate, co- 
perte da due altre per metà coriacee, 
inemhranose nel resto ( emitteri, ali co* 
perle per metà ), come ne' cimici, nelle 
hlaUe, ec. 

Quattro ali niembranoso-nervose , 
cojwrte <la minutissime piume, che si di- 
staccano ad tigni più lieve tocramento 
( i-EPiuoTTERi, ufi bnllanff)» come nelle 
farfalle di giorno e <li notte. 

NegPinsetti si trovano t due sessi ben 
flLstinli Ira loro. Il maschio è quasi sem- 
pre munito di antenne più grandi, e più 
ornate ; la sua statura è minore di quella 
flella femmina ; e talvolta è si diverso da 
quella che si stenla a riconoscerh) come 

(i) Della figura c disposizione di tal ner- 
vature si è oggi fatto u<o', tanto iicgPIrae- 
noitcri che ne^ dilteri, per ripartire ;jue$li 
insetti in più generi riconoscibili agevolmen- 
te : c tpiesla «loUrina applicata si vede pure 
ai lepidotteri. Si consulti l'opera di pi Joc- 
RiKR , IS'oNvelle méthoée àe classir Ics 
hymenoptérts. 
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apparlcncntc alla iiM*fWinia ipecìe. D lo- 
ro accoppianienlo lia per oggetto la fe- 
condazione delle uo\a. La durata di que- 
sta funzione varia secondo le specie, ma è 
sempre continuata, o rare Tolte interrot- 
ta. Seguita la copula, il maschio resta 
morto, e lufeimninavive finche non com- 
pie la dejtosizionc delle uova. Pare quin- 
di che altro scopo non abbia la vita dcl- 
r insello perfetto tranne quello di perpe- 
tuare la vita della specie. Quindi è che la 
duriita degf insetti nello staio perfetto è 
brevissima, esscndoveue di quelli, la cui 
vita è di poche ore, ed anche di pochi mi- 
nuti, siccome negli effimeri. Seguita la fe- 
condazione, la feimuina depoue le uova 
sulle piante, o nelle piante, negli animali 
vivi o morti, nella teiTO, nell' acqua, ec., 
a seconda de'' bisogni che ha V essere no- 
vello che d'cscc. La madre ha cura ben 
ani he »li deporre le uova isolatamente, 
più o meno distanti, o in piccioli gruppi, 
o tutte insieme, sempre siimiietricamente 
ordinale, a seromla delie abitudini della 
pro[irla specie. 

Tutti gl* insetti mutano forma due 
volte prima di giungeic allo stato di per- 
fezione, a quello cioè nel eguale solamen- 
te riconosciuti sono generalmente per ta- 
li. Questi diversi stali delti vengono con 
voce propria metamorjtìti. Nel primo 
stato, cioè dopo serhiuso V insetto dall'uo- 
vo dicesì ìarsfct^ eruca, brucOy brucia e 
campa ; rassomiglia allora ad un verme; 
cresce sotto questa forma mutando anche 
la sua pelle più volle, e la durata è varia. 
Giunto che sia al pei*fetto sviluppo e ter- 
mine del suo crescimcnto, cessa di man- 
giare, sì aggrinza, c prende raspello or di 
una mummia, ora di un baccello, or di un 
frut'.o o di un seme. In questo stato detto 
%iene m’n/a, crilalide o Java^ pupa. Se 
ai osserva con attenzione, e specialmente 
con occhio aimato di lente, si vede a tra- 
versi della [H'ilc (^ic lo riveste il futuro 
uucUo che <lec uscirne a suo tempo, tut- 



I > S 

to rannicchiato, con le membra ripiega- 
te e rìstrelte, giacere immobile in quella 
rigida fasciatura. La rris^ilide è immobile; 
ma se irritata viene, specialmente portan- 
do la mano sulle stimmate, o sopra f estre- 
me parti, si agita più o meno, secondo lo 
stato di energìa ed il giadu di sviluppo o 
maturità alla quale è giunta. Taluni in- 
setti, i booibiciui s[>ecialm»-nte, fabbrica- 
no un bozzolo, t^. ntro il quale la crisa- 
lide si chiude, e d' onde n*^ esce la farfal- 
la. La dui-ata dell* insello sotto forma di 
crisalide è varia ; talvolta si pnilunga da 
una stagione alfaltra, dopo «li die n' esce 
r immagine od insetto perfetto. Queste 
metamorfosi sono state assai meglio osser- 
vate e studiate ne' lepidotteri, e special- 
mente nei bombici^ a causa dell' indu- 
stria ricchissioia che questi insetti alimen- 
tano. {y. Bombice.) 

La durata delle metamorfosi vaiia 
a norma delle circostanze atmosferiche. 
E minore quanto più la temperatura è 
elevata, c vice versa. Nel verno riman- 
gi »no per lo più nell' uovo, u nello stato 
di ci Ualiilc, e rarissime volte in quello di 
larva. Da ciò deriva che nelle annate cal- 
de la generazione si produce più volte, 
(m 1 U numero degli insetti cresce a di^ 
misura. Qiielìi che portano un danno 
reale alla vegetazione, «livengono in tal 
caso infi^sUssimi all' agricoltura, siccome 
le locuste^ i grilli^ ec. 

Se da un lato si rendono noce- 
voli, non mancano compensarci dall'altro. 
Xon parliamo qui delle api che ri por- 
gono il miele , non del filugello che 
ci prepara la seta ; ma , in generale , 
I loro avanzi o le spoglie cadaveriche 
ingi'Hs^ino la terra, e nello stato di lan*a 
recano la morte ad altri animali noef^ 
ri, iliniinuendo per tal mezzo V estremo 
loro moltiplicarsi. Per tal guisa resUtuisco- 
iii) alia terra ciò che ne hanno ricevuto, e 
si mette un conficc all’accrcscHneiilo mo- 
lesto di questi ccMumcnsali delia natura. 
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Non TÌ i (ito in cui non li trovino 
insetti. Ma là più n' esistono ore concor- 
rono le seguenti condizioni. Temperatura 
più elevata, umidità e fertilità maggiore. 
A queste condizioni primarie se si unisce 
la poca o ninna coltura o rÌToltamento 
della terra, o salsaticliezza delle piante u 
degli albeii, gl' inselli si moltiplicano ec- 
cessivamente. Quindi ne’ buschi, nelle sel- 
ve, ne' terreni incolli, nelle praterie pe- 
renni, nelle acque stagnanti, ec. trovasi un 
maggior numero di <]ucsti incomodi ani- 
mali. 

Incomodi a noi sembrano la maggior 
parte degl' insetti ; però sono tutti uti- 
li nel piano della natura. L' utilità loro è 
immediata o mediata. Rendono utile al- 
r uomo pi inei|>alineote il baco da seta, 
l'ape, la cantaride, la cocciniglia, il gallin- 
.selli>, ce. (A'edi questi vocuboh,)\)\ molti 
se ne ignora 1' uffizio, ma dubitar non si 
può che non invano sono stali creali. 
L’ utile od il danno è relativo, e spesso 
r uno o r altro ap[>arenle. 

Lungo sarebbe il descrivere i costu- 
mi partieolaj'i, i mezzi che impiegano alla 
difesa, l'industria e la maniera varia ili 
riprodursi degrinsetti. Legger si possono 
queste cose nelle opere che di proposito 
versano sopra di essi, non che negli ar- 
ticoli speciali di questo medesimo Dizio- 
nario. 

LNSPIRAZIONE. (Zooj.) 

Introduzione dell' uria nei polmoni. 
(V. RasriKAZiONE). 

INSPIRAZIONE. F. Fogua. 
INSTINTO, ISTINTO. (Zooj.) 

Proprietà dei bruti mercè cui diri- 
gono le proprie operazioni, e distinguono 
ciò che può esser utile al loro male, o dò 
che può tornar ad essi nocivo. 
INSULTO. 

Prindpio di un parossismo, o di un 
accesso. 

INTACCATA (roaut). F. Cbz.vats. 
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I-NTACCATl UA. (^dcd. let.) 

Questa è xm' ammacealura, che il 
cavallo si fa al dì dentro della giuntura 
del tarso coi suoi ferri, o contro un al- 
tro corpo. Questa non è che un’intacra- 
lura semplice: rintaccatiira incornata pe- 
netra lino al di sotto del cornò, e l'intac- 
ratura sorda 'non foivna che una contu- 
sione senza ferita apparente. 

I cavalli stanchi, deboli di reni, e che 
indampano una gamba con l'altra eammi- 
iiando, sono molto esposti all' ìntaceatura ; 
ma il più delle volte questo male ha luo- 
go, quando i cavalli, seguendosi uno dopo 
l’ altro troppo vicini , si danno vieen- 
devolmente colpi sui piedi anteriori, o 
su quelli posteriori, o quando con la pun- 
ta del ferro posteriore il cavallo stesso si 
ilà un colpo sul tallone dd picile an- 
teriore. 

L' intaccatura si riconosce dalla pia- 
ga, nel sito ove il cavallo è stato colpito ; 
il sangue esce da un buco, quando la 
pelle non è stala levata. Nell'intaccatura 
sorda non si osserv a nessuna ammaccatu- 
ra ; il cavallo zoppica, e la parte, che n'è 
la sede, sì fa sentire più calda dd resto 
dd piede. 

Quando nell' ìntaceatura il buco si 
tura, e la piaga sembra consolidarsi, la 
materia si raduna alle volte al di sotto 
dd corno, e penetra fino alla cartilagine ; 
questa intaccatura diviene incornata, e 
resta qualche tempo [>rima d'apparire, 
specialmente se 1' animale non ha in sé 
verun umore di cattiva natura, che valga 
a corrompere la cartilagine. 

Appena apparisce l'intaccatura, ta- 
gliar conviene il pezzo staccato, e gover- 
nare la piaga col vino caldo, c col sale, sè 
vi ha un buco, o riempirlo con trcnicnll- 
na, ovvero con polvere da schioppo stem- 
perata nella saliva, per poi appiccarvi il 
fuoco. Se il buco dell'intaccatura della 
corona si trova profondo, essenziale si 
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rerule il darvi leggt^rmaite una bolla chiù ave^anu gli alberi ai mouieiito del 
di fuoco. loro taglio^ lault> ^»iù rìcei'oali sono du 

JL** iutarcalura [>oi non diviene in- i]uegrinsetti medesimi, 
cornala, se non per mia negligenza, o per La conseguenza dì questi falli si è 
una ferita che si tro^ a vicina alla cattila- riililitt di levare 1* alburno dagli alberi o 
gioe. La come umuiaccaU si converte in col metzu della scure, o trastòrmaodulo 
. una materia, che corrompe al line enclie in cuore, mediante lo scortecciauiento di 

la catiilagme, e lu fa nera. Questa circo- quegli alheii due anni pnina del taglio 
stanza è per sè stessa assdi pericolosa, c|(e'ecff ScuaTKtcìjLHZSTo), c di nou tagliare 
la intaccatura domanda, per e»sore guari- quegli alberi che<si tiesliunuo a<l un servi- 
ta, lo stesso metodo, che si adopera per zio durevole, che quando il loro succhio è 
\ la GLiaoA i^coa.'UTZ. eJt questo vo- nella maggiore possibile stagnazione, vale 

* cabalo.) a dire olla metà del verno. 

INTAGLIATA {foglia), f '. Fessa. Ld altro rìsuUamenlodeiresperìenza, 

INTARLAMKNTO. fSt,na( e Tecn.) dipendente anch'esso dalla minor quantità 
.Si (1,1 questo nume, a quei buchi j<li succhio, si è, che gli alUìrì scorU'ccìati, 
che gP insetti fanno nel legno, od alla squadrali, o meglio ancoi-a ridotti in ta- 
polvere che tic risulta. vole, i quali lasciati vengono per alcuni 

Mollissimi sono i gcnerì d^ insei ti, mesi iiuiuersi iiell' acqua , e s[>ecialmeQle 
che depungunr) le loro uova sui legni vivi neU' acqua di mare, non aouo quad mai 
e morti, d'onde nascono larve, che vi* intaccati dai vermi, 
vono a carico di tpieì legni, vi scavano Oltre a questi mezzi diretti, ve ne 
— canaletti, e Uniscono a lungo audarc sono d* iudirelti, che producono gli stessi 
col far mi>rire gli alben, c col rendere in- efl'elli con maggior sicurezza aurora. Così, 
aervibiJi le travi, gli slnimcnlt aiìiturii, le per esempio, una trave esposta al fumo 
suppcllellUì, e<l altri oggetti iu legno, che per lungo teiiipt» s' ùnpn'gna d'acido 
r uomo fabbrica pd proprio utile, o per piro-legnoso , che uccide le larve che 
diletto. tentano penetrai'c* nel suo iuterao ; co- 

Moltissimi sono quindi gVinselti no- si una tavola che ha Ixiìlito per alcuuc 
rivi sotto questo punto di vista; c quelli ore in una dissoluzione il allume^ di vi- 
fra i loro generi, che più particolarmente iriuolo ed altri .sali, n* è guuicnlila per 
dannosi si rendono ai risullamenti della sempre ; rosi un niol.ile iuvei'uìciato di 
coltivazione, menzionali vengono ai rispet- olio hollciite al inoimiitu della suo fal>- 
* tivi loro articoli in quest'opera ;ritiietliunio bricuzioite, o dipùitu a olio, o coperto da 

adunque a quelli i )t‘Uori desiderasi di co- qualche altra vernice, può molto meglio 
Aoscerc i mezzi da opporsi alle stragi delle diiend<>rsi contro t.di nemici, come a tutti 
specie c)>e li compongono. Qui presenta- è ben noto. 

re vogliamo soltanto alcune osservazioni Vonemmo dunque, rjie i nostri col- 
^ generali sopra quelli fra tali raezii, che ti%*aiori , sull' cscuipiu degl' Inglesi , fa- 

apidicarc si jiossono ai legni lavorati. cessero dipingere tutte le suppellcltiii. 
L'esperienza prova, che quanto più lutti i loro slrumeati aralorii, che ;>e so- 
li legno *è duri3, meno faolmeute attacca- no suscettil>ili ; il vantaggio d' una con- 
to viene dalle larve degl' insetti, pel die .serv*aziooc venti volte più lunga compen- 
si cuore della quercia lo è meno del suo screbhe di mollo il piccolo aiuuenlo di 
alburno, U noce meno della tremula, co. s{>esa richiesto «la questa pratica . Con 
prova eziandio, che qiuiuto più di suo-jciò si €^ilcrebbclo anche ic spese Ui 
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costriixlonp delle leltoie, delle rimesse, 
spese il più delle volte considerabili, at- 
tesoché allora le carrette, gli aratri, le 
scale, ec. restar potrebbero airarìa aperta 
senza inconveniente. 

Anche un mobile di già intaccato, 
ili léso può essere per PasTenire con gli 
stessi mezzi. 

Quanto più caldo è il clima, tanto 
più estese e rapide sono le stragi degl'in- 
setti distruttori del legno; fra i tropici 
nondimeno esistono pareerbie specie d’al- 
berì che ne vanno esenti, a motivo del 
proprio loro succhio che contengono, il 
quale non pùice alle larve legnivore. 

INTASAMENTO. 
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LNTERCOSTALE COMUNE. Vedi 

Th S VERSO-OOSTS1.E. 

INTERCOSTALI , ELEVATORI 
DELLE COSTE. {Zooj.) 

Nome dato ai diciassette muscoli per 
Ogni lato, che occupano gP intervalli che 
trovami tra le frazioni costali, composte 
di due piani membrano- carnosi. Il piano 
esterno concorre all'elevazione delle co- 
ste operando coi muscoli vertebro-costali 
e collo spino-dorso-custale, e reca le co- 
ste anteriormente nell' atto inspiratorio ; 
P interno concorre all' azione dei muscoli 
destinati a recare i due costati posterior- 
mente, tirandoli verso i lombi nell' atto 
espiratorio. 



Intasatura, imbrattamento, ristagno, 
oppilazione, ostruzione, impegno, imba- 
razzo, arresto. 

LNTASARE. 

Chiudere, ostruire. 

IN'TASATURA. larssusESTo. 

INTATTA (fooma). V. IirrEBissniA. 

INTAVOLARSI. (Equi!.) 

Adoperano questo termine i caval- 
lerizzi per dimostrare che un cavallo, chia- 
malo con la mano, cede da una sola par- 
te, o nulla. 

INTAVOLATO. (Zooj.) 

Ctjsi appellasi il cavallo che ha il 
collo troppo corto, si che lo fa incap- 
pucciare. 

INTAVOLATURA. F. Iorofisia. 

INTEGERRI.MA (foglia). F . Iute- 

RIS&ÌMA. 

INTEGUMENTI. F. Cote, Toeaca 
e Sena. 

INTERCADENTE. (Zooj.) 

Polso nel quale, dopo due battute 
regolari, si fa come un soprassalto dd-j 
P arteria. 

IN TEIICETTATO DA ISTMI (lo- 
mento). (Hot.) 

Quando i lociilaineoti del lomento 
si trovano pni ristretti delle arlicoluziuni. 

Dia. d'j4ìini:., i 5* 



INTERFOGLIACEI o INTRAFO- 
GLIACEI. (Boi.) 

Dicesi dei Jiori i cui peduncoli stan- 
no fra le foglie ; e delle stipule quando 
queste sono poste nell'angolo interno che 
fa la foglia col fusto, che è quanto dire 
se ne stanno entro alle foglie. 

INTERLUNIO (uoitao). F , Epilessia. 

INTEB.MASCELLARE - NASALE. 
BREVE CUTANEO. (Zooj.) 

Muscolo carnoso, le cui inserzioni di 
origine, e la cui direzione delle libre lo 
ren.iono atto, allorché opera col mascellare 
nasale, a dilatare le aperture nasali : tro- 
vasi nell' intervallo triangolare, e lisulta 
dall'allontanamento dell'osso nasale e del 
mascellare minore. 

INTERMEDIO, A. (Boi.) 

Dicesi di una parte posta tra due 
altre. Alcune volte però s'intende una 
cosa che si assomiglia a due altre. Linneo, 
nel descrivere la corolla della tolvia che 
ha il labbro inferiore diviso in tre segmeo- 
U, i due laterali de' quali sono più stretti 
di quello di mezzo che è più rotondo, co- 
si si esprime: Laciniii latera libut angu- 
stis, intermedia majorr snbrntunda. 

INTER-TIUVER.SO CERVICALI 
(Zooj.) 

Musi-oli in numei-u di dicci, che 

4 ’ 
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rìcopruno la arlicolazioni della Tcrtebre 
cen icali, e stanno in numero di cinque 
per ogni Iato, sen cndo in comune a coa- 
diuvare r azione degli eleratori del collo, 
allora quando operano collettivamente; 
sono anche proprii di ciascuna frazione 
vertebrale , che muovono l’ una sopra 
l'altra. 

INTF.n-SPINO VERTEBRALI, IN- 
TERSPI\OSI. fZooj.) 

Muscoli risultanti dall'allontanamen- 
to delle apofìsi spinose lombari e dorsali, 
che sono più particolarmente proprii di 
ciascuna frazione vertebrale; la loro strut- 
tura è camco-tendinosa, e servono a raf- 
forzare l’azione del mtiscolo ileo-verte- 
brale, col quale vanno di concerto. 

INTER-CU’TAJiEO, SFINTERE 
Ì»ELL' ANO. r^'ooj.j 

Muscolo, consistente in una beiide- 
rella circolare, larga circa tre centimetri, 
la quale, unitamente agrintegumenli. costi- 
tuisce l'estremità sporgente dell'intestino 
retto, ossia 1" ano. Può questo muscolo 
considerarsi in parte come una continua- 
zinne rinforzata dalla membrana carnosa 
intestinale. L’azione delle sue fibre di- 
rette ciicolarraenle tiene quest’apertura 
costauteniente chiusa, e non si apre che 
in foiza della contrazione dei muscoli ad- 
dominali per le es'acuazioni fecali. 

INTER-CLTANEO VULVARIO . 

( Zani. ) 

È questo un muscolo proprio delle' 
femmine, il quale, oltre 1’ esser atto a<l | 
alzare la clitoride, in ciascun lato della 
quale esso va a terminare, è ancora co- 
strittore, restringendo le labbra della 
vulva, ed alzando la parte inferiore della 
medesima. Questo muscoto ha origine 
nella sostanza deil’infer-cnfaneo intesti- 
nale e del perineo. 

INTERMITTENTE. (Zoo;.) 

Febbre che assale di rado i bruti, e 
quando attacca qualche animale lo lasciai 
libero ilal suo acccs.su ad intervalli iude- 
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tenninaU. Con questa jiarola si dinota an- 
che il iHilso che non batte ad intervalli 
eguali. 

' INTERNE. ( Zanj. ) 

Le malattie sono divise da alcuni in 
csteme ed interne; l’ esterne attaccano le 
parti di fuori ; le interne i visceri. 

INTERNO o INTERIORE. ( Bot. ) 
S’ intende non solo le parti d’ un 
vegctaliile coperte dall' invilu|)|>o esterno, 
ma ancora quelle «lei fusto e del fiore 
che riguardano il centro. Interno si dira 
quindi il lato di que’ rami che riguarda il 
fusto, come lato interno del seme diccsi 
quello, col quale sta attaccato allo stilo 
che esiste nel centro del fiore. 
INTERNODI. ( Boi. ) 

Nome dato ai pezzi che vi han- 
no tra i due uodi di un fusto o culmo 
nodoso. Più grandi sono gl'inlernodi nei 
fusti a nodi rari ; e viceversa più piccoli 
nei fusti che portano molti nodi. ’ 

INTERO (ciVÀi. 1 . 0 ). (Zooj.) 

Cavallo non castrato. 
INTERROTTAMENTE PENNATA 
(roGi.u). I'. Alato, a. 

INTERROTTA (spiga). (Bot.) 

Si dice quando una spiga ha i fiori 
che fonnano gruppi, e lasciano a nudo 
1 asse o peduncolo comune ad intervalli ; 
od allorché la S]>iga non è continua daUa 
base alla cima, lasciando di tratto in tratto 
alcune spighe più piccole tramezzate da 
altre più glandi. Dicesi poi della pannoc- 
chia die è interrotta se i suoi peduncoli, 
come quelli della spiga, presentano in- 
terruzioni. 

INTERSl’lNOSl. f. laTU-spmu 

VESTPanvi.t. 

INTESTINI. TUBO INTESTINA- 
LE, Bt'DELLE. (Zooj.) 

Condotto membranoso, continuo, 
tortuoso e circonvoluto, che ha il suo prin- 
cipio air orificio dello stomaco.' detto pilo- 
rico, ed il suo fine nell' ano. 

Si divide in sei palli secondo la 
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differeateftguraecapadUi,eK>no; i.° eluo- 
dtnoo portione epigaiirica •, jtiano 
o media-, 5° ileo od ipogastrica; queste 
tre parti si appellano intestini tenui. Al- 
tre tre parti sono chiamate intestini cras- 
si, e sono : i.” cieco, a.” colon, e 3.° ret- 
to. Gl' intestini sono composti dalle mem- 
brane, i.“ peritoneale; a.” muscolosa; 3.° 
follicolo-papillare. 

INTIERA (casella, OLtHA, SEATA ). 
VtnVAhVB. 

INTIERISSIMA , LNTEGERRIMA 
o INTATTA ( E 06 LIA ). ( Sot. ) 

Dicesi di quella foglia avente il mar- 
gine od orlo non interrotto, e senza tagli, 
intaccature, o denti di sorta. 

INTIERO, A. (Bot.) 

Così si appella una parte qualunque 
d'una pianta mancante di tagli, denti, o 
sinuosità; quindi dicesi intiero il 

Calice, che sia di un pezzo solo o 
di un solo giro di foglie, e che non pre- 
senti alcuna divisione nel suo margine; la 
Calitlia, se investe tutto l'apice 
della guaina ; la 

foglio, se non presenta nel suo 
margine seni o intagli profondi ; i 

Petali, te come le foglie non hanno 
tagli o divisioni di sorta. 

INTORSIO. r. CoKToasiosE. 
INTORTIGUATO. ( Boi. ) 

Dicesi volgarmente degli steli di cer- 
te piante, i quali montano sopra gli albe- 
ri, formando una spirale intorno al loro 
tronco. 

INTRALCIATA (hakta). {Bot.) 
Così s' appella quella pianta dal- 
la quale tra ramo e ramo spantano al- 
tri piccoli ramoscelli , intralciantisi tra 
di loro. 

INTRA VERSATURA. {efgr.) 

Operazione campestre, mediante la 
quale si toma a rivoltare la tena di giàj 
rivoltata. Essendo il frumento la pianta 
principale, la sua coltivazione è quella , 
che serve di regola alle diverse operaxio-l 
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ni ; laonde l' intraversatura à la seconda 
aratura data alla terra, che seminata esser 
dee di frumento. Se la prima aratura 
comincia in aprile, l' intraversatura ha 
luogo due mesi dopo ; se la prima ara- 
tura comincia prima dell' inverno, l' in- 
traversatura si fa dopo i freddi. E menu 
difficile della prima aratura perché la ter- 
ra è di già in lavoro, o divisa, pel che 
nei paesi, ove le terre non sono compat- 
te, occorrono meno cavalli o buoi per 
le intraversature. Le successive arature 
sono più facili ancora. La maggior parte 
dei letami portata viene sui campì dal- 
r intraversatura, e con questa operazio- 
ne si perviene a sotterrarli ; si consumano 
in parte bensì fino olla terza aratura, ma 
facendone una quarta, basta l' ei picatura 
a sotterrarli ; ed anzi nelle terre compatte 
ed umide, che hanno bisogno d' essere 
sollevate da letami lunghi, è meglio non 
portarne al campo, che portarne dopo l' in- 
traversatura. 

L' iutraversatura è impiegata in alcu- 
ni paesi meno nella grande agricoltura 
che nel giardinaggio, ben * torto però 
giacché vi produce i medesimi vantaggiosi 
efietti. Assoggettare non vi si possono pro- 
priamente ì cereali e le praterie ; conside- 
rare nondimeno sì deve come una specie 
d'intraversatura Toperazione di farvi pas- 
sare r erpice in primavera, f arennes de 
Fenilìes, pochi giorni prima dell' infelice 
sua fine, indicò una simile erpicatura co- 
me un mezzo d' aumentare le raccolte 
delle biade, e si osservò molle volle, che 
quella praticata sulle praterie non aveva 
solamente per effetto di portar via, co- 
me generalmente si crede, il musco che 
vi cresce l’ inverno, ma di dare ancora 
un nuovo vigore alla vegetarione delle 
gramiiice, che le compongono. Vi sono 
coltivazioni in grande, per le quali que- 
st' operazione è indispensabile, se ottene- 
re si vogliono ricchi prodotti. 

La diverse arature della vite sono 
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%cie mlravei'satme^ e<l anzi ne polla- 
no il nome in quasi tutti i paesi. 11 l'ur- 
mentonc, le patate, i lopiiinmhours, le 
rape, le fave, i fagioli, i cavoli, il colza, 
la r ilibia. il dissaeo, ec. clevoiiu essere 
intra\ eisati per lo meno due volte. 

or Inglesi proposero di seminare i 
cereali e le praterie artifiziali a Ole, per 
poterle intraversare, e V esperienze citate 
<Ia .'/riuro Young provano recceUciua 
di (]ucstu metodo. Intraversano egliiii^ ge- 
neralmente le rape o lurneps, clic l'ia 
noi si abbandona il più delle volte a 
loro stesse. Le inlraversalure di queste 
piante, portando via T erbe cattive, e di- 
sponendo la tena a ricevere ed a decuui- 
porre i g;is, che ondeggiano nell aria, e 
che precipitali vcugono dalle piogge , 
principaliiieute da quelle pì^Jgge pro- 
cellose, riguardate sono, pei loro eHétti, 
come equÌNalcnti ad un maggese. In- 
venUu'ono anzi delle macchine per sup- 
plire : Qìa mancanza di braccia. Lna di 
queste macchine, detta lo schimy è un 
rasliatoioda spingere, applicato sopra ruo- 
te, e messo in moto da due o quattro ca- 
valli. Questo rastimioio, la cui lama ha 
uno, due, tre ed anche quattro piedi rii 
lunghezza, si sprolonda a uno, due e tre 
pollici sotto terra, e taglia tutte rerbej 
che trova sul suo passaggio ; V altra, di 
cui Arturo Young ha dato la figura aliai 
Tav. Ili del primo volume del suo riag- 
gio in Oriente, Tol. IV, della grand'edi- 
zione francese delle sue Opere, è la riu- 
nione di sei vanghe triangolari parallele al 
terreno, e furlemetile assicurate in una 
traversa attaccata aU' asse <!' un paio di 
ruote, messe in moto da due cavalli. Ma 
quest.! macchina non distrugge le mal" er- 
be tanto bene, come la precedente 5 de- 
v' essere però d' un uso più fucile e più 
generale. , 

Le intraversature della state hanno 
il prezioso vantaggio di rendere nello il, 
tcnevio ; danno agP Inglesi i mezzi di' 
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avere il granri sempre esente «Udì' erbe 
cattive, meutic altrove sono sovente ca- 
ricati in modo da tali erbe fino al segno 
di srdrriinc. Si sa di fatto, che le piante 
vivaci tagliate allora fra due terre mut>« 
iouo quasi sempre, e le pianto annue ar- 
rivano di rado in caso tale a portar seme. 
I campi si troveranno porgati di piante 
nocive, egualmente die quelli degl" In- 
glesi, sullauto allorché avremo adottalo 
questo metodo , quello delle praterie ar- 
lifiziali, e r uso delle pbnle soirotunti, 
come la veccia, i piselli, ec. ( edi il 
cabolo AvviCKNDsiujiio. ) 

Confondere non bisogna qaest'ope- 
razione con ciò, che iu alcuni paesi chia- 
malo viene uilraversatura, non essendo 
questa che la seconda aratura, o la secon- 
da rivoltatura, che si suol dare a quella 
terra, la quale seminata esser deve a fru- 
mento. {ì\ il vocabolo RiVULTATL’Rjk.) 

LNTRAVERSATURA. {Ortic.) 

Esprime questo vocabolo nel linguag- 
gio dei giardinieri quell* operazione, con 
la quale, adoperaodu gli opportuni stru- 
menti, Sé va rìmovendo la superficie del- 
la terra. 

Si danno delle intraversature per 
isminuzzare la Icitu d* una aratura bat- 
tuta e sprofondata dalle in que, per reu- 
deila più propria a ricevere le iutlueoze 
dell' aria, delle rugiade, «Ielle |>ioggie, e 
facilitare alle radici il mezzo «li penctiare 
più facilmente. Si inellono egualmente 
io opera per dislmggere f erbe cauri p, 
che nuocere potrebbero alle piante c«4li- 
^ate. Ma perché producano i‘ei]éito, die 
si ha luogo di riprometterseue, contiene 
che date siano a proposito, aluinieiiti so- 
no quasi sempre n«jcive, ed alle volte an- 
che pericolose. Lo stato delle piante, la 
natura del teiTeno, e la costituzione dcl- 
r atmosfera sono altrettante consìdct'azrir- 
ni, che «Icvono determinare il giardiotcì e. 

Un' iniraversatura «lata «lupo un» 
pioggia, d)o penetrò nella tcxiu dia prò- 
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foudilà di parecchi pulllci, vanUggiu&issi- 
.uia sì rende alle piante ti apiantate di frc> 
SCO, perchè divide e «minuua la terra olla 
superfìcie, c procura alle giovani radici il 
uiezso di stendersi e di u'escere per tutti 
i versi. Menu vantaggiosa non è alle piante 
già radicate, delle quali facilita lo svilup- 
po ed il crescùnento. Sopra tutto pelò 
necessaria diviene alla vegetazione delle 
piante annue, collocate in tnre forti., c 
pestate dalle pioggie procellose, pcrch.! 
allora c|uelle terre, consolidando la loro 
superfìcie, stringoiui il collare delle radici, 
e<l ’liiipcdiscouu i progressi della vegeta- 
zione. Pei'ìcolosis^iinu sai 4;hbe poi al cun- 
tiarìo questa operazione, se praticata fos- 
se in tempo asciutto sopra un tenetio 
multo leggero, perchè cagionerebbe una 
|>erdi(a più abbondante ancora deir unii- 
dità della terra, ed aprirebbe alK min ed 
ni sole r adito a diseccarla in una pi ofìm- 
dità maggiore. Specie sìmili dì teire s'in- 
traveiseranno soltanto airavvirinai*si d*un;i 
pioggia, affinché le inegiuigltanzo.rbe fin- 
traversatura yiroduce alla superfìcie, pos- 
sano litenere le acque, e dm e alla terra il 
tempo dì più [irofondamenle ìnzupjiarsi. 

Quando la lei ra delle cas^e e dei 
vasi è divenuta dura e eompatla alla su- 
peificic, oppurtuuo sarà lo zappettare alla 
profondità d'uno u duC pollici ; si sceglie 
per fare qiiesfoperazioiie un tempo caldo 
e coperto, c dopo fatta si avrà la cura di 
annafìiare la ten'a. Ma se lo scopo tenrli^ 
soltanto a far perire le piante av ventizie, 
clic cominciano a crescere nelle prose, eri 
a dilficoliare la vegetazione delle piante 
coltiv*ate, intraversare allora conviene in 
tempo asciutto, e quando la tcMia va di- 
seccandosi alla superficie. Allora alcune 
ore d'un sole ardente bastano per far pe- 
rire ferbe tagliate fra due terre diJl’ in- 
ti-avcrsatura, soprattutto se si ebbe la pre- 
cauzione di portarle alla superfìcie con un 
lieve colpo di rastrello, o semplicetnenle 
coi denti della zappetta. Qucsfopcrazione, 
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sempticissima per sè stessa, esige nondime- 
no alcune riflessioni, da nuu trascurarsi 
ove se ne voglia assicurare il successo, e 
conseguire il propostosi intento. 

I.\ J RONA.MENTO DEL PIEDE . 

fZooj.) 

Gonfianiento dello stinco cagionato 
da grave calpo o fei ita, 

INVASARE. (Giardin.) 

Vuol dire metteie una pianta in un 
vaso con teira. Questa operazione, tan- 
to semplice al [iriiiio appetto, acconi[>a- 
gnatsi esser deve nondimeno da certe pre- 
cauzioni. Prima di tutto, siccome la pian- 
ta non potrà stendere le sue radici al di 
là dd V'OSO, non potendo per conseguen- 
za andar a cercare più lontano il necessa- 
rio alimento, roiivìcnc che la terra che 
le sì dà sia, relativamente alla sua natura, 
d' una qualità stqierinie olla terra comu- 
ne ; pel che adoperare si sogliono in tal 
caso quasi sempre terre composte, nelle 
quoli abbondino i prinripii fertilizzanti, 
vale a dire le .sostanze animnH e vegetali 
ili decomposizione, teive altresì, che la- 
sciate furono giacenti, nffìnchè s’ impre- 
gnino por due <i tre anni dei gas atmosfe- 
rici ; per le piante o racHci delicate si ado- 
perano czìuihIìo quelle terre, nelle quali 
domina la sabbia di bnigliiera. Queste 
lene, di quuliin(|ue specie pur siano, ri- 
dulle esser devono in polvere, e quasi sec- 
che, per |)ot<T.-.i inUissare facilmente intor- 
no alle radici delle piimte. 

L'atto deir invasare si eseguisce 
ordifianmmHite nelle grandi piantonaie 
sopra nna tavola all' altezza del gomito, 
atiinchè gii operai si aflatìchino meno, 
c lavorino più {ireslo. R lavoro è divi- 
so per lo meno fra tre persone, l’na, 
porta la lena ed i vasi sulla tavola, e li 
porta via quando sono pieni ; un' ul- 
tra inette un guscio d' ostrica, un testa 
di v^so, un piccolo sasso, o della sab- 
bia grossa nel fondo del vaso, e lo riem- 
pie di tetra per mela \ una terza fìnal- 
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mente le\ a le piante dagli altri vari, le 
separa, riispouc le loro radici nel nuovo 
vaso, le ricopre di terra, intassandola con 
la percussione, o con qualche leggero col- 
po a mano rovescia. 

Le materie solide c<l irregolari, che 
si mettono in fondo al vaso, destinate sono 
ad impedire, che le radici passino pei 
buchi risers ali allo scolo delle acque, ed 
a facilitare nel tempo stesso lo scolo a 
quelle acque medesime. Giura moltissi- 
mo r attenzione di collocarle opportuna- 
mente, perchè multe piante preziose pe- 
riscono unicamente per avere il piede in 
un* acqua stagnante. 

Alcuni credono di far bene, com- 
primendo fortemente la ferra col pollice, 
ed anche con un pestone di legno in- 
torno alle radici ; ma agiscono cosi di- 
rettamente contro il loro scopo, mentre 
molestate quelle radici nella loro posizio- 
ne, riprendere più non possono quelb, 
rir era ad esse naturale, o andare a cer- 
cale gli umoii del quali abbisognano. 
Lasciare conviene all’ acqua degli annaf- 
fìamenti la cura di teivninare di circon- 
darle compiutamente di terra, facendo 
soltanto attenzione, che non esistano fra 
loro vuoti incajiaci d'essere riempiuti. 

Anche la sejiarazione dei |>iantoni esi- 
ge alcune precauzioni. Se i piantoni sono 
piccoli, conviene conscnar loro una gle- 
ba per quanto è possibile ; se sono gran- 
■ di, non si può a meno di tagliar loro 
il fittone. Quando si leva il piantone dal 
vaso, facilmente si può tagliare con un 
coltello la tciTa preventivamente annal- 
fiato, ed in modo, che non soffra per la 
trapianlagionc vmin ritardo nella sua ve- 
getazioue ; una mezz' ora di lavoro inse- 
gna più a tal pvopositu, che la più assi- 
dua lettura. (/^. il vocabolo Putizonsiv.) 

Riempiuta una quantità di vasi sut- 
Cciente per consumare 1' acqua d' un an- 
naffiatoio, conviene annaffiarli non rapi- 
damente, ma poco a poco, adoperando 
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cioè un annaffitoio a buchi piocoii, e repli- 
cando I' operazione a varie riprese, fiocliè 
si giudica, che tutta la terra ne sia al>be- 
verata. Questa cura si rende soprattutto 
indispensabile, quando sì adopera terra 
di brughiera, naturalmente assai secca, e 
che prende difficilmente 1" acqua. Videsi 
molte piante preziose perirò in questo 
caso, per non aversi bagnato che la su- 
perficie della tona. 

Si può invasare in tutto il tempo 
dell' anno : ma la primavera c f autunno 
sono le stagioni, in cui viene eseguila 
quest' operazione più frc<{uentemente. Al- 
cuni giardinieri della vecchia scuola non 
mancano mai dì tagliare scveiamenle qua- 
si tutta la capellatura delle giovani piante, 
che vanno collocando nei vasi ; ma quan- 
tunque una tale pratica sia meno iuconve- 
iiientc di quello che ce Io fanno credere 
multi scrittori agi'onnnii, come si fa ve- 
dere al vocabolo Pustscioze, sarà sem- 
pre meglio il limitarsi a sbarbare lieve- 
mente, per serrirci deU'csprc.ssione tecni- 
ca, le pai'ti di questa capellatura che so- 
no contorte, che soipassano tutte le altre, 
o quelle che sono ammalate, o morte. 

Le piante recenlemeiile invasate de- 
vono essere tenute all" ombra per alcuni 
giorni, e*l anche, patendo, fuori dell' a- 
zionc d’ un' aria troppo viva, per esem- 
pio in un' arancera, assicurando una pre- 
cauzione tale sempre più la loro ripresa. 
Annaffiate vciTaniio piuttosto abboudan- 
tementc che scarumente, senza però som- 
mergerle. Quando |ia.ssatì cpiei primi gior- 
ni riavute si sono quelle eh' erano aji- 
passite, si è sicuri d' averle salvate , e 
non vi è più pericolo di collocarle nel 
luogo ad esse destinato. 

Quelle fra queste piante, che semi- 
nate furono sopra letamiere sotto vetria- 
ta, domandano ordinariaraaote* lo stesso 
posto dopo invasale. In questo caso si 
ricopre il letamiere o la vetriata con pa- 
gliacci o vero con tele, per intercettare i 
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raggi del iole, ed alla Tettiate si dà il 
meno d' aria possibile. 

Chiameremo invasar» quell' ope- 
razione, che si esercita sulle piante od 
arbusti di più d’ un anno, che erano già 
prima in vaso. In questo caso , dopo 
aver tolta la pianta dal vaso con tutta la 
terra che vi si trova, e che ordinariamen- 
te non si rompe, sopiattutto se si ebbe 
la cura di aonailiaTla copiosamente nel 
giorno innanzi, come sempre si deve fare, 
si taglia con un coltello un terzo del dia- 
metro della gleba, ed un sesto della sua al- 
tezza ; tutta quella porzione di capcllatu- 
la allora, che si trova nella porzione ta- 
gliata, viene tagliata anch' essa, a meno 
che la pianta non sia preziosa ed as.sai 
deliinUi , perché allora la capellatura 
dev’ essere rispettata. Dopo averla così 
rguagììala, si leva anche un poca di 
terra fra le radici, e si rimette la jiianta 
in un vaso più grande con terra prei>ara- 
ta, ed ivi in sito ombreggiato si apnullia. 
come si è detto. 

Si rinvasa in tutto il tempo dell' an- 
no, ma principalmente in primavera e<l 
alla fine della state. Vi sono alcune piante, 
che basterà rinvasare ogni terzo o quarto 
anno ; un maggior numero perù richiede 
esserlo al secondo unno, e non proche ogni 
anno ; la pratica è quella che insegnai' 
deve questi differenti bisogni. In generale 
si guadagna sempire [>iù facendolo sp&- 
so ; vi sono però arbusti, ai quali divie- 
ne dannosa una tal pratica, ed alle vtdte 
anche cagione di morte. 

Nel tempro che si rinvasa. effettuare 
si suole anche ordinariamente la molti- 
jrlicazione per polloni, per ispicchi, per 
separazione di radici, per ispaccature, cc. 
Queste opterazioni non differiscono abba- 
.stanza da quelle di piena terra j>er essere 
qui spr<.-cialmente descritte. 

' Allora è anche il tempo di protare 
la testa degli aibnsti, di rimondarli del 
laro legno murto. ec. 
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L' incassamento ed il riiicassamento 
non dill'eiiscouu dall’ invasare e linvasa- 
re, se non perche si fanno nelle casse di 
legno piuttosto che nei vasi. Il rincassa- 
mento nondimeno dell’ arancio e d’ altri 
alberi della sua forza va soggetto ad alcune 
differenze; dipendono queste però sol- 
tanto dal modo, non sono cioè relative, 
che alla grossezza dei p>iedi, ed alla dispo- 
sizione delle casse. (V. i vocaboli Ahah- 
cio. Cassa, IscASSASfES-ro. VssOjRravASAaE.) 

INVERNALI. (À^r.) 

In alcuni luoghi vengono cosi chia- 
mati i grani seminati prima della venuta 
del verno, p>er distinguerli da quelli chia- 
mati mazzuoli, che vengono seminati in 
primavera e nel mese di marzo. 
L>iVERNATA. (^gr.) 

Con tal nome indicossi in alcuni 
paesi la rivoltatura che si pratica nei cam- 
pi e nelle vigne prima del verno. 

LWERNO. (.4fr.) 

Questa è la quarta ed nltima stagio- 
ne dell’ anno , quella durante la quale 
nelle parti settentrionali d' Europa la ne- 
ve copre la terra , e che chiamata vie- 
ne dagli alntxmti delle campagne sta- 
gione morta, stagione cattiva. Nell’ al- 
inanaceo essa è composta dei mesi d’ or- 
Toaaz, aovzmaz, dicubbe ; ma in realtà 
non è talota, che una prolungazione dd- 
r autunno , talora non è che un' antì- 
dpsazione della primavera, (f'. questi, cd 
anche i vocaboli Gessaio e Feszkaio, ove 
spiegata si trova la serie dei lavori ordi- 
iiaiiamente usitati nel coito dei mesi da 
essi indicati.) 

L" inverno è quello, che restituisce 
alla terra 1’ eccesso d* umidità pei'du- 
to nella state, e la pwrzione di terrìccio 
solubile consumato dalle piante ; l’ inver- 
no per conseguenza è quello, al quale è 
dovuta la vegetazione della primavera c 
della state seguente ; rinforza inoltre an- 
'c:he e conserva le sorgenti. Tutti i paesi 
hanno il loro verno ; tra noi è aceompw- 
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gnato da ne\l, da ghiacci^ da brine; fni 
i trupiri, acconipagiiato viene da cuntiiiue 
pioggie. 

Un inverno freddo è quasi sempre 
più vanlaggioso d''un inverno dolce. L^ab> 
bondanza della hev'E (vedi questo voca- 
bolo) è un pronostico per ispei'ure una 
raccolta vantaggiosa , non [>erchè con- 
tenga sali, come si credeva altre volte^ 
ma perchè si oppone alla dissipazione de) 
calore terrestre, dei gas rinchiusi fra le 
molecole del suolo, e perchè la vegeta- 
zione continua sotto di essa. 

Tutte le arature fatte nel verno, 
mettendo il terriccio a contatto coll* aria, 
favoriscono la sua decomposizione c T in- 
fjtrazionc delP acque; sono adunque van- 
taggiose, e quanto più profonde, tan- 
to meglio suppliscono al loro oggetto. 
Tutto al contrario succeder deve con le 
rivoltature della state, importando che 
queste sieno superficiali. 

Nelle parli nieridkmali ed interme- 
die della Francia lavorare si può la terra 
per quasi tutto il verno ; ma sulle alte 
montagne, e nei dì[>ortimenli più setlen- 
trionali, la neve ed il gelo vi si oppongo- 
no più o meno. In si può chiamar que- 
sta veramente la stagione morta per i 
coltivatori. Quelli che non hanno ve- 
run mestiere, restano spesso.-per interi 
mesi sfaccendati, ciò che diviene un gran 
mole per essi, e [>er la società in generale. 
Osservabile poi si rende, che cei te lo- 
calità si distinguono in tale stagione per 
la loro grande inrlustria, senza trovare 
imitatori nelle localilù vicine. Nei contor- 
ni di Ginevra si fabbricano orìuoli ; noi 
contorni di Saint-Claude pettini ed altri 
lavori ili bossolo ; nei contorni di Saint- 
Ktienne , e cT Abbe\ille, minuterìe; in 
moltissimi luoghi, tessuti di lana, tele, e 
telerie., ec. Quantunque questo miscuglio 
di lavori agrarii e di lavori d* arti olirà 
qualche inconveniente, V agiatezza, che 
procura ai coltivatori, dee far deside- 
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rare, che si sluliilisca «la per tutto., ove 
le operazioni della coltivazione nel caso 
si lro^ano di rimanere sospese per una 
parte del verno. Ma se le tobhriche di 
qiK^to genere si ra«)lliplicano, dirà forse 
tulun«>, il {H'ozzn degli oggetti fabbricati 
si abhasserii, e per cuiisegiienza i guada- 
gni diventeranno assai tenvii. Si, rispon- 
deremo ; ma per quanto piccolo esser 
possa, un guadagno sarà sempre un gua- 
dagno, ed i {Midri di tàiniglia non devono 
lifititame veruno. altronde questa di- 
minuzione si fa inseiisibUinenle, e quando 
è arrivata ad un certo punto, si può can- 
giare quel dato genere d^ industria. Noi 
non dovremo lagnarci certamente per tal 
iiioUvo, che di (pii a molto tempo, im- 
|>erocchè pur troppo siamo costretti di 
ritirare la massima parie delle nostre ma- 
nilatture dalP estero. 

INVEUTENTE o STRAVOLGEN- 
TE (sok;«o). (Bot.) 

/jtnneo con questa espresMone indi- 
ca la S]>erie di sonno delle foglie Compo- 
ste, nelle quali il picciuolo comune s' in- 
nalza qualche poco verso il fusto, e le fo- 
glieUe si abbassano e si rìvolUmo sui loro 
particolnri pirrimili. 

INVILUPPANTE ( soaso ) . F. 
Chu'deste. 

INVILUPPO. (Boi.) 

Il calice e la corolla sono delti am- 
bldue inviluppi^ il primo però chiamasi 
tnviltippo esterno del fiore e la seconda 
inviluppo interno. Gf invogli esterni dei 
•encarpi sono pur delti inviluppi, perchè 
concorrono a coprire uno o più semi «ii 
un medesimo frutto. Inviluppi finalmente 
si dicono le membrane o tonache che ri- 
coprono i semi. 

INVILUPPO, TESSUTO CELLU- 
LARE o PARENCHIMA. (Bot.) 

Il pareiic/iim«7, al quale si dà an- 
cora il nome di tessuto o inviluppo cel- 
lulare^ e «la l^irbel vien detto tew«- 
to erbaceo^ è uno degli organi i piu 
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importanti per le piante. E»so è, die* 
Balani, una rete formata da fibre o vasi 
trasi>arenli {>er lo più riempiti di una so- 
stania di color verde, i quali a certi intei^ 
valli $' ingrossano di rapacità. Esiste im- 
mediatamente collocato sotto r epidgrmi- 
de e da alcuni viene paragonato al reti- 
tolo IHaipighiano della cute degli anima- 
li. Ruossi ràcontrare il parenchima in 
tutte le parti anche le più minute del 
vegetabile , 'e, secondo il sentimento di 
Malpighi e di Grew, viene formato da 
vescichette contigne, legate' orizzontal- 
mente, e che tagliano ad angolo retto le 
fibre longitudinali. Tale sentimento fu po- 
scia confermato da Hedwig nell'’esame dei 
funghi. 

Se si ouerva P inviluppo cellulare, 
continua Berlanì , col microscopio si 
vede che la sua formazione risulta da 
otrìcelli o da tasche esagone sovrapposte 
le uno alle altre, che variano nella figura 
e dimensione, e che presctttano alP oc- 
chio una pasta erhacea granellosa. 'Vie- 
ne perdò considerato come un organo 
risultante da varie reti addossate le une 
alle altre aventi Irmlom comunicazione, e 
nelle quali succede P elaborazione dei su- 
ghi. Miibel considera il tessuto cellulare 
come formato da una membrana, le cui la- 
mine si se) laraao per dar orìgine alle ceOiile, 
che si os.servano tra le maglie del tessuto 
che le com|ione. Queste cellule sono fora- 
te da pori di diverse grandezze, i quali fa- 
cilitano il passaggio dei fluidi da una cel- 
lula all'altra. A CumpareHi )>oi,è sembra- 
to il parenchima di molte piante gras- 
se come una snUdissima rete contenente 
picroli cor|ii glandulosi int iluppati in una 
sostanza glutinosa t erdasUa, che mostra- 
va un ajiparatn di vescichette, dalle qua- 
li vide uscire delle boilidno acqueo- 
eteree. ' 

In alcune piante il colore del pa- 
renchima è bruno, in altre risciailrasi 
giallo, ed in |>urccrhic altre si osserva 

Dit. it.-igric.. 1 5 * 
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I rosso, ma ordinariamente, e nella 
sima parte dei vegetabili, comparisce sol- 
tanto colorato in verde. Duhamel attri- 
buisce quest’ ultimo colore all' azione 
energica della luce. Senebier per altro lo 
fa dipendere dal carbonico che viene de- 
positato nelle vescichette parenchimalose, 
e che, secondo lui, viene somministrato 
dalla decomposinoBe che in esse succede 
del gas acido carbonico, dimostrando an- 
cora che è nel solo parenchima che* ha 
luogo la decomposizione dell' acqua. Che 
sia véra la decomposiiiooe dell' acqua e 
dell' aria nelle piante,' le esperienze di 
Hales, Ingenhout, Priestley, Sauttitre 
e Spallantani lo hanno evidentemente 
provato. Ma Senebier, spingendo più oltre 
le proprie osservazioni, fu quegli che ha 
saputo indicare gli organi, nei quali si effet- 
tnano queste decomposizioni, dimostran- 
done perfino . il meccanismo. Humboldt 
poi pensa che le parti, come, per esempio, 
le fughe, la corteccia ed il calice, sicno ver- 
di perchè tramandano gas ossigeno, e che 
le altre, come le radici, i petali, le brattee 
ed i frutti che esalano il solo gas aaoto 
unitamente al gas acido carbonico, sieno 
bianche, ovvero tinte da tati' altro colore 
fuori del verde. • i 

Quantunque 1' invduppa cellulare 
esista disseminato per tutto il vegetabile, 
ciò non per tanto in particolar modo 
si osserva sotto 1* cpidennìde dei gió- 
vani . rami, ed abbonda moltissimo nelle 
fòglie e nelle piante erbacee, ove riceve il 
nome di parenchima. Questa è quella so- 
stanza d'onde proviene il colore della cu- 
ticola, sotto cui trovasi immediatamen- 
te collocato, e per cagion della quale 
viene difeso dallo ingiurie dell' aria. Lo 
stesso tessuto si rende visibile tanto nelle 
piante monocutiledonie quanto nelle dico- 
tiledonie, e fin anco nei maschi. 

n parenchima nOiì si rqN'oduc* 
nelle foglie e nei fiori, come |ku'c che ai> 
cada nelle l'ianle erbacee e uci giuvaiii 
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I uiui , nei quali le fei ite vengono rU 
niai'ginatc. Inolti'c à mantiene più dell e- 
pidennide, giacche vediamo che nelle fo- 
glie staccate ed esposte all' azione dell a- 
1 ia e dell" acqua conservano il loro paren- 
cliima, mentre 1’ epidermide si distrugge, 
e gli umori contenuti scompaiono. 

I sughi, che per la massima parte al- 
tro non sono che acqua ed acido carboni- 
co dal tessuto vascoloso assorbiti, perve- 
nuti che sieno nelle cellule più prossime 
all' epidermide, subiscono, mediante il fa- 
vor della luce , decomposizioni, e pei 
puri della medesima se ne scappa il gas 
ossigeno somministrato dall" acqua. Svol- 
gesi ancora ilei gas acido carbdnico, nel 
mentre i lie il carbonio e 1’ idrogeno esi- 
stenti ndr interno della jiianta, combinan- 
dosi intimamente, concorrono a m^ata- 
niciitc forniar diverse sostanze, come, per 
esempio, alcali, gomme, resine, ed alili 
materiali dai cliimici chianiati immediati. 
l’uossi poi anche ragionevolmente con- 
ghietturare chel'im>i/uppo cellulare o pa- 
renchima sia una sostanza, che per la sua 
natura succulenta, e per essere abbondan- 
temente spai sa nelle giovani piante, oltre al 
somministrare un Ubero passaggio alla tra- 
spirazione, serva ancora a mantenere nelle 
piante una certa freschezza e Oe»ibilità 
loro necessarie, e ad impedu-e in tal gui- 
sa il loro diseccaraento. Sembra poi an- 
che probabile, che contribuisca alla ri- 
produzione deir epidermide. Inoltre, sic- 
come il parenchima accompagna tutti i 
vasi c lega in mille morii le libre riel ve- 
getabile, così non recherà meraviglia che 
serva alla ciH>sione e solidità, stuliilimdo 
una rurrispoudciiza generale con tutte le 
porti. 

INVOGLIO, r. Isvoi-ccRo. 

IIV VOLGENTE (susso). (Hot.) 

Le foglie ternate composte, o nate 
u tre a tre uniscono le loro fughette so- 
lamente alla sommità,, e cuivaudosi al- 
1 ìndicU'o lorinano tia loro' unZ cavità. 
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sotto alla quale diiési restio i Cori na- 
scenti, e questo viene chiamakeda Linneo 
tonno involgente. 

IJiVOLONTARlI. (Zooj.J 

Moti meccanici che senza il consen- 
so deir animale sono eseguiti dal sistema 
organico, comuni a tutte le parti destina- 
te alle funzioni vitali c naturali, e che rU- 
pendono dalla sola disposizione della mac- 
china. Jnvolonlarii quindi saranno i moti 
del cuore, deUc arterie, degl' intestini, del- 
lo stomaco, cc. 

INVOL15CIUTA, o OMBRELLA. 

( Bot.) 

Dicesi dell' ombrella munita d' in- 
volucro per distinguerla da quelle che ne 
sono mancanti ; e del 

V eriiciUo il quale è munito ili un in- 
volucro alla sua base. 

Involudrate poi si appaiano alcune 
piante le cui infiorescenze sono munite 
di brattee, le quali hanno 1‘ esterna ap- 
parenza d'tm involucro. 

INVOLLCRETTO. (Bot.) 

Nome dato all'unione di piccole fo- 
glie che circondano la base delle ombrel- 
lette di quelle piante che portano un'om- 
brella per infiorescenza. 

INVOLUCRO o INVOGLIO. (Bot.) 

Linneo dà questo nome a quella 
specie di calice che trovasi nella massima 
parte delle piante ombrellifere r pure, dice 
Bertoni, non sembra doversi annoverare 
tra i calici, poiché i fiorì di simili piante 
portano realmente un piccolo calice più u 
menu appareute. Quindi i moderni bota- 
nici non solo dufiiiisi'uno l' involucro per 
quella parte del v egetabile che consiste in 
una o più brattee urìzaontali che circon- 
dano i peduncoli ilei fiori unibrellìferi, ma 
eziandio danuo il nome d'invoglio al calice 
di alcune altre pi.vnte. 

DLstinguesi I’ involucro in nniver- 
lale o primario, ed in parziale o te- 
condariu. Il primo è posto sotto all' om- 
brella generale o primaria, ed il sccondu 
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sta sotto alle piccole opanlali ombrellette. 
Nelle piante ombrellifere per earatterirzo- 
re e rinvoluero e Tinvolucretto sogliono 
i botanici attentamente esaminare la man- 
canza o presenza, la-proporzione, la divir 
sione, la direzione delle loro fogliette o 
gli attributi della superficie di essi. 

INVOLTA (FOGMszioite) . V. Avvolta. 

lO-CÈRATO-FARINGEO. (Zooj.) 

Tutto ciò che ha relazione all'osso 
ioide ed alla faringe è' chiamato con qiie^ 
sto nome. 

lO-EPIGLOTTICO (Zoo].') 

Diccsi di quello -che appartiene al- 
l’osso ioide ed aU’epigloltide. 

IO -FARINGEO, CERATO -FA- 
RINGEO. (Zooj.) 

Latendmente e neìl' estremità del 
rebbio del corpo dell' ioide , superior- 
mente ci lateralmente sta inserito un mu- 
scolo che porta un tal nome. 

lO-EPIGLOTTICO, ARITENOI- 
DEO. (Zooj.) 

Trovasi tra il corpo ddll’ ioide e 'la 
base deir epiglottide un muscolo raem- 
brano-camoso cbe porta un tal nome, e 
che serve a discoprire ed anche a dilatare 
l’ apertura della glottide, rialzando l’ epi- 
glottide e traendola anteriormente. 

I0IDE-IPSTL0IDE,10ID0-F VniN- 
GO-LARIXGEO. (Zooj.) 

Porzione/ ossea cartilaginosa, posta 
inferiormente ed anteriormente alle due 
prime frazioni vertebro-ccryicali, poste- 
riormente alla porzione encefalica mascel- 
lare, e tra i due rami di quella mascellare 
masticatoria . La porzione ossea (Hai- 
dnoffl. Dii. di Zooj.) si divide in corpo 
ed in rami ; in tutto cinque pezzi ossei. 
Il corpo ha la figura di una forchetta, di 
cui due rebbii laterali si articolano coi 
lembi della cortilagme tiroidea; nirutre 
l'appcnilice glossale ne fomin il manico. I 
rami sono im’nori e maggiori : in numero 
di quattro, due per ciascun lato, rice- 



vettero la denominazione di ceratoidei. 
La porzione caitUaginosa conqHjne la la- 
ringe, che forma Tolgano principale del 
grido degli animali, e cumponesi di cin- 
que pezzi, tiroide, cricotde, due arile- 
aoidei, e Yepif^lothco. 
lONESIA ; lonesia. 

.albero di mediocre grandezza, ori- 
ginario delle Indie orientali, e che in Inghil- 
terra coltivasi in istufa calda. 

lOSERIDE ; Hyoserit. — Volg. T^at- 
tugo porcina. 

Genere di piante pocp coltivate che 
vivono in piena terra. Quelli che voglio- 
no possederle le seminano o danrio loro 
la coltivazione degli hieracium. 
lO.NTI. (Zooj.) 

Pustole della testa. 

lOVERTEBROTOMlA. (Zooj.) 

Operazione che consiste iielT aprire 
nel ca ca//o, nell' armo o nel riiu/o, soli 
aniimili domestici che le abbiano, T una 
o le due cavità situate nel collo, c no- 
minate socchi gutturali, allorché, in 
conseguenza di' una malattia, riempiute si 
trovano di un umore putrescente, capare 
di far perire l'animale. 

Tra le scoperte dovute alle nostre 
scuole di veterinaria, una delle più belle 
e più ardile è quella della operazione, alla 
qualt si aeeordò il titolo di loverle- 
brotomia. Fu egregiamente doseritta da 
Chubcrt e Fromage ; .sarebbe dilTi- 
cile nggiungeio o sottrarre da quanto 
esposero intorno a siffatto argomento, 
senza seonciarè il loro lavoro; ecco il 
perché preferiamo copiare alla parola 
qiicITarticolo che rodesti autori inserirono 
nel Tomo XII, in quarto, del Corso com- 
piuto di agricoltura di Rosier. 

Silfalla puntuta si eseguisce fra Ti»- 
50 ioitle e la priiiKi vertebra cervicale, e 
si eS'ettua a norma del bisogno, in uno so- 
lo o ad ambi i lati. 

La ripienezza dì qiiesti sacchi, detti 
taeciù gullurali o saeehi <t Eustachio, 
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si riconosce metlianlc lo innalianieiilo ilel-j 
le paiolidi, o [>er cel ta profonda flut- 
(iiarione. 

Trovandosi la laringe collocata fra 
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vei-sale a quella della progettala inrisiiwie; 
eseguila siffatta doppiatura il veterinario 
pr.itica con un sol colpo di bistorino una 
incisione lunga due pollici. Disseca egli 



,|UC 5 .IÌ due sacelli, va ad essere oppressa 'quindi e scopre 1’ orlo posteriore della 
dalla loro ampliazione, ed evvi'cosi in gianduia parolide, separandola dalle jiarti 
quel caso molla dimcoltii di respiro, sic- 1 con le quali aderisce, ed introduce il dito 



che fa d‘uupo incominciare dall’ esegui- 
re la Iracheolomia, ossia una apertu- 
ra ^icinissima alla laringe^, fra i cerchi 
della trarbea-arlerla , onde [lorvi .tm tu- 
bo pel quale V aria passi lìi>eraincnle. 

La tiacheolomia va fatta per quanto si 
può stando r animale rìtto in piedi, giac-: 
cliè, quando sta sdrajato, la respiraiionc 
riesce più angustiata, e si aumenta per si- 
iiùl guisa il pericolo della soCTocarioht*. 

Nel ca«> che il deposito umorttle 
risieda in un solo sacco, giova meglio ro- 
\ esciare a terra V animale sul lato in cui 
esiste la raccolta, per non scemare alla 
laringe quella libertà che le rimane. 

Per altra parte la operazione risulta 
più facile mentre Taniniale è sdiajato ; e 
spetta al veterinario giudicare allora di ciò 
che prudenza esige, nè prendere il proprio 
comodo se non in quanto la circostanza 
lo permette. 

Reso adunque Immobile T animale, 
sìa ritto in piedi o coricato, si ricono- 
sce il luogo dove fa di mestieri fare la 
puntura ^dì cui ragioniamo y il qual luo- 
go c sul davanti della metà dell’apofisi 
trasversa dell’ atlante , o prima verte- 
bra rerricale, vicinissimo all" orlo poste- 
riore della gianduia parotidc, cioè due 
dila trasverse circa distante dall’ orecchio. 
Si farà in questo punto sulla pelle una 
incisione verticale, ossia che dall* alto va- 
da air ingiù, intendendosi di parlare cosi 
relativamenie alla positura dell' animale 
che se ne sta ritto in piedi. Volendo ese- 
guire questo taglio senza offendere le par- 
ti coperte dalla pelle, praticheranno V ope- 
valore ed^ il assislente sopra la pelle 
una oppiatui la dij elione sia Iras- 



indice nell’ apertura. Si assicura, con la 
estremila del dito, della tuberosità dell'os- 
so ioide, e ddla direrione di un picco- 
lo muscolo piano, "il quale si attacca a 
siffatta tuberosità, e che proviene dal- 
r apoCsi sliloidca dell’ occipitale •, è que- 
sto muscolo lo stilo-ceratoideo, t, sotto 
di esso trovasi il sacco gutturale. Vo- 
lendo pervciùre nel sacco pel sito me- 
no pericoloso , converrà immergere il 
bistorino nel muscolo stìlo - ccratoidco , 
con la lama posta nellà direiione di 
questo muscolo, mentre il dorso del bi- 
storino tocca r orlo della parotidc c tro- 
vasi rivolto verso il ■ lato della tuberosità 
dell’osso ioide, ed il tagliente guarda Ta 
crioiera. Intianii di pungere si fa stende- 
re la testa per guisa che segna più che si 
può la tlireiione del collo, locchè fa al- 
lontanare dal punto della incisione i rami 
della carotide, cd i nervi che passano in 
quel silo. Ottenuta questa positura j’ìntro- 
diirc il bistorino alquanto obliquamente 
.dal di dietro al dinanzi, col' manico un 
poco inclinalo verso il 'guidalesco, ossia te 
spalle dell’ animale, ottenendosi per simil 
modo che non penetri a lato del sacco ; 
si entrerebbe altrinienti soltanto nel tes- 
suto che sta per di dietro, , oppure ■ si 
sarelibe esposti a tagliare 1 vasi ed i ner- 
vi numerosi di questa parte. 

Eseguila la puntura, esce la materia, 
però sempre imperfettamente. Per olle- 
neme la compiuta evacuazione, fa di me- 
stieri praticare una contro-apertura ; si ef- 
fettua questa facendo penetrare nel sac- 
co, per Papertura già’ vctificala, una son- 
da curva che si dirige verfo hi parte 
linferìore del collv presso' la ganascia. Sì 
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»l>inge sifialla sonila in guisa che la sua 
estremità sporga sotto la pelle. Bisi^na 
perù dirigere la estremila della .sonda a lalo 
di uno dei due rami della giugulare., al- 
ròggelto di non tagliare 1’ uno o 1’ altro, 
niuscendo adunque 1' estremità della son- 
da prominente verso il sito di tale divi- 
sione, si incide la pelle dal dinanzi al di 
dietio, sopra la estremità med«imà del- 
la sonda. L' apertura dev' essere gran- 
de per modo che la materia esca libera- 
mente. Tuttavia esistendo qualche ostaco- 
lo a questa uscita, ne couverrebbe sospet- 
tare che la materia fosse raggrumala ; ed 
allora convieue stemperarla, injcttuiido con 
UDO schizzetto dell'acqua tiefàda nel sacco. 
Si passa quindi una fettuccia la quale en- 
tri per la contro-apertura, cil esca per la 
prima incisione. Si attaccano le due estre- 
mità air esterno l'una con l' altra, c si usa 
la cautela di detergere {icr alcuni giunti la. 
ferita injcttando per la prima apertura 
dell’acqua che uscirà all’esterno mediau- 
te la seconda. 

Dev esì d* allnjnde fare la cura con- 
venevole per ki malattìa essenziale, poiché 
non Miubi confondere il soUevaiiienU» ilelle 
parotidi, dovuto ad un ingorgo catarroso 
della membrana interna dei sarchi, ed olla 
infiammazione dei tessuti -drconvirini, con 

10 stato dei sacchi ripieni di materia. 

La trachtoionua e la jos/ertehro- 
tomia SODO due operazioni meravìgHose, 

11 cui eifetto consiste nel salvare snirislnn* 
te medesimo un cavallo che trovasi in 
procinto di morire a epusa di una -.spe- 
cie di sofibcazione . Furono praticate 
molte volte, c con grande profitto, lauto 
nelle s<^óle dì velerinarra, quanto da la- 
Uiui degli allievi che da c]ueste uscirono. 
Tirtlavia non ci è lecito dissimulare come 
la jovertebrolomia sia un' operazione pe> 
ncolosa, e per avventurarsi ad intiapmi- 
dcria evvi bisogno della conoscenza e?al- 
tu «IcUorgaiiizzaziunc anatomica delle par- 
ti, di molte prove falle sopra animali sa- 
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grificati olla istnizione, come pure di cel ta 
destrezza ed abUità. E dessa assai notabile, 
>aJe\ole a dare alta idea del talento di 
quel veterinario che perviene a praticai la 
con felice esito nelle circostanze in cui è 
iudicata. SillatUi buona ventura toccò già 
qualche ten yio a LeLlonc medico veteri- 
nario à Thouat‘s ^ mediante questa ope- 
zione estrasse egli molta niateria densa, 
che da diriotto mesi se ne stava contenu- 
ta in uno dei ^cchi gutturali di una giu- 
menta. Era la malattia mia conseguenza 
della contusione della parotidc riporta- 
ta a causa delle percosse date con tana- 
glie contro la colica, costume ignorante 
e barbaro che i veterinari non poterono 
ancora distruggere. 

iPECACLAiVV (Boi.) 

Nome (P lina piccola radice recala 
dall^ America, che si adopera con succes- 
so in medicina, 'c che dato viene a diver- 
si vegetabili, sul nome e sulle laàiiglie dei 
quali i natui'olisti non vanno interamente 
d* accordo. In generale nell' intiera Ame* 
TÌca .mcridionole inumi ^ipecacu/tnha^ 
ipecocuarts pìcocttanha., picaeuart^ ìpe- 
ceca, ipeca^ altro non significano, rh^ una 
radice c^iellta, c le piante che confon- 
diamo .sotto il nome d‘ ìpecacuaao^ ìraiia 
sono ila diverse famiglie. 

Questa radice è nodosa, inodoroso, 
d‘ un sapore acj*e nauseabondo \ ha una 
scorza grossa relativamente alla sja gran- 
dezza, ed è di un cojore brune, grigio, 
o bianco. Si distinguono quindi icl com- 
mercio tre principali soi ta d' ipe'acuan? : 
la prima ci viene dal Brasile, k seconda 
dal Perii, la terza è raccolta mi divenì 
paesi caldi dell* America ; quest* ultima 
viene consumala m gran parie nei.pae- 
si che in producono, e )o snjcrcio che S3 
de all* estero, è molto meno esteso «i 
quello delle due oltre specie. L*ipccacu>- 
nà bruna è la più stln.ala ; fino ul iC16 
se ne fece poco uso in Europa, ma a qiel 
tempo Adriano Elveiìo , medico di 
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Reinis , avendola provata , ed ottenuto 
avendone il J>iù felice successo , Lui- 
gi XIV la comprò da esso, per renderne 
pubblico r uso. 

L' ipecacuana ofTicinale classificata è 
nel numero dei vomitivi e degli alteranti. 
Questo vomitivo è adoperato in tutti i ca- 
si, ove prescritto viene 1’ emetico ; dopo 
il suo efletlo non si rendo sensibile nè an- 
sietà, nè dolori, nè diminuzione conside- 
rabile delle forzo vitali e muscolari, nè 
moti convulsivi. Prenderla si suole in pol- 
vere dai dieci fino ai trenlacinquQ grani, 
stemperata in mi veicolo acquoso, o me- 
sciuta ad un conveniente sciroppo ; co- 
me alterante è somministrata dai due 
grani fino ai cinque; sotto questa for- 
ma fortifica lo stomaco senza irritarlo, ed 
è attissima a prevenire le piccole indi- 
gestioni insensibili, troppo comuni nel- 
r età avanzata. Dev’ essere allora presa in 
piccolissime dosi, perchè non ecciti nau- 
sea, ma soltanto una lieve sensazione del 
moto vermicolare dello stomaco, che ba- 
sta per istaccariie le viscosità, perchè que- 
sta polvere non le scioglie, nè le squaglia,'^ 
ma le fa recere nel proprio loro stato ; 
ed affinchè il suo effetto non desti veruna 
nausea, cominciare bisogna con la più pic- 
cola dose, ed aumentarla poco a poco, 
se lo è necessario, finché la sua azione co- 
minci ad essere sensibile. Là forma delle 
pillole c pastiglie, fatte ad uh ottavo, duo- 
decimo o sedicesimo di grano per ciasche- 
duna, è comoda, perchè procura la facilità 
di prencerne la quantità più piccola che si 
desidera per ogni volta. Le pastiglie sono 
preferibli alle pillole perchè queste, se 
sono vecchie, possono Indurarsi a segno di 
uscire dallo stomaco intere, e senza pro- 
iurre l’ effetto desiderato. 

La pianta che dà l’ipecacuana è 
wrìsimilmenlc coltivata in alcuni paesi 
<Wr America ; ma non abbiamo potu- 
te procurarci sopra la sua coltivaziono 
nissuaa sicura notizia. Sarebbe forse pos- 
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sibile di avvezzarla al clima dell' Italia, e 
la naturalizzazione di questo prezioso ve- 
getabile fra noi, meriterebbe certo es- 
ser preferita a quella dì molle piante di 
lusso, che si osservano nei giardini dei di- 
lettanti, le quali non 'presentano nè pel 
presente, nè per l’avvenire veruna specie 
d’ utilità. 

IPECOO ; Hypecoum. 

Gènere di piante coltivate nei giar- 
dini botanici. 

IPERC.àTARSI. {Meà. re/.) 

. Soprappurgagionc , piirgaglnne ec- 
cessiva caratterizzata da dieci, quindici, o 
venti egeslioni, da dolori addominali, da 
calore all’ ano, dal tenesmo, da scarichi 
sanguigni, da estremo abbàttimenlo, od 
anche da certo apparato di fraomeni pros- 
simo alla sincope ed all' agonia. La con- 
seguenza ordinaria della snprappurgagione 
consiste nella cnteritide acuta o cronica , 
sempre nella debolezza estrema, ma p.us- 
seggera, di frequente pure nella gastro-cn- 
terilide cronica. Talvolta eziandio ne ri- 
sulta la morte. Le quali rose sono da ognu- 
no conosciute, anzi non s'’ ignora neppu- 
re che un purgante blando per un indivi- 
duo diventa talvolta un veleno per qual- 
che altro ; si sa che i di acci formano al- 
trettanti veleni in mano degli empiriri; si 
puniscono gli avvelenatori, c s’incoraggia- 
no gli empirici con la impunità. Il più 
mordace satirico non avTebbcsi immaginato 
che un magistrato sarebbe chiamato a de- 
cidere della innocuità di un soprappur- 
gante, il giorno stesso in cui lo avTeb- 
be entro i propri! intestini . Il vero 
medico di raro provoca la ipercatarsì , 
mentre il ciarlatano (abbiasi poi egli il no- 
me di medico o no ) la eccita del conti- 
nuo ; il volgo rbiama il primo sistemati- 
co, e dice la sua arte rongetturale; il sis- 
condo è per lai un risanatore, il pratico 
per eccellenza. Chi è in questo mal giuo- 
co il più ingannato, il mddico probo e po- 
vea?o o il pubblico ignoranta che pone lai 
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propria vita a discrezione degli empirici e 
gli arrichisce? 

IPERICI, IPERICOIDI (Boi.). 

Famiglia naturale di piante dicolile- 
donie polipetale, distinta dai caratteri se- 
guenti : calice diviso in quattro o cinque 
parti ; corolla a quattro o cinque pelali ; 
stami riuniti in mazzetti alla loro base ; 
ovario seiDplice,sormuutato ordinariamen- 
te da più steli h stoini semplici 
(o. quasi sempre componentesi di una ca- 
sella a molte logge, le cui cellette vengo- 
no formate dai margini rientranti delle 
valvole, e che sono dello stesso nume- 
ro degli stili. E però talvolta bacciforme 
ed uniloculare, e rinchiude, tanto pel pri- 
mo che nel secondo caso, multi semi pic- 
colissimi, inseriti sui margini delle valsole 
stesse, ovvero attaccati ad una placenta 
centrale, massime nelle caselle, ed in quel- 
lo bacciforme sopra una placenta later^ 
le ; questi semi mancano di perisi'erma ; 
hanno 1 ’ embrione dlritln, i cotiledoni se- 
mi-cilindrici, e, la l'adicbclla inferiore. 

* Le piante appartenenti a questa 
famiglia, rlicc Bertani, hanno uno ste- 
lo erbaceo , suffruticoso , oppure fruti- 
coso. È ordinariamente diritto, cilindri- 
co ed ha Jiiglie opposte, alle .volle an- 
che incrociate , e sovente coperte da 
piccoli punti o vescichette, entro alle 
quali viene contenuto un olio essenzia- 
le. I Jiori di queste piante sono gene- 
ralmente gialli, sempre terminali, ovvero 
disposti in corimbi. 

IPERICO, o IPPERICO ^ .ff/pe- 
rictim. (Bot. e Giardin.)' 

Che cosa sia. 

Genere di piante parecchie delle 
quali offrono rimedii alla medicina, alcu- 
ne sono molto comuni, ed pltre posso- 
no sevire di ornapiento, sicché non è 
lecito ignorarle. 

Classificazione. 

Apiiarlicne alla classe XVIll (po- 
IjadelptUa), ordine III (icosandria) del 
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sistema di Linneo, ed alla famiglia natura- 
le delle ipericoidi. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parti eguaH; petali 
cinqtie ; starni^ numenisi , coi filamenti 
riuniti in tre a cinque fascetti ; stili due 
a cinque; stimmi d'egual numero degli 
stili-, casella ovale o rotonda % semente 
minutissime. 

Enumeratione delle specie. 

Questo genere comprende quasi 
cento specie : noi però non ci fermeremo 
ad indicarne che alcune. 

I. CALICINALE 

' Caratteri specifici. 

Steli tetragoni , prostrati i foglie 
ovali e distiche ; fiori solitarii, terminali, 
e di più d'un pollice di diametro. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle 
parti orientali e meridionali dell'Europa. 
I. CUL.MIO. 

Caratteri specifici. 

Stelo aho Ite o quattro piedi ;yó- 
^lie lineari, lanceolate. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originarìa del Ca- 
nada. 

I. COJIUNE ; n. perforatum. — . 
Volg. Caccia diavoli-. Perforata-, Pi- 
latro. 

Caratteri specifici 

Steli glabri e fumiti di un angolo 
poco rilevato che scorre da una inseizio- 
ne ({elle foglie nell'altra, il che fa compa- 
rire il caule a due angoli a motivo del- 
ropposizione delle foglie. 

' Dimora e fioritura. 

Pianto perenne, comunissima ; fio- 
risce in luglio. 

I. FETIDO ^ H. hircinum. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti tre piedi, ramosi glabri ; 
foglie sessili, bislunghe, intere, appunta- 
le, un poco glauche, glabre; 7 forr.gialli, 
io una specie di pannocchie tenrninale ; 
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calici appuntati ; itami più lunghi della 
corolla. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell' Eu- 
ropa meridionale : fiorisce in loglio e 
acttcmbre. 

I. GRANDIFLORO ; //. calycinum. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti un pie<le circa, serpeg- 
gianti, distesi c raddrizzati, semplici, qua- 
drangolari ; foglie scssili, grandissime, 
ovali, interissime ; yfort ili un bel giallo, 
di tre pollici di diametro, apertissimi, ter- 
minali, solìtarii. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa cfie cresce vicino a 
Costantinopoli ; fiorisce in giugno c set- 
tembre, eli è sempre verde. 

1. MAOMCO ; H. balearicum. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti due a tre piedi; rami 
numerosissimi, tetragoni, rossìccio glandu- 
losi ; foglie piccole, sessili, ovato.'rotonde, 
salde, sugose, ad orli ondosi e glandulusi ; 
fiori gialli, solitari!, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Piaqta perenne, originaria dèlia Ma- 
joiiea ; fiorisce in aprile e settembre ed 
è sempre verde. 

Coltivazione. 



La specie A. balearicum è d'aran- 
ciera; le altre di piena terra. General 
mente parlando però gl’ iperici non sono 
molto delicati, c vengono in tutti i terre- 
ni ; amano però a preferenza i leggeri 
caldi e resposizione meridiana e riparata. 
Si moltiplicano per seme, per margotte, per 
barliatelle e colli; separazione dei fusti. Il 
primo modo si adopera per avere spe- 
cie novelle, spargendo il seme in pri- 
mavera, in terrina sopra un letto ealdo 
o sopra terriccio vecchio : in luglio le 
pianticelle si potranno trapiantare a di- 
mora. La Irapiantaziouc dei fusti si ese- 
guisce in marzo; e la moltiplicazione pcr| 
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margòtte e per barbatella è adoperata per 
le specie di aranciera. 

Dii. 

' L' iperico comune, per la sua bella 
formii, pel numero e per la durata dei 
suoi fiori è proprio ad entrare nella com- 
posizione dei giardini paesisti, ove n può 
collocarlo quasi da per tutto, accomodan- 
dosi a tutte le posizioni ed a tutti i terre- 
ni. L' 1. fetido ha un odore ingrato ; però 
può servire d’ ornamento. Fanno pure 
bell’ eil'etto, nei giardini specialmente, 1’ I. 
calicinale ed n calmio,- quello- perchè 
conserva le sue foglie in tutto l' anno, 
questo perchè i suoi fiori si succedono 
per tutta la state, e sono così .copiosi da 
coprirne anche le foglie,facendo infonde- 
re le loro sommità nell' olio di uliva. 

IPEROSTOSI. (Zooj.) • 

Aumento d'osso preternaturale, che 
gonfia uniformemente tutta restremità del- 
le ossa, o qualche loro superficie. 

IPERSARCOSI. {Zooj.) 

Escrescenza di carne eccessiva, che 
os.<ervasi per lo più nelle ferite. ' 
IPERSTENIE. {Zooj.) 

Diconsi così le malattie prodotte da 
stimolo troppo abbondante. 

IPNO; Hypnum. (But.) 

Genere di muschi che contiene cir- 
ca quaranta specie, comunissime nei bo- 
schi, ove formano cespugli nuiperosi e 
densi. 

IPOCATARSI. {Zooj.) 

Purgagione scarsa, inferiore a quella 
che as{ieltavasi dal rimeilio usato per pro- 
muoverla, e qtiindi non proporzionata al 
bisogno. 

IPOCHERinE; Hypvchaeris-, Sor- 
netta, Ile. {Bot.) 

Genere di piante di poca conside- 
razione, che viv ono in piena terra, e che 
qui ricordiamo perchè sono descritte trop- 
|»o spesso nelle opere che versano intorno 
ai giardini. 
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IPOMEA ; Ipomae. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante che aerrono di 
omammlo nei giardini. 

' Classificatiorte. 

. Appartiene alla classe T (pentan- 
drio), ordine I (monogenia) «lei sLstema 
di Linneo ed alla famiglia delle con- 
vnlvulacee. 

Caratteri generici. 

Calice rpiinquifìdo ; corolla imbu- 
lifurme, lunga, a lembo^ stimma capita- 
to ; casella a tre logge pulispcrme. 

Enumerasàone delle specie. 

Questo genere contiene circa ses- 
santa specie : da noi però non sarauno 
indicate che le seguenti : 

I. ALATIFOGLIA; /. quamoclit.— 
Volg. Rampichino cremisi. 

Caratteri specifici. 

Caule aito sette a otto piedi, s'olu- 
hile, ramoso ; ybg/ie pennatofesse, a rita- 
gli lineari, strette; fiori scarlattini, quasi 
sulitarii. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle Indie 
Orientali ; fiorisce in luglio e settembre. 

I. EDERACEA ; I. hederacea ; Con- 
volvulus, Linn. Wild. Bot. cult. edit. i . 

Caratteri specifici. 

Cauli arrampicanti, rossicci, alti due 
a tre piedi ; foglie alterne, cuoriformi, 
intere ed a tre lobi, nn poco pelose ; fiori 
porporini, in numero di ‘tre, portati da 
peduncoli ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dell' Asia, 
dell'Africa e dell' America; fiorisce io lo- 
glio ed agosto. 

I. ELLERIFOGLU; I. hederae- 
folia. 

Caratteri specifici. 

E oglie a tre lobi ; peduncoli mul- 
bflorì e racemiformi. 

Dia. ifytgric., li* 
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Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dall' Ame- 
rica meridionale ; fiorisce in luglio. 

I. NIL ; /. nil ; Conoolvulus, Lin., 
Wfld. Bot cult edit. i. — Volg. Cam- 
panelle indiane i Rampichino turchino. 

Caratteri specifici. 

Cauli volubili ; foglie cuoriformi, 
trilobate ; fiori aizurri ; corolla quasi a 
cinque divisioni ; peduncoli più corti dei 
peaioli ; frutti diritti. 

Dimora e fioritura. , 

Pianta annua, originaria dell'Ameri- 
ea meridionale ; fiorisce in agosto e set- 
tembre. 

I. PALMATA ; I. pestlgridis. 

' Caratteri specifici. 

Foglie palmate ; fiori aggooiitolati. 
Tutta la pianta pelosa. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria delle In- 
die Orientali : fiorisce in agosto. 

I. PORPORINA ; I. purpurea-, Con- 
vohulus, Lin.,Wild.,Bot. cult. edit. 

Volg. Giacinto della notte. Campanula 
anurra, Rampichino turchino, celeste, 
color di rosa. 

Caratteri specifici. 

Cauli volubili, alti due a tre metri, 
bruni ; foglie cuorìfonni, intere ; fiori 
grandi, porporini nel tubo della corolla, 
esternamente e sopra le tre pieghe ; co- 
rolla interissima -, frutti pendenti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dell'Ameri- 
ca ; fiorisce in agosto e settembre. 

Farietà. 

Produce delle varietà a fiori inter- 
namente porporini, a fiori bianchetti ed 
a fiori scrniati, sovente sopra una stessa 
pianta. 

I. SCARLATTINA ; I. coccinea. — 
Volg. Gelsomino di America; Rampi- 
chino sussi ; Campanella sussi. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, volubili, alti sei a sette 
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;Joglie ciKjrifonni, nguEXe, angolo^ 
se alla base ; Jiori dì un bello scarlat- 
tu«, molti sopra il medesimo peduncolo, 
asecDarì, 

* Dimora t Jioritura. 

Pianta orìginaria delle Indie OcH- 
denlali : fiorisce in luglio e settembre. 

I. SPINOSA ; 7. bocca nóx. 

Caratteri specifici. 

Canìe giicmili» di aculei ; 
niorifoniìi- agìizxe, interissime \ fiori ter 
nati ; corolle intere. 

Dimora e fioritura. 

Pianta <irìginnria delle Indie ucci 
dentali : fiorisce in luglio. 

I. STELLATA ; /. lacunosa. 

Caratteri specifici. 

I^oglte cuorifiirnii, agurxc, segnate 
»la fori, angolose alla b.ase ; peduncoli 
quasi uniflori, più corti dei fiori : fiorisce 
in luglio. 

Dimora. 

Pianta originaria della Virginia e 
della Carolina. 

I. *I’AMlFOfiLlA ; I. tamijvlia. 

Caratteri specifici. 

Pogìic ciiorifonni, aguzzo, pelose ; 
fiori aggomitolati : fiorisce in luglio. 

Dimora. 

Pianta originaria della Carolina. 

1 TUÌLORATA; /. a tre lobi. 

Caratteri specifici. 

Paglie ruorifoniìi, a tre K)bi ; pe- 
duncoli trifiori ; caule allo dim a dodici 
piedi sfiori porporini : fiorisce in giugno 
c luglio. 

Dimora. 

Pianta originaria delle Indie Occi- 
dentali. 

I. tuberosa ; /. tuberosa. 

Caratteri specifici. 

Paglie palmate, a sette lobi lanrì(^ 
lati, a -iitt, interissimi; a tre fori 

Dimot a. 

Pianta perenne, originaria delle In 
•li* Oecidenlall. 
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Coltioa%ione. 

Le specie scarlaiiina.f stellata^ tri^ 
lobata.f'elleri/t)glia.f e tamijoglia sono 
di piena terra ; le altre di stufa calda. 
Domaml.ino tutte una terra leggera e so- 
stanziosa, e r esposizione meridiana. Del 
resto queste piante si coltivano come i 
convolvuli., con cui hanno mollissime re- 
lazioni. Si moltiplicano col seme spargen- 
dolo sopra un letto e trapiantando le te- 
nere piante delle specie di stufa calda in 
vaso, e qudle di piena terra al posto. 
QiK’ste piante domandano sostegni a gui- 
sa dei co/iVidvttli Volubili. 

IPOCIHMIA. > „ „ 

II‘OCHlSI. ) ^ • Catehatt*. 

IPOCISTO ; Cytinus hypocittus. 

(Boi.) 

Pianta die vive a foggia di parassi- 
to sopra le radici dei eitti legnosi : aji- 
partime alla dasse ginundyia dodecan- 
dria, giusta il sistema di Linneo, ed alla 
famiglia degli asari, giusta il metodo na- 
turale. 

Dalle sue bacche coriace si estraeva 
un succo astringente, eil oggidì non è pili 
usitato. 

IPOCOF.LO. (Zooj.) 

Cadtà che trovasi sotto la pialpebra 
inferiore. 

IPOCONDRI, PRKCOnDII. (Zo„i.) 

Parti Intcrali che Irovansi nella re- 
gione epigastrica. 

IPOCRA.MO. (Zoój.) 

E (Questo un ascesso che trovasi nel- 
la parte interna del cranio, cioè tra il cra- 
nio e In meninge. 

IPOCRATERIFORMEo A FORMA 
DI .'SOTTOCOPPA (co«om.a). (Boi.) 

Dici'si della corolla monopetala re- 
golare coi Iciijho piano, od un cminond- 
iio o tubo cilindrico per piede come lina 
.sottocoppa degli antichi. 

IPODFHKSI. (Zooj.) 

Cosi si chiama l' osti eniitìi della par- 
te anterloic del collo. 
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IPOEMIA. (Zooj.) 

Travaso di sangue che succede iicl- 
r occhio, cioè s<iUo la cornea. . 

IPOFASIA. (Zooj.) 

Specie di convulsione o sbattimen- 
to degli occhi. 

IPOFORA. (Zooj.) 

Ulcera profonda c fistolosa. 

IPOFTALMIA. /'. IpoTTsijDÀ. 

IPOGALA. (Zooj.) 

Cosi si appella quella raccolta di 
materia somigliante al latte, e che suc.ce- 
de sotto o dietro la cornea, in una od 
ambe le cjivitii dell’ occhio. 

IPOGASTRICO. {Zooj.) 

Si dice delle cose appartenenti alla 
regione ipogastrica. (/^’. Ileo). 

IPOGASTROCF.LE. {Zooj.) 

Le ernie che si fomiauo tra II mar- 
gine delle coste e le ossa innominate, ove 
sono distesi i corpi muscolari, portano 
tutte questo nome. . 

IPOGEI (cotiledoet). {Boi.) 

Quelli che nella germinaiione dei 
semi restano sotterra. 

IPOGIXA. (Boi.) 

Si dice della corolla che è inserita 
nella infcrior parte del pistillo, vale a dir e 
sotto r avario o sotto il ricettacolo ; e 
degli stami aventi parimente la loro in- 
serzione sotto r ovario, o sotto il ricet- 
tacolo. 

IPOGLOSSIDE. {Zooj.) 

Infiammazione o esulcerazione sotto 
la lingua. Con tal nome si ciilania pu- 
re un rimedio atto a togliere la dttrezza 
della laringe. 

IPOGLOTTinl. {Zo.j.) 

Nome dato dai moderni olle glan- 
diilc della lingua : e dai medici alh- in- 
fiammazioni che accadono' Sotto di essa. 

IPOPIO, IPPOPIO. {Zooj.) 

Spargimento ali una certa quantità ali 
materia puiilorme, entr o le camere del- 
r occhio . La bidieuzione fondamentale 
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voluta nel trattamento dell’ ipopio con- 
siste nel combattere e distruggere f iit- 
fiammaziune che determinò la sua coirt- 
parsa. Ottenuto sillatto scopo, il ragiona- 
mento e la esperienza dimostrano, eomc 
stabili lo Scarpa, che il rinnovamento 
contìnuo deir umor ’acqireo e 1’ azione 
dei vasi assorbenti bastano per iscioglierg 
e fare svanire a gradi la rtrateri.i .sjinrsa, 
rtella girlsa stessa che i liinasrtgli ridia ca- 
teratta c del cristallino divemrto opar-o, 
gettrrti rrella ramerà anteriore, finl.scortt) 
ctJ lontlervisi, e svanir e allatto. 

IPOSSIDE ; /lypojcis. {Hot.) 

Gerrere rii piante |>eretrrti, origina- 
rie tlcl Capo di Buona Speranza che non 
yiroiltreorro che yioco cU'etto, e r-he non 
si coltivano che uelle grandi collezioni. 

IPOSTASI. {Chim.) 

Nome rlatu ttlla parte pirà ricusa che 
preci|)ita al forrtlo dei liquori, ma sjteclal- 
nrerrte ridi' oritra. 

IPOrTAL.MIA. {Zooj.) 

Gonfiamento eriemaloso, la infiltra- 
zione sierosa ddia palpebra infer ittre, af- 
fezirrne comune negli intlividui deboli e 
cachetici. 

IPPACE. {Zooj.) 

Da taluni viene così chiamato il 
caglio rlel prtimiru. 

IPPIA. (Bot.) 

Genere rii piante che coltivonsi nel- 
le strrfe. 

IPPIATRlCA. {.Vedicina del ca- 
vallo. ) 

' Di rpresto nostrtr Dizloraarìo la i>e- 
lei inaria forma parte speciale, e rliviilc 
con ragrir-oltura le nostre jirecipue oc- 
ctrpnziotri. Egli è perciò che ci crediamo 
in dovere rii tprl riferire una storia del- 
r origine srra e de'surri prtrgrtrssi. E per- 
ché la ctLsa mcrrrrtri trrriversrJe aggradi- 
rrterrto riprorhtriamo |mt intero II Saggio 
sloriro puhblit ulo dal clriar. sig. prof. 
Le Boy, itrrir altro .avenrlovi certamente 
p!ri confacente all' uopo. 
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Fra lutti i remi spettaoti alla rurale 
economia, dee sema dubbio la mediana 
degli animali riguardarsi come il primo, il 
più essenxiale ed il più importante, men- 
tre non havvi chi non sappia che dalla 
conservazione e dalla moltiplicazione de- 
gli esseri addomesticati dalla umana indu- 
stria dipendono il sostentamento deH'agrì- 
coltura, l'abbondanza delle campagne, b 
felicità, la sicurezza e gli agi delle popo- 
lazioni, e le ricchezze degli stati. 

Giacque b scienza di cui si trat- 
ta dimenticata e depressa per lunga se- 
ne di secoli, imperdocchè, abbandonata 
alPignoransa edaH'empirismo, renne eser- 
citata fra gli errori e i pregiudiziL I dan- 
ni incalcolabili prodotti da tanta e cosi 
male augurata dimenticanza, risvegliarono 
r attenzione e le cure de’ Governi illumi- 
nati : ti riconobbe la nccessib di restituire 
a questo importantitsimo ramo quell' in- 
coraggiamenlo e quello splendore che gli 
si competono, e si cercò d'illustrarlo e di 
perfezionarlo, per procurarsi coi presi- 
dii dell' arte tutti i possibili mezzi propri! 
a conservare ed a moltiplicare tanti pre- 
ziosi doni della natura. 

Volendo tu questa stessa natura de- 
gli uomini o delle cose istituire alcune ri- 
cerche intorno all'argomento di cui si bat- 
ta, scorgeremo che ovunque circondato 
l'uomo dai benefizii del creatore si serri 
in ogni tempo ed in ogni luogo di tutte 
le sue intellettuali facoltà, per porre a 
contribuzione il triplice regno, per ren- 
dere meno infelice la propria esistenza'. 

In mezzo però ad una moltitudine 
di contrasti e difficoltà inseparabili dallo 
stato in cui l' uomo trovavasi nei primi 
tempi ; in mezzo a tante oscillazioni ed in- 
certezze nelle sue prime investigazioni ed 
operazioni, ed a tante anomalie di cagioni: 
di modi e di risultamenti, obbenchè fos- 
sero le sue mire dirette a tutto perfezio- 
nare, non potè a meno d' incontrare gravi 
ostacoli , dì trasformare e talvolta sna- 
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turare alcime specifiche cumbinaziuui di 
non pochi prodotti da lui creduti utili ai 
suoi bisogni ; non potè inoltre non alte- 
rare le qualità, e non cangiare le proprietà 
di molti corpi e sostanze, sopra le quali 
esercitò i suoi primi tentativi : perlochè 
egli dovette inciampare in una moltitudi- 
ne di errori specubtivi, ì quali non si di- 
lucidarono se non dopo una lunghissima 
serie d'osservazioni, di sperienze e di 
fatti, quantunque molte scoperte di lui 
fossero dovute al caso. 

Egli è però certo che fra i potenti 
soccorsi, che potè l'uomo ritrovare in tutto 
ciò che lo àrcundava, i maggiori gli fu- 
rono somministrati dal regno animale ; ed 
elb è cosa parimente indubitala, che se 
quegli animali che industriuumente sep- 
pe rendersi utili e necessarii ritrovai'uno 
nelle cure di esso una sicurezza maggiore 
e più ampli provvedimenti alla loro sus- 
sistenza, come pure più estesa e più ra- 
pida la molliplicaziune delle loro specie, 
ciò non pertanto allontanati dallo stalo di 
natura in cui vivevano in mezzo ai cam- 
pi ed ai boschi, accresciuti di soverchio 
a norma delle circostanze e bisogni , do- 
vettero rimaner sottoposti a non poche 
indisposizioni e sconcerti piodotti iiou 
solo dal varii accennati inconvenienti, ma 
eziandio dagli usi cui furono destinati, 
dalle fatiche e dagli strapazzi cui vennero 
sottoposti, dalla iiregolarità de'mezzi im- 
piegati pel loro governo, dalla scarsezza 
p dalle qualità nocive delle sostanze de- 
stinate al loro mantenimento, e insoinma 
da tutto quanto poteva non essere confa- 
cente alla loro fisica organizzazione. 

Le più o meno immediate coitì- 
spondenze esistenti fra tatti i corpi della 
natura, in virtù delle cliìmichc aUrazioni 
di affinità e di comparizione de'vaiii prin- 
cipi! della materia, suscettibile non solo di 
una divisibilitè, drib quale non conoscia- 
mo i confini, ma ancora d' infinite e va- 
ùalissiiue combinazioni, suUe quali i |>ro- 
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gres»! ddla mixlema chimica sonuniiustra- 
l'uao col meno di più esatte e più cer- 
te analisi notkmi rimaste lino ai giorni 
nostri ricoper te da un oscurissimo velo : 
le potentissime influenie esercitate sopra 
tutti i corpi organizuti dai varii e nume- 
rosi agenti che li circondano per ogni 
dove, poiché vengono questi corpi diver- 
samente modificati dalla luce e dal calo- 
rico che li penetrano, dall' aria che res{ii- 
rano e da quella che li comprime ; dui 
climi ove nascono, dai paesi che alà- 
tano, dalle varie sostanze con le quali si 
mantengonu; le molti(dicì trasformazio- 
ui e i sensibilissimi cangiamenti che con- 
tinuamente si succedono in questi diversi 
influenti ; le complicazioni di composizio- 
ne e di meccanismo, con le quali è orga- 
nizzata qudsi voglia macchina animale, non 
che le diCTerenze e le relazioni necessarie 
per r esecuzione delle funzioni de' varii 
organi che la coslituisconu ; le simpatie 
loro e le leggi di queste corrispondenze, 
come pure quelle della sfera di attività 
propria e relativa ; l' azione di quel pi-ìu- 
cipio vitale che ne determina e dirìge 
tutti i movimenti, e del quale assai meglio 
si rintracciano gli efietti che la naturo; le 
, impressioni diverse che questo medesimo 
principio riceve per porte dei diversi sti- 
molanti, i quali sopra di lui agiscono mo- 
dificandone diversamente l' influenza e 
r azione ; ed insomma tanti altri fisici fe- 
nomeni, de' quali continuamente si lin- 
vengono le successive coesistenze, non 
possono non produrre notabili cangiamen- 
ti ed alterazioni nei movimenti che c<m- 
corruno alla vitale armonia negli organi 
diversi die gli eseguiscono, e cosi non dar 
lungo a quelle diversità di rìsultamenli, i 
quali stabiliscono i due siati di salute e 
di malattia, comuni tanto agli animali 
quàirto all'uomo; imperciocché non [kis- 
sono nè quelli nè questi sottrarsi all'azio- 
ne continuata ed inevitabile di siilatti in-j 
fluenti diversi, dai quali come esseri or-, 
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ganizzati ripetono la conservazione delia 
propria esistenza. 

La natura, sempre coerente a sé 
stessa, seppe, servendosi dei medesimi 
agenti, impiegare mezzi diversi per l'or- 
ganizzazìone dei corpi viventi e per la di- 
struzione di quest'organismo. Essendo la 
prima il risultamento della unione di parti 
assimilatÌTe solide e di combinazioni di- 
verse (fi sostanze Ikjuide tra le (piali, me- 
diante gli agenti che drcondanu i corpi, 
il pruunpio vitale stabilisce una re(npro< a 
correlazione ed armonia, non può la se- 
conda non essere la cons(!guenza di un 
qualche cangiamento in (juesle affinità ri- 
spettive, e di una qualche alterazione 
nell' equilibrio delle funziom conservatr- 
ci dtdl' organismo animale ; d'onde ven- 
gono determinati' i varii gradi di pertur- 
bamento negli organi destinati all' esecu- 
zione di queste medesime funzioni. 

. Rivolgendo ora i nostri pensterì a 
tutti i portentosi fenomeni della natura, 
non che all' immensa varietà dei mezzi e 
delle viste di lei nella formazione di una 
moltitudine di corjii ifiversi, i (jnali per 
una concatenazione diramata quasi all'in- 
fmilu passano per gradi appena sensibili 
dall' ultimo ceiiiiue della materiale ìnun i - 
bilità fino all' apice della più perfetta vi- 
talità ; osserv ando con una qualche atten- 
zione il mirabile variatissimo meccanismo 
deir organizzazione in genere, non che i 
varii gradi di proprietà vitali organiche 
e sensibili, mediante le quali gli uni fra 
questi corpi organizzati esistono ins(q>ara- 
bili da un centro comune, nel quale rìtix- 
vano sviluppo, accrescimento, (fistruzione 
e riproduzione ; mentre gli altri, trasferci.- 
dosi daluogo a luogo, sembrano in qualche 
modo esistere indipendentemente da que- 
sto medesimo centro ; ed in somma, riflet- 
tendo die nella congerie particolare e ge- 
nerale dei corpi organizzati altro non si 
jrìntraccia che un concorso successivo di 
,prO(fuziune, di distruzione e di rinnova- 
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mento, non possiamo non riconoscere 

quasi ad esidenza le già espresse verità. 

Fra tanti prtMligì t quali colpiscono 
la mente d^ filosofo, uno dei più mera- 
vigliosi è senxa dubbio il veder V uomo 
dissipare ct>gli sibi-zi del propiio intelletto 
le tenebre die lo avvolgono nell’’ uscire 
dalle mani della natura, e trasferirsi con 
questa stessa mente nelle superimi regio- 
ni, percun'ciidone quasi in uu baleno la 
vastissima estensione onde riconoscere ed 
ispiegare la scambievole ìntlucnEa'di qu<‘l 
per noi iniìnito numero di masse, le quali 
mrir incointuensiirabile voto si aggirano 
Olii maestosa dotemiinata velocità, e che 
gravitando le une sopra le altre si attrag- 
gono reciprocamente. Ma un altro fra que- 
sti stessi prodigi! deli^ umana mente, die 
recar non dee minor lucravigUa, e ebe 
sembra incdtrc di tanto maggior impor- 
tinza, in quanto che egli ha per oggetto 
la conservazione del proprio individuo c 
lo sc 43 mamento di que^inali che lo aiUiggo- 
no, si è- quello di penetrare nell'interno 
degli animali e nel [>roprio, sminuzzando- 
ne ed analizzandone le parti componenti, 
e stiappauilo io qualche modo alla natui a 
i suoi più recomliti arcani nella compo- 
sizione e vitalizzazionc dei cpqii animati, 
con la mira di studiarne e conoscerne la re- 
lativa e speciale organizzazione, efl inve- 
stigare le sorgenti di que' numerosi scon- 
certi capaci di perturbare le operazioni, 
dalle quali ripetono questi stessi corpi la 
fìsica loro conservazione. 

Premesse le antecedenti riflessioni , 
se pervenne Tuomo ad assicurarsi ddla 
composizione di questi stessi corpi e delle 
rispoUiie funzioni compartite agli organi 
che li costituiscono ; se giunse a rintrac- 
ciare r arione intima e recìproca che sif- 
fatti organi esercitano gli uni sopra gli altri ; 
ftc«sì rese capare <U spiegare i iisullainen- 
ti <li quelle sensibili influenze od impres- 
sioni operate sopra gli esseri oi^anizzati dai 
varii agenti die lo circondano ; se a forza 
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di spcrìmenti e di analisi potò investiga- 
re le moltiplici relazioni e le rispettive af- 
ftiiità esistenti tra le parti della materia, 
dei'omponendonc i principìi detncnlarì, 
per ridurli in qualche modo ai loro staio 
radicale i^Kwsibile e dedurne colf osserva- 
zione dei fatti un non piccol numero di 
efletU assolufì o relativi, ogevohucnte si 
scuopre che cosi sublimi ed importanti 
scope! le furono V opera delfiudeiessa ap- 
plirazioue e del lungo studio di poclu 
egregii oomini, i quali, dotati di sommo 
talento e perspicacia, impiegarono questi 
loro attributi in simili ricerche per tutto 
il tempo di una vita già ti oppo breve [»er 
procurarsi in una sola dì queste st'ienze i 
lumi ti'onianrlati dalle anteriori generazio- 
ni. Impenxrchè per (pianto grandi |>ossano 
essere la foi-za e la estensione delle intel- 
lettuali e relcntive facoltà della mente 
umana, siccome queste sono e rimarranno 
sempre circoscritte da una certa sfera ]>ìù 
o meno estesa, così non si sarebbe mai 
pervenuto ad una sicura riunione c coi>- 
tinuata rimembranza delle osservazioni e 
scoperte dei nostri predecessori, senza che 
ne fosse stata conservala la rappresenta- 
zione con alcuni segni più o meno capaci 
di trasmettercele; mentre un' idea ne fere 
sviluppare un' 8)11*3 , una cognizione ne 
produsse delle altre più esatte e più vaste, 
e talvolta dalf errore di non pochi sisteuii 
sorsero importantissime verità. 

Quantunque, dietro la sucrosiva 
decadenza di alcune fra le primitive un- 
zioni stabilite, vi sieno stati slrnramente 
moiri secoli intcrmediì di barbarie, sareb- 
be nondimeno cosa assurda il sospetta- 
re soltanto che la più crassa Ignoranza av- 
volgesse di tenebre tutta T antichità ; im- 
perciocché giunsero ai Greci stessi più 
avanzi dfscìenrifirhe produzioni, non die, 
niouumentl istorici, i quali attesUuio die 
in tempi assai da loro loiiUni esistettero 
nazismi versatissime nelle scii^ze e nelle 
arti. F!U*ono sicuramente simili rifle<siutù 
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Iv quali Iniliisseru il cclcbratis&iuio sig. con- 
te senatore Moscati^ ad inserire in una sua 
Memoria sulla epizootìa del 1795 le se- 
guenti memorabili espressioni. « Solamcn- 
w le sarebbe, dire egli, pel comune vantag- 
V gio desiderabile, che non si spingesse sic- 
»;xoine in tutti i rami dell'' umano sapere, 
>/ cosi in particolare nella meilicina, troppo 
oltre lo spirito sistcìiialico ; che dove 
chiaro non apt^irc il Imiie della sperien- 
II za, il giudÌ7K>so nicdiro s* on estasse, e 
Il ebe invece di argjjmenlarsi a rovesciare 
Il il passato, si studiasse piuttosto di coli- 
li ciliare ciò che fu fallo negli scorsi seco- 
li li con ciò die nie<liaule le più recenti 
Il scoperte farsi potrebbe di meglio; giac- 
II che non è in verun conto cre<lihile nè 
Il che gli anti( hi medici ahi nano sempre 
Il veduto male, nè che questi nostn, au- 
lì die i più illuminati, sicno per veder seni- 
li pre bene. 

Sonimi soi'ebbcro i v*antaggi recati ai 
progressi delle umane cognizioni se fosse- 
ro queste veiiu’i geiieralinenle licfmosciu- 
Ic, pereina hè in ogni tempo la natura fu 
sempre presso che la medesimo, e la spc- 
rienza e TosseiA azione saranno in ogni se- 
rohj avv enire, sir4;ome furono fino ad ora, 
la guida più sinira, c T unica sorgente 
dt‘i veli lumi e «Ielle utili si'opcrte ; men- 
tre la lUdtiplicazione do" sistriui, i (puili 
si seoslei'aiìuo da questa guida, ad altro 
uun ser\irà se non se a confondere e a«Ì 
osciimre le ilice, e a propagare gli errori. 

Ap{H>ggiali a questi prìncipiL, tente- 
remo, seguendo lo tinccc dell* umana im»- 
«licìiia, d’investigare nell" anlidiilà dei se- 
rolì aiidafi il principio di quella di'gli uui- 
imJi. giacché dovette rpjesla nascere da 
<|iiella ; siccome pi ociircrcino nel tempo 
stesso di iliilnieciaie 1 * orìgine ed i pro- 
gressi t\AX .'inaio min ri>inparota. la (pia- 
le Servì di base ai precetti ed alla dottri- 
na della prìma di queste scienze. 

.Sebbene tulle le nostre conghiellurc 
S'*pra D prbicfpio ed i progressi delle lima 
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nc cognizioni tra le prìniilive nazioni in- 
civilite dell* Asia e dell" AQiicn, prìma che 
queste le trasnietlcssero ai Greci, non sie- 
no per una parte fondate che sopra sem- 
plici ed incerte deduzioni, e per V altra 
appoggiate ad un incerto numero di fatti 
trasformati da mitologiche tradizioni, c re- 
si oscuri da poetiche allegorìe, ciò non per- 
tanto possono (peste medesime conghiel- 
tiirc stabilirsi con un qualche fondamen- 
to e probabilità, qualora si rìflelta che es- 
sendosi 1*1101110 ritrovalo in ogni teiiqKi cd 
in ogni luogo sottoposto all* azione delle 
medesime inihieuze, ed oppresso dai me- 
desimi mali Soltanto modificati e rom[)licati 
dalle vicende e dalle circostanze che segtii- 
rono le di > erse epoche e le varie Ibmie 
delle sue sociali istituzioni, egli dovette 
per naturale conseguenza essere cosUm- 
temente dclenuinato dai niedestnd' sen- 
timenti, agitato dalle stesse passioni, e di- 
retto nelle sue indagini ed cqicrazioni da- 
gli stessi moventi, dalle med<*siine inten- 
zioni c (dalle diversità dei rìsultanientì. 

Sembra dunque indubitato che lo 
stesso sentimento, il (|uuic lo diresse a far 
servire a* suoi bisogni tutto quanto gli si 
presentava d* intorno, 1" inducesse aneura 
a rintracciare tutti ({ue* mezzi mediante i 
«piali poteva sollevarsi dai mali diversi che 
lo afiliggcvauo ; e che se dovette al caso le 
sue prime scoperte, la necessità diresse i 
suoi primi t(mtatìvi. I vegetaiiili alimenta- 
ri, medicinali e velenosi ofl'rìvansi alla rin- 
fusa sotto le sue niuni, e furono certo 
da lui iiiìpii'gati senza vernila distinzio- 
ne (fi qualiUi c di proprìetà, pel clic, es- 
sendo rìniaslo più volte vittima «Iella sua 
ign«)ranza, non tardò nmlto a riconosreie 
le diversità « :>.istenli «lagli clfctti chene ri- 
stillaroiio. Hiconobbe che nello stalo di 
.salute alcune fra queste v arie sostailze pro- 
vocaiono la morte, altre il vomito ed al- 
Ue la diari ea ; parc(*chie la smania c le 
«'onvulrìrmi^ ed alcune il letargo, e«'. Potè 
inoltre dedurre V accidentale guarigione 



Digilized by Google 



55a I P P 

di certe morbose afl'cziuni da alcuni criti- ' 
ci fenomeni manifestatisi col secondo o 
col terzo di questi accidenti ; cosicché eb- 
bero un campo aperloleconghietture, l'a- 
nalogia ed il confronto. Oscillante però 
tra la timorosa incertezza di distruggersi, 
e la naturale ansietà di sollevarsi, non po- 
tè in queste sue prime investigazioni non 
andar cauto, e non progredire a lentissimi 
passi in questo genere di cognizioni. 

Quantunque in qiie' tempi reniotif 
dopo alcuni pochi sperimenti ed esempli, 
si lasciasse 1' uomo più che adesso guida- 
re dalle lezioni della natura, e che, sog- 
getto forse ad un numero minore di ma- 
lattie, si fosse procurato alcuni metodi di 
cura empirica multo più limitati, ma che 
per essere più semplici poteano riuscire 
più sicuri e più efficaci ; siccome, ad onta 
di ogni possibile prudenza, non sempre 
I' esito dovette corrispondere all' aspetta- 
tiva de' suoi tentadri, così non fu che 
dopo lunghissimo tempo, ed a forza di 
giudiziose deduzioni e di molteplici re- 
plicate osservazioni che giunse egli a for- 
marsi una idea meno incerta delle distin- 
zioni da farsi fra le varie specie e qualità 
diverse delle soUanze alimentari, medi- 
cinali e velenose, per servirsi delle pri- 
me con alcune norme di ri.spettiva indica- 
zione, c premunirsi contro ì perniciosi ef- 
fetti delle altre. Guidato inoltre da queste 
medesime osservazioni, potè scoprire le 
differenze che passavano tra una crisi 
mortale e una salutare ; giacché queste non 
riuscivano tali se non quando seguivano 
in ima malattia di sìmile natura a 'certe 
epoche più o meno determinate, e con 
caratteri pruprii e rispettivi di ciascuna 
crisi ; come ancora dovette riti ovare nei 
due altri regni dei nuovi soccorsi, i qua- 
li non cosi facilmente come nel vegetabi- 
le polca ripetere dal caso. . 

Da queste fondatissime conghiettiire, e 
da altre ancora molte da omettersi, poiché 
non isfiiggono alla mente di chi stabilisce 
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le sue induzioni sopra il confronto e l'ana- 
logia dei tempi andati coi presenti, agevol- 
mente si può dedurre che rimonta la me- 
dicina alla lontanissima antichità delle pri- 
mitive nazioni, ed a qiidia parimente sco- 
nosciuta ove r Uomo cominciò ad asso- 
ciare alle sue fatiche, ed a far servire ai 
propri! bisogni alcime specie di animaU 
più mansueti, e sopra i quali potè speri- 
mentare le proprietà delle medicinali so- 
stanze. D voler dunque dubitare della esi- 
stenza della medicina, siccome alcuni pre- 
tesero, sarebbe lo stesso che negare la 
natura particolare degli esseri animati, non 
che r influenza diretta che hanno sopra 
di loro ^i agenti diversi che K circondano, 
e pretendere che questi agenti medesÌDii 
non sieno le principali ragioni della vita, 
della salute, della malattia e della mortei, 
e non contengano in sé stessi quei princi- 
pii cui devnnsi riportare tanto gli uni 
quanto gli altri di questi stati diversi per 
dove passano tutti i corpi organizzati in 
genere. 

Egli è vero che, per una legge uni- 
versale e comune, non possono 1' uomo 
nè gli animali sottrarsi all' azione di que- 
ste influenze diverse cui debbono 1’ esi- 
stenza loro ; ma è bensì alti'ettanto sicu- 
ro che può il primo ritrovare una molti- 
tudine di mezzi più o meno efficaci per 
riparar sè stesso ed i secondi contro le vi- 
cende e le alterazioni cui vanno soggette 
queste medesime influenze. Può del pari 
rintracciare nelle varie produzioni della 
natura moltissimi soccorsi contro gli effet- 
ti da quelle risultanti, posto che lo stato 
di salute e quello di malattia sono i natu- 
rali prodotti de' medesimi agenti diversa- 
mente modificati t e sebbene non istia in 
potere dell' uomo di opporsi alle cagioni 
dalle quali vengono generate le alterazio- 
ni di tali influenze, egli, oltre poterne pre- 
s enire gli effetti, ritrova ancora, a forza 
di ricerche e di osservazioni, validi mez- 
zi per dirìgere e determinare se non 
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tk4 tutto almeno in parte non poche fra 
<|ueste moltiplicatissiiue modilicazioiri, a 
fine* di renderle meno nocive. 

Se adunque, come abbiamo detto, fra 
i numerosi soccorsi che potè l’uomo ritror 
vare nelle varie procluzioni.che lo circon- 
condano, i più validi gli furono sommini- 
strati dagli animali ; se Venne desso deter- 
minato a prescegliere quelle specie da Ini 
giudicate più atte a'suoi bisogni ed a suoi 
disegni ; s’ egK seppe con tanta industria 
e tanto ardire adattarli a' suoi usi e farli 
servire a ritrarre dalla terra un' abbon- 
danza di prodotti proporzionata alla sem- 
|>re crescente moltiplicazione della sua 
specie ; se, in somma, con l' ajuto di 
questi individui diversi giunse a procu- 
rarsi tutti i {lossibUi vantaggi, facilmente 
si scorge quante cure dovette prestare al- 
la loro conservazione in quei tempi remoti, 
nei quali il primitivo uso che ne fece e la 
■iiancanza di altri mezzi scoperti dopo col 
progressi» delle* sue cognizioni e col per- 
fezionaiucnto delle arti, glieli rendeva- 
no maggiormente utili e più neccssarii e 
[>iù sacri ; per la qual rosa tanto più do- 
vette egli somministrar loro quegli stessi 
medicinali soccorsi che giù aveva speri- 
mentati utili ed efficaci nelle proprie in- 
fermità, in quanto che tutti i suoi tentati- 
vi erano allora unicamente fondati sopra 
r analogia dei fatti, ed il confronto dèi ri- 
sullauienti. . . 

Da queste generali considerazioni 
agevolmente si può ileilurre che deve l’o- 
riginc della niedìeina degli animali ripòr- 
larsi aneli' essa ad epoche assai lontane , 
giacche dovette seguire da vicino il prin- 
cipio di ipielin dpgli iiumini ; che di più 
prestandosi vicendei oli soccorsi, dovette- 
ro queste due scienze progredire del pari 
per molti secoli nel loto ristrettissimo 
avanzamento, c rimanere inoltre insieme 
confuse e completsivamentc esercitate, fin 
tantoché liniitato 1’ uomo a' semplici biso- 
gni della natur.i, ripose la sua vera felicità 

Un,. tT.-ìglic..! l5' 
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noQa coldvazione dei propri! campi, e nel- 
la custodia e cqnservazione dei proprii 
'armenti. • ' 

Sebbene la maggiore o minore uti- 
lità di ciascuna specie di animali addome- 
sticati possa dedursi in modi relativi ri- 
spetto a. quelle popolazioni, le quali per 
la coltivazione delle loro terre si servono 
in preferenza di una specie piuttpsto che 
di un'eltra, ciò non ostante volendo sot- 
to un aspetto generale valutare il merito 
loro rispettivo, siccopae sembra essai pro- 
babile che prima di essere guerrieri fosse- 
ro gli uomini agricoltóri, cosi essendo sta- 
to il bue più di qualunque altro animala 
pregiato e<) onorato appresso le antiche 
nazióni, pare che possa fra tutti ottenere 
il primo grado ; imperciocché più di qua- 
lunque altro contribuisce ai bisogni ed 
alla felicità dell' uomo. La docilità di 
quest'animale, la naturale lentezza de'suoi 
movhneiiti, d' altronde forti e robusti, lo 
costituisnuno atto per eccellenza al ser- 
vizio dell' aratro. Pacifico e tranquillo 
abitatore delle campagne, è primo soste- 
gno dei lavori dell’ agrlcoltm-a. Vivendo 
sempre operoso nelle mani del bifolco, 
divide col. medesimo'- le opere campestri 
per quindi recare olle città 'non solo i pro- 
dotti iiecéssarii, ma eziandio gli agi e l’o- 
pulenza. Dopo tanti sudori e tante fatiche 
per aprire col Vomere il seno della ter- 
ra, solcarne e sminuzzarne le dure zolle , 
ricoprire il germe seminatò acciò possa 
ricevere le prime disposizioni allo svilup- 
po ed alla vegetazione, viene il misero 
barbaramente ammazzato, e tutte le parti 
componenti la sua macchina servono anche 
dopo alla nostra sussistenza ed alle nostre 
manifatture ; e tocca la stessa sorte al 
uiaiisueto castrato, dopo aver servito a 
ripararci dalle ingiurie delle stagioni e con- 
tribuito inoltre colla raffinala preparazio- 
ne della sua lana ai nostri comodi ed al- 
r abbellinieiito del iiustiu vestiario. 

Dopo il buefusiciuamcute il cavallo 
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che r uomo procurò di addumeelicarc ; 
giacché, oltre 1' utilità sua io molti lavori 
relativi all' agricoltura , serve ■ ancora a 
molti alttri usi vantaggiosi alla società. Ri- 
guardato, a giusto titolo, come il più bel- 
lo fra tutti ì quadrupedi, la regolaiità e 
proporzione delle sue dimensioni, la va- 
ghezza delle sue fortie, la: leggiadria è vi- 
vacità de" suoi morimenti, si aggiungono 
ancora ui comodi ed ai piaceri «he ci 
procura. Giova inoltre sotto. varii rap- 
porti ai popoli per _ difendersi in guer- 
ra, essendo generalmente noto con quale 
intrepidezza ed audacia alR'uuta i mag- 
giori pericoli ; come nitrisce , batte la 
terra co' piedi , si anima e freme al 
suonar delle tr ombe o d' altri strumenti 
guerrieri ; con quale intelligenza secon- 
da, all' aspetto del nenoico, le disposizio- 
ni e gl’ impulsi del suo padrone del quale 
conosce ed indovina, per cosi <lire, le in- 
tenzioni ; ed in somma con qual coragpo 
si slanria'impavidu e si precipita in mez- 
zo alle lande, alle bajonette e contro quelle 
bocche da fuoco che per ogni dove spar- 
gono la strage e la morte. Dai sommi van^ 
taggi procurati all' uomo da questi due 
soli animali, ai quali le nazioni dell' Asia e 
dell' Afiica ne poterono aggiimgere mol- 
ti altri, può ciascuno ùiferire se 1' uomo 
dovette impiegare in ogni tempo per la 
loro conservazione tutti quei mezzi che 
fiirouu in siu> potere, ed in ispede per 
sollevarli nelle loro infenuità. 

Riprendendo dopo questa breve di- 
gressione il filo delle nostre indagini in- 
torno al proposto argomento , sembra 
cosa fuor di dubbio che col progresso 
de' secali, a misura che si moltiplicarono 
le popolazioni, che si accrebbero i biso- 
gni delle società, e che la sperienza, l' os- 
servazione dei fatti e la necessità perfezio- 
narono le nostre cognizioni nella medica 
.sdenza, questi rimedii semplidssimi nel 
loro pi-incipio e ridotti ad un piccolo nu- 
mero di sostanze siequ stati accresciuti 



I P P 

dall' empirismo e divenuti altrettanti se- 
greti conservati con somma gelosia da pri- 
vati individui di diverse classi, per senvir- 
sene con lini analoghi alle loro passioni 
predominantL 

Alcuni, animati da lodevoli e gene- 
rosi sentimeòti di filantropia e di benefi- 
cenza, se ne scrv irono a sollievo della sof- 
ferente umanità senza niuna mira di par- 
ticolare interesse. Altri, coutaminondime 
1' uso e r impiego col ciai-latanismo e 1 im- 
postura, ritrovarono con l'inganno in que- 
sta loro peculiai e proprietà le sorgenti di 
una vistosissima fortuna, e di un' altissi- 
ma considerazione -presso ì loro concitts- 
dini j mentre non pochi, mascherando fam- 
ministrazione di questi stessi rimedii col 
velo di pratiche misteriose e di astuzie su- 
perstiziose, accrebbero con questi secreti 
i mezzi loro |jer sempre più dominare 
la credulità, 1' acciecamcnlo c la ignoran- 
za, e dirigere a loro talento l'opinione e le 
azioni della parte più rozza _e più nume- 
rosa delle naziunig sopra le quali con que- 
sti ed altri mezzi ésercitavanohipiù arbi- 
traria e pesante tirannia. 

Fra i popoli dai qual] poterono i 
Greci ricevere le primitive loro istituzio- 
ni, gli Egizii furono senza dubbio quelli i 
quali più-particolanqente trasmisero i lo- 
ro culli religiosi e le cognizioni loro ; per- 
lochè, ricevendo la greca nazione dalle 
altre.dell' A.sia e dell' Al'rica, prima di lo 
colle ed incivilite, gli errali del paganesi- 
mo, dovette pure ricevere tutti i lumi lo- 
ro into'mo alla medicina empirica, giacché 
a quell' ef»oca presso le suddetté nazioni 
era già questa scienza esercitata col sacer- 
dozio. In mezzo però alla confusione ed 
all" oscurità risinintrata nella storia degli 
Egizii, sorgono nondimeno i alcune forti 
c;onghielture che i Greci, specialnienlc 
ne' bei secoli di Atene, si studiassero dì 
trasformare e perfezionare tutte le scoper- 
te dei proprii antenati, conformandole con 
quelle ricevute dalle altre nazioni, per far 
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derivare tutta I' antichità dalla loro pio- abitatori iteli' antica Balliionia, popoli che 
pria atoria, e facendo in cotal guùa coni- per molto tempo coltivarono l'astronoima 
pariré barbari ed ignoiand tutti i popoli c fofse anche ralchimia, non pochi errori 
che furono i loro maestri, poterono ma^- intrusi nella medica scienza dovettero la 
giormente accrescere la nazionale cele- loro origine a' pretesi secreti della seenn- 
brità. da, ed all" opinione invalsa rispetto alla 

Siccome adunque tutte le primitive prima della generale influenza degli astri 
umane cognizioni sorsero e progredTrono sópra le varie malattie de' corpi animati, 
imbrattate da una moltitudine di errori, e Narrano pure Erori-ito e Diodoro SIruìo 
confuse con una numerosissima serie di che l$idr, una delle prime. regine degli 
favole, di sistemi di teogonia, di dogmi Egizj, jein sapientissima nella cognizione 
mostruosi, e di anomalie di culti religiosi delle virtù delle piante, come lo era pa- 
che i popoli si trasmisero siiccessivamen- rinienti T’m/, il quale fu il Mrrcurio di 
te, adattandone i riti ai. tempi, alle cir- questi medesimi Kgizj, e che, secondo gli 
costanze, ai climi, alle mire dei goveman- accennati autori, venne sopiannoniinato 
ti, ai costumi ; cosi non potè la medicina, Triiiiegisto, ossia tre volte grande, per 
più particolarmente ancora delle altre essere egli stato l' anima de’ consigli di 
scienze, non riijianere anch'essa avvolta Osiride che divise con Iside il governo 
in questi medesimi errori, e non progre- dell’ Egitto. Numerosissime sarebbero le 
dire contaminata dagli stessi pregiudizii. mitologiche tradizioni da riportarsi allusi- 
Rivolgendo le nostre indagini verso ve ad uomini versali nella medicina ein- 
secoli da noi assai lontani, ma intorno oi pirica, a fine di provare che appresso le 
quali si possono nondimeno rinvenire al- antiche nazioni, e specialmente idìrcci, fu 
cune notizie, siamo in qualche modo in- dessa un oggetto di altissima venerazione, 
dotti a credere, dietro le relazioni ili non pel ch^ venne chiamata la scirn-.n divino. 
pochi viaggiatori e missionariì, che sia dai Dalla storia favolosa di f^omrtec. 
Chiesi riputato quale articolo di fede che che Esiodo fa nascere da Gia/>elo e da 
Hoamli. re di quel vasto impero e sue- C/imenela più bella fra le Occanidi, mcD- 
c«sore di Fohi, il quale, secondo le ero- tre Rschito lo dice figlio di Temi^ age- 
nologiche tradizioni di quella nozione, do- volmenle sì deiluce che fu qudsto un 
vette precedere Ippnrratr di oltre due principe della famìglia de' Titani, versa- 
mila e duecento anni, avesse con accora- tissìmofielle scienze, ed abile statuario, il 
tìssime ricerche intorno alle proprietà e r|uale Occupandosi dell’ incivilimento dei 
le virtù .dei vegetabili nioltiplicalo e per- popoli rozzi e barbari della Si izia, fra i 
fezionato non poche mediche scoperte già qtiali troi ò rifugio, gU ammaestrò nella 
fatte molto tempo prima dai suoi anteces- maniera di formare gli armenti, e dì cu- 
sori. Sappiamo ancora che i Biamini ap- stodire e governare i medesimi , inse- 
presso gl'indiani, i sommi .sacerdoti ap- gnando loro nel tempo stesso l'uso- di 
presso gli Egizj, ì rabbini ap|iressn i Giu- molte piante atte alla guarigione delle pro- 
dei, ed altri, erano in possesso della me- prie malattie e dì quelle dei loro ^icstiami. 
dicina empirica, prima e contemporanea- Jtféhmpo il quale, secondo narrano 
mente al primitivo stabilimento de' Greci ; Erodoto e Pamania , guari le Argive 
siccome è cosa nota che lo stesso fu pra-, donzelle da una specie di malattia frene- 



ticato dai Druidi nelle Gallie oltraimm-'tica manifi statasi sotto il regno di Preto, 



tane. Possiamo inoltre rintracciare che circa mille trecento ottanta anni prima 



fra i Fenici!, i Caldei, gli Assiri! e gli ^ dell’ era nostra, servandosi per medicarle 
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(li^H'elìeboro. fu anth* esso mi pn'nripc 
Vrr^MLs&imo nelle 'Mitù nieilirliKili ilei 
vegetali^ ed unoratissimo f’i'a i Greci, i 
qiiali in onor suo dUtiiisero T accennata 
pianta colla denupiinazioiie di Melampo- 
<iion ; per la qual cosa si {«ló conghiel- 
liirare con fondamento che molte altre 
piante ricevettero denominazioni analo- 
ghe ai nomi di quelli che ne scoprirono 
le proprietà, o che se ne sen irono con 
vantaggio ; come, a cagjon d' cseinpio, la 
mtrcuriahs pcrenms da Mercurio ; la 
J'i'itillaria mtleagris, ed il mariiim teu- 
crium, eon le quali piante poterono foi'se 
McUagro e Teucro, due famosi guer- 
rieri della Grecia, gviaiirsi da alcune feri- 
te riportate uellc battaglie ; come i>ure il 
sedum tclephium potè essere quella pian- 
ta dalla quale Ulisse Uasse il succo, e nic- 
sculandolo con 1" ossido di ferro dell’ asta 
o della freccia con cui, secondo Omero, 
Achille feri Telefo figliuolo di Krcole, 
ne fomiQ un- medicamento atto a sanare 
la ferita; e lo stesso si può inferire rispet- 
to a multi altri vegetali, le cui denominar 
zioni hiiitno un’ etimologia greca. 

Esculapio, il quale porti'i tant’ollrc 
le sue cognizioni nell’ empirìca medicina, 
che venne dai Greci considerato ed ono-, 
rato come il Dio di quella scienza, non 
poteva a menu di aver ricevuto moltissi- 
mi lumi sulla virtù e sulle proprietà delle 
piante, e sopra la diagnosi delle malaltie 
da altri filosofi suoi antecessori, e dalle 
nazioni prima dei Greci incivilite,-e fraJe 
quali viaggiò. Avendo quindi f ingegàio 
di lui perfezionato tutte queste cognizioni 
acquistate colla più giusta applicazione 
che ne. fece ai varii casi morbosi, giun- 
se a scoperte vieppiù luminose, e con- 
tribpi in cotal modo all’ avanzamento dei^ 
progressi della scienza i la quale già a 
queir epoca principiava a perfezionarsi, 

In somma fra i grandi uomini ce- 
lebrati dai Greci, molti sarebbero ancora 
da citarsi, i quali furono distinti per lei 
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cognizioni loro nelle virtù medicinali dei 
vegetali e nell' arte di guarire.; ma ciò 
non converrebbe all’ intrapreso argomen- 
to ; per la qual cosa, attenendoci al prin- 
ivpale assunto, diremo soltanto essere cosa 
nota che presso i popoli delle Indie Orien- 
tali SI usava esporre sopra le strade e 
nei (empii gli ammalati, acciucchè foùero 
soccorsi nelle loro in^posiziuni ; d’ onde 
si può inferire che anco a quell'età, sic- 
come tuttora sogliono fra noi fare i ciarla- 
tani, giravano per le città eper le campagne 
gli empirici; e gli stessi usi furono adot- 
tati dagli Egizj e dalle altre nazioni loro 
vicine, dalle quali i Greci li ricevettero. 
-Ma intorno agli usi diversi delle antichis- 
sime nazioni dell’Asia, sarebbonsi ftirse 
dai nostri predecessori raccolte notizie 
più esatte, se nell'oscurità dei sècoli non 
si fosse perduta un’ interessantissima ope- 
ra sulla storia delle Indie orientali scritta 
da Megastene, celebre storico greco, be- 
ne spesso citalo come tale dagli storici 
greci e latini, e che, secondo la comune 
opinione di essi, doveva vivere ai tempi di 
Seleuco Nicànore. 

Comunque perù sia la cosa., egli è 
certo che rispetto alla consuctudiiie . di 
ricoverare gli ammalati ite! tempii, era 
in questi ospizii della sofferente umanità 
che sf sperimentavano le proprietà medi- 
che di varie sostanze, e coll'appoggio dcl- 
fesperienza se ne scrivevano sopra tavole 
di marmo gli effetti ed i risultamcnti, non 
che r esito delle malattie. i\ou potevano 
questi metodi non influire moltissimo so- 
pra i progressi delia scienza, mentri! col 
progredire dei secoli siffatti ricovè-rf degli 
ammalati divennero scuole famose, che si 
resero tanto più celebri, quantoché furo- 
no frequentate da uomini dotti e captaci 
coll' ingegno e co’ lumi loi o di accre*»»'- 
ne il. lustro e la riputazione. 

Fra i varii tempii cjie i (ìrcci eres- 
sero ad Ksculupio, già fiorivano quali 
scuole celebri di medicina quelli di EpL- 
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clanro sua pallia, <U Pergamo, dì Gnido|secoli net santuarii del paganesimo, e elie 



e dell'Italia, allorché dal seno di quella <li 
Coo, una delle Cicladì , sul piiucipiare 
deirattantcsiiua olimpiade, ossia 460 anni 
circa prima dell'era nostra, sorse, qual 
nume, il più grande ed il più insigne fra 
tutti i filosofi fino allora comparsi. Fu 
questo rimparcggìabilc Ippocrale II del-;| 
la famìglia degli Asclepiédi, 11 quale per 
la sublimità del suo ingegno e pei suoi 
scritti immortali formerà in ogni tempo 
r oggetto della ren'eraiione delle più lon- 
tane generazioni. Non fu già sopra inge- 
gnosi sistemi ed incerte teorie, che questo 
grand' uomA stabih le basi dell' arte dì 
.guarire; imperciocché K.ad instiluire le 
scienze diviene indispensabile una dottri- 
na fondata ed appoggiata a principii cerfi 
e lumkiosì,.furuno questi il risultamento di 
una molfiplioatiuima seiàe di fatti ricono- 
sciuti \cri da multi secoli di osservazione 
e dì spcrienza, ed ad- qusili si potè fare 
una giusta applicazione pratica di questi 
stessi precetti. E sebbene ai giorni nostri 
abbia la medica scienza fàtth sorprenden- 
ti progressi, dobbiamo cìòinou pertanùi 
convenire d'essere debitori alle aforistiche 
sentenze del filosofo di Coo di averla, in 
gran parte strappata dalle mani dell’ em- 
pirismo, eri iimalzata col suo genio anali- 
tico ad un altissimo, grado di perfezione 
pel tempo in cui- egli viveva; perlochè 
può a giustissimo, titolo riguardarsi .co- 
me il più esatto osservatore della nalit- 
ra, e come il creatore di quella vera ana- 
lisi, senza ctù ogni scienza rimane pecora 
ed incerta, e eh' egli seppe così felice- 
mente applicare medicina, trasmetten- 
do alla posterità le vere regole metodiche 
dell' arte di guarire, sostituendo alle tene- 
bre ed agli errori che ancora ravvolgeva-^ 
no le basi di quelle profopde cognizioni 



formano una specie di privativa * del sa- 
cerdozio, e di alcuni uomini dotti interes- 
sati a conservarle con somma gelosia. 

Eccoci gìmiti ad un' epoca ove spa- 
riscono in gran parte l'incertezza e l'oscu- 
rità sopra le primitive inrlagini delTuomo 
intórno alla medica scienza, perciocché 
abbiamo campo ili seguire una serie nu- 
merosissima di fatti, ì quali, sebbene più 
o meno autenticali, possono non pertanto 
mettere in chiaro tutto ciò che ebbe luo- 
go in progresso per servire agli argomenti 
che formano lo scopo delle nostre ricer- 
che^ mentre la moltitudine di osservazio- 
ni raccolte, e di lumi sparsi da quei dotti 
ed insigni filosofi che frequentarono le 
scuole della Grecia. primitiva, non poteva 
non preparare la segnalata rivoluìiune 
operata nella scienza dal sommo fra que- 
sti stessi filosofi. 

L* unico nostro oggetto, siccome si 
disse, fu quello di riutracciare l'origine ed 
il progresso della medicina degli animali, 
seguendo le tracce di quella degli uomini ; 
giacché, nate ambedue dalla Becessilà, si 
perfezionprouu col moltiplicarsi dei nostri 
bisogni. Ma ura che siamo giunti ad una 
epoca più certa e cotanto memoranda, 
sarebbe cosa imitile anzi inopportuna 
p occuparci di ulteriori ricerche sulle va- 
rie rivuluziuiii accadute ucUa medicina 
umana dopo Ippocralt, tanto più che 
assai meglio di quello che noi il potrem- 
mo fu questo 'argomento trattato con 
somma maestrìa e profonda erudizione da 
uomini insigni in questa medetima scien- 
za. G limiteremo per conseguenza ad ac- 
cennare semplicemente in progresso quelle 
impoztanlissime scoperte, le quali forma- 
rono nuove epoche, stabilirono riforme, 
e produssero nella medicina umana nuovi 



che ne formano in oggi il piimipKile or- sistemi ; sembrando queste semplici Indi- 
iiomcnto e la vera solidità c chiarezza, e cazioni più che snfficiunii a convincerà 
generalizzando coi suoi scritti tutte le vc-|ChiuniptC' dell'influenza die silfalto rivo- 
rilà c dottrine limaste sepolte per Umti;luziunì ■ av'rebbcro dovuto avere sopra 
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r avaiixamento della mcdictiia degli ani- 
mali, qualora non fosse la medesima ra- 
duta e rimasta nelle mani di persone roa- 
ze, inesperte ed incapaci dì approfittar- 
si dì tanti Tantaggi e di cosi segnalati 
soccorsi. 

Diremo soltanto che pel tratto di 
tempo trascorso fra Ippoerate e Galeno, 
i medici, trascurando le norme seroplitti 
ed i principii certi^ cosi bene stabiliti dal 
primo sopra l' osservazione e la speriensa 
della natura, e lasciandosi sedurre da 
brillanti ma false induzioni e vane ipote- 
si, si accinsero a spiegare tutti i fenome- 
ni fisiologici e-patologici dei corpi anima- 
li con le varie e rispettive influènze del 
caldo, del freddo, del secco, dell' umidò -, 
e nel corso dì oltre cinque secoli, non si 
crearono altre nuove teorìe, se non quella 
degli elementi e del meccanismo dì À.tde- 
piade, e quell' altra di Temisene, il quale 
si crede sia stato il fondatore della setta 
Metodica formando un misto di empirismo 
e di dogmatismo. 

Volendo adunque, riguardo al no- 
stro argomento, riconoscere lo stato io 
cui poteva ritrovarsi la medicina- degli 
animali in mezzo ai lumi sparsi intorno a 
quella degli uomini dai sommi filosofi del- 
la greca antichità, raccoglieremo che po- 
chissimi furono i progressi della prima, e 
che tutte le scoperte dovute alle zooto- 
miche osservazioni’ vennero dirette all' a- 
vanzaraento della seconda di queste scien- 
ze, sebbene alcuni fra gli stessi filosofi si 
fossero occupati di qiiesfo importantissi- 
roo ramo 'dell' agraria, ma in modo trop- 
po imperfetto per potergli recare reali 
vantaggi. 

Il tessalo Chirone , soprannomina- 
to Ippocentnuro, riputato presso i Greci 
il pruno che siasi occupalo della ricerca 
dei mezzi di addomesticare e montare i 
cavalli, e sotto tale rapporto - maestro di 
Ercole, Ai Teseo, di JlchilU, di Giasone 
e di altri eroi suoi contemporaheì , fu, 
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per quanto si sappia, il primo che scrìsse 
sopra le malattie del cavallo. Ma rì ha 
inoltre ogni Andamento ili credere, che, 
peritissimo nella oognizione delle- virtù 
e delle proprietà delle piante, siasi oc- 
cupato non solo dell' applicanorìe (die si 
[Hjteva fare de' rimediì nelle infermità (K 
questo auiniale, ma ancora dell'uso dei 
medesimi nelle malattie dell' uomo, ini- 
percioci hè concordemente riferiscono gli 
storici e<l i mitologi che insegnasse la 
medicina ad Eicsstapìo ed g Macaone 
figlio di questo. 

Quantunque in mezzo all' oscurità 
ed all' incertezza, con le quali furono tras-- 
messe le'opere degli antichi scrittori gre~' 
ci sulla medicina degli animali, riesca 
alquanto difficile poteisi assicurare dei- 
r autenticità delle medesime, in qnanto 
che abbiamo forti dati per sospettare che 
nei brillanti e floridi secoli d' Àtene sieno 
Comparse non p(x;hé scientifiche prdduzio- 
ni ennunciàfe còme, provenienti, da anti- 
chissimi autori di questa nazione, con la • 
mira di accrescerne la celebrità, e ren- 
derne lo smercio più lucrativo ; ciò non 
pertanto non manchiamo di alcune prove 
sulle quali si può giudicare, che alcpianto 
numerosi furono gli scrittori greci illustra- 
tori della scienza di mi si tratta, ma che 
nessuno fra essi fu anteriore a Chirone. 
Tutti, al contrario, si servirono degli siril- 
ti di lui, trasmettendasì successivamente 
le- sue ricette, come pure' le altre empi- . 
riche ordinazioni, che dopo il Centauro 
furono compilale ed ampliate da' suoi 
seguaci ; perlochè non rìtrovtmdosi no- 
tizie positive che fra le nazioni anteriori 
ai Greci alcuno siasi occupato della com- 
pilazione di pVescrizioni incdicìnaU intor- 
no alle infermità degli oniiiiali in genere, 
ed in ispecie-dcl ravallo, si può pon ogni 
probabilità e fcmdamento attribuire l'an- 
teriorità allo. scritto di Chirone. Non è 
però in verun conto ■ probabile, che pel 
. lunghissimo si>auu dì tempo trascorso tra 
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Chirone eà Ippoc rate, thk T opera del 
primo nmasla la sola, la quale nei modi 
già enrozìati serrisse di norma nelle ma- 
lattie degli animali, imperciocché, sebbene 
le sue ricette fossero tutte relative alle 
indisposiuoni del cavollo, ’ e sebbene, sia 
stato in ciò imitato dal maggior nume- 
ro di' quelli che 'scrissero dopo di lui, do- 
vettero uuUadimeno queste medesime ri- 
cette essere usate, nelle malattie di altri 
animali, ed in ìspecie in i] nelle del bue, pel 
quale i Greci, al paii.degb Egirii, ebbero 
un' altissima venerazione. .. 

D segnalato cangiamento, operato da 
Ippod ale nella medicina, non potè sicu- 
ramente eseguirsi senta il soccorso della 
zoutumia, la quale, per una lunga serie di 
secoli e etri mezzi dell' analogia, servì di 
base alle limitatissime fisiologiche cogni- 
zioni sparse all' epoca del filosofo di 
Ccm ; giacché l' uomo o per una naturale 
ripugnanza o per certi pregìudizii religiosi 
invalsi fra le nazioni n determinò dilficil- 
racnte ad in,vestignre sopra individui della 
pro|>rìa specie i fenomeni operati dalla 
sua organizzazione con lo studiare la na- 
tura, le proprietà è gli usi delle parti che 
la costituiscono. 

Questo ramo essenzialissimo della 
storia naturale e della medicina non sem- 
bra anch' esso rimontare al di là dei tem- 
pi della Grecia, almeno per quanto si 
può raccogliere .dalle tradizioni che furono 
trasmesse ; come pare inoltre , che le 
prime zootomiche .scoperte siensi dovute 
ad istituzioni religiose, èssendo fra le pri- 
mitive nazioni pagane antichissimo 1 ' uso 
d* immolare sugli altarì .delle loro divini- 
tà animali, che venivano quindi aperti 
dai sacerdoti per rintracciare nelle loro 
v iscere pronostici , ai quali una cieca 
credulità attribuiva la maggiore impor- 
tanza. 

Volendo stare all'asserzione di Cal- 
dàio nei suoi commenti sopra il Timeo 
di Platone, si scorge, che Piantone di 



1 P'P 359 

Crotoiio, discepolo di Pilugm a, il quale 
visse 540 anni circa prima dell' era no- 
stra , e l8o prima, d' Ippocrale , fu 
il primo scrittore ' sulla zootomia e so- 
pra le funzioni di alcuni, visceri degli 
animali . Empedocle di Agrigento, del 
quale Lucrexio fa un pomposissimo elo- 
gio, si distinse più del precedente ii^ que 
sta stessa materia. Democrito, il qua- 
le si rideva delle umane pazzie, e che 
contemporaneo ài£mpeducU fu creduto 
maestro- d' Ippociate, cui comunicò va- 
rie zootomiche scop'erte allorché fu que- 
sti chiamato dagli Abdeiitani per medica- 
re il primo della sua creduta pazzia , fu 
voluto da' suoi concittadini occuparsi con 
trasporto e passione di riceiche nell' in- 
terno degli animali, coll' intenzione d' in- 
vestigare la sede delle fisiche indisposizio- 
ni, e le cause delle murali alterazii.iii del- 
I' uomo. 3 Ia questi ed altri filosofi di 
que' tempi, frammischiando ai sommi lu- 
mi sparsi alcune idee ipotetiche intorno 
alle primitive cagioni, oscurarono forse, in 
colai guisa' le profonde verità da essi sco- 
perte. 

Lo stesso Omero nei sue» immor- 
tali poemi si mostra istruilo nell' anatomia 
comparata, rivestendo con finissime alle- 
gorie parecchie fisiologiche cognizioni ; 
mentre Lino, Orfeo, Jlfuseo, Esiodo, 
ed altri celebrarono i vantaggi dei rimedii, 
e prescrissero metodi dietetici multo bene 
intesi. Gli scritti medesimi del fondatore 
delle dottrine dell' umana hiediciua sono 
istituiti sopfa zootomiche indagini , giac- 
ché si scorge che le fisiologiche sue ri- 
flessioni furono stabilite sull' esame delle 
parti organiche degli animali ; dalla qual 
cosa si può dedurre, che l'anatomia com- 
parata avea già al tempo di questo insi- 
gne filosofo fatti alcimi progressi ; mentre 
egli si occupò inoltre di mediche prescri- 
zioni nelle malattie di questi medesimi 
animali. 

'Dall'epoca in cui le zootomiche 
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opuraùuiiì e scoperte Qlustraruao »iag- 
giurmcnte le fisiologiche investigazioni, le 
quali, siccome proveremo a suo luogo , 
debbono i loro progressi all'anatomìa com- 
parata, la medicina degli animali rimancu- 
du 'nelle mani dì persoue rozze ed igno- 
ranti, compagna inseparah'ile dell' agraria, 
si feemò, sì può dire nel suo perfeziona- 
mento, e progreilendo costantemente em- 
pìrica « circondata da lutti que’ pregiu 7 
dizìi capaci ili degradarla, non potè for- 
nirsi -di quei lumi, i quali in oggi ne ren- 
dono manifesfi i vantaggi, e ne dimostra- 
no r utilità. I Greci ebbero molti ippia- 
tii, i quali soltaulo si occuparono delle 
malattie dd cavallo : mentre i loro geo- 
punici, trattando dell' agraria, trattarono 
ancora delle cure dietetiche e medìebe 
da usarsi pegli altri ^nimaU domestici. 

I Romani , i quali ricevettero dai 
Greci le loro primitive istituzioni sì reli- 
giose che sdenfifìche, seguirono in questi 
due rami le traccic dei loro maestri, colla 
difl'erenza però che fra i Latini non sì 
conta se non un solo ippiatro distinto, il 
quale fu f' egc't.io mentre i rustici loro 
furono alquanto numerosi ed esalti os- 
servatori. Siccome poi -i primi secoli di 
Ruma furono, come quelli di tutte le na- 
zioni Ilei loro princìpio , oscurati dalla 
barbarie' e dalla ignoranza , cosi questo 
popolo, costi'cltu finse più. di qudunque 
albo dalla necessità, dalle circostanze, e 
ilalle pai'ticulari.sue vicende, non si oc- 
cupò per un lungo tratto di tempo, che 
del mestiere delle armi, della coltivazione 
de* suoi campi, e della custodia de' suoi 
armenti. 

Non fu'se non che 58o anni circa 
dopo la fondazione di Roma, i3o prima 
dell' era nostra, die Marco Pardo Ca- 
tone r antico ed il censore scrisse un 
trattato sopra I' agi aria , frammischiando 
nd iiiedcsimo alcune isUiizioni relative 
agli aiiimalL Fu circa alla mcilcsiiiia epo- 
ca eli» per ordine del Senato Romano 
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Tenne ti^dotla in latino P opera di' Ma- 
gone il Cartaginese il quale aveva scrhtò 
sopra i due precitati argomeiili.'Questa 
traduzione non che 1’ originale , perduti 
nell' oscurità dei secoli iiitennedii, gbde- 
vano a quei tempi di \m' altissima riputa- 
zione, siccome si raccoglie dalle opere dei 
rustici latini i quali ne parlano con som- 
mo elogio. ■ ' 

Dopo Coione, quegli fra i granii 
uomini di Roma che scrisse sopra i me- 
desimi argomenti fu il celebre Marco 
Tei emìo V errane, sommo filosofo, eru- 
dito ed deganle scrittore ; ma fra i Ru- 
stici latini sembra godere di una maggiore 
riputazione ndle scienze agraria e veteri- 
naria Lucio Juno Moderato Cohimella 
jòontempuraDco di Seneca ; di fatto gli 
scritti suoi contengono ottimi insegna- 
menlì intomh a questi due importantissi- 
mi rami, ed in ispecie al primo. Questo 
edebre scrittore latino, nato nella città di 
Gades, ora Cadice m Ispa^na, dice al 
lib.'i °, cap. i'.“ della sua opera, che do- 
po Catone scrissei’o con ddigenra ed eru- 
dizione sopra r agricoltura i due Sdrsena 
padre e figlio, e che dopo di loro Scrofa 
Tiemelio trattò con eloquenza lo stesso 
argomento. •< Post Catonem duos Sar- 
ti tenui patrCm et filiuni qui agriciiltiirani 
» diligeiitius erudicruBt, ac ddnde Scro- 
ti Jum 7'rcmeliuiii elo'Uientem reddìdit; » 
|ma delle opere di questi tre scriltori non 
rimane alcun vestìgio. 

Dopo Coluthella vi ha Una confusa 
probabilità ghe un cerio Gargillio Mar- 
ciale Siasi ocf;upatp della rurale economia 
e delle malattìe degli animali. I suoi scrit- 
ti vengono partìrolai-nicnte citali da Pal- 
todio Pultlto^ Lauro Lmd.ano, del qua- 
le si conserva un Imitato sopra gli stessi 
argomenti ; ma degl? scritti di GargilUo 
Marciale non si conpsee che un piccò- 
lìssimu frammento inserito ndla raccolta 
elei Rustici latini di Gemerò ; ed il 
Saboureux de la livn ciric nella sua 
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Indiniune di questi stessi Rustici ne fa sol- 
tanto menzione ; mentre alcuni bibliografi 
■e hanno negata 1' esistenaa. Oltre Ari- 
slolele e Plinio, sommi filosofi, alcuni al- 
tri Greci e Latini trattarono degli animali 
m genere, ma se ne occuparono pid co- 
me natnralisti, che come velerìnarii ; do- 
\eudo però notarsi che questi due ce- 
lebri osserratorì delle cose della natura si 
occuparono luminosamente di non poche 
ricerche fisiologiche, ed ' in ispeeie del 
meccanismo della ruminazione e delle di- 
gestive funzioni negli animali tetragastrici, 
siccome osserveremo a tempo e luogo, e 
che furono in dò imitati ed anche sor- 
passati dal tanto celebrato GaUno molto 
tempo dopo. 

Rispetto a F'egt%i<r, fu il primo, 
per quanto si sappia, e P onico fra gli 
sciitturi latini il quale dividesse dall'agra- 
ria la mediana degli animali. La sna 'ope- 
ra, siccome si può rilevare dalla prefazio- 
ne del primo libro c dai prologhi degli 
altri tre, dovette essere scritta ad intervalli 
diversi e formare quattro trattati separati 
i quali furono quindi, o da' copisti o da- 
gli editori riuniti in un solo diviso in quat- 
tro libri. Questa conghiettura viene moltis- 
simo avvalorata dal riscontrani rìpetntc 
non poche mediche prescrizioni legger- 
mente mascherate ed accresciute , e seb- 
bene dichiari 1' autore di volersi occupare 
delle malattie degli animali domestici in 
genere, ciò non pertanto si scorge special- 
mente nei due primi libri che, seguace ed 
in multe formole copiatore di Altirto, il 
quale prima di luì scrìsse sulle malattie del 
cavallo un trattato analogo a quello di 
Chitone, parb quasi generalmente del- 
le infermità di questo quadrupede, toc- 
cando appena quelle del bue e della pe- 
cora. Decsi però convenire che trattan- 
dosi delle diagnosi di varie morbose af- 
fezioni del ca\ allo, quest' ippiatro latino 
le descrìve con un'esattezza, una chiarezr 
za cd una verità cui pochissimi scrittori 
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anco moderni giunsero fino ad ora. Fu 
per tanto un diligentissimo osservatore 
de' sintomi delle malattie. 

Se, come abbiam detto, oscmissime 
riescono le notizie intorno ai Greci scrit- 
tori, i quali dal tempo dì Chirone a quel- 
lo à' Ippocrale trattarono o separatamen- 
te o unitamente all' agraria della medici- 
na degli animali, egli è certo che non lo 
sono meno4picUe spettanti agli scrìtti com- 
parsi pel tratto de' secoli trascorsi dall'e- 
pora del filosofo di Coo, fino a quella del- 
la divisione del romanp impero. Siccome 
però tutte le originali e separate produ- 
zioni sopra queste due materìe (delle qua- 
li produzioni i nomi dei rispettivi autori 
si trovano inseriti nelle due prefaaoni di 
P arrone e di Columella ) sì perdettero 
nell'oscurìtà dei tempi già trascorsi, cosi fa 
d'uopo ricorrere a due raccolte le quali hi- 
rono compilate ad un' epoca in cui do- 
vevano ritrovarsi alcuni , ma però rari 
esampUrì di questi manoscritti ; giacché 
si procurò di fame una collezione per ri- 
unirli in un corpo solo, od almeno per 
fame degli estratti ; il che prova che le 
scienze e le arti, tanto floride negli ultimi 
tempi della primitiva Grecia, non si erano 
del tutto estinte dopo la conquista dei Ro- 
mani, e ripresero un po' di vigore sotto 
alcuni imperatori di Oriente. 

La prima di queste raccolte fu quel- 
la de^ ippiatrì Greci, la quale, secondo 
1’ asserzione di Alberto Fabri%io, ven- 
ne compilala sotto il regno, e per espres- 
sa commissione di Costantino PII so- 
prannominnato Porfirogenlto, ed il dotto 
bibliografi) procura di mostrare con accu- 
rate ricerche, con erudite osservazioni e 
citazioni ed una giusta crìtica, che deesi 
questa culleziune non solo, ma quella ezian- 
dio dei geoiM>nici della stessa nazione gre- 
ca, all' amore che quell' imperatore ebbe 
per le'arti e le scienze le qiiiji fiorìnmo 
sotto il suo regno, perche da lui incorag- 
giale. protette e premiate. 
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Questa raccolta^ la cui versluue lati- 
na (li Giovanni Ruellio fu stampata per 
la pnma \olla in Parigi TanDo i55u sut> 
to la protezione e per ordine di J^ran- 
cesco 1^ mentre sette anni dup> se ne 
stampò in Basilea il testo giecu : fu inol- 
tre da tììtchele Trome%%ino^ stampatore 
in Venezia, fatta tradurre in italiana favel- 
la e pubblicala Tanno i545, unitauieiitc 
ad un' altra opera di Mascalcia di Lo 
ren%ff parimente tradotta dal lati- 

no ; ed essendo (pieste prime edizioni di- 
venute nuissinic, se ue fecero in seguito 
varie altre, ed anche in idiomi diversi. 
Fu appunto alla moltiplicità di que- 
ste tiaduxioni ed edizioni, fatte In tempi 
in cui la medicina degli animali lìmasta 
por tmli secoli dimenticata comiuuava a 
risorgere, e<l in cui lulU' le alUe opere 
antiche sopra quoto arg<»ou:nto enuio an- 
cora sepolte ed ignorale, fuori di quella di 
AV^eiiV», il cui originale e la traduziooe 
furono pubblicate coale»ifi»‘»raiR*aniente , 
fu a queste parlicolarila che tale racc'olla 
de*greci ìppiatri dovette la celebrità della 
(piale ha goduto per tanto leiiqx). 

Diieniu però, che (juesT p[»eia, di- 
\ìsa in (lue libri, suddi\isì in cento venti- 
ikjvo cacatoli, nem contiene altro che uiol- 
tù>si}jie prescrizimii ed isiruzioui e:rj»iri- 
che intorno ai modi di medicare le malat- 
tie del ca\allu, non che poche sempln is- 
bime dùiguosi di alcune interne iiidjsposi- 
ziciiìi; il tutto posto alla rinfusa senza nes- 
suna ordinalii disposizione di materie e 
con ninstruose combinazi(jni dì sostanze 
me(li( inali, di formulo e ricette farmaceu- 
tiche tolte dagli scritti dì varii greci ippia- 
Iri j cosicché dee piuttosto considerasi come 
un ammasso infuiTiie, che couie una colle- 
?i«Jtie cK opere originali. Osservijrcnio au- 
*'orn che scoiTendo diverse edizioni e Ira- 
duzinni di questa raccolta, si può scorge- 
re, che non sono nella medt'siuia eompre- 
bi tutti gli scritloi'i ìppiatri citali da yur 
rane e da Coluniella. ma che soltanto iic 
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offre tm numero minore della metà ;mcn-* 
tre gii articoU tolti dagli scritti di A ss irto 
formano almeno i due terzi dell' opera 
nella quale vengono semplicemente citati 
i dueateniesi Simeone e Senojonte^ i qu»- 
li scrissero sopra T ammaestramento c le 
razze dei cavalli. £ sebbene asserisca Fa- 
bri%io che ai tempi di Costantino FU 
erano conosciuti ed esistci*ano i codici di 
circa Cento ti enta scrittori greci ippiatrì, 
dei quali dù il catalogo alla pag. 4 94 
del Toui. VI , Biblioth» Graec.^ sono 
ciò non pertanto quelli citati nella rarcol*- 
ta lontani dal numero indicato da Fab$ i- 
z»o, a meno che non vi si vogliano com- 
prendere tutti quei medici di cavalli, di- 
rettori di razze, cavallerizzi cirili, ufficia- 
li di cavallerìa e dilettanti ui quali Assit i 
lo, Gerocle , Teomnesfo^ Agatocle^ 
Pthi^onio^ Nifonte^ un Ippncrale \ele- 
rinario ed altri scrìve\ ano lettere respon- 
sive , nelle quali da maestri inclica\an 
loro le diagnosi di alcune malattie del ca- 
vallo, e quelle formule medicinali che 
credevano opportune alla guarigione del- 
le medesime. Non s'intende però di xdc- 
con simili riflessioni disprezzare totalmen- 
te questa raccolta d' altronde cuniniemla- 
bile per la sua vetustà e per alcune istru- 
zioni dalle quali si può ritrarre un qualche 
\antaggio relativamente alla cognizione <li 
)>arecchie sostanze giovevoli nelle malattie, 
ma si vuole soltanto mostrare che dessa 
ottenne ima celel>rìtà troppo esageiata e 
non meritata. 

Ili (pianto alla seconda raccolta, cioè 
a quella dei geoponici, della quale pure 
deesi parlare • mentre sono (juesle due 
scieuze insieme riunite sotto moltissimi 
nqiporti, il già citato Alberto Fabris,io 
1 ulti ihuisce alle cure da Costantino V 11 
[>er e.ssa impiiegate alcuni anni prima cJie 
iàcesse eseguire quella degli ippiatiì : ma 
alcuni ;illri srrUluri, ed in is[>ecic Jano 
Curnaro^ il (piale dal la tradusse iti 

ladao, Ile rljiortano T epoca a quasi due 
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«ecoiì e mezzo prima, attribueiiikine il me- all' aiialomia comparata ed alla storia na- 
rito a Costammo IH detto Poffonalo, turale, e non ispccialmente alla merlieina 
ossia il barbuto, che la storia però ci di- degli animali. Siccome jieiò abbiamo sein- 
pinge come un principe crudele e rozzo, plicementc citato i precedenti, perchè in- 
piuttusto depressore che amante delle ar- direttamente rùgu'ardanli l'assnàto nostro, 
ti e delle scienze. La moltiplicità delle tra- cosi crediamo di dover fare lo stesso rì- 
duuoni ed edizioni che furono fatte di tale spetto ai due Ateniesi Simonr e Seno- 
raccolta contribuì ancora certamente ad Jonir, i quali scrissero sulle razze dei ra- 
accrescerne la riputazione, piti meritata valli e sull" arte del cavallerizzo : a f’ir- 
pcrò che quella della primo. E divisa in g’'7<o il quale però nelle sue Georgi- 
venti libri (piasi tutti spettanti all' agraiia che diede ottimi insegiiameuti intor- 
fnorchè il deamosesto c decimosettimo in no alle cure animali, e descrisse, seb- 
cui riscontransi inserite molte prescrizioni e l>eiie poeticamente, i sintomi di alcune 
dottrine di regole dietetiche ed altre prò- malattie pestilenziali ' con mirabile esat- 
prie a conservare in salute gli animali de- tozza e verità ; ad Ovidio, il quiile non 
stinati ai lavori della cam|iagna ; come pu- giunse in queste descrizioni al grado del 
re alcuni succinti insegnamenti intorno a precedente, il più celebrato fra i poeti la- 
poche malattie, ed ai rimedii alle medesi- tini ; ad //tento, celebre medico nato in 
me convenienti. Si vuol però far notare, Cilicia, con temporaneo di Plinio e bene 
rispetto a questa collezione dei geoponi- spesso citato da Galeno ; allo stesso Ga- 
ci, che sembra assai probabile che cssen- lena, le cui opere sono abbastanza note ; 
dosi penluti molti dei codici esistenti ad ad Elianu, commendabile pel suo trattato 
epoche più remote, fossero nella medesi- sulla storia degli animali, il ipiale, quaii- 
ma compresi gli scritti di alcuni autori i tunque latino, scrisse in greco, come se 
quali non orano greci. Siffatta conghietfu- fosse nato in //lene ; a qiicirallro .4lvnrn 
ra rione sempre più consoliibita dal vede- nativo di Neucrate in Egitto, il .piale, ab- 
re che non pochi geopontvi citati da /"'ac- benché semplice maestro di grammatica 
rane e da Cotumeììa non esistono in greca, scrisse, dietro la tesliiiiunianza di 
detta raccolta; che di più Fulvio Orsino, parecchi autori di quei tempi alcune ojiere 
il quale dà un catalogo degli scritti per- ora perdute, che lo fecero considerare come 
doti di parecchi tra questi geoponici, prò- il F arrone ed il Plinio dei Greci, ec. Poi- 
cura, appoggiandosi airautorìtà di Plinio, che le due raccolte intitolate- Ippiatricnn 
di Quintiliano e di Macrobio, di dimo- e Geoponicon, furono eseguite verso la 
tirare, siccome ancora lo scrive Antonio metà circa del novCcisato dell’ era cristia- 
Zanon, che Firgdio nel comporre le sue na, epoca del regno di Costantino Por- 
Georgiche si prevalse di altri scritti, dei firogenito, così qui cessano tutte le noti- 
qnali sieno semplicemente citati gli au- zie intorno alle varie opere dell' antichità 
tori nell' accennata raccolta, e che non si snila medicina degli animali, la quale non 
ritrovano pertanto in verun catalogo di avendo fatto quasi nessun progresso rima- 
bibliografi. se al pari di tutte le altre scienze sepolta 

Varii furono gliscrittori greci fe lati- nelle tenebre della barbarie e dell' igno- 
ra i quali, ad esempio di di ranza, che seguirono la divisione, la deca- 

Alcmeone, di Democrito, di EracLlo, denza ed il totale discioglimento del Ro- 
di Timeo, di Loere, di Empedocle, di mano Impero. 

j4ristoteU,<M Plinioe d'altrisi occupavo- L' irruzione dei barbari in Italia ne 
no della zoologia,ma soltanto relativamente aveva scaccialo, nonché dalle primitive 
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ciltn della Grecia, molti uomini dolti ed tà, seLbene fossero modellati sulla raeecd^ 
agiati, i quitK cercarono un asilo nelle cit- ta degli ippiatrì greci, vale a dire, conle- 
tà del Bosibro e del mar Nero ; e fu a nessero soltanto moltissime empiriche ri- 
quell’ epoca che molli lumi si sparsero fra celle e poche diagnosi di malattie del ca- 
le nazioui vicine, e gli Arabi in particola- vallo . La [irìma di queste produzioni 
re, coltivando con qualche distinzione la scritte in latino fu opera dd cavaliere Na- 
medicina , l’ arricchirono di non poche poletano Giordano Ruffo , ed essendo 
chimiche cognizioni, essendo stati i primi questa divenuta rarissima , i bibliografi 
iimovatorì di questa scienza ; il che fece non sono fra loro d’ accordo nè sul nome 
si che frammischiarono nell' esercizio del- dell’ autore, nè sull’ epoca in cui fu scrit- 
la prima moltissimi errori prodotti dalla la, quantunque alcuni pochi e rari csem- 
seconda. piaci abbiano a quest' ora sciolta ogni 

Alcune tracce delle scienze e delle questione dubbiosa in proposito. La sc- 
arti rimanevano ancora nella Grecia e nel- conda poi fu quella di Lo'em,o Rutio 
le vicine provincie sotto gl’ imperatori di bene spesso confuso con Ruffo quantun- 
Oriente, allorquando l’ int’asionc dei T tir- que egli fosse Romano, e sebbene il suo 
romani Maomettani gli scacciò dall’ antico manoscritto tradotto in italiano sia stato , 
Bisanzio loro sede. La barbarie di questi siccome abbiaro detto, stampato da Mi- 
nuovi conquistatori e le usate persectizio- chele Trame%%ino nel i543 unitamente 
ni costrinsero gli uomini dotti ed illumi- alla raccolta degli ippiatrì Greci ; ma una 
nati a<l abbandonare quelle desolate con- delle prime produzioni stampate intorno 
trade ed a rifuggirsi in Italia, dove accolti all’argomento di cui si tratta fu un'opera 
ed incoraggiati da alcuni governanti co- spognuola, della quale il sig. Ilmard coo- 
minciarono a far rifiorire le scienze e le serva nella sua copiosissima Biblioteca due 
arti. Fu a un dipresso a questa memo- edizioni diverse. . 
rabile epoca che i medici divisi in due Poco tempo dopo Giordano R>ff~ 
sette fecero sorgere fra loro moltissime fo e Lo< en%o Rusio, il Bolognese Pietro 
controversie. Dallo studio più accurato Crescentj, scrìvendo un inter(>ssantissi- 
che si fece allora della lingua greca si mo trattato di agraria, diede ottimi in- 
scone ben presto, che I' una di queste segnamenti intorno alle. malattie degli ani- 
sette, la Galenica , stabiliva le sue teorie mali ed alle cure da usarsi per conservarli 
sopra le dottrine d' Ippocrate e di Ga- in salute. Questi tre scrìttoti italiani sono 
Uno, oscurandole però colle ipotesi di i prìmi ed i più antichi fra gl' ippiatrì, i 
jdscUpiade intorno agii elementi ed al quali parlarono delle inchiodature ; ed 
meccanismo, e cogli errori invalsi appres- è sopra questo fatto che il dottissimo 
so gli Arabi ; mentre 1' altra setta, quella Brugnone appoggia il suo giudizioso sen- 
dei chimici, il cui capo fu sicuramente timento intorno alla poca antichità <£ at- 
Paraetìso, considerando i corpi animali taccare con chiodi un ferro al piede del 
come un composto di sale, di solfo e di cavallo ; mentre alcuni altri scrittori , ci- 
mercurìo, attribuiva tutte le loro morbo- landò diversi passaggi di Senofonte , e ^ 
se afiezioni ad un eccesso dell’ una o del- Omero, ed il fatto accaduto in viaggio 
1’ altra di queste sostanze. alle mule di Popea moglie di Nerone , 

Sembrò l’ ippiatrìa rìprendere per pretendono di far rimontare questo rì- 
tempo in Italia un poco di vigore essen- trovato all’ epoche della Grecia primitiva, 
do nell’ anno stesso comparsi due scrìtti Dessi appoggiano in gran parte la loro 
i quali godettero di una qualche celcbrì-lcocighielttuasul vocabolo greco corrUpon- 
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dente a caluire, il quale però invece di ni intorno alle funzioni digestive dei ru- 
signlficare un ferro fermato con chiodi , minanti sono dotte , erudite e giiisla- 
esprìme una specie di stivaletto cui at- mente dedotte ed applicate, mentre pa- 
taccavasi una lamina di qualche metallo vecchie altre non sono da adottarsi, 
per difendere la suola e le pareti dell'un- Abbiamo detto che alle zootomiche 
ghia del cavallo e d' altronde non è indagini si dovette in parte la segnalala 
in verun modo credibile che gli scrittori rivoluzione operata da Jppocrate nel- 
ippiatri di quei tempi remoti non avessero l'umana medicina, ma non devesi per 
mai parlato dalle inchiodature frequentis- ciù stabilire che al tempo di questo iilo- 
sime ai giorni nostri in cui 1' arte di fer- sofo avessero nè l'anatomia nè la fisiolo- 
rare è giunta ad un altissimo grado di già fatto grandi progressi, stantechè nei 
perfezione. suoi scritti non ne ritroviamo verun in- 

Avevano già gl' Italiani perfezionate dizio. Egli è d' altronde in qualche mo- 
le scienze e le frti che ricevettero dagli do provato, che non fu «e non ad epoche 
avanzi della Grecia degenerata , e già le poco da noi . lontane che si comlnciaro- 
aveano trasmesse alle oltramontane na- no a praticare le sezioni sopra cadaveri 
zioni, allorquando Carlo Ruini, senatore umani, mentre, siccome ancora con pro- 
bolognese, scrisse, sopra 1' anatomia e le fonda erudizione lo dimastra Cristiano 
malattie del cavallo, un'opera stampata in Godt^r. Gruner nel suo opuscolo De 
Bologna nel iSgS, indicando e segnan- aegyptiorum velerum anutqme, si op- 
do pel primo le vie da seguirsi per. li- poneva a queste antropotomiche opera- 
durre a vera ed utile scienza la medicina liuni la quasi generale ed altissima vene- 
degli animali. Ciò non pertanto passarono razione degli antichi verso ì loro ca- 
ancora moltissimi anni prima che si veri- daveri : superstiziosi pregiudizi! che si 
ficasse un cosi fausto avvenimento , seb- consenarono per una lunghissima serie 
bene a quei tempi av^se già 1' anatomia di secoli. In fatto giudicando dagli scritti 
comparala sommamente giovato a quella di quei medici i quali esistettero nell’ in- 
dell' uomo ed alla fisiologi^ , d'onde po- tervallo di lcnip> trascorso da Ippacrate 
teasi giudicare dell' analogia esistente fra a Galeno, djiUe opere dell' ultimo scor- 
amendue queste scienze e riconoscere i giamo, che egli prescelse per le sue ana^ 
vicendevoli soccorsi che si prestarono e tomiche investigazioni il corpo delle 
si presteranno in ogni tempo. scimie come più analogo a quello dell'uo- 

Quattordici anni prima dell'opera mo. Non. fu adunque se non dopo, o con- 
di /luini, cioè nel 1 584, crasi stampato temporaneamente risorgimento delle 
in Venezia un trattato col titolo Natura- scienze ed arti io Italia, che l'anatomia 
lis de Ruminanlibus historia. Questa degli animali cominciò con successo a sla- 
produzione, divenuta rarissima, fu scritta bilire le basi di quella dell'uomo, ricer- 
da Giovanni Emiliano, medico ferrare- candosi in quelli le parti da osservarsi in 
se, e tratta più particolarmente ed anche questo. 

diffusamente della rum'mazione. Sebbene Mundino fu in qualche modo il 
l'autore impieghi mollissime pagine per primo rishmratore dcU'iimana anatomia, e 
combattere parecchie opinioni di jdri- dopo di lui yttnlio, il quale ebbe ah- 
slotele e di altri antichi naturalisti, e che che a lavorare molto sul corpo dei cani, 
in alcuni luoghi d'orse non abbia sostìtui- cita come inesattissime molte descrizioni 
to nulla di equivalente, deesi ciò non fatte da Galeno delle parti del corpo 
ostante convenire che alcune sue tiflessio- umano. Avendo Leonardo da Finci t 
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Tiiiano «iUcgnatc le tavole antlwnl- 
che di f'eiaìio, iic arrrobbero la ripu- 
tazione. Le liccrche fatte ila Fobrivio. 
da Silvio., da llavino, da Offmano ed 
altri, arriechiruno 1' anatomia di nuo\e 
scoperte, mentre P If/itocrale inglese, il 
gran SiJtnamio, distraggendo con giudi- 
ziose ed esatte osservazioni gli errori in- 
valsi intorno alPurigine ed ai progressi del- 
le morbose airezioni, staliilb a le vere basi 
della patologia, e mentre che ancora sul 
flogisto di Slahl, su Puniorisiuo dell' illu- 
stre olandese itaeraahve ed il solidismo 
di OJftnano si creavano nuove dottrine 
c nuovi sistemi quasi generalmente ab- 
bracciati. 

Euslachio,\\ quale già avea ricono- 
sciuto nel cavallo le tube dette eustachia- 
ne e la loro comunirazione colla cassa del 
tiiiqiaiiu, osservò inoltre in questo stesso 
animale il toracico condotto prima che 
Pecquet lo descrivesse nell'uomo insie- 
me colla cbilea cisterna; come pure ri- 
trovò aneli' esso non pochi errori nelle 
descrizioni istitiiitc da F eialin, sebbene 
questi due anatomici fossero eonteni|>o- 
ranci. 

Faìloppio, -scoprendo negli animali 
i canali <li comunicazione tra le ovaie c 
P iitern, aprì le vie ti più fondale cun- 
gbielture intonio olla ri[>rodiirjonc delle 
specie poppanti. v/iel/( 0 ,riconosrcndo ed 
usseri andò nei ruminanti i vasi lattei, de- 
terminò invariabilmente lo funzioni cbili- 
firalorìe ed i loro risultainenti, e mentre le 
iàticlie 0 le ricerche di Perqurt e di Har- 
toìino creavano alcune iilee più giuste in- 
torno al sistema linfatico, fFerttungt 
scopriva il condotto pancreatico, e Sle- 
none, dimostrava nei vitelli ed in altri 
animali l'origine e P imboccatura del ca- 
nale salivario e dì quelli della glandola la- 
grìmale. 

Eccoci giunti all'epoca della rivolu- 
zione forse più memoranda fra tutte quel- 
le accadute nella medicina col presidio dei 
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progresà della anotomia, in quanto che 
la scoperta delle leggi generali della dr- 
colaziune del sangue influì prodigiosa- 
mente stqira P avanzamento della* scìenzsu 
Siccome jierò sorsero vivissime ilispute 
sul vero antorc di tale scop<Tta , cosi 
non crcfliamo disdicevole P impresa dì 
riferire in sucrinto J fatti più proprii 
ad autenticare la verità di un tnnlu im- 
portante servigio reso alla fisìi -logia. 

Da quanto si potè rinlracdarc in- 
torno ai progressi ilella medicina umana 
ed alle rivoluzioni nella medesima acca- 
dute per lo spazio dì tempo trascoizo da 
Ippocrate a (ialeno, e dall' ultimo fino 
all'epoca in cui l'anatomia ristaiirata, per 
non dire creala, in qualche modo «lalP in- 
gegno e dalle fatiche di Mnnjino, dì 
F esaliu e di Fujtachin , sparse lumi 
maggiori intorno alla fisica organìzzaziono 
del corpi animali, ageviJmente potemmo 
scorgere che essendosi in gran parte ab- 
bandonate o neglette le Ippocratiche e 
Galeniche dottrine, fu P esercìzio della 
scienza stabilito quasi genendmente so- 
pra teorie oscurissime ed anco erronee, 
ed appoggiate ad assurde ipotesi ; delle 
quali cose (anno testimonianza le sette 
jatro-chimiche, quelle jatro-inatematirhe 
e meccaniche, deliranti insegnamenti di 
Paracelso ed altri errori della medesima 
natura. Simili dottrine e rosi false teorie 
non si sarebbero certamente sostenute 
per tanto tem|iu se dagli antichi fosse stato 
meglio conosciuto il modo di esecuzione 
delle varie funzioni organiche viscerali ed 
in ispecie le leggi positive della circolazione 
ilei sangue ; donde chiaramente apparisce 
che la scojicrta di cosi sorprendente feno- 
meno della vita animale fu il risultamento 
dei progressi fatti dall' anatomia nel de- 
correre del decimo quinto e decimo sesto 
secolo. 

Investigando in fatto nelle opere 
greche e latine, quali fossero le cognizioni 
degli antichi intoroo alla circolazione del 
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&nngue, possiamo ccrtamcute convincersi 
che non la ronul>bero, o che tutto al 
[ùù non ebbero sulla nieiiesima die irlee 
assai confuse ed incerte. Limicnio^ Drt- 
lincour%io^ Rivhno ^ Godofr.^ Gru- 
ner e più particolarmente Pdcarnio « 
diligenti e dotti critici degli sciitti di ///- 
poetat a provarono a sufiicienza che que* 
sto, d'altronde esallisNÌmo osservatore del- 
la natura, iiou ebbe che nozioni iiii])cr- 
feltissiine sulla composizione «lei coipi e 
sull* esecuzione delle organiche funzioni : 
ma «leesi però convenire che era tale l'iu- 
gegno di lui e la sua perspicacia uiiulilica, 
che fu vicinissimo a scoprire l’opci azione 
«li cui si IralUi, poiché nel libro De cor- 
de scrive a ciliare note. « MembrauU esse 
n iiLstriicla l urdis ostia iUi a<hipLat:s. ut si 
i» quis instìluli velcri probe gnarus mor- 
o lui animalis exeinplo corde venarum 
»* valvulas attollat, arteriamm dc|)ruuat, 
n ncque a«x{ua in cor penclrare ea possit, 
n neque flatus ab codem egredi. Siccu- 
inc niK'ijra insegna nel sesto libro de Cur- 
de u aperirc se cor in pulmuues ut his 
>f inde alimento hauriant, claudi etiam iu 
endem ]>ai‘te, non tamen exaclc ut ali- 
» qua aeris mole ingredl possil; conili 
** pcM'fcett* a >ulvulis claudi ventriculum 
n sinistruin, ne <juid sanguinis a)> aorta 
» excipiat venliiculus idem qui spiritus 
» fons est ... n E nel quarto liliro De 
morbì^ dà la des<aìzione «li uno esperi- 
mento c«»l «juale tengono dimostrate le 
coimmicazioni geneiiili dei ^asi. Gene- 
laluiente però scrisse in altri libri delle 
sue opere: Riuliceni venarum in bt^pale 

u extare, in arleriis spirilum coallneri, 
V sanguliieni in Yenis a«i Kuripi moduui 
» nitro citroque eonmlearc. *» 

Heitlero^ prevalendosi del testo 
dei dialoghi di Piatone tenta «Jimoslrarc 
che i|uesto fihjsofu ebbe anch^esso una 
qualche idea della eircolaziuue del sangue, 
in quanto che commentan<io ci«j che scris- 
se Timeo sull*' anima «lei mondo, c siJb 
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priailtiva origine c fubhi icazione dei cor- 
pi animali, |H*r ispiegare’ le sorgenti dei 
perturbamenti colerici «lelP animo scrive : 
i* Cor venarum originein fontemque san- 
tt guiuU per corpus oiiine iinpelus quo- 
»} dam mananlis in stipatorum regione «lii 
» suspendere voluerunt; quod cuni co- 
i» nosccreut, et venun terribilium ohjectu 
M. trepidatuium, et ira sepius flagratiirum, 
»> iilque o[ms oiime per ignem fore, hujus 
» acstuo tempeiandì gratia pulra«nuini 
»/ tegmen conli udposuerunt molle prì- 
ft mimi et exanguc, «lelmle cavis extrinse- 
u cus fìsttilis spongi instar distinctuiu ut 
V spirita poLiique baiisto curdls ardureiu 
*t ejiis mu«U respiratioiie et refrigerio te- 
>t pefaceret : u dalle qiuili espressioni si 
riconosce che ‘cnibrò a Plutone che il 
sangue, partendo «lai cuore si diflbndessc 
col Olezzo delle vene nei polmoni e«l In 
lutto il corpo, mentre hon ( onuscemlo la 
strada che questo me«h-simo sangm? tene- 
va per rilomare al cuore, e«l igu«iraudo 
Se pure vi ritornasse, rimaneva digiuno 
delle nozioni più iiiiporUiuti sulla circola- 
zione di questo fluido 

Galeno^ multo |)iù versalo nella no- 
lomia che i «lue prece<lenli filosofi, spinse 
anche più oltre le sue cognizioni iutorim 
airargomcnlo in discorso, mentre chia- 
mmeiite apparisce «Lii suoi scritti che co- 
nobbe la circolazione minore, ossia la pol- 
monare con una qualche precisione, c 
che indicò con un principio di verità le 
Iraccie della maggiore. ^<jI libro I. De 
decrelis Hippoct atis et Platonis^ di- 
mostra, eonlrti il sentimento «li Crìsippo 
c di Erojilo^ che ambi i ventricoli del 
cuore, le arterie e le iene, cuntengu- 
iio un sangue di natura diversa. Nel li- 
bro YI De corde e nei libro de pttlsibus 
egli insegna che : «< in loto coipore mu- 
M (iiaiii esse unaslomosin et oscilloruui 
» aperìtiuueui arleriis simul et venis j 
»/ eas<jue Iransumcre ea se se suuguìn<*ni 
n et .spirltuin per imisibiles quasdaiii et 
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n an^tulas eaKleuique piane tù* ...» 
Qainili nel libro VI, cap. De usum 
partium, dice : « In sinistro cordis ven- 
» tricnlo duo orìCda sant per quorum 
» minus cor est continuum senac polmo- 
u nari, (>er majiu autem. est continuum 
>• arteriae quae tutu animali dilfusa est. In 
» dexteru autem rcntri>-4ilo tutidera ori6- 
u eia sunl per quorum alterum cor est 
» cuntinuum venac casae, quae sanguinem 
» ili ipsum cor intromittil, per alterum 
» vero arteriae polmonari quae ipsum in 
» polmonein dedneit » Quindi nello stes- 
so libro, capo X : « Valvnlae semiliinares 
» ad ostiuin pulmunaris arteriae estanl, 
» et fociunt ne sanguis a corde tracsiis in 
» cor repdleretnr ev quo magnimi scqiie- 
» retur incommodum. » Queste brevi 
testimonianze, senza riferima molte dire 
parimente tratte dalle opere di Galeno, 
provano quanto basta che riconobbe be- 
lùssimu le vie tenute dai sangue [ler la 
circulaziune polmonare, e che indicò quel- 
le della generale, ma che però non tras- 
mise nessuna istruzione intorno alle leggi 
mediante le quali si eseguiscono le fun- 
zioni circolatorie. 

Alcuni autori attribuirono a Keme- 
sio, greco scrittore del VI secolo, la sco- 
perta di questa ini|>ortantissima opeiazio- 
ne ; ma egli non merita certamente tanta 
lode, imperciorerhè leggendo nel suo libro 
De natura hominis la riescrìzionc che fu 
ilei cuore, si riconosce ad eridenza che 
fu molto inferiore a Galeno -nelle anato- 
miclic ins'estigazioni e descrizioni. 

Michele Serveto di V illanova di 
dragona insegnò prima XÀrveo; u San- 
» guinem a ventiiculo cordis desterò in 
» puliiionarcm arteriani a.ssumi fiiligino- 
» sis iliidem erbari partibiis respiratio- 
» nis ope, et tenuiurem ab sinistro cor- 
» dis veutriculo attrohi, apud siipelle- 
» etileni ut fiatspiritus sitalis. Hic spiritus 
» vitalis a sinistro veutriculo in arterias 
» totius rorporis Irasfunditur , et per 
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» anastontusis ab arteriis communicaUir 
» venU. N 

Dopo Serveto, Realdo Colombo ^ 

di Cremona, scrivendo anch' esso prima 
di /irveo, descrisse nel libro VII dcDa 
sua opera De re anatomica le parti del 
cuore ed il passaggio del sangue perle di- 
verse cavità dell' organo e per i sbtemì 
arterioso e venoso. Le tue descrizioni 
sono alquanto esatte, ma però non in- 
segnò che quello già scritto da Galeno , 
mentre Sei veto aveva già detto qualcJie 
cosa di piò, cioè, che il sangue attraver- 
sando i polmoni ti spogibva di alcune par- 
ti fuligginose, e che pervenuto nelle estre- 
mità capillari delle arterie, [lassara nelle 
vene col mezzo delle anastomosi. 

Comparve quindi il toscano Cesai- 
pini, il quale col proprio ingegno arricchì 
di altre cognizioni P argomento di cui si 
tratta, e superò a tal segno tutti i prece- 
denti scrittori che se avesse pnmunzialit 
circohxione scoperta, egli farsene av reb- i 

he riportato la gloria. Kel libro V. Qiiesfio | 

num peripateticarum, descrivendo eoo 
precisione ed osservando giudiziosamente 
la composizione del cuore e dei due sisle- 
nii circolatorii sanguigni, arterioso e ve- 
noso, rinveune con maggior verità ed 
esattezza gli usi di queste parti ; e giunse a 
stabilire alcune luminose nozioni intorno 
alla grande circolazione, le Cui vie erano 
peri) già indicate ; per le quali cose il 
Brambilla, nella vita del Cesalpini, ap- 
poggiandosi al sentimento dei fratelli 
il ante r, i quali pcr6 rendono sul propo- 
sito ciascuno la dovuta giustizia, procura 
di dimostrare col presidio di altri eritici 
che all'inglese Aiveo non a{ipartiene l'o- 
nore di tanto segnalala scoperta. 

Trattandosi adunque di pronunzia- 
re un giudizio imparziale e giusto sopra 
l'autore di questa medesima scoperta, dee- 
si premettere che, oltre le nozioni tras- 
messe dai sopraccitati anatomici, le quaK 
certamente furono di un sommo ajiilu ad 





le 
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ArvttKi parecchi uomini insigni sottraen- 
dod al giogo intollerabile della predómi- 
«ante autorità delle sette peripatetiche e 
scolastiche, ed a quello non meno pesan- 
te dd pregiudizii religiosi e degli errori 
supraranzati alla barbarie dei tempi In- 
termedi!, ristaurarono con la sublimità del 
loro ingegno le scienze, le quali diretta- 
mente o indirettamente potevano coadju- 
vare d progressi deila medicina ; perlochè 
la fisica, la chimica, la botanica, la storia 
naturale e le matematiche sorsero lumi- 
nosamente poco prima, e nel secolo stesso 
in pui visse e scrisse A ruta. 

In fatto, oltre di essere stata Is ana- 
tomia ristaurata da Mandino, da Ftsalio 
e da Eùstachio, Bacone da Ferulamio, 
e Galileo Galilei stabilirono sopra altri 
prìncipii le basi delia filosofia in genere , 
ed in particolare della fisica. Lo stesso 
Cesalpini, il quale, oltre le sue cognizioni 
anatomiche e mediche, applicò moltissimo 
allo studio della botanica, creò la divisio.- 
ne delle famiglie delle piante, e diede le 
primitive norme sulla formazione di un 
sistema di classificazione e di uomendatu- 
Ta , grandiosamente quindi perfezionate 
dall'ingegno di Tournefort e di Linneo. 
Fernellio, Dureto e Senncrto riprisli- 
nandu le antiche dottrine d ' Ippocrate e 
di Galeno sulla natura ed i sintomi delle 
malattie, arricchirono la patologia di non 
poche cognizioni utilissime e fondate sul- 
la sperienza e Tosservazione ; mentre San- 
lorio, misurando e bilanciando le deper- 
dizioni che si facevano per le vie pcrspi- 
ratorie insensibili con la quantità di so- 
stanze alimentari necessarie alla nutrizione 
dei corpi animali, preparava nozioni piò 
positive intorno olle leggi, merci le quali 
si eseguiscono le operazioni circolatorie 
superficiali ; per le quali cose scrisse op- 
portunamente Soglivi ; a Fuisse legem 
» medicam erogatam in teurices questio- 
» nibus agitandis Sanctorianos medicos 
I) esse opurtcrc, tfartieinnosinlegesmec- 

Btt. lAgric., i3* 



» canicas solidi et liquidi, in prozi Hip- 
» pocraticos et Durentianoi. » 

Siffatti progressi delle scienze, pro- 
mossi dalle munificenze dei governi di quei 
tempi , procurarono certamente sommi' 
vantaggi ad Arveo, il quale, famigliarissi- 
mocon Fabrivio i Acqua pendentee col 
teologo ^arpi, conosciuto più comune- 
mente sotto il nome di fra Paolo, rilevò 
da questi due anatomici e celebri profes- 
|Sori un altro segnalato soccorso con la sco- 
perta delle valvole venose dimostrate per 
la prima volta dall' ultiibo nel teatro ana- 
tomico del floridissimo ginnasio patavino, 
r anno XI del secolo XTI ; per la quale 
scoperta sorsero ancora vivissime questio- 
ni mtorno a quella della circolazione at- 
tribuita per siflàtto motivo da parecchi 
scrittori allo stesso Paolo Sarpi. Appari- 
sce però da autentici documenti che l'an- 
no XIX del sopraccennato secolo, ovve- 
ro sìa otto anni dopo la scoperta delle 
precitate valvole, Arveo determinò pel 
primo, e propose I' uso dì cosi fatti so- 
stegni membranosi relativamente alle leg- 
gi ciroolatoric del sangue ; mentre scris- 
se « sunt autem valvulae in venis ita 
M in earumdem cavo dispositae ut sangui- 
» ni a trunco in ramos petenti nrrectae 
» iter claudanl, a ramis autem iu truncum 
» defluenti fluctuantcs cedant, et vìam li- 
M bcram faciant : » il che non fu mai pri- 
ma di lui scritto da altri. 

Premessi tutti i fatti antecedenti , 
evidentemente se ne può inferire che 
molti secoli prima di Arveo furono da 
Galeno determinate e conosciute le vie 
tenute dal sangue per la circolazione pol- 
monare, ma nulla di più fuorché l’ indi- 
[cazione di quelle servienti di centro co- 
mune alla circolazione generale, e che ta- 
li nozioni rimasero, si può dire, fino ai rì- 
pràtìnamenlo delle rcienze in Europa 
oscurate da un triplice errore, cioè : i 
che il sangue il quale si [lortava uri pol- 
moni fosse destinato alla nutrizioue dì 
<7 
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questo viscere ; a." che le vene in genere 
avessero la loro origine o le loro radici 
nella sostanza del fegato ; 3° che la usci- 
ta e 1' ingresso del sangue nei ventricoli 
del cuore ovvero, sia che i movimenti di 
contrazione, e di dilatazione delle cavità 
dell' organo centrale delle due circolazio- 
ni fossero isocroni a quelli della respira- 
zione. E tanto è vero che non furono co- 
nosciute le leggi della circolazione median- 
te la quale il sangue si trasferisce da tutte 
le circonferenze al centro, che lo stesso 
F'asiìlioicme pochi anni prima Axjirveo; 
<1 Sanguinem ex venarum ramis in trun- 
» coi iionumquam rcfluere ; » aggiungen- 
do perù : « raras vero esse occasiones ; » 
d' onde patentemente apparisce che egli 
risguanlava questo riflusso del sangue dai 
rami nei tronchi venosi come una cosa 
non naturale. 

£ adunque indubitato che i lu- 
mi sparsi intorno alla circolazione Ano ol- 
r epoca della scoperta delle valvole veno- 
se, ed a (piella in cui scrisse Arveo^ fu- 
rono limitatissimi, e di più confusi ed 
erronei ; come ancora è cosa patentis- 
sima che la semplice e nuda notiua delle 
vie percorse dal sangue rimane sterile, e 
non può recare che piccolissiiui, per non 
dire quasi nulli, vantaggi alla fuiologia ed 
olla patologia, qualora s' ignorino le quan- 
tità, la velocità, le relazioni, le leggi mec- 
caniche, le forze centrali c quelle genera- 
li, ed in somma tutti i mezzi impiegati 
dalla natura pel corso di questo fluido ; 
arcani fino allora ricoperti da un oscuris- 
simo velo, e le cui nozioni sono le sole 
capaci di rischiarare la spiegazione dei fe- 
nomeni circulatorii in genere e quella dei 
loro peculiari risultamenti rispetto alla vita 
animale, per rintra-xiare all' occorrenza i 
varii sconcerti di quelli. 

Arrto^ il quale, amante del vero, 
modestamente e con ingenuità confessa 
che giudicando per analogia <la quanto 
avea scritto Galeno sulle vie tenute dal 
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sangue nella circolazione polmonare ne 
dedusse quelle della generale; Arveo, 
dissi, fu il primo a riconoscere non solo 
ma a rettificare con opportuni e giudizio- 
si spel unenti i sopraccennali errori, a sta- 
bilire con precisione e verità i movimenti 
delle diverse cavità del cuore, ed i resnl- 
lali della pressione complessiva dalle me- 
desime operata sopra il fluido sanguigno, 
a fine di determinarne la rispettiva pro- 
gressione : fu anche il primo, il quale seppe 
misurare e valutare le forze, mediante le 
quali il sangue progredisce dal centro alle 
circonferenze in una quantità di gran lui>- 
ga superiore a quella necessaria alla nu- 
trizione dei corpi, e a dedurne la natu- 
rale conseguenza del ritorno ddla por- 
zione superflua a questo medesimo cen- 
tro, non che le forze proprie ad agevo- 
lare la retrogradazione di quella; {ler le 
quali cose vennero dimostrativamente se- 
gnate le funzioni dei due sistemi circola- 
torii sanguigni, arterioso e venoso, come 
pure le loro anastoniotiche comunicazio- 
ni. In somma, lo stesso Aiveo, investigan- 
do colla perspicacia del suo ingegno i 
mudi coi quali putea eseguirsi la circola- 
zione del sangue nel feto non respirante, 
giunse a precisarne le vie e a stabilirne le 
leggi, giacché molto tempo prima di lui 
Galeno avea riconosciuto il forame ovale 
ed il condotto arterioso; e siccome nel 
secolo medesimo di Arato, Butalìo de- 
scrisse più esattamente l'apertura di co- 
municazione tra r auricola destra e la si- 
nistra del cuore del feto, così a questo 
ultimo multi autori attribuirono la scoper- 
ta di detto forame ovale, già però descrit- 
to da Galeno e da altri anatomici. Dal 
fin qui detto risulta che qualora si voglia 
giudicare imparzialmente e con giustizia 
del merito sull' importante scoperta della 
circolazione. Arato più di qualunque aL- 
ti'o anatomico ha un diritto incontrasta- 
bile alla pubblica riconuscenza ed all' im- 
iiiortalità. 
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Oltre le iitilùsime e profonde no- 
lìont trasmesse dall'immortale j4rvto so- 
pra le leggi generali delle due drcolaxiom' 
sanguigne, la polmonare cioè, e la genera- 
le, siamo ancora debitori a questo celebre 
anatomico ed osservatore di molte ed in- 
teressantissime riflessioni intorno agli or- 
gani generativi ed al feto di varie femmine 
di animali ed in ispecie di quelle dei ru- 
minanti domestici ; argomento dottamen- 
te trattato molti anni dopo di Arveo da 
Slitdtt , il quale diede un' esattissima de- 
scrizione delle membrane del feto ed in 
particolare dell'aUantoide, come pure del- 
la forma della placenta divisa io tanti co- 
tiledoni nelle femmine di questi stessi ru- 
minanti; i quali cotiledoni riscontransi più 
mirabilmente organizzati e disbibuiti nella 
femmina dei bovini che in qualunque altra. 

Adunque dall'epoca memoranda ap- 
punto in cui l'anatomia arricchita di una 
moltitudine di nozioni e scoperte prodot- 
te dai sommi lumi sparsi da Arveo in- 
torno alle funzioni circolatorie in genere, 
la fisiologia si trovò in istato di pr.v- 
gredìrc nel suo avanzamento con minore 
incertezza e di recare reali vantaggi alla 
medicina. Hfalpighi e Ruischio esten- 
dendo le loro ricerche sopra tutti i siste- 
mi componenti i corpi animali, contribui- 
rono ]>eró più particolarmente alla diluci- 
dazione di alcune idee relative ai fenome- 
ni propri! delle funzioni dei sistemi cir- 
colatorii, .secretorii e linfatici, mediante le 
finissime ed esatte injezioni praticate so- 
pra i sistemi vascolosi di diversi animali ; 
parecchi altri ceiebrì anatomici, applicando 
più specialmente all'esame di un solo siste- 
ma organico ne determinarono con mag- 
gior precisione il meccanismo, gli usi, le 
funzioni e le vitali proprietà. E di tali 
particolari applicazioni e ricerche ne som- 
ministrano esempli Awers rispetto al si- 
stema muscolare ed alle sue proprietà ir- 
ritabili : come pure dubbiamo a lUit al- 
cune osservazioni e scoperte sulla compo- 



sizione della massa encefàlica, e sulle varie 
parti risultanfi da questa stessa composi- 
zione, come pure d^e altre intorno agli 
usi del sistema mucoso, f Far Ione e Seve- 
rino arricchirono di non poche cognizioni 
il sistema glanduloso in genere, mentre 
Glissane si occupò più particolarmente 
di ricerche intorno al fegato ed al sistema 
biliare. 

In somme moltiplicatissime sarebbe- 
ro le prove da addarsi per s'eiiipre più 
convincere che l'anatomia comparata sum- 
ministi ò fino ad ora il vero ed unico me- 
todo analitico, mediante il quale si pote- 
rono spingere ad un alto grado di chia- 
rezza e di precisione le fisiologiche cogni- 
zioni. Il celebre Altero fu così convinto 
di questa ben dimostrata veiità, che in 
fronte ad ogni capo dell'immortale sua 
opera riunì il maggior numero di fatti a 
suo tempo conosciuti e sroperti per mez- 
zo delle zootomiche osservazioni e sezium'; 
perlochè egli fu a giusto tìtolo riputato 
il vero creatore della fisiologica scienza, 
ad onta che non pochi invidiosi abbiano 
voluto far credere che le teorie di questo 
celebratissimo professore dì Gottinga so- 
pra r irritabilità muscolare tendessero al 
materialismo, e che le sue dottrine ab- 
bhino avuto parecchi formidabili awersa- 
rii, come Monro, de Haen, Lecat, Ge- 
rhard, Culien ed altri. 

L' illustre ed erudito Buffon dice , 
che se non esistessero animali sarebbe for- 
se tutt' ora incomprensibile 1' umana or- 
ganizzazione. In fatto, mediante lo studio 
di quella dei bruti, dopo avere in qual- 
che modo decomposta la loro macchina ; 
di averla ridotta alla suddivisione dei suoi 
peculiari elementi ; di aVerc separatamen- 
te investigate le rispettive funzioni dei di- 
versi sistemi che la compongono, non che 
i varii gradi di proprietà vitali mediante i 
quali si esercitano queste medesime fun- 
zioni, possiamo con maggior facilità stu- 
diare e scorgere nell' immensa catena for- 
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maU da questi nedesÌDìt animali V indi- 
vidiiale azione di ogni organo^ conoscerne 
r importanza assiduta e relativai, couside- 
rmidolo isolato e ridotto alla propria sua 
sfera di attività^ per quindi dedurne le 
reiazioDÌ che il medesimo può avere eoo 
t^e o tal altro di una stessa specie o di 
specie diverse. 

Egli è certo che dalla metà ddlo 
«corso secolo fino ad ora, i progressi del- 
la fisica in genere furono {«irlcnlosi, c 
che quelli della anatomia comparata, della 
fisiologia e della patologia furono appres- 
so quasi tutte le nazioni d' Europa illa- 
strati in modi sorprendenti dalle fatiche 
straordinarie di chiari ingegni, fra i quali 
parecchi celebratissimi applicarono con 
ostinazione e sagacità alla scoperta delle 
mire delia natura nell' organizzazioiie dei 
corpi animali , per vie meglio scorgere gli 
sconcerti diverti cui va soggetta sifiatla 
organizzazione. Dobbiamo ciò non ostan- 
te confessare che ad onta di tonti sfui-zi 
e di tante investigaùoni, multi nella fisica 
animale sono tutt' ora gli arcani avvolti 
in un densissimo velo ; giacché i due si- 
stemi, il sensitivo cioè, ed il glanduluso, ne 
somministrano prove incontrastabili . D 
primo fu certamente arricchito di lumino- 
sissime nozioni dall' insigne ed immortale 
cavaliere Scarpa , e sopra il secondo 
sparse sommi lumi il celebratissimo Bar- 
dtu ; mentre l' instancabile Bichal nella 
freschissima età di trentadue anni rimase 
vitliroa delle sne pertinaci ed esatte ispe- 
zioni e sperìenze sopra i cadaveri per 
ispiegare i fenomeni della vita mediante 
le rispettive proprietà vitali dei vani tes- 
suti componenti i corpi animali, affine di 
dedurne con una più giusta analisi quelli 
dello stato morboso. 

Senza parlare dell' oscurità in cui 
» amo tutt' ora intorno a molti fenomeni 
relativi alla vita sensitiva animale ed a 
quella organica, diremo soltanto che pa- 
recchi corpi i quali presentano all’ occhio 
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nna tessitura rascolo - glandulosa eser- 
citano funziuni o in gran parte o del 
tutto ignote; imperdocchè egli è fuor «li 
dubbio che non furono anrorn precisati 
gli usi della milza, e che non abbiamo 
nessuna idea sopra quelli del timo, delle 
capsule surrenali , ddla tiroide, dcdla 
pituitaria e deDa pineale. Siffiitti corpi, i 
quali, dalla pe«niliare loro organizzazione 
sembrano destinati ad una «pialche opera- 
zione secretoria, nascosero fino ad ora al- 
le più accurate indagini un qualche con- 
dotto eso'etoriu particolare ; mentre po- 
trebbono forse le escrezioni operarsi in 
questi organi divèrsi mediante un qualche 
sistema capillare o esalante sostenuto da 
un tessuto ccllulo-membranoso , giacché 
non pochi sono gli esempi dù quali scor- 
giamo, si può dire, «piasi ad evidenza, che 
la natura per operare dei fenomeni pres- 
soché identici , si serve di m«M;canisnii 
diversamente adattati alle rispettive situa- 
zioni o funziuni degli organi. 

Se aduncpie tanti e cosi grandiosi fu- 
rono i vantaggi che Io studio di questo 
ramo di storia naturale procurò e sem- 
pre più procurerà agli studenti deli' orga- 
nizzazione dell' uomo, onde con 1' analo- 
gia ed i confronti assicurarsi della natura 
e della diversità degli sconcerti cui va sog- 
getta r economia dell' organizzazione me- 
desima, ben si comprende che senza lo 
stesso presidio non si potranno mai riiv- 
tracciare nè giudicare le alterazioni cui 
vanno sottoposte le diverse spe«àe «li ani- 
mali che formano I' oggetto delle nostre 
ricerche e della nostra applicazione. Fu 
la totale dimenticanza dell' anatomia ap- 
plicata alla me«licÌDa degli animali l' unica 
cagione per cui, come si disse, giactpie ella 
per tanti secoli avvolta nelle tenebre deU' i- 
gnoranza e dell'enipirismo, ed osenrata «lai 
pregiudìzii, poiché scarsi»ime furono fino 
ad ora le persone persuase, che tulle quel- 
le cognizioni necessarie al medico umano 
lo fossero ancora a quello degli animali. 
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Alcuni detralturì di qnest' uldnta 
tcienza ubbietteranno forse che più vasta 
ed inviluppala è quella che risguarda la 
salute degli uomini, siccome ancora dop- 
pie SODO le sorgenti dei loro mali fisici 
e morali : che la natura dell' uomo, le sue 
ahitudini , gl' inconvenienti risultanti da 
alcune delle sue sociali istituzioni ; la di- 
versità, la complicazione e la preparazio- 
ne dei cibi che servono al suo nutrimen- 
to, e r uso smoderato che ne può fare ; 
che la violenza delle sue passioni, ec., so- 
no altrettante cagioni di gravi sconcerti e 
di complicatissime malattie sconosciute ne- 
gli animali, i quali in genere meno si sco- 
stano da un metodo più confacente alla 
sanità dei corpi, e dalle mire della natura 
nello sviluppo e nella conservazione dei 
medesimi. 

Pienamente persuasi e convinti della 
verità di queste differenze e di queste 
particolarità dimostrate dalla giornaliera 
sperienza, risponderemo però : i che 
la fisica organizzazione degli animali do- 
mestici poco differisce da rpiella dell'uo- 
mo, giacché al pari di questi sono quelli 
nel numero dei viventi di organizzazione 
perfetta ; 3.° che tutte le parti organiche 
che li costituiscono ne eseguiscono sotto 
forale diverse e rispettivamente organizza- 
te i movimenti e le funzioni determinate 
dallo stesso principio vitale ; 3.° che i 
medesimi agenti li circondano, e del pari 
influiscono sopra tutti In generale, sempre 
però corrispondentemente olla peculiare 
loro organizzazione ; e che inoltre non 
avendo gli animali, siccome 1 ' uomo, la 
maniera, nè la ragione per ripararsi con- 
tro le vicende c le alterazioni di questi 
influenti, ne provano più di sovente e più 
facilmente i sinistri effetti; 4 -° <^he diver- 
se sono le specie delle quali dobbiamo 
studiare la composizione confrontata con 
quella dell'uomo, e che queste sotto mol- 
tiplici relazioni differiscono le ime dalle 
altre; 5 ° che ve ne sono alcune in cui 
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le digestive operazioni si eseguiscono me- 
diante r azione di uno stomaco solo, cd 
altre in eòi sono quattro gli agenti con- 
coiTeuti a queste medesime operazioni ; 
6 ." che il complicatissimo meccanismo 
della ruminazione presenta molte difficol- 
tà non solo sotto le rdazioni anatomico e 
fisiologico, ma ancora sotto il patologico 
e il terapeutico ; 7 .“ che queste diverse 
specie vanno soggette ad alcune malattie, 
le quali presentano gli stessi fenomeni os- 
servati ueH'uomo, e che inoltre esistono 
particolari Infermità sconoscinte in que- 
st' ultimo, e fra le quali alcune sono pro- 
prie e famigliari a certe specie d" animali, 
mentre un'altra ne va esente; 8 .° che si 
riconosce ancora oltre morbose affezioni, 
le quali, comuni a tutte le specie, differi- 
scono per la diversa temperatura dell'ara 
e le iliffercnze del clima, delle località, 
dell'età, del sesso e del temperamento 
rispettiv u naturale od acquisito ; e che in 
somma tutte queste distinzioni conside- 
rate isolatamente e complessivamente con 
mente filosofica ed osservatrice non pos- 
s<ino non essere il risultamento di una hen 
fondata sperienza diretta da prinripii lu- 
minosi, e consolidata da una lunga serie 
di fatti e di osservazioni ; mentre forme- 
ranno Io ogni tempo avvenire una sor- 
gente Inesauiibile di nuove scoperte nella 
medicina degli animali, le quali potranno 
inoltre giovar molto a quella degli uomini. 

Diremo ancora che se la complica- 
zione dei mah', sotto i quali bene spesso 
I'. uomo soccombe , richiede per parte 
del meilico umano cngnizlonl nosologl- 
che forse più estese e più esatte, deve il 
veterinario applicare maggiormente ai pa- 
tologici fenomeni. Privo del potente aiuto 
che l'altro ottiene dagl' infermi , i quali 
compernsano l'oscurità delle sorgenti delle 
loro indisposizioni collo spiegarne eglino 
stessi le cagioni e la sede, non ha altro 
soccorso al suo raziocinio che l' isolata 
oculare ispezione di non sempre regolati 
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sintomi di queste mc<le$ime inditposùio- 
ni, le quali il più <lelle volte vengono 
oscurate in modo di render n^ggiormente 
diflicili le investigazioni intorno alle cause 
ed alla natura loro, e di opporsi al giusto 
discernimento delle loro relazioni ed al si- 
curo pronostico delle conseguenze e del- 
l'esito loro, per potere con una qualche 
certezza stabilire i risultamenti dei rime- 
dii da amministrarsi. Diremo ancora che 
i domestici animali assoggettati all' uomo 
provano in moltissime circostanze gli ef- 
fetti funesti deir abuso eh' egli può fare 
della sua ragione, e quelli ancora del- 
r ignoranza e della brutalità delle perso- 
ne destinate alla loro eustodia. 

Se più estese devono essere le co- 
gnizioni dell' umano medico nella fisica, 
ndla chimica, farmaceutica, nella materia 
medica e nella storia naturale in genere, 
non può neppure il veterinario rimaner 
fligiuno di queste medesime cognizioni 
per tutti i mutivi già addotti; e faremo 
inoltre osservare clm da un lungo eserci- 
zio della professione si ha campo di con- 
vincersi, che la botanica e l’igiene ed in 
particolare la dietetica sono quei rami cui 
deve egli attendere con somma diligenza 
ed applicazione per una moltitudine di 
ragioni forse non valutate da chi non nr 
conosce tutta l' importanza, ma che non 
possono sfuggire alle persone dell'arte as- 
sistite da una pratica ragionata ed analiti- 
ca, non che dalla sperienza e dall' osser- 
vazione. Deve inoltre il veterinario essere 
provveduto di cognizioni agrarie ; giacche 
rìmpiego che si fa di un metodo piutto- 
sto che di un altro per la coltivazione 
delle terre, può benissimo, sotto relazioni 
anche lontane, dar luogo a varii sconcerti 
ed alterazioni nell'economia dei viventi 
impiegati a simili lavori. 

Passando ora alla parte chirurgica 
di nmcndue le scienze, dirà forse taluno 
che dessa richiede nell' umana specie una 
serie di metodi e di operazioni complica- 
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tiasime e difficili ; ma senza numerare le 
operazioni che costiinìscono la clùnirgia 
degli animali, dò che riusdrehbe troppo 
lungo, e che può d'altronde essere riscon- 
trato nei trattati manoscritti ad uso delle 
scuole veterinarie, basta soltanto riflettere 
intorno all'analogìa esistente tra l'organiz- 
zazione dd quadrupedi e quella dell' uo- 
mo, e sopra i varii aeddenti cui possono 
i primi andar soggetti per persuadersi, che 
tutte le o|:>craziuai in genere appartenenti 
all' umana chirurgia vengono praticate ne- 
gli animali ; che inoltre ve ne sono non 
poche relative alle lesioni dell' unghia, le 
quali o per la particolare organizzazione 
e tessitura di siflatia parte presentano 
non solo somme difficoltà, ma rìcliieggo- 
no ancora una perfetta guarigione per ri- 
donare alle parti la primitiva loro confor- 
mazione e robustezza, giacché non basta 
guarire, ma fa d'uopo inoltre rendere ser- 
vibile l' animale. 

Aggiungasi ancora : primo, l' appli- 
cazione del fuoco, la quale per i varii ca- 
si, situazioni e natura delle parti afifettc 
richiede moltissime cognizioni ed osserva- 
zioni ; secondo, la Cerratura creduta per 
lungo tempo un uggettu di materiale pra- 
tica, mentre presenta un vasto campo ad 
una moltitudine di riflessioni e di sden- 
tifiche indagini ; per la qual cosa deesi 
riputare come uno dei rami essenziali det- 
r ippiatrica scienza ; terzo, lo studio par- 
ticolare ed esatto che devesi fare dell'ester- 
na cunfoimazione degli ammali , per ri- 
coniisecrae i difetti e le perfezioni ; il che 
non si acquista senza multe fisiche nozio- 
ni, e forma le basi di quelle altre indi- 
spensabili al mantenimcntu ed al perfeuo- 
namento delle razze. Oltreché questi og- 
getti diversi non sono rigorosamente iie- 
eessaiài nell' esscrcizio dell'umana medici- 
na, mentre nella veterinaria formano ah- 
trettanti rami importantissimi delb scien- 
za, basta la semplice oculare ispezione per 
1 convincere chiunque, che tutte le oper»- 
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ziuni in genere richieggonu negli animali come nell' omero e nel cubito, nel femore 
maggiore destrezza e sicurezza di mano ; e nella tibia. Deesi inoltre aggiungere 
dovendosi per. una parte superare gli 95 la- rimpossibìlità in cui siamo di rendere in 
coli presentati da un più forte e meno ac- qualche modo immobili gli animali, i qua- 
cessibile tessuto di fibre, in ispecie nei li, al pari dell'uomo, non posano rimaner 
monofalaiigi, e per Taltra le dilBcoltà di fermi in un letto senza punto muovere la 
potere negli animali assicurarsi dei loro parte offesa. Ma ugni qnal volta la località 
movimenti ; giacché non assistiti, siccome delle fratture permette di stabilire cogli 
r uomo, dalla ragione, si difendono essi apparati una giusta e adattata coinpres- 
con tutti quei mezzi che sono in loro po- sione per la perfetta riunione dei pezzi 
tere. Una prova eli quest» verità si è quel- divisi, il che riesce più facile infcrior- 
la die non mancano gli esempi di non mente al ginocchio ed al garetto, la spe- 
pochi veterìnarii, i quali, abbandonando rìenza ha provato, e molti sarebbero gli 
la professione per dedicarsi a quella del- esempi da citarsi, che nei quadrupedi in 
l'umana medicina, divennero abili e destri genere sono le tiatturc delle ossa suscetti- 
operaturi, e si distinsero neU'cssenzialissi- bili di rìdnzione e di peifetUi guarigione ; 
mo ramo delia chinirgia, e pùi ecciti anco- d'onde chiaramente apparisce che nep- 
ra in quello della medicina. pure questo ramo della chinirgica scienza 

Per un inveterato pregiudizio multi dev' essere ignoto allo studente della 
credettero ed alcuni credono tult' ora che medecina degli animali, 
sìa l'interno delle ossa del cavallo, del- Moltissime sarebbero ancora le pro- 
r asino e del mulo mancante di midolla, ve atte a consolidare quanto si premise 
« che debba questa mancanza essere l'uni- sul proposito, ma sembrano questi brev i 
ca cagione dell' irajKasibifità di ridurre le confronti più che sufficienti a persuade- 
fratture di questi animali. Una così assur- re: i che la medicina degli uomini e quel- 
da opinione, conseguenza dell' ignoianza la degli animali debbono essere sUibifite 
e del ciarlatanismo, non regge sotto veruna sopra i medesimi ^Trincipii; a.°chelemol- 
rdazione, imperciocché bastano le più lissime difficoltà riscontrate nell' esercizio 
semplici nozioni intorno alla fisica orga- di amendue le scienze vengono bilanciate 
nizzazione dei corpi per iscorgere che con modificazioni e circostanze diverse | 
senza la midollare sostanza non potrebbe- giacché se la prima richiede più esatte co- 
ro le ossa ricevere nutrimento, o per lo gnizioni in alcuni rami,' si può dire, che 
meno difendersi da una rigidezza e da un ne comprende la seconda delle più gene- 
essiccamento che le renderebbero fragili rali ; che secondo 1' imparziale sentimeu- 
al più piccolo sforzo nei forti e rapidi to di valenti fisici può un veterinario 
movimenti di cui in genere sono capaci provveduto delle cognizioni necessarie al- 
questi quadrupedi. Deesi dunque soltan- 1 ' esercizio della sua professione apjilicar- 
to attribuire non già l' impossibilità, ma si all' umana medicina ed esercitarla con 
la somma difficoltà di operare la rìduzio- una qualdic distinzione dopo un brevis- 
simo tempo di pratica negli ospedali, sic- 
come se ne poUebbero citare non po- 
chi esempi ; e che in somma deesi conve- 
niie che può questa scienza sotto molte 
ralazioni somministrare a quella potenti 
soccorsi, e cosi adempiere ai doveri del- 
la riconoscenza pei sommi sussidii che ne 



ne e la riunione di queste parti troncate 
ed infrante alla fortissima coolrattilità di 
tessuto del sistema muscolare, ed ai quasi 
insuperabili ostacoli riscontrati per l'adat- 
iamento c la permanenza delle indispen- 
sabili fasciature; specialmente quando si 
-tratta delle parti superiori dei membi i, 



Digitized by Google 




Syfi I P P 

riccvelte, e che taatu coiitriboiruno al suu 
rì»urgiinento ed ai suoi progressi. 

Abbiam detto che quantunque ncl- 
r anno iSqS il senatore bolognese Car- 
lo Sa ni avesse colla sua opera sopra Ta- 
natomia e le malattie del cavallo indicate 
e segnate le orme da seguirsi per ridiure 
a vera ed utile scienza la medicina degli 
animali, passarono ciò nonostante moltis- 
simi anni prima che si verificasse un cosi 
importante avvciiimcut i. In fatto, dopo lo 
scritto dd senatore pubblicato circa alla 
medesima epoca, in cui il dotto e celebre 
Leonardo da f'inci diede alla luce un 
trattato anatomico dell' uomo e del cavai-] 
lo, opera divenuta rarissima, tutte le altre 
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Amsterdam la sua anatomia degli ani~ 
mali, opera interessantissima ed ornata <K 
bellissimi rami incisi con molta esattezza : 
ma senza parlare di non pochi altri scrit- 
tori intorno all' argomento di cui si tratta, 
diremo soltanto che nel i 685 Conrado 
Pejrri fece stampare in Basilea un tratta- 
to sulb ruminazione, nel q lale si ritrova- 
no varie dotte osservazioni sul meccani- 
smo di questa complicatissima funzione ; 
mentre I' opera re equaria del tede- 
sco Simnne IVinter stampata in Iforim- 
berga l'anno i yoS, può oonsideraisi come 
una compilazione di quanto prima di lui 
dissero molti altri scrittori. 

Ebbero anche gl' Inglesi alle precì- 



proiluzioui comparse iVa le varie nazioni | tate epoche i loro autori di mascalcia, fra 
d' Europa fino alla meta circa dello scor-ii quali Mnrklan dev’ essere stato uno 
su secolo, e che furono per la maggior dei primi. La sua opera più volte rislam- 
parte ilovute a cavallerizzi, si allontanaro- pata godette presso questa nazione di una 
no anziché accostarsi ad una cosi neces- 
saria rivoluzione ; imperciocché gli scrit- 
tori di tal materia o trattarono la scienza 
empiricamente, o si attennero ad alcuni 
rami della medesima, u, ad esempio del 
Uuini^ parlarono soltanto del cavallo. 

NeU'annu 1 636 il cavaliere Libera- 
li romano fece stampare in Roma un trat- 
tato d'ippiatria non molto riputato; ma 
fra i molti scritturi i quali- dopo il senato- 
re bolognese si occuparono come cavalle- 
rizzi dell' argomento, debbesi distinguere 
il Solleisel, il quale merita il nome di 



qualche fama, ad onta che dessa altro non 
sia che un ammasso mostruoso di ricette 
e di formole mcdiciuali, ricavate per la 
maggior parte dalla raccolta degl' ippiatri 
greci ; siccome ancora opportunamente lo 
confessarono gli stessi inglesi moderni scrit- 
tori in materia veterinaria. Lo Snape, il 
quale scrisse sulle malattie del cavallo e 
sull' anatomia di quest' ammale un' opera 
tradotta in francese da GarsattU, si limi- 
tò a tradurre le anatomiche descrizioni di 
Ruini, facendo incidere i rami dello stes- 
so autore; mentreil napoletano Trulla co- 



f'ege%io della Francia. La sua opera piando per la maggior parte, e si può dire 
sulle mabttie del cavallo, della quale unajletteralmente, ciò che lo stesso Ruiniscrì»- 
quinta edizione si stampò in Parigi l'anno se sulle malattie del cavallo, pretese di 



i68z, contiene multi utili insegnamenti ed 
ottimi precetti intorno alle diagnosi ed alla 
cura delle infermità di questo quadrupe- 
de. Censurando egli una moltitudine di| 
errori e di pregiudizii che ancora dura- 
vano al suo tempo, ne fece scomparire la 
maggior parte dall' esercizio ddbi pro- 
fessione. 

Nell' anno 1681 poi I' illustre 



comparire autore, non meritando che il 
titolo di servile plagiario. 

In somma si potrebbero citare anco- 
ra numerosissimi scritti comparsi nello 
spazio di tempo trascorso tra Ruini e 
Bourgelal ; ma siccome dubbiamo occu- 
parci soltanto delle epoche segnalate pei 
progressi della scienza, e degli autori che 
a questi contribuirono, così ella sai'elvhe 



olandese Gherardo Biasio pubblicò in|oosa inopportuna il <lifiuudcrsi in simili 
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citazioni più purticolarmcnte spettanti ad 
uiiabibliogTn6a veterinaria analitica che ad 
«in semjilice saggio di storia Clusoiìca let- 
teraria della scienza. Riesce d'altronde fa- 
cile a chiunque il poter giudicare delle 
pruiluzioiii di molti autori da noi non ci- 
tati, giacché r analisi di queste fu trattata 
«lai niudemi scrittori ; ed una di «pieste 
bigliogralìe analitiche, la quale servi di ba- 
-se ad alcune altre scritte iIappoi,si è quel- 
la inserita in fine del tom«> terzo dell’ope- 
ra del sig. f'’Uet dotto medico «li Lione. 

Abbiamo inoltre due lettere scrìtte 
«la un cnidito medico di Mompellieri ad 
im magistrato della stessa città ; s«d)bene 
quest' autore abbia voluto nascondere il 
proprio nume, si sa nondimeno essere il 
sig. Àmoreux, il (|aale, unitamente al sig. 
Thorel, veterinario distinto pei suoi talen- 
ti e perle sue cognizioni, inserì nel Dizio- 
nario di agricoltura dell’ abate Roùer 
molti interessanti e dotti articoli intorno 
alla (llngn«3si ed alla cura delle mabtdc 
degli animali. Nella seconda di queste let- 
tere, la quale consìste in una bibliografia 
anob'tlca ragionata degli scriltorì di materia 
veterinaria, il sig. Amortux procura di 
far rilevare con giudiziosa e moderata crì- 
tica non pochi errori ed ìacsatt«»ze riscon- 
tr.ite in quell’ altra già accennata del sig. 
/■'«/f/, la cui opera, sebbene ricca e dotta 
nelle teorìe, ed onllnata con diligenza e 
pn^-ùione nella distribuzione delle ma- 
terie, rimane nondimeno oscui'ata da non 
p«>chi ei'i'orì anatomici e da una inesat- 
tissima e tallnce sintunintulugia. 

Diremo però che fra i « eterinari ca- 
paci «li occupaisi di una c«n>ì interessante 
bìldìografia nessuno più «lei sig. Hit%ard 
fluirebbe forse eseguirla «'Oii esiUlezza e ve- 
I ita, cssi'ndosì egli f«)rmato una cofiwsa bi- 
blioteca in materia «li ufiero dìrctiaiiienle 
spettanti alla iiic«licina degli anhnali. di edi- 
zioni falle presso nazioni diverse, ed anche 
«li altre firoilo/ioni iiidìrell,imcnle afipai- 
tcncnli alla scicir/.a, ina relative alla zoolo- 
gi d Agl ic, là' 
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già, all’ agraria od alla storia naturale in 
generale. 

Quantunque più che in qualsiasi al- 
tra epoca antecedente avesse la medicina 
degli animali nello spazio di tempo poc'an- 
zi accennato fatti vistosi progressi pel nu- 
mero dei dotti, i quali si occuparono di al- 
cune materie alla medesima spettanti, egli 
è ciò non ostante molto probabile che 
senza una serie di disastrose circ«)stanze 
forse, siccome già avea fatto più volte nel 
decorrere dei prìmitiri secoli, sarebbesi 
fermata senza pi'ogredire più oltre verso un 
““ggior perfezionamento. Ma le frequen- 
ti e micidiali malattìe contagiose che dal 
principio dolio scorso secolo al cominciare 
del firesenle sì manifestarono in Eiirofia 
negli animali , infierendo più particolar- 
mente nella specie bovina, furono cosi di- 
struggitrìcì, c si dilatarono con tanta rapii li- 
tà ed universale desolazione, che spargendo 
ovunque lo spavento e la cnstcrnnzioiic 
detcrminai'uno le providcnze c le cure dei 
governi, i qiuili, penetrati da cosi luttuosi 
emergenti , incaricarono i più rinomali 
fisici dei loro stati di occuparsi con ogni 
zelo ed applicazione delle rìeoreho intor- 
no aDe sorgenti ed all’ indole «fi silfatli 
morbi, per indicare i mezzi più alti ad 
arrestarne i firogressi ed a polve un rijia- 
ro a Uinta stinge. Tali prue vide tlisfiosiziu- 
ni riustàixmo soiimiamente utili al risorgi- 
mento eli al perfezionamento «Iella scien- 
za di cui si tratta, iinperciocrlié le moltipli- 
cate scientifiche prinluzioni pubblicate sul 
profinsilu fis.sarumi P attenzione generali- 
dei fiofiolì sofira di un ramo cotanto ulilc 
del quale stabilirono P epoca. 

Non |Hileiidu con la natura di qiicislo 
articolo conciliarsi lunghe descrizioui «li 
queste «arie mìriilialì efiizoi>zie , ci li- 
miteremo od arceuuui*e in succinto «fiielle 
che furono fiiù iiicuiorabili e piu disa- 
strose f d’ altronde si può i icorrere al 
vocabolo Ei'izuuziz o«e fu li allato P ai - 
gonicntu con la «lovutu ampiezza. Lu 
/jS 
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]>rìnu, iiilro<l»tUi da uii solo bue un- 
gherese infellc), si sviluppò nelle cani- 
pagnc padovane in una stalla del veneto 
patriùo sig. conte Borromei, e ilìlatan- 
dusi c serpeggiando in quasi tutta l'Italia, 
fece perire una moltitudine immensa eli 
Iiestlami. Lancisi la osservò nella campa- 
gna di Ruma d' onde penetrò nel regno 
■li Napoli ; la paragonò al maits dei gre- 
ci, ed asserì aver in questa sola piccola 
poiiione il’ Italia ucciso più di venticin- 
ipie mila capi di bovini. Questo celebre 
medico di Ctemenle XJ iliede inoltre la 
■lescri/.lone di un altro morbo contagioso 
insorto l' anno susseguente nei cavalli, 
■lei quali fece una terribile strage nelle 
lontrade romane c partenopee ; ma nelle 
discririoni latte ilall’ autore sulle aper- 
ture praticate ilei cadaveri, vedesi non 
aver egli osservato che nel casallo, nel- 
r.isino, nello zebro e nel mulo non cs'iste- 
le vescichetta biliaria ; giacché alla pag. 
Co ilei Tomo II delle sue ojtcre cosi si 
e.sprime: Al reìigua injimi ventris nihii 
quidgtiam immillala videbatilur, exce- 
l>la damtaxat cisli/clea. qaae bile colo- 
ris nimiitm salari redundabat. 

Il [irofessore chirurgico f'^achier, il 
quale osservò in Piemonte la bovina epi- 
ziKixia, asserisce che perirono in quello 
stalo suiralpìno più ili sessanta mila capi 
■li Itovini ; mentre prima Ramaviini^ Co- 
f^rosfi^ f'allisnieri, HIoi andi^ ISegrisoli 
ed iUtri insigni 6 sici eransi occupati mol- 
li.ssimu ilcllo stes.su argomento in varie 
parti della Lombanlia quasi totalmente 
devastata da così terribile flagello. 

Pimetrando qiiinili lo stitsso morbo 
nelle provincie meridionali ed orientali 
«Iella Francia, dopo avere attraversalo 
la Savoia e 1 ’ Elvezia, serpeggiò dilatan- 
■losi sulle varie superficie di quel vasto 
impero, ove in [>ochi anni «listrusse più 
■Iella nietii «leir utile bestiame ; mentre 
iutrodiiceniF.isi quasi conùmiporaneanicnle 
pia' le [irovincie germaniclic sulla ris a «le-! 
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stia del Reno, pmietrò in OUuula ove più 
di dugento mila capi bovini ne rimasero 
vittime. E fanno testimonianza di tutti 
questi fatti gli scritti in proposito di //err 
nirn/, di Drouin, di Guitto, di Ledere 
e di tanti altri cadebri medici. t'- 

Neppure l’ Inghilterra colle sue 
rittime barriere potè andare esente da un 
morbo così funesto ; imperciocché 1 ’ a- 
vidità di alcuni mercailantl olandesi ed 
inglesi trasportando le pelli fresche <li 
animali periti in Olanda, introdusse in 
quell' isola il miasma contagioso, il quale 
cagionò un' immensa perdita di bov ini, e 
fissò le cure e le providenze di quel go- 
verno, siccome si può inlevare «lallc ope- 
re dei sopraccitati antorì, ed in particola- 
re da una Memoria di Luyard. 

Scroeiio ed altri medici idemanni 
diedero la descrizione della stessa malattia 
introdottasi in quelle provincie confinanti 
con r Ungheria, dove ebbe ed ha costan- 
temente la sua primitiva orìgiùe, sicché le 
conviene il titolo di febbre pestilenziale 
ungarica bovina. Dessa fu l'ieucidìo dei 
bestiami della Geminaia , e penetranrio 
■lupo in Polonia, in Russia e negli stati 
europei dell' Impero Ottomano , fece in 
quelle diverse contrade una pixxligiirsa 
strage dirli’ utile specie ; dimodirchè ilurù 
|>cr più di otto anni contìnui senza che 
fosse pos.sibile di estìnguerla. 

R dotto Goelik, in un' opera stam- 
pata in Franefort l'anno 1750 col tito- 
lo De lue contagiosa bovillum, diede la 
storia di un' altra malattia manifestatasi 
nelle vicinanze di Franefort sull' Oder 
molti anni dopo la precedente, colla qua- 
le dice r autore avesse la medesima mol- 
ta analogìa, caratterizzandola comg la stes- 
sa ripullulata; e nel sentìmenlo di lui (run- 
■rorse ancora Colenio, edebré raeilico di 
Federico il Grande. Diremo peri) che leg- 
gendo con una (pialehe attenzione T ope- 
ra di Goelik , sciiihm potcìsi conchin- 
dere, che sebbene il morbo ilei «piale egli 
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{Kirla sia stalo al maggior segno micidiale, Fra tutte le epoche conosciute di 
fu ciò non perlanlu della natura piuttosto simili morbi fino al gìoino d‘ oggi si può 
delle enzoozie costituzionali, che la vera dire, che non ne abhiaino alcuna la quale 
peste ungarica dei bovini ; tanto più rìflet- presenti una sene cosi dotta e cosi multi- 
tendo sopra le cause dall'autore indicate, plicala di fatti, di espeiienze , di osserva- 
ed osservando che quasi senza veriin rì- rioni c <li scritti diretti tonto a scoprire la 
paro la malattia si limih'i ad un certo e natura mortifera del iniasiiia , <|uniito ad 
determinato circondario di paese, siccome auuientarne o almeno a scemarne la vio- 
aogliooo fare simili enzoozie, le quali, per lenza ; im|iereioechc tutti gli uomini più 
quanto si possa dedurre dalla sperienza, celebri dell* Italia, della Francia. <leir Iii- 
Don presentano, al pari della vera pesti*, ghillei ra, dell'Olanda, della Germania, ee. 
un’ indole cosi fortemente attaccatìceia. furono non solo incarieati dai loro rispet- 
quantnnque l' identità e l’ estensione del- tivi governi, ma si fecero eziandio un do- 
te cagioni sembrino farle tali comparire ; vere di attendere colla maggior applic;t- 
per le quali cose si può con una fondata zinne a tutte quelle ricerchi', le quali po- 
probobilità credere che alcune cause lo- tevanu cundurre ad un line così impnr- 
cali ne determinassero lo sviluppo. tante pel bene delle nazioni. Fanno testi- 

Passando ora a quell’ altra famosa monianza di questa asserzione le opere di 
epizoozia, la quale nell'anno 1740 si ma- -Saiitvige', di Ratidot, di Pìencis, di 
nifestò sotto Praga, e che secondo Topi- Chomel, di Àbramo ili fiuyard, 

nione quasi generale, venne cagionata da di l.tcìerc e di tanti altri ; le Uteniorie 
depositi di bovini ungaresi nel tempo del- dell' accademia di Torino , le Riflessioni 
l’asseilio di quella capitale della Boemia, sopra le nialiittle epidemiche ili Blondel-^ 
sappùtmo che pili micidiale e più disa- il secondo volume delle Memorie tldla 
strosa di quella del 1711 durò più di società reale delle scienze di Copenaghen 
dicci anni, non avendo cessato che diqio ( anno i74*j ), i registri della facoltà di 
il 1750 ; che dilatandosi c serpeggiando medicina di Parigi (anno 1745 ); quelli 
per r Europa intera penetrò dalla Russia di una società letteraria di iiicdici di Gi- 
ncUa Tartaria ed in altre asiatiche prò- nevra ai quali si deve uii’mlercssante ope- 
vinric ; che non mai estinta per tutto l'ao- retta sopra quesl'argoiiienlo, le Memono 
cennatu spazio di tempo si riprodusse |>iù della reale accademia di Berlino ( anno 
volle a piccolissimi intervalli, ad epoche di- 1768), le quali contengono uno scritto In 
verse, ed in varii paesi; che accompagnata cui si legge che Cotenio fu da Fcrlerico 
da funestissime conseguenze sparse ovun- il Grande incaricato di presentare alla ini- 
que le rovine e la desolazione con recciilio desinia accademia un i>iano per lo sta- 
d’ un immensa moltitudine di bovini ; c hiliuieiito di una scuola veld inai la iicl- 
volendu da un solo fatto particolare giu- la capitale degli stali di quel sovrano 
dicare dell' estensione della mortalità, ha- filosofo. 

sta consultare i registri del Magistrato di Tanti disastrosi avvcniiiieiiti,tantilii- 

Sanità di Ferrara, dai quali apparisce che mi sparsi intorno ai medesimi, e molte al- 
in quella sola provincia quasi cinquanta tre particolari malattie della natura delle 
mila animali bovini furono nel 17485 e| costituzionali e sporadiche, le quali più di 
nello spazio di pochissiiiii mesi, distrutti Treipicnlc si manifestarono nelle utili spe- 
dai furore di cosi terribile pestilenza ; eiljcie in varii stati d’Europa, non jiolerono 
anche al giorno d'oggi esistono alcune fami- non dar luogo a serie riflessioni per par- 
glie rovinate da cosi funesto avvenimento. ^ le dei govciiii, e noti promuovere lo zelo 
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«li alcuni cittadini illuminati, a fino di sta- tuosc agitazioni popularì, ed in quetto ch« 
liilirc una volta per sempre le busi «Iella sembrava che «lovesseru le nazioni retro- 
mislicina degli animali. Ebbe la Francia cedere verso la passata barbarie, solite 
la gloria di veder nascere nel proprio seno conseguenze «li tutti i gramli pulitici scon- 
«piel zelantissim«i cittadino, il quale facon- vvilgimenti, rpialora dal seno dei mede- 
«losi un seriissimo pensiero di seguire le simi non sorga pel bene dell’uman ge- 
orme «Iella medicina umana , si accinse a nere un genio trascendente e benefico, il 
lipclere «la più certi e più luminosi prin- quale, gravitando sopra i partiti, e gradn- 
cipii quella degli animali, per ridurre a taraente distruggendo la reciproca rea- 
sublime scienza quell' arte la quale fino ad zinne delle fazioni, giunga a ricondurre 
un’ cjioca si memtirabilc fu ( r«;duta un l' onliiic, la tranqnililù, la sicurezza e la 
iiiateiiale oggetto «li vile pratica; di rcn- pubblica fclirilà. niii 

«lere più sicuro a puliblico c privalo van- Ilour^rliit riunì i sullragi di tutte 

laggiù r«sercizio di una professione che le nazioni « olle e«l incivilite, e«l- appena 
soininamcnl<r onorala fra le nazioni dei furono organizzati i due stal>ilimenli dts- 
primitivi sci-oli, formò uno dei prineqiali slinaù a i accogliere ed isli-uire i giovani 
«>gg«‘lli delle loro occupazioni; e «li liarle s|ieiliii «lallc varie provinrie del regno, 
in somma quello spleniloi'e che mollo tulli i governi d‘ Europa, riconoscendone 
prima avrcbbei-o dot uto conciliarle Ir l' importanza e 1 ulililii, si allrctlaruiio di 
dotte fatiche di parecchi ingegni greci c inviare in F rancia s«iggelli capaci di acqui- 
roinaui, parte perù delle quali ci venne sUuc, sullo 1' uomo insigne che dirigeva le 
rubata dall* ignoranza e dalla barbarie «lue scuiilc, quella «l«>ltrina c quei lumi «li 
«lei secoli intemieilii. cui egli i «»e io progresso pai tcoipe non 

Soltanto verso la metà dello scur- s«ilo «pieslo nostro continente, ma ancora 
su scratlu Bourgeiat stabili nella città i paesi «jllrcmarc. Tn fotti oltre ad un nu- 
di Lione il primo istituto veterinario eu- mero grande «li nazionali si videro ben 
nusciiitu. Un cosi segnalato e«l importante presto accorrere in Fi-ancia russi, svede- 
scrvigio reso alla società con generoso dis- si, danesi, pulaivhi, tedeschi, srizzeri, spa- 
interesse ( mentre {>er quattro anni con- gnuoli, uuierii ani : ma più di qualunque 
tinul egli supplì col [iruprio a tutte le altro si segnalarono i diversi governi «lei- 
spese «lello stabilimento ) procacciò meri- l’Italia per la solleciludine e pel numero 
taniente a quest* uuuin la sliiiia e la rie«>- maggior «li studenti colà spelliti; e rì.spel- 
niisrcuza dei suoi eunciltadini ; determinò lo agl' Inglesi ella è cosa nota dalla ciarri- 
r attenzione e la lieneficenza ilei sovrano, spundeuza letteraria di Lord Pembrok 
il «piale, sotto la vigilanza e le cure di un con Bourgeiat, clic il primo procurò, ma 
mliiistru illuminato ed amante delle arti indariiii, il' indurre questo graii«r uoiiio 
utili alle popolazioni, premiò muniCccii- a«l abbamlunarc la sua patria per (tassare 
leineiilc tanto zelo, assegnò una sua prò- in Iiighilleira, ove gli vciiivaiio oflci li se- 
piielà (icr ristiliizionc della scuola di Al- gnaluti vaulaggi. 

fori «lue miglia «listante «Li Parigi, e fu ese Xou inqircuilercnio f encomio «Ielle 
sotto la sua possente proteziiaoe aiubidne opere di Bourgeiat, impcreiorehé i falli 
questi cullegiì, i quali in mezzo alle vi- generalmente conuseìiitì di. pu risliluzioDe 
cenile «il alle biirrasohe «li ima rivolu- «Ielle sue scuole (irovcraniio assai meglio 
zlonc senza esempio, non solliiiuiio che «li i|iiniitn si (mlrcbbc dire iti favore di llo 
|i:eciulissinie alterazioni, c si conservalo- sue prniluzionì, le quali furono in gran 
no nel tein|io «Ielle più \ioLmli c lumul- parte o copialo o imitale da «piclli clic 
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hcii<^ero dopo di lui sulla stesSf'ì niulerin. 
Faremo soltanto ossen’are che quesf uomo 
insigne tanto benemerito della società, che 
ha lenti diriui alla pubblica riconoscenza, 
ed al quale il barone di IlalUr fVaU'- 
swieten e tanti altri celebri fisici suoi con> 
temporanei resero la dovuta giustizia, non 
lasciandosi acdecarc da quei sentimenti di 
vanità, di amor proprio e d'invidia che 
guidarono olcimisuui detrattori a tenere, 
ma indarno, di oscurar la sua gloria, ter- 
mina T avvertimento posto in fronte dulia 
sua opera colle seguenti modeste espres- 
sioni : (« All suiplus, nous ouvrons siiuple- 
n meni Ics voics, et il ne follait pas moins 
o que vingt années de veillcs pour <léfri- 
t> chef et pour préparer le lerrain. D'au- 
** tres que nous reculerons Icsbornes ani- 
it quelles nous nous serons arrétés; lo 
tt champ vaste et incullc dont nous ar« 
M rachuns avee tant de [>eine Ics rtm- 
tt CCS et les épines deviendra fertile «lans 
yf Icurs mains; ils extirpertmt peut-élic 
>1 jusqu'à la tacine des préjugés, et leurs 
M travaux aitisi que leurs succès ap[iren- 
lUont vraiscmblablenient eiifin que les 
># lumièrcs qu'exigele traitement des ma-j 
Il ladies des animaux n'ont poiut été, et, 
ìt ne scront jamais par un privilcge spé- 
n ciul ou par ìiifusion donnécs et acror* 
dées indiUrrenmient à quicoiique vcul 
ft s’y Hvrer. » Egli morì nciretii ancor 
robusta di circa Go anni, c nel tempo in 
cui avea già cumindalu ad occu|xirsi di 
un trattato generale di patologìa c di un 
altro di chirurgiche istituzioni ad uso 
degli studenti della scienza, ed a eoinpi- 
menlo delle sue opere. 

L'unico sco|Mj che si ebbe nell* isti- 
tuzione delle scuole veterinarie essendo 
stalo quello d* istruire persone le qmJi 
interamente si dedicassero alla medicina 
degli animali, agevolmente si scorge die 
nel breve spazio di pochissiiiii anni non 
poterono foniiarsi liinli soggetti da prov- 
vedere nel tempo stesso ai bisogni dei rc- 
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gni, delle provincio, «Ielle armde, ed o 
quelli deir istruzione ; c rispetto a «juesio 
ulGmo oggetto, non pochi allievi, i qua- 
li acquistarono rognizioui tali da po- 
ter coprire le ciirichc di professori, uIh 
liandonarono rcscrcizlo di tpusl' arto per 
dedicarsi a quello dell' umana me«liciiin c 
chirurgia. Essendosi nhtuui distinti o ncl- 
riiiia o nciraltra di queste srl«‘nzc, ritro- 
varono sotto le relazioni del decoro, della 
convenienza e dell' interesse tutti quei 
compensi giustauiente dovuti allo studio, 
alle fatiche, ni talenti ctl alle cognizioni ; 
il che non potevano sperare nell'esercizio 
lidia vctcrinarìa a cagione degl* inveterati 
e ributtanti pregiudizii che tuttora la cir- 
condano; ritrovandosi bene s[>esso confusi 
gf ignoranti ed i ciarlatani cogli uomini 
istrutti ; ed in molle circostanze i [uijni 
più consiilerali, protclU e premiati. Queste 
frequentissimo perdite, sominamento dan- 
nose ai precessi «Iella scienza, non pote- 
rono essere preveinite die dai governi ìn- 
tc^c^sali a distinguere e prcmiurc il meri- 
to fli <|U(JlÌ, i quali uuicamenlc spinti dal 
dusiderìo di rendersi utili allo stato ed ai 
loro concilladini, consacrano il tempo c le 
fiitirhe loro airacipiisto ed alla prupagn- 
zioue di quei lumi e di quelle cognizioni, 
le rpiali possono condurre ad un fme così 
lodevole. 

Qua>i tutti gli slabillmcnli vclenna- 
rii formati nelle capitali dei divei'si regni 
d'Europa furono creati e diretti da sog- 
getti a tal uopo spediti dai rispettivi so- 
vrani per istruirsi nelle scuole di Francia 
poco tcnipo dopo V erezione di esse. Gli 
istituti di Ilurlinn, di Stoccolma, di Vien- 
na, di Copcnaglien, di Monaco p di molle 
corti di GtTu.ania ; quelli di Madrid, di 
Torino e «li tulli i governi d'Italia ne 
sUibilisi’ODo prove incontrastabili . Gli 
stessi inglesi, i quali si delei mimironu 
alla creazione di uno stabilimento veteri- 
nario più tardi dello altre nazioni, non già 
perchè non nc conoscessero tutta fulilità, 
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questa loro istiturione ad un francese, il 
quale sotto il nome di Sauil-bel, sircome 

10 rhiama il sig. Delabere Blaine, era 

11 sig. rial di Lione, ove fu pnifesso- 
re aggiunto di quella scuola veterinana. 
quindi rapo .Iella scuola di ciuilaiione 
.l.-lla nuslesima città, e dopo professore 
d' anatomia comparata nell' università di 
Momi«;llieri. Egli passò in Ingliilterra nel 
1788 ove solli!citò invano l>er Ire o quat- 
tro mesi continui l’erexione di un istitu 



suoi allievi, non che a queBc di altri fran- 
Icesi ippiatri. Gibson,ì quale eserciU'. Hp- 
pialria in DueVe StreeL pubblicò, verso la 
iiictii dello scorso secolo, sotto il titolo di 
The Farrier's 6 iiirfe, un’opera ove si 
trovano c.piate le tavole anatomiche di 
Snape e .li Haini. Il dottore Bracken, 
contemporaneo di Gibson, scrisse dopo 
|di lui sopra lo stesso argomento in un 
modo forse più elegante ma inen.i utile al 
I pratico esercixio dell’ arte, siccome ancora 



irò mesi continui 1 erewone ai un buso- 

sarc lorrawid. u i non fu chr un semplice 



Lwlrancl 1790, riuscì nelle sue soli c- 
citaxioni \ morì Ire anni dopo in queiriso- 
la, e fu surrogalo dal signor Co/cmon 
uomo già dUlinlo per una profluziom: 
fisiologica, e dal sig. Morecroff allievo 
della scuola di Lione. Molle di quesle 
nolizic vengono confemiatc dal sopracci- 
lalo sig. Delabert /J/aine, autore di una 
opera tli velcriuaria tradolla e stampata 
in Parigi Tanno i 8 o 5 ,la quale però man- 
ranle del tanto necessario online neTa 
«lìstribuzione delle materie, contiene mi- 
lioni troppo generali, allontanandosi in 
*:olal modo dai precetti di un’ oj»era ve- 
ramente elementare. 



;uu: «riciucniaic. i » 

Gl’ Inglesi, olire molli uomini insi- l ippiiitria. 



cedenti, dice che non fu che un semplice 
copiatore c compilatore delle opere di 
L'ijnsse. Osmer, il quale esercitava Tip- 
piatiia io Oxford Street , fra alcune sue 
Ipriidiiiioni ippiatriche ha un trattato in- 
titolato : Trealise on thè ìnmenesset of 
horses, cioè sopra la loppicatura del ca- 
vallo e sopra i modi di rimediarti coBa fei^ 
ratnra. Fu questo trattato adottato dal sig. 
Morecio^ per rislruxione «legli allievi 
della scuola veterinaria inglese; parzialità 
la quale ne forma l’ elogio, sebbene peri» 
lo stesso sig. Morecrnjjf abbia coi proprii 
• scritti arricchito di molte cognirioni e 
scoperte qucsl’imporlantissimo ramo d«d- 
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gnì nclT amituinia comparata, siccome si 
scorge da un’ opera ornala di molli rami 
assai ben disegnati, divenuta rarissima, e 
«Iella quale sì conser>‘a un superbo esem- 
plare in foglio nella biblioteca di Hrem 
col titolo di Osieografin of thè tuv*tomy, 
of thè Bones By /f 7 /b'om CheseUien 
London,^ * 7 ^ 5 ? uon che dalle dotte ed 
esatte fatiche dei celebratissimi fratelli H «n- 
fer, da quelle di ATonro, ec., gT Inglesi, 
dissi, ebbero alT epoca e dopo la crcaiio- 
nc delle scuole veterinarie di Francia pa- 
recchi scrittori più o meno distinti in al- 
cuni rami dclTippialria, prima che fosse 
organizzato il loro slabiitnenlo 5 ma si ri- 



Pooo tempo dopo I opera di Os- 
mer compar^'C alla luce un eccellente 
trattalo sulla ferratura c sopra le mnlallic 
del piede del cavallo. Questa produzione 
|inlitolaUt: On Shoeing and diseases of 
thè ffrt^ appartiene al sig. Cìarìte di 
|KdÌmburgo, come puro un' altra non me- 
no interessante ed ulUe, pubblicala poco 
|tempo dopo, sopra 1 mezzi dì yirevenirelc 
innlattie del cavallo e di conservarlo sano, 
Prevention of thè disea^es of itie borse. 
Queste due opere sono coinnieiHbdiUi per 
la loro esattezza epcr i pratici insegnamenti 
che contengono. Ltord Pemhrok'^ qinJI*» 
|stcsso che procurò trindurrc DoargeUit a 
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|>a&saro in Inghilterra^ pubblicò con van-' 
faggio della scieniu un' o|H.*ra, la quale 
contiene oltiiui iii&egnamenli iiitomu ai 
ineiu di consenare e di ferrare i ca- 
valli dai dragoni e di medicarli nelle loro 
inferniitù ; mentre <lopo <li lui il sig. Ta- 
ptin^ ser^'esdosi di tutti gli antccedenlì 
scritti, slani|Mi alcune ijì'ckUizÌoiiì ip|)iati t- 
chc, le quali però in genere non go<iono 
di multa ripulaiione presso gli stessi in- 
glesi. Fu ancora poco tcMupo prima o do- 
po la pubblicazione del trattato di Lord 
Pembroh^ die il sig. Stubbs diede alla 
luce i suoi esattissimi e superbi rami so- 
pra r anatomia del cavallo. 

Dall'epoca del *790 in cui fu cret- 
to il collegio veteriouriu d' Ingliilterra, si 
può consultare lu già citata ^>pera dt.-l sig. 
D<l*àbtre £»/uine, il quale segue minuta- 
mente i progressi di questo IsUtutu, e sem- 
bra giudicare inqiarzialaicnte del mento 
dei professori che lu dirìgono, rendendo 
la dovuta giustizia ai talenti loro e*\ alle 
liirti Cognizioni. Egli è celio tf altronde 
clic questa scienza du\Tà fare rapidi pro- 
gressi fra quegl* isolani, slanlechè alta- 
mente incoraggiala dui particolare putrìo- 
tismo e protetta dalle cure e dulia be- 
iieGcenza del governo, vengono distinti, 
considerali e premiati quelli i quali Test^r- 
ctlano col dovuto dc'curo e con la richie- 
sta islruziune lauto nel civile quanto nd 
militare. 

Fu parimente la medicina degli anl- 
mali coltivatissima in Germanio, ed in al- 
cuni stati ne furono così altamente valu- 
tate r utilità e r importanza, die sono gli 
studenti dell* umana metlicina obbligati di 
lare un corso di f|ueUa per essere pi esi'el- 
li medici condotti dei distretti. IF altron- 
de, r insegnamento della scienza viene ai- 
ihlato in questi regni diversi a persone di- 
stinte pei loro talenti e cognizioni, e ri- 
putate per le loro scientifiche produzioni. 
Founu di ciò testimonianza il sig. dottoi' 
ff 'iti rousiglicTe di S. M. il re di Baviera 
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c professore nella scuola vctcrìnaria di 
Monaco ; i bignorì Knobloc^ Schim c 
ff 'ohtein^ professr>rì in quella di Vienna : 
il signor dottor Afrgele a Magonza, ed il 
sig. Ilawemann in Annover : i signori 
VaMTrr.ann e 5 icAi di quella dì Belli- 
mi, /ébildgard c // tborg dì quella di 
Copenaghen, ec. 

La Francia prìinadi Bourgelat ehììe 
anche essa moltissimi srrìtlorì (rippiatiia 
più o meno accreditati, ma ciie riputiamo 
iiiuUledi citare essendo essi alibaslanza co- 
uosciuti per essere i nomi lut o riportati c gli 
Siiitti analizzati in varie opa*e veterinarie 
e bibliogi'afiche*, come ancora rìspcitu agli 
scrittori tedeschi si può consultale V ana- 
lisi dei più distinti inserìta nel Tomo I della 
Zooìaliia deireruditu sig. dottoi* Giovane 
ni Po%ù. Diremo soltanto che all'epoca in 
cui comparvero alla luce i tre volumi de- 
gli elementi d' ip|iiatrìa, una delle prime 
produzioni di Bout geiat^ Lajbsse il pa- 
dre pulddicò un' o[>era alquanto rinoma- 
ta per avere egli scritto che la sede dd 
cimurro esìsteva nella membrana pitui- 
taria ; e fu quest' opera tradotta e stam- 
pata in Turino in italiana favella. Alcuni 
anni dopo il figlio di La/osse ne fece 
stampare un' altra col titolo Guide da 
Murérhaì^ e diede quindi olla luce la 
sua grand' opera d' ìppiatria impressa in 
Parigi r anno 1773, ed ornata di sessan- 
iacinque rami ; mentre il suo dizionarìo 
ippiatrìro venne pubblicato anch' esso in 
Pungi r anno 1775. Queste varie opere 
dei signori iSo/ówc, tutte relative al ca- 
vallo, sono sicuramente coinmendabili sot- 
to molli m^qiorti [ter gli oltiuii pratici in- 
segnamenti ndie medesime contenuti ; ma 
crediamo ciò non ustaiile giusto e dove- 
roso il far notale che il sig. Lufosit fi- 
glio, lasciandosi trasportare da sovciclita 
invidia contro Bottf gelata non ebe da un 
ti*oppo esaltalo sentimento di mal'inlesa crì- 
tica, la quale oscurò la sua gloria, cadile 
anch'esso in molfissitai errori .npecàlinente 
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1 ressorhe luUe I,- „.i„|.,,òrl,e .l.scrizio..; 
«UU compenilio analoaiico ,li Bour^^U,. 
e.. sa vera.....nto ripugnarne al buon senso' ‘ 
sillsi «it?i*ciìza, ;diii giiisiixia * 



> •“ Vini |M?r unirne del gover- 
cui titolo generale «tì EUmtnioi 
^ctannaria. 

Quanto alle eiterioriU e«l ossersaiio- 

ira il #• .«-sii.. * „ .« 



Siti 



e. eaza, ;dlii giosiizla H «Ila verir. I«; ^ V e^tenonU e<l ossenazìo- 

s,™ ^„, i, «.“r « 'i-- "i»" 

c. prevalere sopra (luelli di Lin !,t.lt . j «^"uipresa negli otto volumi 

U uo nini UIu.u-i.i .,ualL.,!arìw2'ÌVs?^^ 

^ delle pro-lterinario in 



.. — , ■jamiimparzialiuente Ire il rie K li , ■ 

pi-oimuciarono intorno a) merit;, delle m o 't,.ri g'à professore vete- 

•liwioni del fon, latore delle scuole cosi'me". ‘r 1’»^- 

debitrice di ottime pniduzioni e di eccel- 

lenti f rrirlitTisseil « ~ /• _ 



oexie scuole, cosi 

questa critica ingiusta e solLinUi dirotta 
•lai livore, anziché scciuame ne accrebbe 
la celebrità. Egli è certo eli* olire le tre 
siiccc.ssive edizioni francesi del couii.en- 
dio anatomico di Bourg.l^,^ e le cinque 
delle sue esteriorità ci osservazioni sopra 
il cavallo, le quali elizioni tutte furon 
fatte e pubblicale dal sig. Hm.ard, e cor 
redatc dallo stesso d' inleiissanti cd eru- 
dite annotazioni, vennero ancora queste 
sue opere tradotte in varie lingue e stam- 
pale por lesto dell' istruzione .legli allievi 
• 1 . iJln europei slaliilimenli creali o di 
«citi I discepoli di questo grand'uomo 
Ea prima Ua,liizi.«,» del suo aiiuto- 
'Z' ‘■'■'■■l-e-'Ii'-, «i-Jla quale però si 
, ' I anim e, fu fatta i„ n„g„a ^ 
«'■•«ea c stampata in Danzi, a .la Joi.f 
Itirmann Flarke. come pure Fanno »i«- 

st.fr r'” '"'T 

a ingna le sue ricerchi; intorno alio 
••miniazi.,no ( ife.Art, Z.mnurmann, 

«lai sfo"’ h tra-luzione è . itala 

parte T«^a,o I, 

!vc 4 '^=■7; H'bUot. 

/• “st nat.ecunoM. Eipsiae, 1786 

SOrmiJ-. " - ■' . * 



1 ,, - r'uuuiioni e ai eccd- 

enti lra.luz.oni, ne fece una versione in 
lingua te.lesca (Johann Rnobloch Vbt,- 

" ^ tlir b""'’. '7 «9. >79«5 ). 

Un altra traduzione ne fu fatta in 
ingua spagni.oL-i dal sig. don Esttves, al- 
^o .Inettnre dcU’islimio veterinario di 
Madnd. Q.i„,a si stampò in due volu- 
I™ 4 - 1 anno ,794 e„» Ululo di 

iSiJL d*J 

no..- T'*‘“ co- 

n> cinti provano quanto ba.sta sul merito 
|« .^e opere d. «o,„^c/o, ; ma „„„ 
a.1.0 nulla .b meno dov er tacere intorno 
|aUc midtissime cognizioni sparse suU'ana- 
,.'T «>««pn lo stabilimento dd- 

s.„rr ‘ ' r« 

Danbanton: 

'essendo però da notarsi che il sig. Henon 
ll"rif!b fonnloma nei due col- 

mòltis • *1.**' c.Kipcrato 

I rfr V‘V «li questi due di- 

-.^re7f T '■ “''• «^“1 



ibl'or"'"' 0““'» è in lingua .:i ^ si ac 

coni;., ’ ” ‘li Vili volumi in V’.!|a„“ «•s<-u.z,.me .1. tutti i suoi gran. 

In sta, “P'"= «H c’i.ù p. ‘■'-™I«a'-ala nella scuoi 

'n lir.«u» '•* «india ^ilt/comn "* slabaimenlo. Kgli s 

“^•nuolu v eterinaria di .<lf„zt * l'vm.,*fL 1 .'^■ 1 '' «onr^eUn en 

™ tutti .1 più esalto ch'egli . onosceiise pc 
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corpo del cavallo. Dee» inoltre oonveiùre 
che i profondi lumi sparsi sull' anatomia 
comparata dall' emditissimo e celebratissi- 
mo sig. Cuvler e da altri insigni naturdlsti 
ed anatomici, fra i «piali decsi annoverare il 
dotlissinio sig. Caldani ed il celebratissi- 
mo «^caliere Antonio Scarpa, il cui no- 
me per le vastissime cognizioni ed insigni 
produzioni riesce caro ai più celebri fisi- 
ci ed anatomici d'Europa, furono in par- 
te preparati dai progressi che fece questo 
interessantissimo ramo della storia natura- 
le dopo r epoca in cui vennero determi- 
nati e fissati i veri e luminosi principii 
della medicina degli animali. 

Oltre tanti sussiilii recati al progres- 
so dell' anatomia e della fisiologia, sommi 
furono ancor ipielli direttamente procura- 
ti alla rurale economia, la quale si arric- 
chì in pochissimo tempo di una moltitu- 
dine di cognizioni relative al governo, al- 
la custodia ed alle malattie dei bestiami in 
genere, non che al perfezionamento ed alla 
moltiplicazione delle specie degli animali 
più utili alla società ; imperciocché dopo 
lo stabilimento delle diverse scuole veteri- 
narie, nacque io Europa una grande emu- 
lazione, la quale riusci giovevolissima alla 
propagazione dei lumi in proposito. Non 
solo le produziom di Bourgelai e quelle 
dei signori Chobert, Flandrln, Hinard, 
Thorel, B redia padre, e di tanti altri par- 
ticolari allievi del fondatoredi dette scuole, 
contrihuironu alla diramazione di questi 
lumi, ma furono eziandio le cognizioni 
sommamente accresciute dalle dutte fati- 
che di uomini istruiti negli altri stabili- 
menti veterinani d' Europa, e da quelle 
«li non pochi «listinti soggetti r«jmponenti 
le «li verse società agrarie, le quali da quel- 
1’ epoca fortunata si moltiplicarono stnior- 
ilinariamente, procurando all’ agricoltu- 
ra ed alle popolazioni i maggiori van- 
taggi. 

Alfine «li vieppiù comprovare la 
realtà di tali vantaggi recali dai progressi! 

Dii. tt.dgric., i 3 * 
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di (Questa scienza dopo la creauone dei 
varii stabilimenti veterinari, basta un bre- 
ve confronto di quelle epizoozie pestilen- 
ziali, ed altre costituzionali e sporadiche, 
sviluppatesi a «liverse epoche ed in varie 
parti d'Europa, e la cura delle «piali ven- 
ne affidata ad uomini istrutU nei veri 
principii ; e potrà ciascuno dedurne «pian- 
to minori furono i danni cagionati da que- 
ste ultime in paragone di «pielli che reca- 
rono le altre antecedentemente accenna- 
te ; quanto importanti fur«mo i servigi che 
in simili e cosi funesti avvenimenti resero 
le persone ammaestrate in questi coUegii ; 
e di quanta utilità riuscì la circostanza che 
tutti i governi fossero pienamente convin- 
ti che casi tanto disastrosi non doveva- 
no più limgamente rimanere abbandonati 
alla semplice cura ed alla privata specula- 
zione dei proprietarii, e di molti ciarlata- 
ni ed ignoranti interessati a «lisseminare i 
germi a fine «li prolungarne la durata. 

La prima epizoozia aciaduta dopo 
la erezione delle scuole «li Francia fu quel- 
la del 1775 proveniente dalle medesime 
sorgenti le qtiali diedero luogo alle due 
del 1 7 1 1 e del cioè da buoi un- 

garesi. Questa ebbe principio nelle Fian- 
dre austriache, d'onde penetrai nei «liparti- 
menti occidentali c meridionali della Fran- 
cia. Confi untando «piesta con le due prime 
ne fiuono in brevissimo tempo fermali 
i progressi e la strage, malgrado i fortissi- 
mi ostacoli pres«mtati ilall' «istinata reni- 
tenza «lei proprieUirii a prestarsi alle prov- 
vide disposizioni e cautele suggerite per 
ImjKdire la dilatazione del contagio ; sic- 
come si può raccogliere dall'opera di Fic- 
(TAiir. Oltre mollissime scientifiche os- 
servazioni c memorie relative a questa 
malattia emanate dal fondatore delle scuo- 
le e da parecchi dei suoi alliev i, seb- 
bene questi stabilimenti non contassero a 
queir epoca che pochissimi anni di orga- 
nizzazione , produsse ancora una niol- 
litudiue «li scritti partictJari c «li opere 

<9 
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insigni intorno alle malattie contagiose 
dei bestiami ; fra le quali opere tengono 
però il piimo grado quella di Paulet e 
quell' altra di f'ic-d'Ahir, non che la 
dotta Memoria di Barberei arricchita 
dalle profonde ed erudite annotaxioni di 
Bourgeìat. 

L’ altra epizoozia fu quella che nel 
mese di luglio del i j86 si sviluppò nel- 
la Marca Anconitana sotto Osimo e Came- 
rano, apportata dall'introduzione e depo- 
siti di buoi ungaresi, bosniaci e dalma- 
tini destinati al consumo dei macelli di 
Ancona. Nel suo principio infieriva con 
la mortalità dell’ utile specie ; imper- 
ciocché giov ava agli interessi ed alle mire 
particolari di alcuni individui il farla com- 
parire lucale, mentre una moltitudine di 
fatti manifestamente riconosciuti la carat- 
terizzavano esotica pestilenziale. Le Boy, 
spedito sul luogo d’ ordine del fu sommo 
Pontefice Pio VI per rintracciare la natu- 
ra ili essa e le sue cagioni, ben presto ri- 
conobbe in tpiesto morbo lutti i caratteri e 
sintomi delle anteccilcnti epizoozie pesti- 
lenziali ; ed avendone fallo rapporto alla 
sovrana consulta di Roma eil indicato le 
disposizioni da darsi per iscemare l.i strage 
e prevenire la propagazione, ebl^e il con- 
li-nto di vedere che in brerissinio tempo ne 
fu diminuita la violenza, ne vennero arre- 
stali i progressi, c circoscritti i confini , 
giacché dalla parte meridionale non arri- 
vò ad Asrolì, c verso il . settentrione non 
oltrepassò Sinigaglia ; cosicché estinta ilei 
tutto nel termine di quattro mesi, e sof- 
focata si può dire sul suo nascere, fu il 
rimanente dell' Italia preservato dalle fu- 
neste conseguenze dì ogni ulteriore disa- 
stro con una limitatissima mortalitii di 
liestiame. Decsi però rendere giustizia 
alla memoria ed ai talenti del fu dottore 
Panazil, il quale a quclf epoca essen- 
do medico condotto del magistrato di 
Ancona, summiiiislrù molti .schiarimenti 
ed istruzioni, le quali furono di un gran- 
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de ajiitn ndl' investigare le canse «1 i sin- 
tomi di questa terribile malattia sopra la 
quale questo stesso distìnto medico scrìsse 
undici anni dopo un' interessante e dotta 
memoria stampata in Ferrara per ordine 
di quel governo provvisorio. Oltre parec- 
chi opuscoli di varìi medici del paese e la 
Memoria inviata da Le Boy al cardinale 
Caraflà in Roma, il cavaliere Bonn rìniì- 
nese inserì la storia di questa epizoozia nel 
suo trattalo di Mascàicia. 1:1 una peiillta 
che questo zelante ed illuminato ippiatro 
sia morto prima di dar termine al suo di- 
zionarìo veterinario, il quale, sebbene non 
sia altro che una semplice compilazione di 
quanto si trova già inserito nelle opere di 
vani scrittori, sarebbe nondimeno riu- 
scito utile e comodo ai dilettanti della 
scienza. La terza ed ultima qùzouzìa pe- 
stilenziale e della natura delle preccdcnli, 
giacché prodotta dalle medesime cagioni, 
fu quella che verso la metà dell'anno i ygS 
dovette la sua origine ed il suo sviluppo 
a varii depositi fatti sotto Verona, Cremo- 
na, Piacenza e Torino di quei buoi un- 
garcsi, i quali seguivano le annate aiistris- 
che destinate pel Piemonte. Fu questa 
mollo più micidiale delle due anteceden- 
ti ; si dilatò in una maggiore estensione 
di paese, giacché tutte le provincie com- 
prese nella grande vallata del Pò, non 
escluso il Genovesalo, ne sofirirono gia- 
rissimi danui. Si riprodusse più volte m 
alcune provincie ove era già stala estinta, 
c durò fino a tutto il i8oi. 

fe però cosa generalmente nota che 
questi varii aeciilcnti furono la conse- 
guenza di quei ilisordini inseparabili da 
una sanguinosissima guerra, dalla quale n- 
sullarono moltì[>licatìssime difficoltà per 
impedire le comunicazioni, ed opporsi al- 
la propagazione del contagio mediante fe 
secuzione delle provdde ed indispensabili 
leggi di Sanità ; mentre fu anche la «lurati 
di questa faudo malaltia maggiormente pro- 
lungala dalla [)iù volte rej'ìicata iiilroilii' 
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siane io Italia di quegli animali apportatori 
di un così terribile flagello. Tutti gli ostaco- 
li riscontrati in tale circostanza comprova- 
rono però vie maggiormente quanto gran- 
di sieno la necessità e 1' ufliità di persone 
istrutte ed illuminate per la cura di simili 
ed altre malattie ; imperdocchè ad onta 
di tanti inciampi nell' impiego dei mezzi 
salutari, la malattia lion usci dall' Italia 
settentrionale ed orientale, e verso le spiag- 
ge dell' Adriatico mare non oltrepassò il 
dipartimento del Rubicone, il quale ne li- 
mase in gran parte immune. Si può dire 
inoltre che la mortalità fu tenuissima, ab- 
benchc una moltitudine di fatali incidenti 
collimassero a rendere questa epizoozia 
disastrosa al pari di quelle del 1 7 1 1 e 
del I 74 o- 

Alcuni pochi scrittori che trattarono 
di questo argomento, pretesero che non 
fosse la malattìa dovuta all' intromissione 
dei buoi ungaresi, sebbene una moltitu- 
dine di fatti generalmente autenticati at- 
testassero il contrano. Egli è ce^o d' al- 
tra parte, che quasi tutte le relazioni uflì- 
cìali spedite dai varii magistrati d' Italia 
alla commissione di Sanità di Ferrai-a , 
convinsero ad evidenza della perfetta ana- 
logia <11 questo morbo pestilenziale con tutti 
quelli già accennati, e concordarono nel 
descrivere V indole, i sintomi ed i risulta- 
menti <lella stessa malattia , osservata nel 
dipartimento del Basso Pò, e negli altri li- 
mitrofi del Mincio, delle provincie ex-Ve- 
nete, del Panaro, del Reno e del Rubicone. 
Imperocché, se in quelle stesse relazioni si 
poterono rintracciare alcune ben leggere 
modificazioni nelle generalità dei sintomi, 
furono queste sicuramente provenienti da 
alcune mal fondate osservazioni ; <la certi 
cangiamenti i quali sogliono accadere nel- 
la natura e negli effetti del miasma , le 
cui influenze ed attività diminuiscono per 
lo più gradatamente a misura che si va 
dilatando la contagiouc, e da altre ancorai 
cumbinazioui partlcolaii da ripetersi dalla' 
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diversa temperie del clima e della stagio- 
ne, dalla qualità degli alimenti che ser- 
virono alla sussistenza degli animali in- 
fetti, ec. 

Tariì e moltiplicati furono gli scritti 
ai quali diede luogo la epizoozia del 1 796, 
fra i quali però deesi rlistinguere quello 
già mentovato del celebratissimo signor 
conte senatore Af escali ; mentre dall’ ine- 
sattezza e<l bifedeltà delle descrizioni di 
due o tre di tali produzioni si scorge 
apertamente che furono queste dovute ad 
individui dotti bensì, ma interessati per 
mutivi ignoti ad occultare od a tacere 
la vera e indubitabile sorgente del fatai 
morbo. 

All' occasione della epizoozìa an- 
conitana varie favorevoli opporttmità di 
osservazioni si presentarono a Le Roy, 
che <b queste si prevalse per l accogliere 
e formarsi alcuni materiali, i quali furo- 
no i risullamentì di varie esperienze a tal 
uopo praticate ; cosicché nel lungo cor- 
so di quella d<d 1 795 ampliando questi 
materiali, tentò (fi rettificare alcune idee 
intorno alle malattie contagiose in genere, 
e <li vienunaggiormente consolidar quelle 
col replicare più volte le già praticate 
spcrienze ed osservazioni dedotte da molti 
fatti accaduti sotto gli occhi suoi , e che 
si ritrovai'uno in gran parte analoghi al 
maggior numero <li quelli riferiti nelle 
dìv erse relazioni c negli scritti pubblicati 
nel tempo di quest'ultima malattìa e dopo 
<la persone versate nella scienza. Con que- 
sti mezzi, ed in conseguenza di questi ten- 
tativi, erede il Le Roy <b poter in qualche 
modo rimanere persuaso, che per quanto 
gravi sieno gli ostacoli riscontrati nelle ri- 
cerche intorno olle epizoozie ed alle en- 
zoozie in genere, potrebbero ciò non per- 
tanto molte difficulLì essere forse superate 
dall' umano intelletto, <]ualura, guidato 
dalla sperienza c dall’ osservazione, si ap- 
poggiasse agli stabiliti principii di più lu- 
I miuose teorie sparse da pochi anni intorno 
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alle scienze naturali. Gli sembrò anco- 
ra di scorgere che se parecchie conghiet- 
ture in proposito rimasero fino ad ora 
prive di quel grado di probabilità richie- 
sta per la spiegazione di multi fenomeni 
non ulibastauza ililucidati, potè ciò pro- 
venire dalla forza di certe opinioni inve- 
terate, le quali non farono sufGaentenien- 
te comliattute ; da ima certa trascuratezza 
nello stabilire una serie ben ordinala di 
sperimenti ; dalla scarsezza in cui siamo 
tuttora, rispetto ad una scienza che si può 
dire nascente, di più moltiplicate e più 
diligenti osservazioni e ricerche sopra le 
varie cagioni di questi morbi ; come pu- 
re da molti enori e pregiudizii o total- 
mente trascurali o troppo leggermente 
valutati per poterne prevenire le cattivi 
Conseguenze. 

Ebbe inoltre il he Roy campo di sus- 
sidiai'e queste osservazioni coi moltiplicali 
confronti che potè fare tra la febbre pesti 
lenziale ungarica dei bovini, e quelle varie 
epizoozie costi luzionab, le quali si presen- 
tano sotto forme diverse, secondo la natu- 
ra e le qualità delle cagioni che le pro<lu- 
coiio ; per le quali in alcune àrcoslanze 
furono queste da non pochi scrittori con- 
fuse con la prima, benché tra queste e 
quella passino varie gravi diflerenze . Un 
•oggiurno di oltre diciotto anni nel di- 
partimento del Basso Pò, la cui situazione 
e località lo rendono forse più di qual im- 
que altro soggetto a queste costituzionali 
malattie solite a manifestarsi ogni anno 
in primavera o in autunno, ora in uno ed 
ora in più dei suoi paesi, gli sommi- 
nistrò le occasioni di potere con maggior 
facilità giudicare della natura e delle di- 
versità esistenti tra la prima e le seconde 
di queste malattie, e di riconosceme ri- 
spettiiamente i varii gradi attaccaticci , 
l' indole particolare, e le relative diagnosi 
e diatesi. 

Appunto in gran porle sopra queste 
osservazioni, questi siicrimenti e questi cun- 



I P P 

fronti fondò il Le Roy le basi ddle rifles- 
sioni, che fonuaruno 1 ' oggetto della me- 
moria presentata al Direttorio esecutivo, 
sotto la presidenza del signor Conte Se- 
natore Cutlabili, all'occasione della epi- 
zoozia dd 179^1 i® quale però non |>ene- 
trò nella ferrarese provincia che nd prin- 
cipio del 1797, e dove estinta per tre 
volte, fu riprodotta dalla nuora introdu- 
zione dei buoi ungaresi. Questa memoria - 
passata al Consiglio Legislativo per le op- 
portune disposizioni, e da questo rimessa 
ad una commissione speciale, produsse 
dopo (re mesi di vivissime discussioni la 
legge 3 a fiorile anno VI, mentre i regola- 
menti disciplinari minutamente descritti in 
fine della stessa memoria, furono pari- 
mente adottati con l' altra legge 8 termi- 
doro dii medesimo anno, dopo però dì 
essere stati doU'accennata commissione mo- 
dificati e adattati alla esecuzione ddic pre- 
scrizioni contenute ndia legge 33 fiorile. 

In somma non solo dal confronto 
Ielle tre sopraccenimle epizoozie si posso- 
no raccogliere i sommi vantaggi recati 
alb rurale economia dallo studio più par- 
ticolare ed accurato che dopo lo stabili- 
mento delle scuole veterinarie si fece della 
medicina degli animali ; ma ne emergo- 
no ancora varie prove più evidenti dal- 
le moltiplicatissime enzoozie sviluppate in 
varie provinae dei diversi regni d'Europa, 
e nelle quali costituzionali malattie gli allie- 
vi formati in questi stabilimenti salvarono 
un immenso numero di bestiami di varie 
specie, imperciocché sempre più si per- 
suasero i governi che oggetti tanto impor- 
tanti non si debbono considerare qua e là 
separatamente, ma bensì in grande sopra 
una ]>iù u meno vasta estensione di paese. 
Fanno testimonianza di queste numerose 
cure le istruzioni veterinarie pubblicate 
per le due scuole di F rancia ; i registi ì 
delle varie Commissioni di Sanità e delle 
diverse Accailemie d'Europa, non che 
moltissimi opuscoli e memorie dovute ad 
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uomini dàtinli ed apparteoenli alle tool- del sig. Bartrandi, celebre tuo maestro 
te Società Agrarie. ■ nell' arte salutare, prima eh' ^li passasse 

Volendo ora disaminare in succinto in Francia per istruirsi nei veri prinri|>ii 
quali sirao stati i progressi fatti dalla me- della medicina d^li animali, bersi ogni 
dicina degli animali in Italia dopo l' epoca encomio alle sue opere veterinarie, e sa- 
memoranda, troveremo che fu la scienza rebbe stato un sommo vantaggio per la 
coltivata ed incoraggiata, ma che non fu- scienza in Italia, se questo celebre e<l il- 
rono perù i suoi progressi proporzionati luminato soggetto avesse terminata l' opc- 
Bgli sforzi che fecero molti soggetti istruiti ra già cominciata. Oltre un tomo solo di 
nelle scuole di Francia, ed a queUi ancora quest' opera, egli pubblicò ancora un trat- 
di altre persone distinle e profondamente tato sulle razze dei cavalli, ed in ambedue 
penetrale dei sommi vantaggi ehe ne do- queste produzioni spiccano l' erudizione e 
vevano risultare ; e per convincersi di que- le profonde ed esatte cognizioni sulla ina- 
sta seconda asserzione, basta leggere Perù- teria di cui si tratta; come pure si fece eg'i 
dita e dotta Memoria di Antonio Xu- conoscere vautaggiosameute’con parecchi 
non sull'origiae e sui progressi della ve- opuscoli e dotte memorie inserite in varii 
terinaria. Se però soQri la scienza un giornali letterarii. 

qualche rallentamento, sembrò questo do- Poco tempo dopo P istituzione del 
vuto in parte olla suddivione dei governi, collegio di Torino, cioè prima del 1780 
i quali reggevano i diversi popoli dell' Ila- ne venne crealo nn altro in Padova sotto 
lia, i cui capi si contenlarunu per lo più la protezione dell' cz-veneto governo, e di 
di avere uomini istrutti, i quali ne faces- questo nuovo istituto fu nominato direte 
sero professione nella sinistre occorrenze, tot e e professore il sig. Orar, allievo an- 
mentre foise per una male intesa econo- ch'esse delle scuole di Francia. Abbiamo 
mia o per qualche altro motivo, non die- di questo professote un' opera stampala 
dero i dovuti pensieri a migliori mezzi dopo la sua morte, ed è questa commen- 
d'insegoamento; cosicché trascui andò que- dabile per P esalteiza delle descrizioni dei 
sta sola ed indispensabile base della dira- sintomi di alcune malattie interne degli 
mazione dei lumi e del perfezionamento animali ; poco tempo dopo la creazione 
delle scienze, doveva necessariamente la ve- della scuola di Padova egli aveva pub- 
terinaria ristringersi soltanto a pochi indi- blicato un' operetta sai governo e sul- 
vidui ed alla troppo lenta propagazione le esteriorità dei bovini, 
di alcune massime e dottrine troppo gc- Nell' anno 1780 dovevasi aprire io 
nerali per potere influire sopra |a rapi- Mantova un' altra scuola diretta dai si- 
dità del progresso di essa. gnor! Bollini, P olpi e/^erifriiu parimen- 

Parecchi furono gli stabilimenti isti- te allievi delle scuole di Francia ; ma la 
tuili soUa la protezione di questi lispetli- morte del primo di questi distinti sog- 
vi sovrani , giacché trattandosi del nu- getti, non che alcune altre pardcoluri 
mero, superarono sicuramente gl'italiani circostanze, impedirono la formazione di 
tutte le altre nazioni ; ma l' imperfezione questo nuovo istituto , il quale sareb- 
di quasi tutti questi istituti ne rese limi- be rìiiscilo uno dei più perfetti, poiché 
tati i vantaggi. Il primo fu eretto in To- proreduto di un snlbciente numero di 
tino sotto la direzione del dotto ed crudi- professori. 

tissinio signor Giovonni /Iri/gnonc, allie- Fu nell'anno 1786 che Le Boy, 
vo di Buurgelul per oltre sei anni, ed chiamato dal governo Pontificio, passò con 
illusUalorc delle chirurgiche isfituzioni 1 ' approtozioue del Miuulro di Francia in 
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Sa , per aprirà l Ferrara una .cuoia inlon.0 a prunaio™ Teteri«a- 

apeciale vetcì^ria. Olire i sudditi pon- rie pubblicate m Italia dopo la creaiione 
tifica, • quaU frequentórouo qu«la teuola, deUe «rie «tpntecennale ‘««J* 2 

o _ nlHn 



furuDO ancora spediti da altri rispetlit'i 
governi, o vi si recarono spontaneamente 
varii Mantovani, Veneti, Modeneà , To- 
scani, Palermitani. 

Nel >790 venne eretta nd Laiiaret- 
lo la scuola di Milano della quale furono 
nominati professori il sig. alpi attuale 
professore di Clinica in quel Regio Islilu- 



I diremo soltanto che queste assecondate 
|dagli scritti di persone distinte ed Uluiui- 
loale, avrebbero dovuto notabilmente iss- 
I fluire più che in cpialunque alita parte di 
Europa sopra i progressi della medicìua 
I degli animali, qualora però vi fosse stato 
I quel numero di professori necessaiii al- 
insegnamento dei diversi rami della stàcn- 



prolessorc ni Sjiiuica lu 4UC1 iiv-giu , , i- 

to, la cui ripulaiione forma 1' elogio, ed sa affidali per lo più a u^ o ue so ^ 
il fu sig. Lucchini, ambidue allievi delle individui in questi stessi stabilimenU, ^lasi 
scuole di Francia. tulli mancanti d’altronde dei meiu 111- 

Nd principio ddl’ anno 1791 fu dispensabili a^ pratica appUcauone deUe 
eretto in Miulena un altro istituto veteri- insegnate teorie. 

nario del quale furono nominali profes-1 Ma in un secolo, in cui tulli 1 go- 
sori a sig. Luigi MiiUj, ed U fu dottore verni sono ormai convinti che “ 

VtratU addettì alla facoltà medica di volontà innaliare o deprimere fl genio dei 
quella in allora fiorente Università. Que-jpopoli, promovendo ed incoraggiimdo ^ e 
sti due soggetti, noti pei loro talenti e arti e le scienxe, o lasciandole languire 
per le cognitioni nella scicnsa, dopo dijinei-fi ; che ogni qualvolu i talenti e le 
aver fallo un corso di due anid nella scuo-lcogmzioni non conducono a nessun fine 
la speciale di Ferrara, passarono per ulti-j vantaggioso, non si fa veruno sforzo t>cr 
mare i loro studii nel collegio di Lione ,|acquistarle, e che là dove sono le nasici 
ove stettero altri due anni. Si eresse pure guidate dall’ ignorania, dai pregiudiiii e 
un’ altra scuola in Napoli sotto il sig. /?o-ldalle superstiiiom, rimangono incolte e 
minclli, non che una cattedra di medici-jbaibarc ; in un tempo in cui la critica 
na degli animali in Palermo , il cui pro-je 1’ osservazione della natura hanno spin- 
fessore sig. PalaiAoti, dopo avere slu-lto le fisiche ad un giado ben allo di per- 
diato due anni nella scuola di Ferrara,|fezione col maggior vantaggio delle socie- 
passò in quella di Lione eoi due sullodatiltà, e in quello in cui la medica scienza 
Modenesi. ha fatto i più vistosi progressi a benefizio 

Essendo stata la Repubblica Italiana della sofferente umanità : ora che le be- 
formata da stali divcisi, la legge 8 settem- nefiche cure e provvide disposizioni dei 
bre i8oa organizzando la pubblica istre-l governanti e dei magistrali hanno dinio- 
zione, alioli le scuole speciali di velerina-lslrato ad evidenza che sono jiersuasi di 
ria in questi esistenti, eil una sola ne eres-jquestc importantissime verità, non poteva 
se in Modena, ilclla quale con decreto g->-lpiù conciliarsi coi lumi della filosofia e 
vemalivo fu nominalo professor,e Le .flo^'icogl’ interessi dei popoli il veliere con 
imitamente al sig. Luigi Mitìej. Questa lindiffcreuza che fosse più lungamente in 
» apri nel 180^ e dopo tre anni rimase Iqualdie modo trascurala la medicina de- 
sop[»re,ssa con l’ aprirsi del nuovo istitululgU animali, e che questo hiiportanlissiuio 
di Milano. tramo della rurale ecimomia, unica c«l 

Senza anirare in ulteinori circostan-linesauribile sorgente delle ricchezre e 
xc, ne pronunziare alcun altro giiidizioldella felicità, non progredisse veiso un 
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maggiore perfetionamento, e non ottenes- 
se, al pari di tutte le altre scienze, quel 
grado e quella considerazione, a mi ognun 
vede che ha la medesima tanti diritti. 

IPPOBOSCO; HIppoboica. (St.Not.) 

Genere di insetti della famiglia dei 
dipteri, che conviene far conoscere ai col- 
tivatori, perchè due delle sue specie tor- 
mentano, l'una i CAVSM.I, l'altra le pboore. 
fF'. questi vocaboli.) 

Un corpo assai piatto, con la pelle 
molto coriacea, con la tiomba robustissi- 
ma, colle zampe armale d' unghie molto 
uncinate, caratterizzano le specie di que- 
sto genere, che con qualche carattere si 
asTicinano al pidocchio. Sono esse cono- 
sciute sotto i nomi di moscarugno, mo- 
tea di Sptignn, inotcn di enne. 

IPPOBOSCO DEL CAVALLO. 
{St. nat.J 

E luogo cinque lince circa, ed è va- 
riato di bruno e di giallo. Si pianta so- 
pra tutte le parli del cavallo spoglie di 
pelo, e specialmente sotto la coda, ove 
succia continuamente il sangue, pel che 
l' animale è assai tormentato, e ne re- 
sta fortemente indebolito. I coltivatori 
devono dunque ricercare questi insetti 
per iscacciarneli, ciò che non è sempre 
facile, tanto tenacemente si tengono at- 
taccali alla pelle. Non fuggono però al- 
r aspetto della mano, che vuol cogliergli, 
c perciò si possono anche ammazzare. 

IPPOBOSCO DELLE PECORE. 

Vive sulle bestie lanose nei siti 
stessi del precedente ; non è tanto facile 
a trovarsi, ma non danneggia neppure co- 
tanto la s.vlutc della sua vittima. È ros- 
sastro, e non ha ale. 

IPPOC-AST. 4 NO ; Aeectthu hippo- 
caitanum. — Volg. Castagno <T India. 

Che cosa sia. 

Genere di alberi di bella forma e di 
lungo durata, e che s'impiegano a stabi- 
lire violi nei grandi giardini. 
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Classificaxione. 

Appartiene alla classe VII (heptan- 
dria), Online I {monogynio) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle molpi- 
ghiacee. 

Caratteri generici. 

Calice campaniforme, ventricuso , 
con cinque denti; corolla di quattro a 
cinque petali, ineguali, attaccati al calice, 
col lembo rotondo ; antere quasi bilica- 
Ite; capsula di tre cavità, coriacea, ro- 
tonda ; semi due, grossi, segnali con una 
cicatrice 0 macchia biancastra, ricoperti 
d' una scorza coriacea. 

Enumeravone delle specie. 

Questo genere comprende le quat- 
tro seguenti specie. 

I. COMUNE ; yle. hippoeastanum.— 
.Volg. Castagna cavallina ; Castagno 
li India. 

Caratteri specifici. 

Àlbero di prima grandezza, di for- 
ma piramidale ; Joglie grandi, digitate, a 
cinque o sette fogUelte bislunghe e den- 
tate ;_^ori bianchi, screziati di russo, di- 
sposti in mazzetti piramidali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell'Asia : fiorisce 
in maggio. 

Farietà. 

Esiste una varietà di questa specie, 
le coi capsule non sono spinose ; se ne 
sono altre coi fiori molto rossi , o quasi 
bianchi, ma poco ricercate. 

I. NANO ; Àe. macrostachya. 

Sinonimia. 

Àe. pnrviJlora\ Àe. spicata. — 
Volg. Castagno a spighe lunghe ; C. a 
foglie piccole. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, che si alza poco -, fo- 
glie di un verde tetro al di sopra, tomen- 
tose al di sotto, dentate ed appuntale; 
fiori bianchi, a quattro petali, e per 
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lulitn fctle ttami-, dùpusti in un lungo 

gnippulo piramidale e terminale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dclT Ame- 
rica settentrionale: fiorisce alla fine del- 
la state. 

I. PAVIA ; Ae. paria. — Voi. Pavia 
a fiori rossi. 

Caratteri specifici. 

Arboscello della terza grandezza 
come il precedente ;y<jg/ie digitate, a cin- 
que foglictte ilentate ; fiori cT un bel ros- 
so carico. 

Dimora e fiorilura. 

Pianta originaria della Carolina e 
della Florida: fiorisce io maggio. 

I. SCARLATTI.VO; Ae. paria scar- 
lattina. 

Caratteri specifici. 

Foglie finauiente dentate e molto 
gl.nbre \ fiori «li un ro5.so scarlattinu bril- 
lante, disposti in grappoli ui«dto allungati 
e multo guerniti. 

Dimora. 

Pianta originaria «Iella Carolina. 

Coltivasione. 

Gl’ ippocastani sono «li piena ter- 
ra ; il comune ed il n«ino resistono ai più 
gran fr«Ml«li e s'cngono in quasi tutte le si- 
tuazioni, pur«Jiè non sieno troppo secche. 
L' I. paria è meno nistico e nei paesi 
settentrionali i f«>rti geli lo mozzano, spe- 
cialmente se si trova in un teiTeno forte 
c«t argOluso. Si «leve quin«li «allinearlo in 
un terreno s«)slanzioso ed in un luogo al 
mezzogiom«i e riparato. L’/. scarlallino 
è ancora più d«Jicato, e nell' inverno sarà 
lieii fatto coprirlo ed anche impagliar- 
lo: il suolo che più gli conviene è quel- 
lo alquanto leggero e suscettibile di con- 
servare il calore. Si moltiplicano coi loro 
marroni che si seminano appena che 
s«ino maturi n«d luogo in cui Pallierò dee 
rimanere per sempre, perchè dalla tra- 
piantagiunc non si ott«iigon«> che indivi- 
dui deboli c poco belli. L’ /. paria si ri- 
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produce «lai margotti che si fanno nell' in- 
verno, e più comunemente per innesto 
sull' I. comune, eseguito nella state, e 
ad occhio chiuso: questi innesti «lanno i 
fiori già al secondo anno. L'/. nano con- 
viene pare moltiplicarlo dalla sua radice 
o dai margotti, giacché dà pochissimi 
frutti anche nel suo |iaese nativo. Le 
pianticelle che si ottengono dai semi n«in 
domandano altra cura che <U essere sar- 
chiate, finche siano arrivate all' altezza di 
cinque a otto pollici. 

Usi. 

E impossibile vedere un ippoers- 
slano comune in fiore senza essere rapiti 
dalla sua bellezza ; e perciò al principio 
dello scom secolo e«xiUva quest' albe- 
ro r entusiasmo universale , «li modo 
che in tutti i viali dei giardini non si 
voleva che P ippocastano. Ai giorni no- 
stri, riponemlo il principale merito dei 
giardini nella varietà , viene meno ri- 
cercato ; tiensi perii sempre io pregio 
e«l entra in quasi tutti i giardini pae- 
sisti, nei macchioni od isolato ; il suo 
legno è di quaUtà assai mediocre a qua- 
lunque uso si voglia adoperarlo : dà pòca 
fiamma, p«ico calure, poco carbone; è 
tutto filoso, molle e facile à prendere 
cattive pieghe. I su«ii marroni che so- 
no amarissimi, mescolati con la cera ser- 
vono a far can«lete. Inutili riuscirono gli 
sforzi fatti per togliere loro questo amaro 
sapore e per procurare di renderli utili 
in «pialchc altra maniera. Possono però 
servire <b nutrimento salubre pei cavalli, 
per le vacche e pei castrati. 

Si rinnovarono in «piesti ultimi tem- 
pi le esperienze già fatte in prece«lenza per 
adoperare la scorza ddTippocastano nel 
trattamento delle febbri. Il farmacista ve- 
neto 2«>nnicAe//i pubblicò nel 1^33 o 
1754 una dissertazione relativa alle cure 
«la esso operate col mezzo «li questa scor- 
za, che viene paragonata, secondo le sue 
osservazioni, alla clùna-cli'ma. Costa e 
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NUUmet di tanta meritata ripiiturionu, IPPOFEA ; Hippophae. (Boi.) 
confermarono la <fi lui 0 |nnione; ma Zui- Che cosa sia. 

iati assicura, che 1* uso di questo rimedio Genere di arboscdli che cumprcn- 
porlò gravi inconvenienti, e non lo ap- de duespede,runa delle quali cresce nel- 
prova per il trattamento delle febbri. le sabbie marittime, lungo i fiumi ed i tur- 
I membri della società d'agricoltura renti, e può essere vantaggiosamente ado- 
di Tersaglia scrivono ; che la ineffica perata ndla grande e nella piccola coltiva- 
cia di questa scorza nelle febbri continue zione, e l'idtra è assai elegante, 
dee fame rigettare ugni saggio nelle feb- Classifica%ione. 

bri putride, atassiche e perniciose ; e che Appartiene alla classe li (-iioecia), 
nelle febbri intermittenti attendere da es- ordine IV (tetrandria) Ad sistema di 
sa non si devono altri eSètti, se non quel- Linneo ed alla famiglia delle eleagnoidi. 
li, che quasi generalmente si ottengono da Caratteri generici. 

tutti gli amarotiri. Fiori maschi: calice a due parti ; 

IPPOCI.STO. F. IrocisTO. quattro stami ad antere bislunghe, quasi 

IPPOCRATEA RAMPICANTE ; sessiU. 

Hippocratea scondens. Fiori femmine : calice bifido ; stim- 

ma alquanto grosso ; bacca globosa. 

I. DEL CANADA ; H. canadensis. 
Caratteri specifici. 

Caule e rami coperti di una scorza 
grigia, senza spine \ foglie apposte, pezio- 
late, orali, interisnme, verdi al di sopra. 
Che cosa sia e classificatlone. biancastre, lanugginose al di sotto e quasi 
Arbusto graziosissimo pel suo fu- argentine, sparse di punti ferrugigni, un 
gliame e pel numero dei fiori, il quale poco polpose e molli al tatto. Sopra la 
fa parte di un genere contenente altre loro superficie si veggono molti fascelti 
specie coltivate negli orti botanici. Appar- di peli appena visibili all' occhio nudo, 
tiene alle leguminose. Dimora. 

Caratteri generici. Pianta originaria del Canada. 

Calice a cinque denti ineguali ; gu- I. RAMNOIDE ; H. rhamnoides. 
scio bislungo, compresso, membranoso, Caratteri specifici. 

diritto o curvo, a molte articolazioni mo- Caule molto diritto, ramosissima e 
nosperme imitanti un ferro da cavallo; spinoso j^ò^iie lunghe, strette, biancastre, 
una sementa in ciascuna arUcolaiione. argentine con punti scagliosi ; fori s«- 
Caratteri particolari. litari, sessili, ascellari, verdicci ; bacche 

Cauli alti un piede, diritti, ramosi, ranciate : fiorisce in aprile, 
persistenti -, foglie alate a nove paia di . Coltivatione. 

iogliette piccole, strette, lineari; fiori in Le ippqfee sono di piena terra ; 
numero di otto o dieci, in testa ombrelli- quella del Canada preferisce i terreni 
forme, gialli, pedicellati. leggieri, nè le è necessaria la terra sahbio- 

Collivatione. sa come all' altra specie, e si moltiplica coi 

Questa pianta è d' aranciera, c sì margotti fatti nel terriccio. L'/. ramnoide 
tratta come le altre piante che ivi si colli- poi sì moltiplica per semi, per |ioUoni c 
vano. Si propaga per seme sparso in pri- per germogli, 
mavera, in vaso sopra im letto caldo. 

D». tTjdgric., ló* 5o 
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Albero sarmentoso, che cresce nel- 
TAmerìca, e che fra noi non può aversi 
che in istufa calda. j 

IPPOCREPIDE DELLE ISOLE' 
BALEARI; Hippocrepis balearica. — 
Volg. Sferracavallo. (Bot.) 
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Usi. 

L’ I. ilei Canada, die è stala inlro- 
(lutta non ha molto in Europa da Cels il 
padre, si distingue pel bel verde dd suo 
fogliame, pel colore dorato dei giovani 
germogli e pel bioiico argentino della su- 
perfìcie inferiore delle foglie. La specie 
I. rhamnoide è adoperata a formar sie- 
pi , che servirebbero di ottima difesa, 
se i bestiami non ne mangiassero i giova- 
ni getti e le foglie. La sua proprietà di 
serpeg^ar multo, e di moltiplicoi'si assai 
facilmente dai puUunì e dai margotti, pro- 
cura uno dei migliori meni per contene- 
re le acque dei torrenti, per sostenere ed 
arrestare le sabbie, per conservare ì rialti 
dei fossi, ec., e basta viaggiare le Alpi del 
Piemonte c dell' Italia per convincersi 
quanto in tal riguardo si renda vantag- 
giosa. n suo legno è duiissimo c quasi 
incorruttibile, ma non arrìso ad una gros- 
seiza bastante ai lavori del falegname e 
dello stipcUajo. 

IPPOLIl I. (Zoo}.) 

Pietre o calcoli che trovansi nello 
stomaco e negli intestini del cavallo. 
IPPOMANE. (Zooj.) 

Tumore biancastro, vischioso che 
esce dalla vidva infiammata delle giumen- 
te in colore. 

IPPOMANE ; Hippomane. (Hot.) 

Albero altissimo che cresce ncirAme- 
nca metidionale, c che fra noi non può 
aversi che con l'ajutu della stufa calila. Il 
sugo ili quest' albero è velenosissimo, e 
serve agl’ Indiani per avvelenare le loro 
freccie. 

IPPOMANE, COTILEDONI. {Zoo}.) 

Coq>i molli, ili figura ovale o con- 
simile , formali di varii strati ccruini- 
nosi di colore di piombo, di diverso 
volume c numero, alcune volle uniti per 
via ili railichelle, e talora sciolti. Questi 
v^orpi si trovano nell' interno dell' ampio 
serbalnjo dell’ orina tra il curìon e P a- 
mnios, c appariscono concrezioni orinarie. 
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IPPOMANE. (Zooj.) 

Con tal nume è da alcuni chiamato 
un (lezzo di carne che ha il puledro at- 
taccato alla fronte. 

IPPOPIO. r. Iropio. 

IPPOPOTAMO. 

Anfibio quadrupede dell' Africa sul- 
le rive del Niger e del Nilo, somigliante 
al cavallo nella testa e nella voce. 

IPPOSI. (Zooj.) 

Malattia che cagiona un cuntmuo 
battere e tremare degli occhi. 

IPPOTO.M1A. (Zooj.) 

Cosi si chiama quella parte della 
zoojatrìa che tratta ddl' anatomia del ca- 
vallo. 

IPPURIDE COMUNE; Hippuri* 
vulgaris. (Bot.) 

Pianta comune negli stagni e nei 
luoghi umidi. 

IPPURIDE. (Zooj.) 

Si chiama con tal nome la flusskme 
ostinata dei lombi e dei genitali. 

IPSILOIDE. F. loina. 

IPSILO-GLOSSO. (Zooj.) 

Diresi cióche ha appartenenza all'as- 
so ioide ed alla lingua. 

IPULE. (Zooj.) 

Ulcera nascosta. 

IRCO. F. CiPRosE. 

IRESINT; AMARANTOIDE ; Ire$i- 
nc celosioiUes. (Bot.) 

Piante che crescono nelle Antille e 
nella Virginia, e che perciò da noi coe>- 
viene coltivare nella stufa calda o tem- 
perala. 

IRIDE. (Zooj.) 

Membrana circolare che fa 1' uf&ziu 
di tramezzo fra la camera anteriore deb 
l'occluD e la jH isterilire, ed avente nel suo 
mezzo una apertura circolare che stabi- 
lisce la comunicazione fra le due camere. 
Questa apertura, che chiamasi pupilla, è 
[liù |iarticularniente elillica u^li erbivori, 
ma ora circobvte, ora trasversale, ora ver- 
ticale, secondo le diverse spedo. L ' iride 
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presenta due faccie, T una anteriore cor- 
jtspondente alla eoneaviti't della cornea, 
di colori diversificanti secondo la specie : 
la posteriore eorrispondenle al cristallino, 
offi-e un color nero, ed è costituita da pa- 
recchi filetti fibrosi, <liretti a guisa di raggi 
dal segmento ove hanno la loro origine fino 
al cristallino. Serve l’iride ad impedire che 
non entrino nell’ occhio troppi raggi luci- 
di procedenti da uno stesso pimto, giac- 
ché una luce troppo intensa impressiona 
troppo dolorosamente la retina. 

IRIDE; Iris. {Giani.) 

Che cosa sia 

Genere di piante osservabili jLicr la 
belieila dei loro fiori, c che contribuisco- 
no all’ abbelliiiiento dei giardini nella pri- 
mavera e nella state. 

Ctassificot,ione. 

Appartiene olla. classe III ( tetran- 
dria), ordine I (moiu'gyii'a ) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle iridee. 

Caratteri generici. 

Calice regolare, a tubo allungato, 
della lunghezza dell'ovario, a lembo gran- 
de a sei parti, ddle quali tre alterne di- 
ritte, e tre alterne riflesse, barbute o sen- 
za barba, staminifere alla base; stilo cor- 
to ; stimmi tre petaloidi, bislunghi, gran- 
di, inclinati sopra gli stami, segnati da un 
solco longitudinale, netLarifero e margina- 
to ; divisioni calicinali riflesse, con una 
striscia pelosa o barbuta. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene circa sessanta 
specie tutte perenni : noi però crediamo 
sufficiente d'indicare le seguenti : 

I. BIFLORA. 

Caratteri specifici. 

Caule piò corto delle foglie, por- 
tante due o tre fiori violetti, non intacca- 
ti, le divisioni dei quali hanno una riga 
biancastra, e sono venati di bianco. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Portogallo ; 
fiorisce in aprile e maggio. 
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I. BULBOSA ; I. ximphium. — 
Volg. Iride inglese. 

Caratteri specifici. 

Bulbo appuntato -, foglie radicali , 
lineari , scanalate , striate , Icsinifoniii ; 
caule alto otto ^ -illici sino ad un piede 
e mezzo, secondo le "arietà fogliato, por- 
tante nella rima o dui fiori grandi, ordi- 
nariamente di un color pavonaizo cupo , 
screziati di azzurro e di giallo ; stimmi 
grandi e bifidi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Portogallo : 
fiorisce in giugno. 

I. CIGLIATA ; /. ciliala. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, ondose, rigliate; 
|yio/ i colle divisioni alterne, ovali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del capo di Buo- 
na Speranza : fiorisce in giugno. 

I. CRESTATA ; I. instata. 

Caratteri specifici. 

Radire serpeggiante ; caule com- 
presso, bassissimo, lungo quanto le foglie; 
\divisioni esteme intere, azzurre, gialle 
nel mezzo, ed in luogo di barba tre cre- 
ste longitiulinali ed oridose ; le interiori 
tutto afiatto azzurre ; stimmi turchini 
pallidi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell’ America set- 
tentrionale : fiorisce in maggio. 

I. DICOTOMA ; /. dickotoma. 

Caratteri specfici. 

Caule pili lungo delle foglie, paii- 
nocchiuto,a rami alterni, divergenti, a due 
o quattro fiori ; fiori jiiccoli, di un por- 
porino vivo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Siberia : fio- 
risce in agosto. 

I. FETIDA ; I.foetida ; I.fnctidis~ 
ma, Linn. -— Volg. Giaggiolo pimo- 
lente c Ricotlaria. 
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Carotieri specifici. 

Fnf^lie multo larghe, fetide, (fi un 
verde uvcuru j caule alto due piedi, con 
un angi>lu terminato da fiori di meziana 
grandezza, di un azzurro fuceu, giallc^nu- 
li alb base, con vene violette. 

Siccome questa specie ha 1' udore 
di una coscia di castrato arrostila, che i 
Francesi chbmanu gigot, perciò la chia- 
mano essi volgarmente iride gigot. 

Dimora e fioritura. 

l’bnta orìginar'ia della Francia ; fio- 
risce nella stale. 

Farietà. 

Ila una varietà a foglie screziate di 
bianco, che è b meno alta e b meno ru- 
stica (lidia specie. 

I. FIORENTINA ; I. fiorentina. — 
Vi4g. fiiaggiolo. 

Caratteri specifici. 

Fòglie multo meno alte del caule, 
larghe e glauche ; caule alto due piedi; 
fiori due, vessili, Inanchi, grandi e di un 
grato udore, leggermente venati di giallo 
alla hase. 

Dimoro e fioritura. 

Pbnia originaria dell'Europa meri- 
dionale : fiorisce in giugno. 

I. FR.ANGIATA ; /foiArifl/a, Veu- 
lenaiit. — /. rhinensis, Curlis, Mag. secl. I. 
— .Vorea fimbria ta,^ot. cult. ed. i. 

Caratteri specifici. 

Foglie disliehe di sedici a venti pol- 
lici di lunghezza, striate, mollo glabre, lu- 
cide da un lato, un poco glauche dall’ al- 
tro. Dal mezzo di queste foglie s" innalza 
uno scapo o caule rinchiuso da princi- 
pio in una spala, il quale si allunga e si 
sviluppa in una pannocchia di due piedi 
di altezza. Questa pannocchia è formata 
(la multi peduncoli allenii e distanti, ciascu- 
no dei quali sostiene due o tre fiori pcdicel- 
lali che nascono da una spala particolare ; 
fiore tubuloso a sei divisioni di rm az- 
zurro pallido ; seapo portante da quaian- 
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ta a ciuquanla fiori, i ({oaii vaano sacce- 
dendosi per lunghissnno tempo. 

Dimora e fiorUssra. 

Pianta ori|pnaria della China : fiori- 
sce in primavera. 

L GERMANICA. 

Caratteri specifieL 
Foglie hr^te, meno lunghe de) cau- 
le; caule alto tre piedi ; fiori in numero 
di tre sino a sei, grandi, di un pnrporeo 
violetto o azzniTO cupo : fiorisce in 
giugno. 

I. GIALLOGNOLA ; /. luteteems, 
Lnin. — I. pumila, Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule alto sette a otto pollici ; pid 
alto delle foglie, e portante un fiore di un 
giallo pallido e venato di un rosso oscu- 
ro ; tubo che non isporge in fuori deUa 
spala ; fiorisce in maggio. 

I. GIALLO-BUNCA ; /. ockroleu- 
ea ; Iris orientalis , Miller, secondo 
Reduuté. 

Carotieri tpeeficL 

Cauli più corti delle foglie, un po- 
co piegati e compresa ; fiori di nn gidlo 
sudicio ; ovario esagono ;_/bgl<c glauche: 
fiorisce in giugno. 

Dimora. 

Pianta originaria del Levante. Ha 
qualche rcbzimie colla /. spatolata ; ma 
è più alla di quella, ed i suoi fiori sono 
iin (li altro colore. 

I. GRAMIGNACEA ; I. graminea. 

Caratteri specifici. 

Foglie linmrì, strette, (piasi piega- 
te, deboli, pendenti nelb parte superiore, 
due volle più lunghe del caule ; coali 
alti sei pollici, compressi, taglienti, che 
portano fiori violetti, variati di azzur- 
ro c di porporino ; ovario esagono : fio- 
risce in maggio c giugno. 

I. LIVIDA ; /. lurida. 

Caratteri specifici. 

Caule mnltifloro, più albi deQc fo- 
glie : le tre divisioni esterne di uu pur- 
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piireo nericcio, con istrisde e barba gial- 
la ; le interne più corte, con la lamina 
porporina e I' unghia di un giallo sudi- 
ciu : slimmi ddlo stesso colore porporino 
alla cima : fiorisce in aprile. 

I. LUNGHIFOGLlÀ ; J. halophila. 
Caratteri specifici. 

Caule un po' più alto ddle foglie, 
leggermente angoloso, alto tre piedi alme- 
no; Jiori alla sommità del caule in nume- 
ro di tre o quattro, grandi, di un bianco 
scuro ; foglie guainate, appuntate, di un 
verde glauco ; ovario esagono ; fiorisce in 
luglio e settembre. 

Dimora. 

Pianta originaria ddla Siberia. 

I. MARTINICENSIS ; Vìemseuxia 
martiuicensis, Decand. — /. della Mar- 
tinica. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due piedi foglie lunghis- 
sime e strettissime; T^ri piccoli, gialli; 
divisioni con una fossetta glandiJosa e 
nericcia alla base : fiorisce in giugno. 

Dimora. 

Pianta originaria della Martimca e 
dell' isola di S. Lucia. 

I. NANA ; /. pumiJa. 

Caratteri specifici. 

Caule ulto quattro o cinque pol- 
lici, della lunghezza delle foglie ■,Jio,i\ 
solitari, di color violetto o di altro colo- 
re, secondo le varietà ; hiAo che sporge 
fuori della spala : fiorisce in ‘aprile. 

Dimora. 

Pianta originaria ddb Francia me- 
ridionale. 

Varietà. 

Ha multe varietà che si distinguono 
dai fiori, i quali sono : 
porporini, 
di un violetto cupo, 
di un porporino anurrognolo. 
rossi. 

pallidi o bianchi, 
a caule cosrlissimo. 



I R I 397 

I. NUDICAULE ; /. nudicaulis ; /• 

aphylla, Thunb. 

Caratteri spec^ci. 

Cauli che s' innalzano a due o tre 
ddla radice, da un lato delle foglie e non 
dal centro ;^ori grandi, porporini, di un 
solo colore ; divisioni esterne intere ; le 
tre interne diritte, grandi come le altre : 
fiorisce in maggio. 

I. ODORATA; I. odoratissima -, I. 
flavissima, Pers. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, appuntate e glau- 
che; caule alto due piedi, cilindrico, 
glauco, con alla sommità molti jfori se- 
denti, grandi, belliisimi, azzurri e di un 
odor soave. 

I. OLANDESE; I. swertii. 

Caratteri specifici. 

Caule alto otto sino a dieci pollici, 
terminato da tre fiori bianchi, con pic- 
cole righe poiporiiie : fiorisce in maggio. 

I. PALUSTRE ; /. pseudo acorus . — 
Yolg. Spadino delle paludi i Acoro fal- 
so, o adulterino i Giglio giallo e Giag- 
giolo palustre. 

Caratteri specifici. 

Foglie diritte e dell'altezza del cau- 
le ; caule alto tre piedi, riflesso in zig-zag, 
che porta tre o quattro fiori di un bel 
giallo: fiorisce in giugno. 

I. PAVONIA ; Lam., Curtis, Mag. 
Vieusseuxia pavonia. Decanti. — l. oc- 
chio di pavone. 

Caratteri specifici. 

Caule alto nn piede, semplice, cilin- 
drico sfoglie lineari, striate \fiori ordina- 
riamente gemelli , terminali, di un l>el 
bianco, secondo Curtis, di un giallo ran- 
ciato, secondo Lamarcic, con pimti neri 
alla base delle divisioni più grandi, al di 
sopra delle quali si trova una macchia di 
un bdl' azzurro, cuoriforme e contornala 
da un nero rosalo. 
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Dimora. 

Pianta originaria <ld capo di- Buo- 
na Speranra. 

I. PEUSICA. 

Caratteri specifici. 

Radice bulbosa ^Joglie lineari, sca- 
nalate, glauche, diritte, distiche, che si 
prolungano do|K> la fioritura ;_/fure quasi 
solente, radicale solitario, molto grande, 
di un azzurro pallido, colle divisioni in- 
terne bianche e piccole; le altre tre 
grande, con una riga gialla nel mezzo cil 
una macchia violetta alla sommitii ; stim- 
mi grondi : fiorisce in marzo, ed in una 
stufa in febbraio. 

Dimora. 

Pianta originaria della Persia. 

I. PIEGATA; y. plicafa, Lamarck. 

Caratteri specifici. 

Caule molto più alto delle foglie e 
moitifloro ; fiori mediocri, di un grato 
udore, rigati alla base, di un porporino 
cupo ; la parte di mezzo è biancastra ; le 
divisioni ondose é piegate. 

I. SAMBUCINA. 

Caratteri specifici. 

Caule più alto delle foglie, termina- 
to da molti fiori; le tre divisioni interne 
raddrizzate, palliile, con una tinta azzur- 
rognola; le tre esterne riflesse, smargina- 
te, violette e venate nel mezzo; stimmi 
dentati ; fiorisce in giugno. 

Dimora. 

Pianta originaria deU' Europa me- 
ridionale. 

I. SCORPIOIDE ; I. scorpioides. 

Caratteri specifici. 

Radice bulbosa, dalla quale nasco- 
no molte radichette. della grossezza del 
piccolo dito ; JdgUe numerose, scanalate, 
di un bel verde al di sopra, glauche al di 
sotto a motivo dei peli prostrati ; caule 
cortissimo, nascosto sotto le foglie, che 
porta una spata in cui si trovano tre fio- 
ri di un bell’ azzurro, che vanno succesri- 
vamente sbucciando ; casella triangolare, 
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Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dei contorni di 
Algeri ; fiorisce nel verno. 

. SCREZIATA; /. variegata. 
Caratteri specifici. 

Foglie quasi della lunghezza del 
caule sfiori grandi, di un bel giallo e scre- 
ziad di linee porporine ; stimmi gialli. 
Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delPUngheria : fio- 
risce in giugno. 

I. SIBEIUCA, o I. DEI PRATI ; /. 
pratensls. 

Caratteri specifici. 

Foglie diritte, strette, lineari ; cau- 
li' alti quattro piedi, cilindrici, terminati da 
mold^ori di un bell'azzurro, venati di 
pavonazzo sopra un fondo bianco. 
Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Siberia, e 
della Franria : fiorisce in maggio e giugno. 

I. SISI'RINCIIIUM \ I. a doppio 
bulbo. 

Caratteri specifici. 

Rulbi due uno sopra P altro, rico- 
perti da una tonata ijbglie lineari, scam.- 
late, deboli, pendenti verso terra; cau- 
le alto da cinque a sette pollici, termina- 
to da un fiore «li un violetto azzurro- 
gnolo, con una macchia gialla mista dì 
bianco sopra le tre divisioni : fiorisce in 
maggio. 

I. SPATOLATA ; I. spathuiata, La- 
marck. — y. spuria, Linn. 

Caratteri specifici. 

Calde allo un piede, un poco com- 
presso c raimito di foglie gonfie e spata- 
cec \Jiori azzurri, granili ; divisioni ester- 
ne terminale ila una S{>ecie di appendice 
rotonda, la quale dà loro la forma di una 
spatola ; sono venate di azzurro e di vio- 
letto sopra un fondo giallognolo ; ovario 
esagono. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Francia me- 
ridionale : fiorisca in luglio. 
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I. SQUALENS ; /. variegata ; I. di un 
giallo sudicio. 

Caratteri specificL 

Questa spede rassomiglia molto al- 
r I. sambucina ; le tre <livisiuai riflesse 
sono meno appianale ; le interne diritte ; 
gli stimmi di un giallo liddo ; il Jiore in- 
tieramente giallo. 

I. SCSI ANA ; volg. Iride di Farao- 
ne j I, a lutto ; I. di Calcedonio. 

Caratteri specifici. 

Foglie meno lunghe del caule ch’è 
di due piedi ed unifloro \. fiori giandissi- 
mi, bianchi, picchiettati di roseo pavunaz- 
zo cupo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Levante : fio- 
risce in marzo ed aprile. 

I. TRIPUNTATA ; /. tricuspidata ; 
I. tricuspis, Thunb. 

Caratteri specifici. 

Una sola Joglia lineare, lunga ; cau- 
le quasi bifloro ; le divisioni alterne tri- 
fide; corolla variata di bianco, di giallo e 
di porporino. 

Dimora e fioritura. ‘ 

Pianta originuiia del capo : fiori- 
sce in giugno. 

I. Tl BEROSA. 

Caratteri specifici. 

Tubercoli due o tre jialmati -^/oglie 
lineari, scanalate, tetragone, di un piede e 
mezzo ; caule alto sette a died pollici, 
portante un fiore terminale, verdiccio : le 
lamine delle divisioni esterne di un pur- 
pureo nerìccio, rosato. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria ilei Levante; fio- 
risi in marzo ed aprile. 

I. VERNA. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, strette, gramignacec, 
di nove |>ullici ; caule mcii alto portante 
un fiore di un poqrurìnu azzurro c 
varialo. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell' America set- 
tentrionale ; fiorisce in aprile e maggio. 

I. VERSICOLOR. 

Caratteri specifici. 

Caule allo un piede e mezzo, che 
porta due o Ire fiori di mezzana grandez- 
za, variali di giallo, di bianco, di rosso e 
rigati di violetto. Questa è una vaga 
■ipccie. 

Dimora e fioritura. 

Pianta orìginaria dell’ America set- 
tentrionale : fioi'isce in maggio e giugno. 

I. VIIUIIMCA. 

Caratteri specifici. 

Caule ulto un piede, compresso, ta- 
gliente che porla fiori biancastri ; orario 
Irìangolare. 

I. VISCmOSA ; I. bituminosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, in ispira ; caute vi- 
schioso ; odore di bitume. 

Dimora. • 

Pianta originai ia del Ca[H). 

Colliraxione. 

Dicei9u lUont (Bot.Coltivatore,y<A. 
IV, pag. 53) che è più facile indicare b 
coltivazione delle iridi che descrìverne le 
spede. Eccettuata la I. martiniciensis, la 
quale è di stufa calda, e la cui coltura è la 
stessa di quella della tigridia, ed eccettua- 
te la tripuntata, la cigliata, \e tuberosa, la 
pavonia, la susiana, hfirangiata, che so- 
no d'aranciera, e che si coltivano come le 
ipie, tutte le oltre specie sono di piena 
terra e sono rustiche. L' I. susiana e fa 
fiorentina però domandano una esposi- 
zione più calda c qualche diligenza nei 
paesi settentrionali. Generalmente questo 
piante amano le terre dolci ed alquanto 
fresche. Si moltiplicano fàcilmente colla 
separazione dei loro piedi eseguita in 
nulutmo o in febbrajo ; ed anche per 
I mezzo del seme. L'/. sisyrindùum,\a per- 
\sica, la tuberosa,ìa vischiosa, la scorpioi- 
de, la pavonia, e la frangiata si possono 
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propagare coi loro bulbi eli cui non tono < 
avare. U seme si sparge nello aiuole o in 
terrine. 

L' iride tusiana però passa bene < 
l’ inverno anche sotto ripari a vetri, pur- 
ché sia entro un vaso pieno di terra di 
etiche con sabbia nel fondo , acciocché 
possa penetrare ed uscire P umidità che 
riesce pregiudizievole alla pianta. Nel mese 
di marzo o dì aprile si estrae la zolla di 
terra dal vaso per collocare la pianta con- 
tra un muro o sopra un' altura di terra 
esposta al mezzogiorno, difendendola dai 
venti freddi dì primavera con una cam- 
pana di vetro. Cosi facendo la pianta Co- 
lìsce ogni anno. 

L' iride di Fireme vegeta nella 
maggior parte dei paesi d' Italia in pien' a- 
ria ; ma al norte é soggetta a perire dal 
freddo ; perciò ivi sarà bene di coUocaroe 
alcuni piedi in piena terra ed alcuni an- 
che nei s-asi. 

Vii. 

L'iride siberica produce cesti gra- 
tissimi all' occhio ; quella di Persia uni- 
sce al rnlor ddicato la precocità, qua- 
lità preziosa dopo le gelate del verno ; la 
radice della Jiorenlina ha un odore dì viola 
che si conserva per lungo tempo. Entra 
nei profumi e s' impiega in medicina co- 
me purgativa ed incisiva. All' esterno é 
detersiva e starnutatoria. La radice del- 
I' I. germanica é adoperala qnal purga- 
tivo idragogo, ma violento quando é fre- 
sca, secca lo é meno : col suo fiore fre- 
sca si prepara il verde <T iride che si usa 
nella pittura a guazzo. La radice secca 
della /. germanica é odorosissima in Bar- 
liana. Anzi sembra, secondo Der/óntai/ier, 
rhe lo sia più di quella di Firestie. 
IRIDEE (miTTE). (Hot.) 

Famiglia naturale di piante mono- 
colUedonie distinta dai caratteri seguenti : 
corolla tubulusa nella sua base co) lembo 
diviso in sei parti eguali od ineguali ; sto- 
mi tre inseriti nel tubo della corolla ed 
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opptnti alle divìsìoai alterne dd tuo lem— 
bo : JUamenti distinfi, ovvero rare volte 
connati m un tubo attraversato dallo stiio 
c di tre stimsni; pericarpio consistente in 
ima casetta triloculare, trivalve e polisper- 
ma ; semi spesso rotonilì, disposti per lo 
più in ciascuna loggia sopra due ordini, 
ed attaccati al margine centrale delle tra- 
mezze ; constano questi dì un perisperma 
carnoso o cartilaginoso, e il loro embrione 
é diritto. 

Le piante che appartengono a tale 
famiglia hanno le radici tuberose o bul- 
bose. Mancanti sono dì rado del Jiisto, 
questo é sempre erbaceo, compresso od 
apfiìanato nei lati . Sostiene foglie al- 
terne , spesso spadiformi e guaìnate. 1 
loro Jiori sono solitari all' estremità dei 
fusti, ovvero disposti a spiga o a corimbo 
terminale, ed escono da spate membrano- 
se spesso bivalvi, ma alcune volte ven- 
gono accompagnati da scaglie spatacee. 
Tale é la descrizione dataci da Beriatà 
di questa famìglio. R sig. Venlenant poi 
associa a questa faini^ia, che é I' ottava 
della terza classe del suo Tableau du Ró- 
gne V egétal, ec. otto generi che divide 
in due sezioni : 

I .° Le iridee che hanno sei stami 
connati ; 

a.” Le iridee cogli stami a filamen- 
ti distioti. 

IRIDI. F. laiDEE (ruirra). 
IRREGOLARE, fhot.) 

Dicesi del calice o della corolla, al- 
lorché sono divisi inegualmente nel lem- 
bo, oppure quando variano per la forma, 
grandezza e propoi-zione delle loro parti. 

IRRIGAZIONI (sHTZ UBU.B). ( .^^r. 

ed ydrch. rnr.) 

Pel vocabolo irrigazione s'intende par- 
ticolarmente un aunafliamentn a pien' o- 
cqua, procurato col mezzo d'idonee costru- 
zioni, ed o|>erato simultaneamente sopra 
una certa estensione di terreno. 

La pratica delle irrigazioni risale 
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alTantichità più remota. Si compiacciono 
gli storici di descnverri quei canali, ser- 
batoi ed acqueilotti, che gli antichi so- 
TTani dell'Egitto, della Grecia, dell' India 
costruir feeero a grandi spese nei rispetti- 
tì loro Stati, tanto per provredere d’ a- 
cque le più popolose città, quanto per 
annailìare le terre. 

I Romani, tcstimoaì ancora della fer- 
tilità e prosperità, in Egitto e nella Gre- 
cia diffuse dalla merovq^osa distribuzione 
delle acque, apprezzar seppero lavori tan- 
to benefici, ne studiarono il meccanismo, 
e r introduzione della pratica delle irriga- 
lioni in Italia, riguardata vi fu come uno 
dei più utili trofei delle loro vittorie. 

' Tutta piena è la storia di descri- 
zioni dei canali ed acquedotti, che que- 
sto popolo conqubtatore edificò sul suo 
territorio non meno, che in Ispagna e nel- 
le Gallie. 

n maggior numero di questi immen- 
si lavori distrutto rimase in quei secoli di 
barbarie, che la caduta seguirono del ro- 
mano impero ; la tradizione però dei gran- 
di vantaggi delle irrigazioni si era conser- 
vata in Italia n^e opere degli agronomi 
e dei poeti. Laonde al risorgimento delle 
lettere non tardò multo l' agricoltura ita- 
liana ad impadronirsi delle sorgenti abbon- 
danti dei fiumi che attraversano il suo 
territorio, per distribuirne le acque sulle 
terre durante la stagione aidentc di quel 
clima, ed a pervenire insensibilmente ad 
un sistema geneiale d' irrigazione, la cui 
perfezione giustamente fu poi celebrata 
da tolti gli agronomi viaggiatori. 

L' Italia possa effettivamente per es- 
sere la culla della scienza idraulica moder- 
na, ed i suoi regolamenti sul gnclìmeiito e 
distribuzione ilelle acque tra i posserlimen-j 
ti di terre vicine ai fiumi meritano d'esser 
presi per modelli da tutti i governi. 

Sollecita fu la Francia sotto Fi'aii- 
cesco 1.° ad imitare un eseuipio tanto utile 
all'agricoltura, e la pratica delle irrigazio- 

D'a. d'ylgric., 1 5“ 



IIIR .'ioi 

ni vi s'introdusse, prima nelle sui', parti 
meridionali, poi nei suoi paesi di monta- 
gna, e finalmente in un grandissimo nu- 
mero d'altre provincie. 

La Svizzera, la Germania, l' Olanda 
e l' Inghilterra non trascurarono nemmen 
esse un mezzo tanto efficace d’ aumentare 
la feracità delle terre. Tutti questi diversi 
paesi ne adottarono l' uso, eil iiitrodiiccu- 
dnne la pratica nelle loro colonie, indus- 
sero in oggi tutte le parti dd mondo ad 
offrirci lavori d'irrigazione, inqierfetti an- 
cor forse e limitati ad un numero trop- 
po ristretto di lunghi, ma tali se non al- 
tro da procurare vantaggi rilevantissimi da 
{>er tutto, ove si trovano stabiliti. 

Convenire nonilinieno bisogna, che 
i lavori moderni d'irrigazione non pre- 
sentano generaliueute quel carattere di 
grandezza e beneficenza generale, che di- 
stingue quelli ilei lago di Merlile, e del 
canale d' Alessandria d'Egitto, e quelli 
I eziandio dei canali d'inlgazione e nariga. 
zinne della China, perchè i primi sono, 
per cosi dire, isolati ed appropriati ai bi- 
sogni particolari dell' agricoltura , laddove 
cpiesti abbracciavano nei loro effetti c i 
bisogni generali dell' agricoltura, e quelli 
della navigazione c delle città. 

Chcchc ne sia, esempi si numerosi, 
ed un'opinione si unanime stabiliscono 
bastantemente i vantaggi delle irrigazioni, 
e l'interesse che i projirielari trovereb- 
liero nell’ adottarne I’ uso, ogni qual volta 
permettere lo potessero le circostanze lo- 
cali. 

Ma per dedicarsi con successo alla 
loro pratica, come a quella di qualunque 
altra parte dell' agricoltura, riunire con- 
viene le altre condizioni pi cscritlc, se ma- 
le non mi ricordo dagli antirhi gcojMmi- 
i: il volere^ il potere eil il sapere. 

Sembra, che la prima rondizione 
soffrire non debba vèrima difficoltà, per- 
chè l'uomo è naturalmente portato a de- 
ridcrarc per sé, o per la sua famiglia un 
5i 
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niiincnto lii fortuna ; ma mi per ottenerlo 
costretto egli si vede di dedicai'si a straor- 
diiiaiie c non consuete fatiche^ o di fa- 
re anticipaùoni pecunarìe, il cui nuovo 
impiego gli lasci la menoma inquieta- 
(line sulla riuscita, respinge allora qua- 
lunque idea di innov'azione, e fermo si 
ritiene nel sentiero delP ordinaria sua con- 
suetudine. Questa fona dell'abitudine è 
uno degli ostacoli principali ai migliura- 
nicnti, di cui potrebbe essere localmente 
suscettiva T agricoltura, e non si arriverà 
mai a superarla, che con l' istruzione c co- 
gli esempi. 

La seconda condizione, il potere^ 
si applica in Lui circostanza ed alle facolUi 
p<Tuninrie. cd agli ostacoli locali. 

Certo si è, che non si può far nulla 
senza capitali disponibili ; ina nell" aliare 
delle irrigazioni, la spesa «lei lavori che 
esigono, non è generalmente tanto glande, 
t|u:u)lo troppo coniuncmcnlc si «Tede. 
Questa Spesa giugne «li rado al di sopra 
«l'jlle facoltà oiilinarie <lciruom«> scmpli- 
« emcnle agiato, come si \cdra in appresso, 
e«l ami sì Iro^a essa alle volle alla por- 
tala di «(iielle «lei piu piccolo proprietario. 
D' allrontle nelle circostanze difficili for- 
mare si possono associazioni. 

Uelali\ amento agli «jslacoli lo«ali e 
fisici , non ne conosciamo che uno «li 
assoluto, «tucllo della spesa dei la\ori «li 
stabiliinento, qualora fosse troppo grande, 
per poter cssei e comenevolinenle com- 
pensala «lairaumeiito di «|uei prodotti, che 
t>r«)nirar dev«mo le irrigazi«iiii : farle è 
pervenuta a s«jnn«mtare tulli gli altri, ed a 
>uppiirc t»ei'fino allo s\ilup]Mi lolaie delle 
sorgenti \ isibìli. 

Ksislono p«nò taUoUa anche dil- 
Ih (dlìi inoinli , che attreltanti ostacoli 
:tssoluti diventano per le ii rigazioìii. Quo 
sti s«ino : I lo siiiembraniento troppo 
minuto delle proprietà; u.^la diffìcoltii 
«h’Ile chiusine ; 3.*^ f uso «lei pas«'oli gi- 
jovaghi sopro tulle le lene non chiuse , 
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4 .^ le up|H>sizioni al corso naturale delle 
acT|ue, che sono tanto frequenti nei luo- 
ghi, uve si Irovanu multe ufficine, ec. 

Il governo s.>lo può tubiere questi 
ostaculi con idonee disposizioni legislative, 
modelli eccdlenli delle quali ci ofli'ono i 
regolamenti amministrativi della Lombar- 
dia, della Toscana e della Danimarca. 

Queste difficoltà sfuggite non sono 
già allo zelo dei signori Compilatori del 
progetto pel nuovo codice rurale, ed i 
mezzi di superarle formano {>arte della 
loro compilazione. 

La terza condizione , il supere, è 
qui tanto più necessaria, che sola può 
illiiiuinare la volontà del proprietario , e 
determinarla con conoscenza di causa; ma 
è anche la più difficile ad esercitarsi, non 
già perché lo studio dell' arte delle irriga- 
zioni esiga cognizioni elementari superiori 
a quelle, che tutti i proprìetarii dovrel>- 
hero acc]uistare per bene amministrare le 
cfilferenli qualità loro di beni, ma pcr- 
cliè. mal grado il numero delle opere, che 
possediamo sopra c|ucst'arte, non n'esiste 
ncssiiiiu, per quanto sappiamo, die dilTusa 
e compiuta si mostri cjuanlo batta, per 
servine di guida in tutti i casi ed in tutte 
le circostanze. 

In generale, ciascuno dei loro autori 
si è piuttosto ap|ilicato a descrivere le 
praticlur d' irrigazione locali, che a ri- 
cci care le cause generali c paiiicolari dei 
loro buoni cn'clti. Credendosi ognuno 
di tali autori forte abliastanza della sua 
locale esperienza, cuige le sue pratiche in 
precetti assoluti, ma confrontando prati- 
che simili fra loro, si s'incontrano con- 
traddizioni, capaci di far perdere il co- 
raggio anche agli uomini più determinati 
di metterle in esecuzione. 

Laonde la pratica delle iiTigaziuni 
circoscritta si trova ancora, per cosi dire, 
in luoghi, 'ov' è già da gran tempo adot- 
tata. 

Per farla uscire da quei limiti , 
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rklretti di troppo, c propagarla da per tut- 
to , ore potr(d>be readersi vantaggiosa, 
Qpnvcrrebhe adunque famtliarìzzarc tutd 
1 proprÌ6t;irìi cm lavori d' arte domane 
dati dalle irrigazioni , e ci>i metodi , 
che devono adotUire secondo le circo- 
stanze locali, iniziarli nella teorica e nella 
pratica delle inigazioni. 

Questo è r impegno particolare, che 
ci siamo imposti nel presente articolo, c 
che osato non avremmo d' intrapendere 
senza i siissidii somministratici : i rlal- 
r architettura pratica di Helidor; 3 ” dal- 
r idraulica di Dubuat ; 5 .® dalP articolo 
irrif'a%ioni dì Ro%ier^ del quale sembra 
essere stai*) Bertrand la guida ; 4 ** dalle 
Memorie del sig. Crettè di Palìtiel ; 

5 . ® da quelle del sig. di Chassiron ; 

6. ® dal trattato generale delle pratoi ie del 
sig. Dotirches ; 7.® dal trattalo generale 
deir irrigazione di ff dliam Tatham , 
tradotto dall* inglese : 8.® da div ersi viag- 
giatori. 

n soggetto, trattalo complessivamen- 
te, e con le sue principali particniarilà, è 
• assolutamente nuovo, e sentilo abbia- 
mo pienamente tutte le didìcoltà d*^ un 
tale lavoro ; c per determinarci quindi 
a dedicarvici, abbiamo dovuto calcolare 
sull’ indulgenza dei nostri lettori. 

L’ arte delle irrigazioni si ilivide na- 
turalnìente in due parti principali, la teo- 
rica e la pratica. 

Nella teorica «li quest’ arte noi com- 
prendiamo la conoscenza delle diverse 
•proprieti. c delle destinazioni diverse del- 
le acque, dei mezzi di correggerne le qua- 
lità calUvc, e di poterle adoperare in qua- 
lunque circostanza, come anche dei tem- 
pi favorevoli pel loro uso ; quella delle 
<lilfcrcnli specie d' irrigauoni ; le parlico- 
larità di costruzione di tutti i lavori d’ar- 
te, che le acque esigono in ogni caso par- 
ticolare; il mecc^ismo finalmente di lutti 
questi diversi lavori, vale a dire, Ì1 giuoco 
che dar conviene alle acque in qtialimque 
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specie d’ irrigazione, per ottenerne V ef- 
fetto più compiuto. 

Per pratica dette irrigationi noi 
intendiamo le dinerenli applicazioni , che 
fare si possono della Ioni teork’a, secondo 
le circosl;inzc particolari dello loi alità. 

PARTK PRIMA. 

TiumtCA UEM.B laair.Aziosi.. 

Sezione prisiv. 

Delle ac//ue. 

Lo acf|ue { vedi il vocabolo Acqua ) 
considerate relativamente alle imgazìoui , 
hanno proprietà c destinazioni , che ne- 
cessario è conoscere, j»er potcnic appr»*- 
tìltare secondo le circostanze h>calj. 

I .® Si sa gcneralmonle, che le acque 
sparse sopra le terre in quantitii sufficien- 
te, c<l in competcnle stagione, s<»no per 
esse un vero ingrasso, ma nfui sono tutte 
egualmente buone [»cr le ìirigazioni, e ve 
ne sono perfino di quelle , il cui uso è 
pernicioso alla vegetazione. 

Le acque troppo ralde c troppo 
fredde, marziali o vitriolichc, quello che 
escono ila vaste masse «li boschi, e qiicL 
le cariche tH ghiaia d’ arena , e <1* al- 
tre sostanze infeconde, rigettate esser de- 
rmio «hvllo irrigazioni, od adoperale es- 
servi non possono con vantaggio, se non 
dopo d’ esserne stala corretta la cattiva 
loro (pialità. 

Se le acque sono calde, conviene 
lasciarle rafiVeildarc ; se sono troppo fred- 
de, conviene riscaldarle mettendole in 
m«)to, o raccogliendole in un serbatoio 
esposto all’’ ardore del sole, e facendole 
ivi battere da qualche officina ; so cari- 
cale finalmente sono di sostanze infecon- 
de, sarà d’uopo costringei'ìe a depoire 
«juclle sostanze in un serbatoio, o miglic- 
rarle mescolandole co! letame . o con 
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buone terre, eil anclie, secondo il signor 
Bertrand, con steli di ginestra, con am- 
iiinssi di felce, con fascine ili betulla, con 
rami secebi d' abete. 

Le acque migliori sono quelle, ndlc 
quali |iiù facilmente si cuocono i legumi, 
quelle ebe stemperano meglio il sapo- 
ne, che si riscaldano c si raOreddano più 
presto. 

a.” Queste qiudità fertilizzanti pos- 
sono diventare comuni a tutte le acque 
limpide o toibi<le, non sì sviluppano lo- 
calmente con più o meno d' energia, se- 
condo la temperatura abituale più o me- 
no calda del clima. 

3.“ Provata sembra quest’ asserzio- 
ne in modo assoluto dagli effetti me- 
rarigliosi delle irrigazioni d’ acque lim- 
pide , che si sperimentano soltanto nei 
paesi meriiUonalì. Le ‘terre annaffiate vi 
presentano alle volte fino a quattro rac- 
colte successive nello stesso armo , lad- 
dove quelle che fatte non sono partecipi 
dei benefiziì delle irrigazioni regolari, non 
presentano, per cosi dire , che aridi de- 
serti : questo è per lo meno il soipren- 
dente contrasto, che si osserva sulle due 
rive del Po, eri altrove. 

Qui non esamineremo , se que- 
sto fenomeno sìa dovuto uoicamente alle 
quiilità eminentemente fertilizzanti delle 
acque, che si precipitano dalle Alte-Alpi, 
od all’ umidità sempre sufficiente, che 
procurano al terreno , e senza la quale 
non vi si potrebbe ottenere specie veru- 
na di vegetazione sotto un clima tanto 
ordente, ovvero a queste due cause riuni- 
te con il calore della solita temperatura , 
la quale sola è bastante per migliorare le 
acque anche phi crude; imperciocché una 
tale discussione ci condurrebbe troppo 
lontani, e ci basta per oro d’ avere stabi- 
lito il fatto. 

4 ° Evidentemente da ciò risulta, che le 
irrigazioni d’acque limpide riescono meno 
necessarie, c che i loro effetti sono meno 
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sensibili sopra la vegetazione , a misura 
che meno calda ù trova la temperatura 
ahìtiinle ; im|>erciocché il suolo, conser- 
vando per im tempo più lungo la sua 
umidità naturale, ha meno bisogno d’ an- 
naffianientì, e n’ esige dei meno copiosi , 
dei meno frequenti, e soltanto nelle gran- 
di siccità della state, ed il clima non è più 
caldo abbastanza , da permettere 1’ in- 
tiero sviluppo delle qualità fertilizzanli 
di-llc acque. 

5.° Sotto la medesima temperatura 
le ilifi’crenti nature di suolo, come le di- 
verse specie di vegetabili, non domanda- 
no annaflìammenti egualmente copiosi e 
frequenti ; imperciocché, se un’umidità 
sufliricnte é costantemente necessaria alla 
vegetazione, un’ umidità soprabbondante 
è nd essa essenzialmente nocii-a , c si sa , 
che quest’ umidità sufficiente è assoluta- 
meiile relativa alla natura del suolo, ed 
alla specie dei suoi prodotti. 

6.® Nel verno , e sotto qualuu- 
que clima si trovino collocate , le ter- 
re conservano sempre umidità naturale 
bastante , c le qualità fertilizzanti delle 
acque, del pari che la vegetazione , neu- 
tralizzate restano e sospese dal rigore del- 
la sua temperatura ; di modo che le irri- 
gazioni d’ acque limpide , che date loro 
venissero in questa stagione, non produr- 
rebbero vcrun risultamento vantaggioso, c 
spesso anzi procurerebbero al suolo una 
umidità soprabbondante sempre dannosa 
alla vegetazione. 

Esiste nondimeno 1’ uso in alcuni • 
luoghi di coprir d’ acqua le praterie du- 
rante il verno, per preservarle dalle ge- 
late, vantaggiosi sperimentando gli effet- 
ti d’ una tal pratica ; in altri luoghi , 
per evitare lo stesso accidente , si ha la 
premura di ritirarne le acque torbide , 
tosto che cominciano a farsi chiare , per 
lasciare il tempo al terreno di potersi di- 
K-ccare bastantemente, innanzi alla ripre- 
sa ddic gelate. 
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Nella stale, le irrigazioni divenlanu 
generalmente favorevoli, ma bisogna sa- 
perle proporzionare alla natura del suolo, 
alla specie dà suoi prodotti, ella tem- 
peratura del dima, ed arnministraile in 
tempo o[jportuno. (f'^edi il \x>cabolo Aa- 
aSPrUMERTO.) 

8 . ° Le acque torbide partedpano 
delle proprietà fertilizzanti ed umettapti 
delle acque limpide , che abbiamo in- 
dicate, deponendo inoltre sulle terre da 
esse inondate, T ingrasso d' alluv ione di 
cui sono cariche, ingrasso più o meno 
fertilizzante, secondo la natura delle so- 
stanze da esse in tal guisa condotte. 

9 . ° Le irrigazioni di questa specie 
non possono esser date, se non quando i 
corsi d'acqua traboccano, e non priHliico- 
no effetti sensibili sulle terre, e particolar- 
mente sulle praterie, se non quaiulo le 
acque sono cariche delle migliori alluvioni. 

10. ° L'epoca dei ribocchi dei fiu- 
mi non è dappertutto la stessa ; c sic- 
come l'esperienza insegna eziandio, che 
le acque torbide più fertilizzanti sono 
quelle dei ribocchi, che succedono imme- 
diatamente al termine delle semine, la cui 
epoca è pure vaiiabile, ne risulta cosi Tiin- 
possibilità di prescrivere un'epoca qua- 
lunque per le irrigazioni d'acque torbide, 
che sia applicabile a tulli i luoghi. 

11. " AnnafGare non si possono in 
questo modo le praterie durante la vege- 
tazione deir erbe, perchè i depositi ne 
danneggerebbero infallibilmente i prodotti, 
come succede spessissimo mediante le inon- 
dazioni naturali. 

ia.° Nelle irrigazioni d'acque tor- 
biile, egualmente che negli annaffiamenti 
d'acque limpide, non si può sempre esse- 
re padroni di regolarne il volume , ma 
quando le acque disponibili sono sempre 
abbondanti, combinarle conviene non so- 
lo con la natura del suolo, con la specie 
dei suoi prodotti, e con la temperatura 
del clima, ma col declivio eziandio del 
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terreno. Per esempio, nei derlivii ripidi, 
risparmiare conviene le acque, impeilire 
i burroni, che formerebbero, se troppo 
considerabile fosse il loro volume, trop- 
po ripido il loro declivio, divergendole 
in rigagnoli a zigzag, bastantemente mol- 
tiplicati per allenlaine la celerità, lad- 
dove nella pianura si può annafCare con 
maggior volume d'acqua, senza temere 
accidenti, purché il suolo ne sia leggero 
c profondo, perchè se fosse argilloso e 
compatto, si correrebbe lischio non iK 
rado di procurargli un' umidità soprab- 
bondante. 

Queste differenti circostanze locali 
sono quelle , dalle quali dipendono le 
apparenti contraddiziuui da noi citate, 
quelle preferc'nze accordate alle inigazio- 
ni d'acque torbide od agli uimaffiamenli 
d' acque limpide, alle irrigazipni del verno 
od alle irrigazioni della state, agli annaf- 
fiamenti copiosi od alle irrigazioni morlera- 
te ; anaUzzando però quei fatti, che moti- 
varono opinioni tanto contra<l<litturie, con- 
siderando i luoghi, i climi e le oltre cir- 
costanze che gli accompagnarono, e con- 
frontandoli coi prìncipii da noi stabiliti, 
tutte queste contraddizioni spariscono, 
perchè altro più non sono, se non con- 
seguenze particulaii, e relative ai rispet- 
tivi loro luoghi. 

Concluderemo adunque, che da per 
tutto, ove disponibili si trovano acque 
in quantità sufficiente, o dove ottene- 
re se ne possono arlifizialmente, mai tra- 
scurar non si deve di farne uso, salvo 
l'assoluto ostacolo della soverchia spe- 
sa di stabilimento pei lavori d' irriga- 
zione , e diremo col sig. Anderson, cita- 
to dal sig. ff ', Tatham ; i> Lasciare scor- 
rere una «goccia d'acqua al mare, sen- 
za averla prima sparsa sul suolo per fer- 
tilizzarlo, è lo stesso che volere sciupare 
cotanto prezioso abbonimento. » 
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SsZIORB SEOUBDA. 

DeUt diverse s/tecie <T irrigationi. 

Se ne dùiingnono di due torta: i.° 
le irrìgationi per immdauone^ o per som- 
mersione ; a.° le irrìgaiioni per infiitra- 
%ione : la loro indicazione le definùce 
baitantemente. 

Delie irrigaiioni per inondawone. 

Queste irrigazioni si praticano se- 
condo i luoghi, con acque limpide, ov- 
vero con acque torbide; destinate sono 
particoliirmcnte a fertilizzare le praterie 
naturali od artifìziali, col procurar loro 
r ingrasso il’ alluvione, o col m.'inteneriie 
il suolo in UQO stato siiflìciinte d'umidità 
nei tempi secchi e caldi. Si adoperano 
queste irrigazioni anche con multo van- 
taggio nei paesi meridionali, per fertiliz- 
zare le terre coltivate. 

Delle irrigationi per inJiUra’LÌnnc. 

Mirabilmente favorevoli sono queste 
in tempo delle siccità estivo .alla vegeta- 
zione delle piante nei terreni leggeri e co- 
centi. Le acque ritenute a tale cfl'etto nei 
moltiplicati canali, coiuimicann al terreno 
le qualità fertilizzanti nel tempo stesso ebe 
lo mantengono costantemente in uno sta- 
to sufficiente d'umidità. Questa specie di 
irrigazione conviene anche particolarmen- 
te alle paludi diseccate recentemente. 

Ma per poterla praticare con succes- 
so, conviene avere un grande volume d'a- 
cqua a propria disposizione in estate, giac- 
ché ne consuma mnlLa, tanto per l' effetto 
stesso dell’ infiltrazione , quanto per la 
grande evaporazione di questa stagione, 
la sola in cui annaffiare si possa in tal mo- 
do con vantaggio. 



Seziobb rzazA. 

Particolarilà di coslruuone di diversi 
lavori <r irrigatone per inondatone. 

Abbiamo già detto, che è un ei^ 
rore il credere essere i lavori d’irrigazio- 
ne diffìcili a combinarsi, c dispendiosi ad 
eseguirsi in tutte le circostanze. E ben- 
sì vero, clic quando si considera la perfe- 
zione e r estensione di simili lavori esegui- 
ti in Italia, c l' ingegnosa soprattutto ad 
equa distribuzione delle acque fra i limi- 
trofi possidenti, dispensarsi non si può 
d'ammirare la precisione di quegli stabi- 
limenti. c di spaventarsi forse anche al- 
r iilea della s[>esa, che devono cagionare ; 
esiste però una gran differenza fra quei 
gramliosi lavori, che imaginati essere non 
possono e diretti se non da uomini i più 
sperimentati nell' arte, nè intrapresi se non 
dal governo, o da ricche associazioni, ed 
i lavori isolati d’irrigazione, la cui esten- 
sione mollo più cirivisrritta compresa può 
essere facilmente dall' uomo di mediocre 
intelligenza, c la cui spesa di costruzione 
proporzionata si rende talvolta anché ai 
piccoli proprielarii ; imperciocché i lavori 
sono necessariamente relativi al numero 
c*l .alla natura delle difficoltà da superarsi, 
ed all' effetto che se ne vuol produrre. 

Checché ne sia, le irrigazioni arti- 
fizlali esigono lavori più o meno numero- 
si, piu o meno complicati,secondo le cir- 
roslaiize, eostnitti di ima forma analoga 
alla loro destinazione particolare, e col 
mezzo dei quali si possa sempre : i .” ri- 
cevere a piacimento le acque ifisponibili, 
o torbide o limpide, per diffonderle sul 
terreno in tempo opportuno, e rigettarle 
c farle scolare compintamente, qualora la 
presenza loro su quel terreno fosse di 
pregiudizio alla vegetazione; a.“ non mai 
soffrir danni dei corsi il’ acqua, nemmeno 
nelle inondazioni più forti. 
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Si vede adunque, che tutta l'arte 
delle irrigazioni consiste nel sapersi ren- 
dere padroni assoluti delle acque disponi- 
bili, per servirsene in seguito a piacimen- 
to, ed a proprio maggior vantaggio. Li'ag- 
gregato dei lavori immaginati per giun- 
gere a questo scopo viene chiamato un 
sistema compiuto tT irrigatone, e da que- 
sta definizione si scorge, che un sistema 
tale può essere o molto semplice o molto 
complicato, secondo la facilità delle circo- 
stanze locali. In quelle, che sono le più 
dilficili, uu sistema compiuto d' irrigazio- 
ne, è composto: I." dei lavori relativi alla 
presa d'acqua; a.” d'un canale <U deri- 
oinione , o canale principale d' irriga- 
zione ; 5.” d' uu certo numero di cate- 
ratte, o chiuse con palette; 4° di riga- 
gnoli maestri, o rigagnoli principali d ir- 
rigazione; 5." flì rigagnoli secondarii di 
irrigazione ; 6.° ili fosse o rigagnoli di 
diseccamento ; di lavori diversi, necessa- 
lii [ler prcserrare il terreno dai danni 
ilei corsi il' acqua nei riliocchi loro rialu- 
lali, come cateratte, fosse di scarico, di- 
ghe, ec. 

Dei lavori telati^’i alla presa dacqna. 

l^uesti lavori nella for ma c dimen- 
sioni delle loro parti dipendorro assoluta- 
merrte dalla pcstzione c dal volrmre delle 
aci|ue ilisponibìli, relativamente al terreno, 
che assoggettare si vuole ad irriguztorri re- 
golari, e suppongono necessariamente la 
loro preesistenza rraturole od artifiziale. 

Laondir, se il corso d'acqrra non è 
che un debole rrrscello favurcvolareute 
collocato relativamente al terreno, la srra 
presa d'acqua (rotra esser e spesso efiét- 
tuata ria una Irarricata teuip'or'aria di fasci- 
ne, che poi viene distrutta quando l' irri- 
gazione è tcrririuala, e che viene poi ri- 
staliilrta ugni qual volta anrraffiare si vuole 
’rl propr io ter reno. 

Se si tratta di derivar le acque d’ un 
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piccolo torrente , il quale uih'a una posi- 
zione ed un declivio egualmente favore- 
vole relativamente al terreno, una sempli- 
ce barricata non sarebbe più sufficiente 
per supplire a questo scopo, ed allora ri- 
correre conviene alle barricata o serbatoi 
di muro ; se, finalmente, si tratta d'nn fiu- 
me, più complicati allora diventano i la- 
vori di derivazione, e più dispendiosi, e 
lo stabilimento loro esige maggiori cogni- 
zioni teoriche e pratiche. 

Dall' altro lato, allorché il declivio 
dei corsi d'acijua è nullo, più economico 
.sarebbe s|icsso derivarne le acque con 
r aiuto delle macchine idrauliche, di quel- 
lo che iinilarc a cercare, risalendo il lor o 
corso, irtr punto, il più delle vidte assai 
lontano, elevato abbastanza , affinchè il 
suo livello sia superiore quanto occorre a 
quello delle parti più alte del terreno, che 
si vuole annaffiare ; e quando ]>ui questo 
rleclivio è troppo forte, princiiialmente in 
vicinanza delle olle nionUrgne, più van- 
taggioso (|trusi sentpr'e .si rende l'operare 
' ipiesta derivazione con l'aiuto tl'una ruo- 
ta, di quello che con le barricate, per evi- 
tare la so[irabbondanza delle acque du- 
rante la liquefazione delle nevi, del pari 
' Ite le stragi da esse esercitate sopra ter- 
reni d' un declivio si rapido. 

Qui non parleremo già di queste 
: macchine, perchè la loro costruzione ap- 
, partiene olla meccanica, ma rimettendo 
- di pariame al vocabolo Rcuta, ora trat- 
I teremo soltanto delle barricate. 

Lo opere costrutte per assicurare la 
’ presa delle acque di irrigazione sono co- 
: nosciute sotto i nomi di ture, chiaviche, 
I spalti, risciaquatoi, riversaioi, secondo le 
località ed i materiali, con cui vengono 
■ fatte. 

Qui conserveremo ad esse la deno- 
’ luiiiazione di riversatoi, perchè questa è 
: quella adottata nell' architettura idraulica. 

Gli effetti , che devono prodnr- 
I re, sono ; i .° d' alzare costantemente le 
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acquo superìuri ad ua livello siiflicieiite, 
per custrìngerle a Karicarsi nel lanale di 
derivazione, «cavato per riceverle, ma sen- 
za esporre il terreno circostante ad essere 
sommerso da questo ianalzamenlo del li- 
vello loro naturale ; 3° di l'avorìre in se- 
guito lo scolo del troppo pieno, u dell'ec- 
colente di queste acque nel loro letto in- 
feriore. 

Per supplire a queste condizioni 
in maniera durevole, necessario si rende 
che i versatoi costrutti sieno con la com- 
petente solidità, e che tutte le loro j>ar- 
li sieno disposte in modo da [Kjlcr re- 
sistere : t all'urto ed alla pressione del- 
le più furti acque superiori ; a.° alla ca- 
duta del loro troppo pieno nel letto 
inferiore ; 3.° ai guasti, eh' esse fanno 
ordinariamente, avanti, indietro, e sui 
lati del riversatoio. 

La sna forma è subordinata alla 
princi{iale sua destinazione, alla derivazio- 
ne cioè dd corso delle acque ; ma questa 
dainvaziune non può aver luogo die ila 
un lato Solo del corso delle acque, qual- 
che volta però anche dai due lati simul- 
taneamente, pel che la ibniia del riversa- 
toio non può più essere in ambi i cosi la 
stessa. 

Nel primo caso se ne desciive la li- 
nea anteriore obliquamente alla direzione 
del corso d'acqua, facendo con essa un an- 
golo più o menu ottuso, secondo la dire- 
zione elle si sarà potuta determinare |>el 
canale di derivazione. Ma cpianto più que- 
st’ angolo sarà ottuso, tanto meno, secon- 
do la legge ilei fluidi, le acque superiori 
graviteranno sul riversatoio, e tanto meno 
ili solidità sarà necessario per conseguen- 
za ili dargli per resistere alla loro pressione. 

Nel secondo caso descrivere si suole il 
riversatoio in linea retta perpendicolare 
alla direzione del corso d' acqua •, meglio 
però sarebbe dare alla sua parte ante- 
riore la forma d' un pigiiono spezzato a 
line di procurargli in parte i vantaggi di- 
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pendenti dalla posizione obliqua del primo 
riversatoio descritto sol corso d'acqua. 

D' dtrumle qualunque sia la forma 
<r nn riversatoio, la sna costruzione esige 
le stesse cure, e la stessa solidità rdaflva. 

Si comincia dal descrìverlo nella for- 
ma adottala ni punto del corso d' acqua, 
ove sì sarà fissato dì collocarlo. 

Le sue dimensioni saranno pro- 
porzionate al volume delle acque , che 
deve portare, ed all' elevazione che con- 
verrà dargli , per farlo compiutamente 
supplire all^ sua destinazione, senza però 
esporre con la sua costruzione i terreni 
superiori ad essere sommersi ; e perciò 
quando i corsi d'acqua non hanno un de- 
divio sufficiente per evitare naturalmenle 
questo inconveniente, si sceglie di prefe- 
renza qualche risalto, per collocarvi A ri- 
versatolo. 

fin riversatoio è composto ordina- 
riamente : I ° della parte anteriore, o ri- 
versatoiò propriamente detto, d'nna co- 
struzione cioè dì moro, esposta agli urti 
ed alla pressìuoa delle acque superiori, 
il cui livello porta all' altezza neces- 
saria. Ma, come T abbiamo già indicato, 
quest' oggetto ptincipale del rrvetsatoio 
prodotto esser deve, senza che i terreni 
circostanti ne possano essere sommersi, e 
questo inconveniente non potrà mai aver 
luogo, qualora la sua altezza sarà fissata a 
venticinque centimetri circa da sotto in 
su del livello che tengono le sponde del 
fiume, ove il rbervaUno ri trova colloca- 
to ; 3 .° eli due imb'isatnenti, costrutti da 
ciascun btu del riversatoio, in prolunga- 
mento della sua fabhricaziimc, sopra una 
lunghezza eli ehie o tre enctri nelle s|ion- 
ele, secemdo il grado eli consistenza del 
teiTeno ; questi imbasamcnli semo destina- 
ti a preservare A riversatoio elagli urti la- 
terali delle acque superiori, e la lesta lo- 
ro elevata esser deve a lai cQèlto al di so- 
pra del livello elei coronamento del river- 
saloio quanto liasia, perchè sonunerso 
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essere giammai non (x>ssa (luUc alle acque 
d" inondazione ; 5.^ <1* imo spallo o spro- 
ne st rombalo, die serva a calzare e pun- 
tellare il lìversatoio in tutta In sua lun- 
gliezza. Data viene per lo più a questo 
spalto le forma di piano assni indinato, 
afGndìè le acque soprabbondanli supe- 
riori col reslituirsi per questo mezzo nel 
loro letto inicrìorc non portino urli dan- 
nosi con una troppo impetuosa caduta. 
Per evitare quelli delle terre 18101*81] allo 
spallo durante il passaggio delle acque, \*i 
si costruiscono due piccoli iniiri di soste- 
gno, alti Irentatrc centimetri circa ai di so- 
{>i*a del declivio dello spdlo. 

Alle volle in vece d^ uno spalto, e 
quando si vuole che il rivcrsntoio sena 
nel tempo stesso di catei*atUi di scarico, 
costrutto viene questo nel modo, che ver- 
rà da noi spiegalo in appresso, quando 
parleremo delle cateratte o chiaviche di 
scarico. Quest'' ultima forma è particolar- 
mente conveniente nei c<jrsi d'acqua, che 
hanno un declivio soltanto insensibile. Le 
dilTerenti parli del rivcrsaloio devono for- 
mare un solo e medesimo socio di muro 
smallalo, solidamente costrutto alla niede- 
simaprofundiUi con un imbasuroento con- 
veniente nel leireno delle sponde. 

Il nvcrsaloio propriainciite detto, 
ricevendo lutto il peso della massa del- 
la ac que, coronato esser deve con pietre 
dui e di taglia della miglior qualità, c della 
maggior dimensione, che trovar si possa. 

4 Queste pietre saranno rìlcnate nell'cslre- 
mità del rìvei'satoio, mediante il [>eso del- 
la costruzione, dalle te>le dei suoi itnba- 
samenti, c legate insieme con groppe di 
ferro solidamente attaccati. 

11 frontale dello spallo , qu.*.do 
$t voglia fai'lo, stabilito esscn* deve con 
pietie piatte, quanto più lunghe è pos- 
sibile, collocate in piedi, e bene aggua- 
{liate conformi al piano inciìnalo. Ri- 
tenute saranno queste nella parte inferio- 
le delio spalto da una aerìe di grosse pie- 
Dii. d* jigric.., i3* 
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tie dille da taglio, cd al modo stesso co- 
me quelle del coronamento del rìver-^ 
satoio ; per evitare che vengano scon- 
nesse, od urtate inferiormente, guemire 
converrà questa parte con pali solidamen- 
te piantati nel letto del fìume, nel cui 
spazio intermedio si ripoiranno ]>ietre 
grosse ; e meglio sarà ancora il selciare 
solidamente questa parte per una certa 
estensione di lunghezza. 

Nel caso che la località somminbtra- 
re non potesse pietre dure da luglio della 
opportuna dimensione, converrà sosUtuir- 
\ i una costruzione dì legname ridotta in 
fi»rma di grata a buchi lun ghi, le cui pun- 
te formar possano il coronamento del rì- 
versatuio, cd il termine del piano dello 
spalto. 

Dei canali di deri%fa%ione. 

Un canale di denvazt«me, ossia ca- 
nale principale d" irrìgazione, è destinato 
a ricevere le ncque desiate o derivate «lì 
un corso «rncqiia mediante la cosinizione 
<li un riversutoio, o sollevate con T aiuto 
d' una macchina idraulica, ed a condurle 
sullo parli più alte d'un terreno, a fine dì 
spargerle inseguito sopra tutti i punti del- 
la sua superficie. 

La costruzione «li questo* canale na- 
turalmente atlunqne si fa inclinata <Ial 
punto della pn*sa d’ acqua verso questi 
pimti più alti «lei teireno da inondarsi, 
quanto «‘«mviene, per pionirare alle sue 
acque un sufficiente ed unifonne decKvIo. 

Quanrlo si ha V arbitiio dì regolar- 
lo , questo declivio non dev’ essere nc 
troppo forte nc troppo debole, ma solt;ui- 
to analogo al volume delle acque dis[K>ni- 
lóli, ed al grado «li consistenza d^e leu e. 
Se fosse troppo forte, le acque vi prende- 
rebbero tro{)pa rapidità, c potrebbero r«>- 
vinare il canale;se trop|io dLbole,lc acque 
non \i avrebbero un gioco abbastanza co- 
modo, c rìmoncnì talvolta potrebbero 
r.3 
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stagoaati. Il ilecliviu più vuuUig^io«u tein- 
bra essere fra i limiti dai due ai quattro 
milli metri per Ugni metro (una in due li- 
nee per tesa), perchè questo è quello che 
in generale dà alle acque la celcriti più 
regolare, (f'. il vocabolo DisecctxESTu.) 

Ma questo declino del canale di de- 
rivazione è r|uasi sempre subordinalo al 
declivio generale del terreno da anualTìar- 
si, c questo declivio stesso è j)er lo più 
anch'essu simile a quello del corso d'acqua 
disponibile ; in tal caso prenderlo cuiivie- 
ne tal quale si è, impiegamlo {>erò tut- 
ti i mezzi deir arte per impedire gl’ in- 
convenienti che potrebbe avere. 

Le dimensioni del canale, vale a di- 
re quelle della sua sezione, saranno pro- 
porzionate al volume delle acque, che de- 
V£ ricevere ; le sue sponde saranno stabi- 
lite a scarpa, tanto meno ripiilc quan- 
to sarà menu consistente il terreno. In 
quelli di consistenza mezzana , queste 
scarpe dovranno a\ere almeno un me- 
tro e mezzo di dilatamento [>cr ogni 
metro di prufundit,i. Le terre dello scavo 
saranno gettate lateralmente al suolo da 
iiiumlarsi, lasciamlovi un tratto libero, se 
ciò fosse necessario, per conservarsi la fa- 
cilitù di allargare all' uopo il canale. 

Se nello sviluppo d* un canale di 
lungo corso s' incontrassero gole, la cui 
differenza di li\ cUu facesse ostacolo ol- 
la sua conliiuiaziune , o potesse inter- 
rompere r uniformità del suo declivio , 
non si dovrà lasciarsi trattenere da que- 
st' ostacolu, senza aver prima esaminato i 
mozzi di superarlo , calcolata la spesa 
della loro esecuzione ; imperciocché que- 
sta spesa , per quanto ingente potesse 
essere, presa isolatamente, potrebbe spes- 
so diventar quasi nulla, riparlila essendo 
sopra una grande estensione di ten eno : 
in questo caso 1’ arte indica parecchi mez- 
zi di togliere le difficolta. Si costruisce un 
argine di terra consistente abbastanza, per 
jHztcr assicurare sulla sua sommità la 
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contiiuiaziona del canale nei suo declivio 
uniforme, e vi si [iratioa al di sotto un 
passaggio di competenti dimensioni per 
Io scolo più sollecito e più compinto delle 
più abbondanti acque della valle ; oppure 
si stabilisce questa continuazione, parte in 
argine nei lati di quella valle, ed il mezzo 
a foggia di acquedotto, come se ne vedo- 
no degli esempi nelle Memorie spedile 
alla Società tC agricoltura di Parigi pel 
concorso sulla pratica delle irrigazioni. 

Delle cateratte <T irrigavione. 

Altra cosa non sono queste cate- 
ratte, che tempuraric barricate , stabili- 
te a dimora sul canale di derivazione, per 
innalzare il livello delle sue acque , e co- 
stringerle a spargersi per alcune aperture 
praticate nelle s|>onde, e per oltre alle ter- 
re dello scavo, oil anche a sormontarle 
talvolta, quando il declivio particolare del 
terreno è quasi nullo. 

Queste ba;TÌcate chiamansi tempo- 
rarie, perchè esistere non possono sen- 
za inconveniente, quando il teneno non 
ha più bisogno d' irrigazione ; por eritare 
poi la fatica «1 anche la spesa di stabi- 
lirle e distruggerle continuamente , co- 
slruìsconsl stabilmente sul canale, in una 
forma però conveniente, per avere una 
chiarica, che abbassala od alzata essendo, 
o arresta le acque superiori , o le lascia 
scorrere a piacimento ; e queste barricate 
prendono allora il nome di cateratte di * 
irrigazione. 

La loro costruzione è semplicissima, 
e consiste : i .° in due imbasamenti estre- 
mi, lunghi dai due terzi di metro finn ad 
un . vjlro, sopra una gi-ussezza dai sessan- 
tasei centimetri fino ad un metro, piantati 
sopra iin fondamento ■ comune col pavi- 
mento della cateratta o chiusa. Questo pa- 
vimento , fatto di muro smaltato , come 
gl' imbasamenti , è agguagliato al livrilu 
del fondo del canale, cd è termioalo co! 
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frunlali interni degl' imbarameoti mede- 
simi. AI pavimento vien data la stessa lun- 
gheixa riera della larghezza del canale , e 
qiiand' essa ercede un mezzo metro o 
due terzi di metro ( larghezza b più co- 
moda per far agire le chiaviche ) , •li- 
vide questa lunghezza in iJtrettante parti, 
quante volte pui'i contenere un mezzo me- 
tro o due terzi di metro, e di più anche 
la grossezza delle piccole pile intermedie, 
fatte ili legno da costruzione, o di pietre 
dure da taglio, che necessarie sono pel 
giuoco delle imposte ; in un piccolo 
numero sufficiente d'imposte, che scorrer 
possano comodamente nelle scanalature 
verticali , praticate a tale efletto nei fron- 
tali degli imbasamenti , e nei fianchi delle 
pile intermedie ; le imposte da noi già 
accennate , altro non sono che pezzi 
di tavole di quercia , o d'altro legname 
duro, attaccati insieme, e solidamente in- 
chiodati sopra :m manico dello stesso 
legno della quadratura di otto ad un- 
dici centimetri, e •!' una lunghezza suffi- 
ciente per la facilità d<J maneggio ; S."» 
in un cappello, o pezzo di legno da co- 
struzione della grossezza di sedici a di- 
ciotto centimetri, posto a travet so del ca- 
nale sull’ aggiiagliamento supcriore degli 
imhasamenti, nei «piali si trova assicurato 
per coronarli e legarli insieme. Questo 
cappello è bucato alla sua superficie supe- 
riore ed ai punti corrispondenti d’ altret- 
tanti incastri, ipiaute imposte contener de- 
ve la cateratta. In questi incastri s’ intro- 
ducono le aste delle imposte, le quali es- 
ser devono sempre lunghe abbastanza per 
sorpassare la faccia superiore del cappello 
d'un terzo, o d'una metà di metro, (piando 
queste imposte sono abbassate. Alanlenu- 
te esse vengono nelle diverse altezze ne- 
cessarie al gioco delle acque, mediante 
alcune cavicchie di ferro, le quali ser- 
vono nel tempo stesso di chiavi , attra- 
versando simulteneamenla il cappello e le 
aste ddle imposte. > 
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L' altezza degl' imbasamenti delle 
cateratte d' irrigazione è subordinata al 
gioco delle imposte ; vale a dire che il 
•Mippello di queste cateratte sufficientemen- 
te elevato esser deve al di sopra del ca- 
nale, affinchè alzate essenrio le imposte 
non abbiano esse ad immergersi nell’ a- 
ci^ua. Quest’ altezza non può quindi esse- 
re determinata, se non dopo d' avere ri- 
conosciuto quella che si deve dare alle 
imposte. 

Questa poi è relativa al grado d'ele- 
vazione della sponda del canale di deri- 
vazione ai punti di posizione delle cate- 
ratte, giaerhè scrupolosamente evitar bi- 
sogna in queste differenti costruzioni di 
portare qualche danno alle proprietà limi- 
trofe ai fiumi , per non incontrare op- 
posizioni , o non essere esposti a preten- 
sioni di risarcimenti. 

In questo caso si può fissare senza 
inconveniente l’ altezza delle imposte rela- 
tivamente anche a quella drile sponde ai 
punti di posizione, perchè le imposte non 
•sì abbassano, se non per praticare un’ ir- 
rigazione, ed allora non v’ è pei icolo di 
temere inondazioni sulle terre limitrofe ai 
canale. 

Da tutte i|iieste s[iiegazioni risulta , 
che le dimensioni delle differenti parli 
d' una cateratta d’ irrigazione, sono, per 
cosi dire, date da quelle del canale di de- 
rivazione. 

Ma se la costruzione non presenta 
veruna difficoltà, non si può dire lo stes- 
so, quando occorre determinarne il pun- 
to di posizione sul canale di derivazione. 
Questa operazione è assai delicata , e 
quanto ha il terreno più di declivio, tan- 
to più richiede di precisione , per non 
trovarsi esposti, od a spese superflue, 
od a non ottenere se non irrigazioni in- 
compiute; alternative, sempre inopportu- 
ne. Noi vi ritorneremo, quando avremo 
terminato di far conoscere le altre partico- 
larità del sistema iT irrigazione. 
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Quando i materiali sono rari, oj 
ti<)ppo carì per questa r.<jstruriune dtJ-j 
le cateratte, o quando il tcrreiìo non 
presenta una sufliciente cunsislenia , per 
istabilime soliduinente il ibndanienlo. \i 
si sostiluisconi) ^rate a Iraificelli^ di cui 
data venne la descrizione al sfocaholo 
Disecxametitu. 

Dei principali rigagnoli (Tirrigtiùfìnc. 

Destinali sono questi, come fu det- 
to, a conduire le actjue del canal? di de- 
rivazione, sialnlite e rialzate al di sopiu 
del naturale loro livello, mediante le rispet- 
tive cateratte d' inigazionc, sui punti più 
elevali del terreno. 

Questi rigagnoli priud]>uli non sono 
sempre parte essenziale d' un sistema 
compiuto d' iiTÌg^ziune. 

Nei paesi di montagna, ove i declivi 
sono assai rapidi, ove pericolosi sai ebbero 
*g)ì annafCamenti a picn' actpia, come Tab- 
liiamo di giù fatto <»s.<«er>'are, il canale di 
derivazione sene nel tcL.po stesso di ri- 
gagnolo principale, c<l anche di rigagnoli 
secondari ; perchè questi, mal gi ado la 
divergenza delle direzioni, che dar loro 
conviene, ond' eritare gl’ inconvenienti di 
un dettlivio troppo ripido, non sono pre- 
cisamente che prolungamenti del canale di 
derivazione, ^cllo stesso modo, quando il 
declivio del leireno è insensibile, o quasi 
uullo, il sistema può dispensarsi di riga- 
gnolo principale d’ irrigazione , perchè 
allora annalliare si può il terreno a pien’a- 
equa, senza Umore di scoscenderlo , col 
sussìdio d' B{>erture temporarie, praticate 
tutte le volle che si vuol irrigare al di là 
del rialzo delle terre del canale di deri- 
vatione. 

Lo stabilimento dunque dei rigo- 
gouti principali d’ irrigauone è indispen- 
«obilc soltanto nei dedivi intermcdli, tan- 
to per guarentire sempre il terreno da 
anna ffi a r si contro la suprabboodanza del- 
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le acque del canale, quanto per procurarsi 
una facilità economica, per regolare il 
volume delle acque d’ irrigazione, secon- 
do la stagione e le altre circt;stanzc. 

L’ apertura allora di questi rigagno- 
li indicata viene dal declivio gcnei ale , e 
da quello particolare del terreno da inon- 
darsi, e subordinata in seguilo alla celeri- 
tà competente, che piocuiure conviene 
alle acque d’ irrigazione, i cui limiti so- 
no air incirca eguali a <|uelli , che da noi 
dati lurono per la celerilà delle acque net 
canali di derivazione. 

Da questa combinazione risulta, che 
i rigagnoli principali formar devono con 
la direzione del canale un angolo più u 
meno apeilo, secondo che il declivio ge- 
nerale del terreno è meno u più fin te . 
Nondimeno , se il declivio particolare , 
ijuello cioè «Iella sezione del leiTcno, sup- 
|K)slo perpendicolare alla direzione del 
corso d’ acipte rei suo letto naturale , ha 
della rapidlui , jiuò succedere , clu* mal- 
grado (juella del declivio gencnilc , la <li- 
rezione del rigiigaolo parallela diventi a 
quella del canale di dcrivaziune. 

Fra queste diverse direzioni V ulti- 
ma è sempre la più vantaggitisa , perchè 
trovandosi allora collocato il rigagnolo, 
.Come il canale, sulle parti più elevate, ncs- 
!sun pimtu della siq>erricic può c.sserc 
jmai privato dei vantaggi dell’ irrigazio- 
ne, laddove in qualtmque altra direzio- 
ne del rigagnolo , tanto più estese sono 
le parti meno irrigate, quanto più esso 
diverge da questo paiallelismo, rimanen- 
do inoltre V obbligo, per sottrarsi a«l un 
tale inconveniente, dì moltiplicare le ca- 
teratte d’ irrigazione. 

Ri ha r uso di dare ai rigagnoli prin- 
cipali d’ irrigazione la forma d’ una cu- 
netta , ossia piccola fossa della larghez- 
za dai trcniatrc ai cinquanta centimetri, 
con una profondità relativa , ma questa 
fonna va soggetta, per nostro avviso, a 
\9iu inconvenienti : il posto eh’ essi 



Digitized by Google 



I RR 

occupano sul terreno , è perduto per la 
raccolta, non giù perchè ivi non [lossa 
crescere dell*' erba, ma perchè impossìbile 
si rende il mieterla, od il tarla piiscolurc 
compiutamente ; a.** le talpe s' impadro^ 
niscono di queste fosse imnicdialamcute 
dopo, che le acque ne sono state levate ; 
e se passa am be il più piccolo iiiler- 
vallo tra una in igau<me c T all;'n, ciò die 
succede qmisi scmipre , distruggerle iic- 
ccssariamenlc conviene , perchè oslrut- 
te essendo dalle talpe , le ac<|uc vi sa- 
rebbero IratU'nute , e non arriverebbe- 
ro dia loro dc'stioaztone. Abbiamo tro- 
vato opportunissimo di allargai le assai , 
rotondando il loro fondo , c dando lo- 
ro in certi così la forma d^ un cavalletlo 
spezzalo. 

Qualunque sia la forma di questi n- 
gagnoli, necessario si rende dliiilnuime 
la larghezza, a misura che ollunlannno 
dalla presa d'aiqua., alfirn hc le uccpie col 
progressivo loro diiiiiiuiiie di volume con- 
servare \i possano la medesima celerità. 

1 rigagnoli principiJi liaimo la loro 
presa d'acqua sul cr.nale di tleriv^zione, 
iuimediataiiienle al di sopra della biro cu- 
leralla rurii>poiulenle d*iiTÌgazione. I/in- 
grcsso delle acque \*i è chiuso ordinaria- 
mente con zolle dì terra per tutto qiic4 
tempo, in cui il terreno non ha bisogno 
d'essere aniiafOalo; meglio però si è il 
provve«lere questo ingresso d' una [>ie- 
cola cateratta, composta d' un telaio di le- 
gno e d'una imjiosta, che viene messa in 
azione come quella delle cateratte d' irri- 
gazione. La trasverso inferiore del telaio 
serve di pavimento a questa piccola cate- 
ratta, ed impedisce i guasti dell' acque. 

Dei ri^gnoU secondarii (f irrigazione. 

Servono questi a distribuire le acque 
del rigagnolo principale s<q>ra tutti i pun- 
ii col mezzo d'opportune aperture pra- 
ticale a tal effetto ; il sig. Bertrand però 
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crede, che inutili sieno tali aperture, 
quando grande è il volume delle acque, 
ed il terreno ha un sufficiente declìvio. 

I rigagnoli secondarii intrecciali so- 
no col rigagnolo principale, del quale 
fonnano le lumificazioni , e fanno con 
esso angoli più o meno aperti , secon- 
<lo il declivio paillcolarc del terreno; 
pel che mo)l:pU<are sì sogliono questi, 
quanto è necessario per ccjinpierc l'ini- 
gazione di ciascuna divisione. La rispetti- 
va loro distanza è ordinariamente dai dic- 
ci ai quattordici mcti*i nelle terre leggere, 
e dai quattordici ai diciassette metri nelle 
aluc nature di teiTcno. La loro lunghez- 
za poi non dev’essere cjm.siderabìle, ed 
anzi lauto minore, quanto più sarà il de- 
clivio del terreno. 

La cosinizionc del rig:»gnulì secon- 
darii segue le me<lr.sime regole di quella 
dei rigagnoli principali : resta cioè su- 
bordinata al de*clivio, che dar conviene 
alle acque introdotte in questi rigagnoli, 
aftìnrliè la loro celerilà non di\<*iiti gran- 
de abbastanza per ritenere le allinìoni da 
esse deposle sul tcnemi, c» ;>er iscnsrrn- 
derio, ma sìa però suHìcicntc, sw’ondo fl 
loro vnlunio, perchè gingnere ne possa 
tino all' estremità. 

La loro forma d'altronde, e la di- 
minuzione progressiva della loro coj>ocilà, 
a iitisni's che i rigagnoli s'allontanano 
dalla loro presa d' acqua, .saranno regola- 
le, come nelle co.slmzioni flei rigagnoli 
juincipali, salve le dinunsioni dei riga- 
gnoli senmdarii, che dt veiio c.ssere più 
piccole, perchè il volume (Varqua <la c 5 si 
ricevuto è meno comiderabile. 

Delle fosse o rigagnoli di diseccamettlOy 
o di scarico. 

Questi rigagnoli hanno f or oggetto 
tli far i.srolare, mi letto naturale del corso 
d'acqua, le ac(pie d'bTÌgazionc o d'inon- 
dazione, che accumulale si fossero nei 
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basii roD(C d' una prateria, o nelle carità 
(l'un terreno, o clte senza una tal precau- 
zione vi resterebbero stagnanti, e potreb- 
bero alle volte rcuJeiiie il suolo paludoso. 

La loro destinazione adunque ci mo- 
stra la necessiui di aprirli nella linea del 
maggior declivio del terreno ; che se poi 
questa direzione desse alle acque un de- 
clivio tonto ripido da poterli scoscende- 
re, moderarla converrebbe dando ai riga- 
gnoli uno sviluppo maggiore. 

La loro forma è eguale a quella de- 
gli altri rigagnoli, con la sola avvertenza di 
proporzionare le dimensioni al volume 
delle acque, di cui devono procurare lo 
scolo. 

Questi rigagnoli praticati vengono 
specialmente nelle irrigazioni di quei ter- 
reni, che hanno un pendio quasi inscnsi'- 
bilc. U sig. Guglielmo Lr/ilham riporta 
nella sua opera la descrizione di simili ir- 
rigazioni, data dal sig. U irght, nelle quali 
questi rigagnoli rapine.senUmo una parU* 
principale. Il terreno <l;i ìnondarst è dis- 
posto in tavole più o menu convesse nel 
loro colmo, e ben piatte ai loro declivi] 
laterali. La sommità di queste tn\ole è 
diretta perpendicolarmente sul canale di 
derivazione o d' irrigazione, e sulla fossa 
di scarico ad esso pai*alella. 

li sistema d'irrigazione vien ad es- 
sere in seguito reso compiuto con ri- 
gagnoli <r irrigazione collocati sulle som- 
mità di queste tavole, i quali hanno la lo- 
ro presa d' acqua sul canale superiore, e 
con rigagnoli dì diseccamento o di scolo, 
aperti nelle cavità di quelle tA’ule, c che 
hanno il loro sfogo nel canale inferiore. 0 
terreno vi è probabilmente leggero abba- 
stanza, aHìnchè le acque introdotte in 
quantità competente nei rigagnoli -d' irri- 
gazione, umettare e fertilizzare possano 
suitìcienteinente gli spalti delle tavole : 
r eccedente ddle quali ricade nà rigagno- 
li di diseccamento, e scola poi nel canale 
di scarico inferiore. 



Dei laiHJi i necesuarii per preservare i 
terreni ad irrigavioni regola-^ 

ri lialla soprnbbontlamn delle acque 
inj'eriori o superiori^ quando queste, 
potessero esser nocive alla vegeta^ 
%tonc. 

I diversi lavori, finora descritti, ri- 
guardati esser possono come rigorosa- 
mente suftirienti per isl^nlirc irriga- 
zioni regolari ; ma ri sono alcune < ir- 
costanze in cui questi non basterebbe- 
ro per interamente impadronusi delle 
acque, e di coasegnensa questo sistema dì 
Irrigazione non si potrebbe chiamare com- 
piuto. 

Se questo corso d'acqua, per esem- 
pio, va soggetto a crcscimeoti straordi- 
narii tali, che malgrado la larghezza del 
rìversaUiio introducano nel canale di fle- 
rivazionc maggior volume d'acqua, cìi'e^ 
so non può contenere, in circostanze tan- 
to spiacevoli, superare si vedrà necessaria- 
mente (jiiesto corso le sponde, c faro dan- 
nosi trabocchi. La soprnhbondanza del- 
le acque pregiudicherà al suo innalzamen- 
to, riculincrà i rigtignoli d* irrigazione ; e 
se questa sciagura siicctdesse in tempo 
della vegetazione delle erbe, la loro per- 
dita sarebbe T effetto inevitabile di questi 
guasti. 

Se qnesl' acque d' altronde non so- 
no sufficientemente incassate nel loro Iet- 
to naturale, e se le pioggie abbondanti 
della siate le fanno di là traboccare, an- 
che in tal caso le praterie danneggiate 
verranno da slmili inondazioni. 

U sistema d'irrigazione non aorà al- 
lora compiuto, se non dopo che si avTù 
potuto guarentire il terreno da simili in- 
convenienti, dipendenti dalla sua posizione 
fra due corsi d'acqua. 

Per preservare adunque una prate- 
ria dalle inondazioni superiori, si costrui- 
scono sul corso del canale di deriTasone 
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0 roinpeteuU ilUtanzu, « (li prefeicnza in 
fa(XÌH ai gomiti d(^ letto inferiore del corto 
d'acqua, cateratte o cìtia\^icìie di scarico, 
provvedute delle loro imposte, come sono 
le cateratte d' irrigazione, di cui si alzano 
tutte le imposte in tempo delle inondazioni, 
o quando vi ha bisogno di mettere il ca- 
nale a secco. Per le acque mezzane queste 
cateratte servono anche a mantenere quel- 
le del canale allo stesso livello ; l' alUnza 
delle imposte è stabilita in modo da sup- 
jilire a questo oggetto ; ed il troppo pie- 
no di questo canale si spande per di so- 
pra alle imposte, cade nella fossa di sca- 
rico, scavata per di sotto per riceverlo, 
d' onde le acque si scaricano in seguito 
nel letto naturale del corso di acqua. 

Le cateratte di scarico sono com- 
poste di due gabbionate, ossia imbasamen- 
ti collocati sulla riva del canale di deriva- 
zione, c che formano uno stesso massiccio 
dì muro smaltato; i.° col fondamento del 
pavimento di quelle cateratte, che innalza- 
re convcrnì al livello del fondo del ca- 
nale di derivazione; a.“ con quelle dello 
spalto, o piuttosto del pavimento inferio- 
re, stabilito da uno o due decimetri al 
più al di sopra del fondo del fosso di 
scarico, c destinato a ricevere 1’ urto del- 
la lama d'acqua del troppo pieno del ca- 
nale; 3.° col. fondamento e con la mu- 
raglia delle sponde, che servono a con- 
tro-calzare gli imbasamenti , a sostene- 
re le terre, ed a preservarle dagli scoscen- 
dimenti laterali.* 

I frontali interni di (pesti iinbasa- 
menti sono costrutti nello stesso modo, 
come quelli delle cateratte d' irrigazione. 
Anche l'altezza di questi determinata vie- 
ne per la comrKiità del gioco delle impo- 
ste ; ma queste non giocano qui nelle sca- 
nalature degl' imbasamenti , gi(Kano in 
vece in quelle praticate nei ritti di le- 
gno dei loro telai, le cui estremità som- 
merse stanno nel muro degl' imbasamenti. 
Le dimensioni di (peste cateratte sou() 
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ordinariamente un poco più forti di quel- 
le delle cateiatte d' irrigazione, affinchè 
possano resistere più sicuramente alla pres- 
sione delle acque [>iù vaste. 

Evitare si potrebbe alle volte la spe- 
sa di costruzione di queste cateratte, ag- 
giungendo al rivei'satoio una chiavica di 
scarico, e sono poi de) tutto superilue, 
quando l' acqua introdotta viene nel ca- 
nale di derivazione con l'aiuto d'tina mac- 
china idraulica, di cui a piacimento inter- 
rompere si possa il movimento. 

Rispettivamente alla difesa delle 
inondazioni delle acque iuferiori, ci sia- 
mo riusciti, adoperando in piccolo i mez- 
zi praticati nei grandi diseccamenti per 
contenere le aerpe estèrne, di cui il no- 
stro confratello sig. Chassiron tanto bene 
descrisse le particolarità di costruzione. 
(f^. il vocaloìo Diseccahesto.) 

Consistono questi nell' innalzare col 
suolo stesso, sul terreno che preserva- 
re si vuole da (peste inondazioni, di- 
ghe quasi parallele al letto dd corso di 
acqua, ovitopdo però di moltiplicare gli 
angoli della loro costnizione. 

StabiEte vengono queste dighe ad 
una distanza dai suoi orli, che non deve 
mai essere minore della metà della larghez- 
za del letto di questo corso d' acqua ; e 
qnando alzarle si vogliono riinultanearaen- 
te da due lati del letto , conviene che 
gli spazii alle parti sieno sempre larghi ab- 
bastanza, perchè le dighe possano conte- 
nere le acque delle più grandi inondazioni. 

Con terre di consistenza mezza- 
na basterà dare alle sommità di que- 
ste dighe una grossezza eguale alla loro 
devazione al di sopra del livello del ter- 
reno, e questa elevazione sorpassare de- 
ve alquanto il livello conosciuto delle 
inondazioni più furti ; dati loro ven- 
gono ordinariamente trentatre centimetri, 
e fico a mezzo metro d' altezza al di so- 
pra del livello, tanto per evitare, die le 
dighe non possano mai restare sommerse. 
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q^iunto per prevenire {;li aninuiceliiumeiili 
«Ielle terre per fnrmare i rialii. Le loro 
cunlro-scarpe interne e«l esterne iletcrmi- 
nalc saranno «lai gr.ido Hi eoiisislcnza «Iel- 
le terre, ma seni|>re jiiu dolci all' esterno 
elle all interno, per rallentare maggior- 
mente la pressione delle acque più vaste. 

D’altroiide, se le terre «1’ nna «liga 
fixssero talmente leggere, clic malgrado 
un dolce dei-livio, resistere non potessero 
all' aiiunc (Ielle acque nunsolidurla allora 
con^•e^ eM>e con quei nieui, che aduptv 
rare si sogliono sulla Durenza, c che in- 
dicali vengono al tH}C(ibolo Disecc43IE3itu. 

La costruiione «li queste diglie sarà 
poco dìspcniliosa lungo i corsi d* acqua 
«li piccolo volume, e.l il più delle volte 
una diga da un metro ari un metro c 
mezzo di altezza, liastcrii per difendere le 
terre limitrofe dai «Ianni delle inondazio- 
ni della stale. 

Ma se questa cosiruzion* vantag- 
giosa si rende ed cflicacissiina per gua- 
rentire le praleiic dalle inondazioni della 
state, presenta eziandio 1' 'mconienicn- 
tc d’ arrestare in certi casi ed inter- 
cettare lo scolo dell' acque interne. Per 
togliere quest" ostacolo, si praticano dei 
passaggi di muro, mediante i quali le 
acque interne, di pioggia o d’irrigazio- 
ne, scolano nel letto del corso di acqua, 
allorché le acque esterne vi sono rien- 
trate ; per evitare poi , che le ultime 
possano mai penetrare nell' interno del 
terreno, si forniscono esteriormente (|ue- 
sti passaggi' con piccole porte, chiamate 
in Normantliu porle ad animella, le qua- 
li si chiudono naturalmente, quando le 
acque traboccano, e si apr<mo «la loro 
stesse in seguito, quando rientrate sono 
nel loro letto. 

Il gioco alternativo delle animelle è 
dovuto alla posizione orizzontale del lo- 
ro asse, ì coi cardini coll«Kali sono nella 
parte superiore dei ritti del loro te- 
laio, ed in quella del piano di questi telai, 
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la (ptalc è inelInaUi in un veiso eonlrario 
a «picllo del pendio «Iella «liga. 

Di fatto r animella nella stia p'osi- 
zionc naturale o verlicaiie lascia il pas- 
saggio aperto Laslantcmenti-, [icr lo sco- 
lo delle acque intcrac, e la sua apertu- 
ra t iene qjtclie allargai i dalla pressione, 
« he c.sercitaiio sulla parte inlériure «lel- 
r animella ; ma qnan«lo le acque «ster- 
ne traboccano, c pervengono al «li s«>pia 
del livello del limitare del suo telaio, la 
prtssioue delle a« <|ue «sterne fa natural- 
mente entrare ranimcUa india sua sca- 
nalatura, e ve la tiene obbligata. Da quel 
iiiunicntu non ri ha più comunicazione 
r cruna fra il terreno rincliiusu delLi diga 
e le ac<|uc esterne, e quanto l' inula lo- 
zione ha più d" intensilii, tanto meglio 
« liiusa rimane questa comunicazione. 

Quando le acque esteme rientranu 
nel loro letto, non «sseiidu più I' animella 
soggetta alla loro pressione, riprende la 
verticale sua {«osizione, e le acque inter- 
ne, acrnmiilate durante rinunilaziune nel- 
le contro-fosse delle «iiglie’. o nelle fosse 
di scarico o «li «liseccamenlo, possono al- 
loia s solare senza ostacolo. 

Quan«lo queste dighe sono stale ben 
costruite , coi loro «lerlivii coperti «li 
erba, la loro mamitenzioiic è quasi n'illa. , 
Bisogna avere soltanto I* attenzione di ri- 
puliie con esattezza i telai delle animelle 
iinmeiliatanienle dopo ciascuna inondazio- 
ne, alQachè nulla s'opponga al loro gioco. 

Ora che alihiaino •fallo conoscere 
la destinazione e le parl!c«ilarità di co- 
struzione dei diversi lararri, che possono 
comporre iin sistema compiuto d' irriga- 
zione, posseremo ad esporre con la mag- 
gior concisione possih'ile il metodo da se- 
guirsi, per determinare con tutta quel- 
l'esaUezza, che può desiderare b pratica : 

I il immero delle rateritte del canale di 
«lerivaiione ; a.° «juello dei rigagnoli prin- 
cipali e lecondarì d"" irrigazione, come ao* 
che la loro direzione. 
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Quaixlu il volume d'arqua dispoui- 
bile è multo picculu, si può, senza iiicon- 
vcuieiite, adoperare la consuetudine degli 
operai, per regolare la direzione ed il de- 
clivio dei rigagnoli d' inigaziune. Costrui- 
seuno essi una bairirata stabile u tempu- 
raria soltanto, aprono la presa d' acqua 
del rigagnolo, e scavano questo rigagnolo 
Della direzione scdta per esso, secondo il 
moto ilell' acqua che v' introducono. 

Con questo mezzo si assicurano 
che r acqua arriverà all' estr emità del 
rigagnolo, ma non sanno con quale celeri- 
tà. Ciò risulta indiUerenle per un picco- 
lo volume d' acqua, come si è di già det- 
to, perchè con mia celerità anche troppo 
grande, il suo corso non può portare ve- 
rmi guasto, e iraltronde, in tal circostan- 
za, non si può onnalTuirc che una piccolis- 
sima estensione dì terreno. 

Se ora supponiamo un volume d' a- 
cqua più considerabile, queste incertez- 
ze non sono più ammissibili ; imperdoc- 
chè non solo è iiccessano, che il numero 
delle catenine d'irrigazione del canale non 
sìa né maggiore, nè minore di quello che 
deve cssete, ma csseuzialissimo si rende 
altresì, come fu dr già detto, che la cele- 
rità delle acque nei rigagnoli non diventi 
nè tivippo forte, uè troppo debole. 

Col solo aiuto adunque d’ un piano 
esalto di livellamento risolvere si possono 
i diversi problemi d'una estesa irrigazione. 
(Vedi i vocaboli AuaiMzasuHA c Livella- 

MSKTO.) 

Supponiamo <|uiiidi una glande pra- 
teria già provveduta d'un canale di dcrivn- 
zionc ilelle ac<|uc del Gume, cui essa è limi- 
trofa, della quale conosciuta sia la fuma c 
le differenze di livello dei principali suoi 
punti coll' aiuto del livellamento. Sup- 
poniamo eziandio, che il declivio di que- 
sto canale, u quello generale del terre- 
no sia favorevole abbastanza, perchè il 
corso delle acque nei rìgagnuli principali 
d' irrigazione possa essere in un v erso 
Dii. ir.^Qric., i3* 
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oantrario alla correute del canale di deri- 
vazione, ciò che si rende sempre più van- 
taggi<i6o, che quand'esso è nel verso me- 
desimo, perchè allora si ha rarbitrio d'au- 
mcntame o diminuirne la celerità, secondo 
il volume d' acqua disponibile, laddove 
quello delle acque nel canale di deriva- 
zione, essendo eguale a quello del decli- 
vio generale del terreno, non è sempre 
possibile il moderai'lo. 

Ciò posto, ecco in qual mo<lo si de- 
termina rìgorosamenlc il punto di posi- 
zione della prima cateratta sul canale di 
derivazione. 

Bisogna prima di tutto csomimuc 
sul piano di livello del punto della |ira- 
teria, uve terminar deve il primo rig.v- 
gnulu principale d' irrigazione, c ijucsto 
punto dovrà essere poco distante duDa 
presa d’ acquo, ed al di sotto di questa 
parte del canale di derivazione. 

Ora, afGnchè le acque del canale, 
alzate al livello della parte superiore del- 
le impaste della prima cateratta, arrivar 
possano fino a questo punto, necessaria- 
mente conviene, che vi sìa declivio na- 
turale nel primo rigagnolo d' irrigazione, 
vale a dire, che il livello dell' acqua con 
la sua presa d' acqua sia un poco più al- 
lo di quello del punto, ov' c,ssa deve ter- 
minare, e della quantità rigorosamente ne- 
cessaria per procurare alle acque di que- 
sto rigagnolo la ricercala e conipclenlc 
celerilà. Collocare non si polrcblnf adun- 
que la prima calciatlu iiidiilerenleiucnlc 
in tulli ipici punti del canale, il cui livel- 
lo supci'iure fosso in ([nello dell' estremità 
del rigagnolo, ma soltanto a ([nello che 
procurerà alle acque di questo rigagnolo 
un declivio dai due ai quattro millimetri 
lutto al più per ogni metro, limili stabili- 
ti per questa celerità. 

Nel cercare adunque sul piano del 
livello i diversi punti del canale, che 
possono siqi[>lirc a tale oggetto, e nel 
(xtmbinarle con la lunghezza sviluppata, 
53 
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che il ligagnulo avrà io quwU divate A lai eflelto si stura da princi|>io Pili' 
ipotesi, si arriverà a trovare esattissima' gretto delle acque del rigagoolo principo- 
mente quello, che si vuole determinare, le d'irrigazione, o se ne alza la piccola iin- 
Con lo staso metodo determinare posta ; si sturano egualmente gl'ingrasi dei 
si potranno facilmente i punti di posizio- diversi rigagnoli secondari, che vi coitì- 
ne drile altre cateratte d' irrigazione, le spondono, e si abbassano le imposte della 
direzioni della presa d' acqua dei canali cateratta d' irrigazione. Allora l'acqua del 
ili derivarione, e qiidle dei rigagnoli prin- canale d’ irrigazione essendo arrestala e 
cipali e secondari d' irrigazione. rialzata dalle imposte di questa cateratta, 

Coloro che amassero spiegazioni più scola naturalmente nel rigagnolo princi- 
preose sopra queste diiferenti costriizio- pale, e si distribuisce nei rigagnoli secon- 
ni, potranno consultare la Memoria sul darii sopra tutti i punti della disdsione. 
miglioramento delle praterie naturali di In tempo di questa irrigazione esa- 
De Perthuis inserita nel Tomo Vili, de- minare si deve accuratamente se suppli- 
gli Atti della Società (f agricoltura di sce al suo scopo, vale a dire, se nel ca- 
Parigi. so d'una irrigazione d’acque torbide de- 

Da queste spiegazioni dei diversi pongano queste egualmente sopra tutti i 
lavori di un sistema compiuto d' irriga- punti della divisione i concimi, onde sono 
zione si scorge, che la spesa di costrn- cariche ; ed in quello d’ una imgaziune 
zione di qu^ della presa d’ acqua è d’acque liinjàde, se tutte le parti della di- 
spesso la più importante, ed assoluta- visione sienu egualmente uinctUite ; final- 
mente indipendente dall' estensione del j mente se vi esistano difetti in qualche 
terreno da annaffiarsi, laddove quella parte del sistema, jier poterli rettifìcare 
degli altri lavori è quasi sempre propor- [durante l' irrigazione medesima, ovvero 
zionala a questa estensione. Da ciò ne immediatamente dopo il suo termine, 
segue, che quanto più il terreno ha di Dopo l' irrigazione si alzano le im- 
superficie, meno considerabile si rende la poste della cateratta d' irrigazione, si ab- 
spesa di questi lavori d'irrigazione, a tut- bassa quella dell' ingresso del rigagnolo 
te altre circostanze pari, principale, e si procede in seguito nello 

. stesso modo e successivamente all’ annaf- 

Szzioaz QDSETS. fiamento delle altre disàsioni della pra- 

teria . Abbiamo detto , parlando delle 

Attività delle irrigaiàoni per inondatone, acque torbide, che le migliori per le irri- 
gazioni sono quelle, che si ottengono im- 
11 sistema compiuto d’ irrigazione . mediatamente dopo terminate le semine j 
stabihlo essendo, come fu da noi già indi- j egualmente adunque fertilizzanti non sono 
calo, vediamo ora come si abbia da farue. tutte le diverse irrigazioni d' acque torbt- 

de, che si danno alle praterie durante la 
La disposizione delle sue diverse stagnaziono della vegetazione dell' erbe, 
parti fa conoscere la impossibilità d'annaf - 1 Questa differeuza di qualità esiste anche 
Rare simultaneamente tutte le divisioni di .durante -il tempo di ogni inondazione na- 
una grande prateria, ed anche soltanto tut- turale ; imperciocché lo acque sono più 
te le parti di ciascuna divisione, vale a di- torbide , più cariche oioé d’ alluvioni , 
re della superficie compresa fra ciasche-) quando l' inondazione è nel suo crescere, 
duna cateratta d’ irrigazione , o che vi , di quello che quando l’ intensità loro co- 
corrìsponde. [mincia a diminuirsi, e si è costantemente 
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otseirato, che le parli di praterìa, annaf- 
fiale durante 11 primo stato dell' inonda- 
zione, erano più cariche di limo, che 
quelle bagnate durante il secondo stato. 

Si arriverà faciltmcntc a correggere 
questa ineguaglianza nella bontà delle ir- 
rigazioni d' acque torbide, cominciando 
ogni nuovo annaflìamentu dalla divisione 
della prateria che si sarà osservato essere 
stata meno concimata dalle irrigazioni 
precedenti. 

Relaliyamcnte poi alle irrigazioni 
d' acque limpide, queste praticansi nel- 
lo stesso modo, come quelle d' acque 
torbide ; ma siccome dar esse non si pos- 
sono che in estate, cd in tempo di tempe- 
ratui'a calda, cosi adoperarle conviene con 
molta discrezione, e secondo la natura del 
suolo e la temperatura del clima, giacché 
annaflìamenti troppo copiosi, o dati con- 
tro-tempo, nocivi sarebbero alla vegeta- 
zione. Le acque poi in tale stagione so- 
no molto suscettibili di fermentazione, 
e tcnduiio facilmente a putrefarsi, ciò 
che si riconosce da una spuma bianca, che 
si manifesta, la quale, appena osservata, 
affi-ettarsi bisogna di ritirare l'acqua, per- 
chè altrimenti farebbe perire infallibilmen- 
te le radici dell' erbe. 

• Sezione qcikta. 



Dei lavori d'irrigazione per inJiU razione. 

Sembra che gli agronomi non vada- 
no bene d' accordo sulla miglior maniera 
di costruire questi lavori : gli uni, posto 
mente alla grande intensità dell' evapo- 
zione nrìla state, e della perdita spesso 
consideraltile del terreno, occupalo dai 
fossi principali e secondari, suggeriscono 
di stabilire questi fossi al coperto ; gli 
altri, indotti da motivi non meno impor- 
tanti, vogliono che le irrigazioni si faccia- 
no da per tutto a cielo scoperto, eccet- 
tuati gl' intervalli necessari per le comu- 
nicazioni. 
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Noi propendiamo col sig. Chassiron 
per l'opinione di questi ultimi. Di fatto : 
I .° la grand' evaporazione delle acque in 
estate può diventare una considerazione 
importante per le località, ove l’ acqua è 
scarsa ; ma siccome l' irrigazione per l'in- 
filtrazione è particolarmente favorevole 
alla vegetazione delle paludi di nuova di- 
scccazione, e siccome nei lavori di disec- 
camento si deve sempre risparmiare nel- 
le parti superiori un volume d' acqua ba- 
stante per alimentare le irrigazioni, cosi 
una tale considerazione diviene nulla o 
(]uasi nulla ; 3 .° la perdita del terreno 
occupalo dai fossi d' irrigazione è reale, 
ma ridurla conviene al suo giusto valore, 
e calcolare soprattutto se questa perdita 
non sia effettivamente inferiore a quella 
prodotta dal poco effetto delle irrigazioni a 
cielo coperto,e dagl'inconvenienti derivan- 
ti da questa pratica; imperciocché prima di 
tutto le acque rinchiuse nei canali sotter- 
ranei non possono approfittare delle in- 
fluenze dell' atmosfera, e specialmente del 
calore, si necessarie per isviluppare le 
qualità loro fertilizzanti ; in secondo luo- 
go la costruzione di questi canali sarà 
molto più costosa che quella dei fossi 
all' aperto ; [icr terzo le degradazioni 
interne dei fossi coperti non saranno os- 
servate, che per l' interruzione del movi- 
mento delle acque, manifestata da inon- 
dazioni pregiudizievoli, di cui riconosce- 
re non si potrà la causa, se non dopo 
d' avere scoperto interamente i fossi, c 
sacrificate per conseguenza le produzioni, 
che confidare si potrebbero al suolo, con 
cui sono coperti ; esige finalmente la 
manutenzione di questi canali attenzio- 
ni e cure continue , poco combinabili 
con le faccende dei coltivatori ordina- 
rii. Checché ne sia, questi lavori non so- 
no nè complicati, nè d' una difficile ese- 
cuzione. Consistono essi : i in un fosso 
o canale di deiivazione superiore ; 3.° in 
^ un fosso di scarico inferiore: 5."in un certo 
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numero di piccoli fossi prindpali o secon- 
<lari d' irrigSEÌoue , midliplicali quanto 
importa pel compiuto innaffiamento del 
len'eno, di cui ciascuna fossa principale 
ha la sua presa d' acqua particolare sul 
canale di derivazione, da potere accoglie- 
re o respingere con 1' aiuto d’ una picco- 
la cateratta con imposta, che si può anche 
evacuare a piacimento nel fosso di scarico 
col mezzo di un' altra piccola cateratta 
anch' essa ad imposta, (F^edi il vocaboli' 

DlSECCiJfZSTO.) 

L'arte di queste irrigazioni consiste, 
come quelle delle altre specie d'irrigazio- 
ne , nel rciiileisi padroni assoluti delle 
acque, c nell' annaffiare in tempo oppor- 
tuno, 

PARTE SECONDA. 

ApPLICAZIOM del sistema COUriCTO d' ieri- 

GAZIOKE AD ALCTSI CASI PABTICOLAHI, OSSIA 
PRATICA 6EIIERALE DELLS IRRIGAZIOSI. 

Dopo d’ aver iniziato i proprietari 
nella teorica degli usi delle irrigazioni, 
non ci resta più che loro indicare le ap- 
plicazioni da potersene fare nelle diverse 
circostanze lucali pel miglioramento delle 
loro praterie. 

Queste praterie possono non avere 
sorgente veruna visibile nelb loro prnssi- 
roitii, o non presentire che un volume 
assai pieeolo d' acqua disponibile ad uso 
d' irrigazione, u attraversate esser posso- 
no da ruscelli o da fiumi non navigabili, 
od essere finalmente limitrofi a fiumi na- 
vigiibili. Esaminiamo ailunque quale possa 
essere la condotta del loro proprietario in 
tutte queste differenti circostante. 



jdnnajfiamenlo delle praterie prnv 
di sorgenti visibili. 

Si sa bene, che in una tanto sfiivo- 
revole |>osizione praterie simili assoggetta- 
te esser non possono ad irrigazioni rego- 
lari ; possibile però sempre si rende il 
procurar loro con poca spesa annaffio- 
mentì accidentali, quando si ha la pro- 
prietà dei declivi, che le dominano, o 
quaiulo cimvcnire si può amichevoliiien- 
te coi pruprietarii di questi declivi, per 
costruire i rigagnoli destinati a riunire le 
loro acque piovane nelle loro parti su- 
periori. 

Questi rigagnoli sono semplici , e 
ilella costrurioue la meno dLspendiosa, c 
la sola attenzione da osservarsi nel fab- 
bricarli consiste nel procurar hiro un de- 
clivio dolce abbastanza, perchè le acque 
non ri prendano una soverchia celerilà : 
ne abbiamo di già prescritto i limiti. 

Le acque piovane, cosi dirette sulla 
parte più alta della prateria, vi saranno 
riunite in un serbatoio capace di eunle- 
nerlc tutte, o per Io meno in quanti- 
tà sufficiente per l' irrigazione del pra- 
to, ma senza che il loro accumularsi nuo- 
cere possa altrui. Questo serbatoio potrà 
essere cosUiiito semplicemente «fi tciTa, 
se le terre sono consistenti abbastanza per 
non permettere veruna infiltrazione, e la 
sna calzatura, od argine di ritegno, rive- 
stita sarà internamente ili muro secco, co- 
me quella degli stagni, ad eccezione dille 
cateratte d' irrigazione c delle cateratte di 
scarico, che devono essere costrutte di 
muro smaltato. 

Vi saraimo due uscite, 1' una delle 
quali, apei Li soltanto in tempo dell' irri- 
gazione, senirà ad introilurre le acque 
nella prateria, e l' altra , chiusa in quel 
tempo, le introilurrà nel serbatoio, quan- 
do le irrigazioni saranno terminate. 
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Per renilere jrai coinpiiito il «isteina 
d' irrigazione della prateria, basterà sta- 
bilirvi rìgagiKili principali e secondali in 
quantità suiru'ieiite. 

Se r estensione di questa prateria 
permettesse di sostenere spese maggiori 
di miglioramento, o se la sua irrigazione 
esigesse un ruluine d' acqua più conside- 
rabile, vantaggiosissimo saicbhe il poterlo 
ottenere coi competenti lavori, e la po- 
sizione di tali ]'rati-ric ne olire quasi sem- 
pre la possibilità, perchè sono dominate 
ordinariamente da eminenze più u meno 
lontane. 

In questo caso 1' arte suggerisce di- 
versi mezzi d' aumentare il volume del- 
le acque ilis[ionibili. Il primo è quello di 
praticare nelle gole di queste eminente 
serbatoi capaci di ritenere il più grande 
volume possibile d' acque piovane, di cui 
si potrebbe far uso non solo nelle irriga- 
zioni d' acque torbide, ma anche in quel- 
le d' acque limpide. 

Il secondo consiste ndlo scavare 
pozzi artesiani nelle gole medesime, i quali 
metterebbero allo scoperto quelle sorgen- 
ti nascoste, che per avventura potessero 
contenere. 

D terzo nello scavare sull' eminenze 
dominanti puzzi ordinari alla maniera de- 
gli Spagiiuuii, con un noria, o qualun- 
que altra macchina idraulica per innalzar- 
ne le acque. 

R quarto finalmente si è quella co- 
struzione ingegnosa di diversi pozzi sca- 
vati nell' eminenze o nelle gole delle mon- 
tagne. Per la eostruziune di questi diffe- 
renti puzzi veflasi il vocabolo Pozzi. 

La difficoltà di stabilimenti simili 
risiede nella spesa della loro costruzione, 
ma questa non diviene assoluta, come 
abbiamo già fatto osservare, se non quan- 
do non può essere compensata bastan- 
temente da un proporzionato aumen- 
to nei prodotti. 
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Seziosz sacoiDs. 

Lavori irrigazione dC una prateria 
situata sopra un piccolo ruscello. 

La scarsezza d' un corso d* acqua 
non può mai essere un ostacolo sufficien- 
te per trascurare d' adoperarne le acque 
ad uso d' irrigazione, prima pei gnindi 
vantaggi che procurano, e poi per la 
facilità d' accrescerne il volume, sia coi 
mezzi da noi indicati nella precedente 
sezione, sia col riunire in un solo e me- 
desimo letto le sorgenti visibili sparse nei 
declivi superiori, dof>o d’ averne scavato 
il fondo, {>er rendeile più abboiirlanti. 
Rese una volta quelle acque visibili, e 
riunite in un volume sufficiente, saranno 
in seguito dirette, e distribuite sul teire- 
no, che si vuole assoggettare ad irrigazio- 
ni regolari con lavori simili ed analoghi 
a quelli del sistema compiuto d' irriga- 
zione. 

SzmoZE VEZZI. 



Lavori d' irrigazione <T una prateria 
attraversata da un Jiunse non navigabile. 

Essendo il nostro sistema compiuto 
d' irrigazione stabilito appunto sopra una 
prateria di questa specie, inutile si renrie 
il dare qui una nuova indicazione di que- 
sti diversi lavori. 

Sezioirs QrAZTS. 



Lavori d' irrigazione tT una prateria 
limitrofa ad un fiume navigabile. 

Esiste un pregiudizio funesto al mi- 
glioramento di queste praterie, numero- 
sissime dovunque. Quasi tutti i proprie- 
tari sono persuasi, che obbligati essendo 
Idi lasciare un passaggio, o cammino di 
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alzaia pel senriùo della navigazione, im- zcr potrebbero dalle inondazioni del yer- 
possibile torni includervi queste praterie, no, quando caricate sono d' ailovioni di 
e di assoggettarle ad irrigazioni irregolari, buona qualità, od in preservarlo dai gua- 
II difetto d' irrigazione impedisce 1' au- sti portati sempre da queste inondazioni, 
mento dei loro prodotti, e quello di chiù- quando le acque trasportano sostanze in- 
sura le espone ai pascoli girovaghi, come fcronde, o quando scorrono per un ter- 
dopo la raccolta della prima erba, ed in reno con troppa rapidità, e nel tempo 
questo stato rendere non possono tutto stesso guarentirlo dalle inondazioni d<d- 
ciò che dare potrebbero, se liberate fosse- la state. 

ro da queste incomode servitù. Un esempio scelto nella posizione la 

Vero è bensì, che le vie di alzaia più vantaggiosa, servirà a làr comprende- 
sono assolutamente necessarie alla naviga- re la nostra idea. 

zione dei fiumi, ma la loro larghezza ha Per preservare la praterìa dagli ac- 
i suoi lìmiti naturali, preveduti dalle leggi, cìdenli dipendenti dalla sua posizione, e 
e determinali dai bisogni della naviga- per procurarle nel tempo stesso irriga- 
zione sopra ciascun fiume, quando è in zioni accidentali di buona qualità, con- 
piena attiviti!. Questa ]iìeiia attività s' in- s-ienc prima impedire alle acque del fiu- 
tcnde dal momento, che le acque riem- me dì penetrarvi dalla sua parte supcrio- 
piono compiutunienle il loro letto senza re ; quindi cercare t mezzi di potervi in- 
tralioccarc, imperciocché quando le acque Irodurre le acque durante il verno, e di 
traboccano, la navigazione si trova neces- farcele arrivare senza celerità, affinchè da 
sanamente interrotta. un lato caricate più non sieno di fùc- 

Fissata essendo la larghezza delle tre od altre sostanze infeconde, che la 
vie d’ alzaia, nulla può allora impedire f<irtc loro rapidità permetteva ad esse dì 
ai propiietari di praterie limitrofe ai fui- trasportare, e va depongano dairaltro quel 
mi di chiuderne il di più, c sottrarsi limo, onde fossero per anco aggravate, 
cosi air onerosa servitù del pascolo gi- affinchè gnarentita sia finalmente la pra- 
rovago. teria dalle inondazioni della stale. 

Rispettivamente alla loro irrigazione Per riuscirsi incominciasi : i ° dal 
convenire bisogna, che i lavori da essa costruire al princìpio della praterìa, e po- 
domandati riuscir dovrebbero molto più sterìormente ai limiti della via di alzaia, 
dispendiosi, che quelli d'irrigazione delle una diga di dimensioni bastanti a resi- 
praterìe situate sulle rive dei fiumi non stere all'urto ed alla pressione delle acque 
navigabili, a motivo della spesa per la superiori. Per aumentare poi maggior- 
presa d'acqua del canale dì derivazione, mente la forza di resistenza di questa 
che si aumenta in proporzione del volume diga, le si dà una direzione obliqua a 
delle acque disfionibili, e dei ponti, che quella della coivente del fiume : 1' cilctto 
converrebbe costruire pel servigio del- d' una tale disposizione sarà quello di 
la navigazione; e perciò in molte circo- deviare la direzione di questa corrente, 
stanze l' estensione di questa spesa diven- e seguendo le leggi del muUi dei fluidi 
terebbe un ostacolo assoluto all' irrìgazio- di rifletterlo sulla riva opposta sotto ua 
ne del terreno. angolo eguale a quello d' Incidenza. 

Ma se non è sempre possibile 1' as- 3.° Prolungasi questa diga In li- 
soggettarlo ad irrigazioni regolari, facile nea parallela alle sponde del fiume, e 
si rende almeno il fertilizzarlo con irrì- sempre posteriormente ai limiti della via 
gazioni accidentali, che procurate es- d'alzaia, sino alla fine della prateria, 
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tanto per furmanic la chiiuura, quanto 
per toglierle qualunque specie di comu- 
nicazione oon le acque discendenti della 
inondazione. 

3.° Chiudesi finalmente la parte 
inferióre della prateria con una diga 
trasversale, appoggiata da un lato alla fine 
della diga laterale, e dall'altro all'eminenza 
ov’essa termina in quella parte, ivi si sta- 
biliscono una o piu cateratte con imposte, 
per accogliere o respingere le acque di 
inondazione, le qual’ non possono allora 
introdurvisi, se non rimontando, in verso 
opposto, al corso loro naturale, ed un 
numero sufficiente di |>assaggi ad animel- 
la, per assicurare lo scolo delle acque 
interne, quando le acque esterne rien- 
trano nel loro letto. Questi iliversi la- 
vori, eccettuate le dimensioni, sono as- 
solutamente eguali a quelli, che furono 
già descritti nella prima parte di questo 
articolo, e la loro costruzione esige la 
stessa solidità relativa, non meno che le 
medesime [irecauzioni. 

Sezione qi-ists. 

Maniera economica di livellare i terreni 
assoggettati ad irrigaìioni regolari. 

L’esperienza prova, che quanto più 
piani sono i teiTeui destinati all’ annaflia- 
mento, o d’un declivio uniforme, tanto 
più facili ed economici diventano i lavori 
e l’ uso delle irrigazioni. Sotto questa re- 
lazione, anche lo scavo dei bassi-fondi del- 
le praterie diventa per esse un utile ac- 
cessorio dei lavori d’ irrigazione. 

I movimenti però di tcire sono ge- 
neralmente tanto dispendiosi, che si teme 
d’intiaprenderli. In questa circostanza 
facciamo uso d’ un mezzo semplicis.si- 
mo, la cui spesa non eccede i limiti, che 
prescrivere si devono, quando si tratta di 
miglioramenti rurali, bastando a tal uopo 
la perseveranza ed uno località favorevole. 
Lcco in che consista questo mezzo. 
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Bisogna poter prima disporre d’ un 
corso d’acqua qualunque, regolare od ac- 
cidentale, che si trovi ad un livello supe- 
riore ai bassi-fondi, che si vogliono ricol- 
mare ; ed in tutte le praterie soggette ad 
un sistema d' imgaziunc questa circostan- 
za locale esiste sempre. 

Si trovi adunque un basso-fondo da 
ricolmarsi al livello del terreno circostante 
della prateria, ov’ è collocato. A tal efl'et- 
to si stabilisce un rigagnolo momentaneo, 
tanto dal canale supcriore, e diretto ver- 
so il principio del basso-fondo per la li- 
nea del maggior declivio. Alla liquefazio- 
ne delle nevi, ori in tempo delle inonda- 
zioni, si barrica (presto canale immediata- 
mente al di sotto della presa d' acrjua del 
rigagnolo, c vi s'introducono le acque 
torbide del momento. Queste ac(pie ar- 
rivano ben presto nel basso-fondo, ove 
restano repentinamente trattenute col 
mezzo d’ un graticcio, che collocato viene 
espressamente all’ imboccatura , o parte 
inferiore di questo basso-fondo, e che ne 
chiude r uscita ; ivi depongono esse le 
lene di cui erano caricale, e nc rialzano 
cosi il suolo. Si ripete quest' oj’crazione 
finché la colmata sia terminata, c si com- 
pie poi r operazione con un livellameulo 
fatto a forza di braccia. 

Chi potesse dispoiTe di tci rc buone 
in prossimità del corso d’acepia, potrcli- 
be accelerare di molto rdlelto della col- 
mata, facendole gettare nel canale, penbè 
le acque le trasportassero nel basso-fondo 
alla maniera più economica. Questo mez- 
zo, che De Perthuis dice non avere tro- 
vato riferito in ne.ssun’ opera di tal ge- 
nere, gli fu suggerito dalla pi-atica delle 
inig.azioni d'acque torbide ; un'idea simile 
doveva smgere naturalmente per la sua 
-semplicità nella mente (U moltissimi irri- 
gatmi, c perciò non reca meraviglia il tro- 
vare, nel Trattato generale d’ irrigazione 
del sig. Guglielmo Datham., il v antaggioso 
partito, che alcuni Inglesi trar seppero da 
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<]iiesUi prupi'ietù (Ielle ai'que lorbide^ [>ei' lungo il tei'ieuo che si vuole colma- 
cangiare la natura dei terreni più sterili ; re : si dà a questa diga un declivio ai 
e siccome esistono dovunque alcuni tuo- <tue lati di due picili circa per ogni piede 
giù nei (piali sarchile vantaggiosissliiio:d' alleila peiqiendicolare ; l' altcria e lar- 
i]iicsto metodo inglese, cosi ne faremo 'ghezia della sommità regolala viene ordi- 
r oggetto d' un articolo particolare. uariamentc dalla fona del llusso c dalla 

[Mufondità dell'acqua. 

Satioaa sbsta. Si tratta di comandare alla terra ed 

all" ac(|ua. Le aperture o le chiuse prati- 

Deìt inondmùone tkila warping. cate nel alzo sono ]>iù o ineiio nume- 
rose, secondo l eslensione did terreno che 
Questa specie d* inondazione non è si vuole inondare, e secondo l' iolenziunc 
altra cosa, che un'applicazione in grande del proprietario. Ma in gencr.de non vi 
del mezzo economico da noi indicalo sono che due chiuse, 1* una detta /torta 
per colmare i hassi-fondi delle jiratèi ie ; if inorulatione (fukih-osti), destinata a 
per accelerarne poi gli cITelti sulle sterili ricever l'aciina, e l'ultra, porto di scarico 
spiagge del mare, osarono alcuni Inghsi (ci.oi'r.H), destinata a farla uscire. Queste 
felicemente adoperarvi le acque fangose due porte, secondo lord Hawke^ basta- 
delie alte maree. no per dieci o dodici campi (quìndici 

Donno essi il nome di warping a ai-penti circa di venti piedi alla pertica), 
questa specie d' inondazione, e quello di Quando cominciano le grandi maree, 
(Vorper all'azione del v\<arping. Il risul- vale a dire alla luna nuova, ed alla luna pie- 
tamento di una tale inondazione, quando na, la chiusa dell' inondazione è aperta per 
eseguita viene con acque dolci, chiamare amnietlere l'acqua, essendo stata già pre- 
si suole disiKicamcnto per nrsemlirainento. ventivamcnic chiusa dal |ieso dcdle acque 
(V. i vocaboU Cz!(ii.B ed Ezevaziosb nei. della marca crescente. Quando in seguilo 
SDOLO. ) marea cala, 1' acqua antecedentemente 

«Quest'operazione, con la (piale ammcs<>n per la chiusa d'inondazione 
creato viene il terreno, si dice essere re- apre rpiella di scarico, e passa lentamente 
centissima, c diverse contee dell' Inghil- ma compiutamente. |M-rchè le chiu.se di 
terra vanno disputandosi la giuria della scarico costrutte sono per modo, che le 
sua scoperta. Il remembrancer, ossia ca- actpie scolar possono interamente tra il 
lendariu dcll'affittninulo, ne attribuisce la flusso della marea ammessa, ed il flusso 
pratica orig'inaiia alla contea di Lincoln ; seguente. Bisogna pon-e a (presto oggetto 
altri poi ne danno la proprietà a quella di un' attenzione particolare. 

Y orrli ; tutti però sembrano convenire. Le porte d' inondaxiune sono slabi- 
che malgrado la spesa da essa domanda- lite ad un' altezza tale, che la grande ma- 
ta, pochi sono i casi, in cui il danaro pos- rea entrare soltanto vi possa, quando 
sa essere più vantaggiosamente impiegato, sono aperte ; il loro solaio dev' essiu'e 
perchè il warp procui-a la più ricca spe- adunque collocato al dì sopra del livello 
de di terreno. « delle maree ordinarie. 

Il metodo suggerito da Lord Ha- Il terreno prodotto dalla colmata de- 
wke nella sua opera intitolata: ÀgricuUu- v'essere ridotto in coltivazione di aratura 
ral surwey qf' Yorkshire, consiste nel per sd anni almeno dopo l’ inondazione, 
fare una diga, o rialzo di terra v'crso il Quello che viene in seguito convcrtito c 
fiume, nel quale risale il flusso del ma- coltivalo ad uso d'erbaggi, non può esstO'e 
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più colmato, perchè i sali coiilcuuii nel 
limo farebbero inlàllibilniente peiire l'erbe. 
Eccettuato questo caso, colmare conriane 
di nuovo il terreno ogni- settimo od otta- 
vo anno, lasciandolo sudo soltanto nell'an- 
no in cui fu rìcubnatu. Chi volesse più 
minutamente istruirsi sui vantaggi d' una 
tale Operazione, può consultare l'opera del 
sig, Laiham. 

• • 

CoHCLCSIOIIE. 

I vantaggi, che l' agricoltura ripeter 
potrebbe dalla pratica delle irrigazioni, 
sono incontrastabili, e saranno localmente 
maggìurì o minori , secondo la proporzio- 
ne che si troverà fra la spesa di stabili- 
mento, e r aumento dei prodotti che 
deve operare. In ogni luogo ottener si 
possono irrigazioni temporarie e regola- 
li. I lavori di stabQimento sono gene- 
ralmente sem^Jici, e la loro spesa di co- 
struzione è tanto minore relativamente, 
quanto il terreno d'annaffiarsi presenta 
più siqierficie ; di mudo che nei casi 
più difficili, e che per conseguenza esige- 
rebbero le spese di stabilimento più signi- 
ficanti, possibile sarebbe ancora ridurli 
ad una proporzione egualmente vantag- 
giosa, come nelle circostanze più favu- 
revuli,facendo abbracciare al sistema di 
irrigazione una sufficiente estensione di 
terreno, quando il volume delle acque 
potesse permetterlo. Si potreljbe in ciò 
riuscire, formando una società di proprie- 
tarii interessati, organizzata in un mudo 
compatibile cop la località, e sul modello 
di quelle d'Italia, tanto per 1' esecuzione 
dei lavori e per la ripartizione delle acque, 
quanto per le spese di costruzione e ma- 
nutenzione. 

IJn' idea più grande ancora, la cid 
esecuzione renderebbe partecipe tutto il 
territorio dei benefizii delle irrigazioni, 
vivificherebbe tutti i rami della industria, 
ed innalzerebbe la prosperità ad un gra- 

D't!,. t A^ric.., i5* 
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do eminente, sarebbe quella di mettere a 
contribuzione tutte le sorgenti, i ruscelli, 
i canali, i fiumi, che n trovano nei paesi, 
per istabilhre un sistema generale di navi- 
gazione e d' irrigazione, che supplir potes- 
se simultaneamente a tutti i bisogni degli 
uomini, deir agricoltura, del commercio, 
delle manifatture e delle arti, come si pra- 
ticava ad un tempo in Egitto, e come si 
pratica ancora' nel vasto impero della 
China. 

IRRITARE. 

Stimolare, pungere, stuzzicare, vel- 
licare. 

IRRITANTI. (Zooy) 

Nome dato ai rimedii che eccitano 
r irritazione in una parte (pialunque, al- 
lorché vi vengono applicati. 

IRRITABILITÀ. (Zool) 

Consiste nella contrazione o nel- 
raccorciamento di certe parti quando sie- 
ro toccate un poco aspramente. Questa 
contrazione o questo accorciamento non 
proviene dai nervi, ma dalla ccistruzionc 
primitiva delle parti, alcune delle quali, 
sebbene irritabili, non sono per niente 
sensitive, ed all'opposto altre per nulla 
irritabili, risultano però assai sensitive, co- 
me per l'appunto i nervi. Questa proprie- 
tà differisce dall' elasticità, la quale, per 
vero dire, sembra avere con essa molta 
relazione. L' irritabilità si trova poi in- 
sieme aOa sensibilità nelle parti .soltanto 
che costruite sono di fibre muscolari e di 
nervi, come, per esempio, nell' ipotoma, 
nella vescica orinaria, nel canale inte- 
stinale, ec. 

IRRITABILITÀ DELLE PIANTE. 
(Bot./ 

Chiamasi irritabilità quella pro- 
prietà accordata dalla natura agli esse- 
ri viventi di contrarsi quando vengono 
stimolati. 

Non è poi a confondersi l' irrila- 
bilità con la sensibilità. Imperocché, dice 
Bertoni nei suo Nuovo Da. di Botanica, 

54 
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suno due ben distinte fucultu |iroprìe 
dei cuq>i organizzati, non essendo al- 
trimenti vero, come vogliono alcuni, che 
r irritabililà sia la sensibilità stessa mani- 
festata dal movimento. DiQatti,se tale osser- 
vazione dovesse venire ammessa, le piante 
allora non sarebbero più irritabili, perchè 
non provando esse manifestamente alcun 
sentimento di dolore nè di dispiacere, non 
possono cunscguentementé manifestare al- 
cun segno di scnsibilitii, la quale esiste 
esclusirainente negli animali, e di cui es- 
se vanno oiininameiile sprovvedute. 

Ora r irritabililii diU'ci isce si bene 
dalla sensibilità, che 1" estensione c l’ in- 
tensità di una di queste facoltà nelle di- 
verse classi degli animali, sta, per così di- 
re, in ragione inversa dell' esteusionc o 
intensità dell’ altra, cioè che in quelli in 
cui la sensib'dità è quasi nulla , l' irritabi- 
lità è notabilissima, mentre è all' oppo- 
sto debolissima nell' uomo e nella mag- 
gior parte dei quadrupedi che gmluno di 
una squisita sensibilità. Si osserva di fatti 
che due ore dopo che questi ultimi han- 
no cessato di vivere, non esiste nei loro 
muscoli alcuna initabilità, il < he non ac- 
cade, per esempio, nella rann, i cui vi- 
sceri principali separati dal cuqro danno 
segni sensibilissimi d' irritabilità venti ore 
dopo la morte dell' animale. Così alla me- 
desima cagione attribuire si devono i mo- 
vimenti per molto tempo perpetuati nelle 
porzioni di un' anguilla tagliata in pezzi. 
Ma simili movimenti non si osserveran- 
no per altro nelle membra di un cane 
in diverse porzioni recise. 

Parimente non dee venir confusa la 
irritabilità colla elaslicità . Imperciocché 
per la prima, la parte irritala continua ad 
essere in movimento anche multo tempo 
dopo che lo stimolo ha cessato di agire, 
mentre per la seconda si ristabilisce nel 
suo primiero stalo appena che la forza 
per cui ha avuto luogo la dilatazione del 
corpo, ha prodotto il suo 'eflètto. Così il 
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frutto del cocomero asinino ( momonli- 
ca blaterium ), che appena toccato slan- 
cia con forza il succhio che contiene, non 
presenta verun altro moto dopo che si è 
vuotalo. Lo stesso dicesi degli stami del- 
Vortica e della parietaria, i quali una vol- 
ta che abbiano lanciato il loro polline si 
mettono tosto in assoluta calma. Chia- 
ro quindi apparisce che l’ elasticità è pro- 
pria tanto dell9^tcrie organiche viventi 
o morte, quanUf delle inorganiche; e l'ir- 
ritabiliu'i appartiene soltanto agli esseri 
organizzati viventi, cioè a quelli la cui 
vita ha un termine preGsso. 

Fra gli organi poi delle piante , in 
cui più facilmente si manifesta l' irritabi- 
lilà, sono da porsi le foglie, le corolle e 
le parli della generazione, e tra queste in 
parlicolar modo gli stami. Nelle altre par- 
ti non si manifesta che più difCcihnen- 
te, perchè le loro fdire essendo più for- 
temente fra loro aderenti e mancando 
del tessuto cellulare ticssibile e molle, non 
sono suscettibili ili obbedire almeno in 
modo sensibile alla forza, che le vorrebbe 
far agire. 

Particolari sono pei loro movimenti 
le mimose, dette perciò sensititv. Ailanson 
ne trovò in Africa una specie chiamata 
da quegli abitatori con un nume equiva- 
lente a buon giorno, perchè se tiJuno le 
parla piega tosto le foglie come se con 
quel movimento volesse dare il buon dì, 
e conispondere alle cortesie di chi gli 
indi izza le parole. Narra ancora il P. Co- 
lin di avere veduto sul lido del mare tra 
i sassi un' altra sensitiva', la quale mentre 
il suo compagno voleva prenderla , per 
più di una volta gli sfuggi di inano nascon- 
dendosi fra gl' interstizii dei sassi. In tal 
genere di piante non solo si piegano* le 
foglie, ma eziandio il loro picciuolo comu- 
ne, cosicché al solo toccarlo si avv izza co- 
me se fosse rutto, e s' accosta allo stelo. 
Oltre di ciò| da tulli 'sono conosciuti i 
meravigliosi movimenti della sensitiva 
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(manosa pudica) fornita «li fof;1ie pianate, 
! «piali Duhameiha «lescritU colla più gran- 
«le esattezza. L' ecrilamcnto nelle su«ldette 
foglie viene operato «la tutto ri«>, rhe e 
alto ad agire sugli organi animali, come, 
per esempio , scosse, grafliatiire, caloi e. 
iVeddo somm«) , «xlori forti, li«piorì, v en- 
to e pioggia. Perciii loreata leggcrnienle 
una fogliolina di essa .subitamente si scuo- 
le, si piega e si contrae s«jpia sé medesi- 
ma. Se poi la scassa è alquanto più viva, 
chiudesi la fogliolina opposta c nello stes- 
so tempo il picciuolo si piega latcraiuien- 
le verso il paio superiore. In fine, se l' ir- 
ritamento è violento, tutti i parziali pic- 
(duoli si piegano e le foglie si eumbaciano 
le line con le altre, e«l il picekiolo comune 
s’ abbassa verso il suolo . Nell’ articolazio- 
ne dei parziali picciuoli esiste un punto 
bianco, che sembra essere il centro della 
irritabilità. Infatti, se con im ago esso vie- 
ne toccato, la foglia si scuote rapi«lissima- 
mente. E però da avvertire, che i fimomc- 
ni che presenta la sensitiva ed altre piante 
irritabili non dipendono «la moméntaneo 
deliquio, come potrebbero pensare alcuni, 
ma all' opposto hanno origine da una 
costruzione tale delle piante stesse, per cui 
le loro articolazioni , anzi che cedere e 
raddrizzarsi, si lascian«) piuttosto rompere. 

Le piante legumin«>se godono esse 
pure nelle loro foglie di analoga priv 
prietà, per cui diversi fisici , tra i quali 
Pnnnef hanno supposto che anche le fo- 
glie «Ielle altre piante si niuovan«> per una 
forza propria alTnl di goilcic colla Ioni 
superficie dell' aria libera. Linneo avei a 
paiimentc osservati i quotidiani movimen- 
ti di un gran numero di piante, com e- 
nen«lo che erano indipendenti «tallo stato 
deir atmosfera. Quello perù che ha mag- 
giormente persuaso a riconoscere I’ efict- 
to della irritabilità i il lupinello oscillan- 
te (hedysarum girane), i cui singolari 
movimenti non provengono da alcvna 
esterna cagione, ma bensì dalla stessa sua 
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propria organizzazione. Il suddetto vege- 
tabile appartiene alla famiglia delle legu- 
minose a foglie ternate simili a quelle del 
t> ifogìio, cioè composte «li tre fogliette 
articolate sopra un picciuolo con la foglia 
anteriore molto più grande delle altre la- 
terali. Questa sta di giorno immobile «iriz- 
z«intale, c «li notte si piega sul ramo e sul 
fiist«i. Le altre due nel giorno trovansi in 
Continuo movimento c «lescriv ono col loro 
apice un mezzo cerchio alzandosi ed ab- 
h.issanilusi. Il movimento «li d«q>ressiunu 
elfettuasi più rapi«lamente ilell’ altro «li 
elevamento, anzi il primo avviene quasi 
sempre a piccioli salti, ma però sempre 
uniforme. Le «lue foglioline poi si niuo- 
v«uio generalnieiite in verso contrario , 
e talora una se ne rimane immobile. 
Questo Aorinicnto è ancora si natara- 
le che se viene inteiTolto col fissare una 
fogliolina, questa lo ripiglia subitamente ri- 
mosso r osLicolo, e per «jualche istante si 
muove più velocemente , come per rag- 
giugn«TC Li coiiqiagna. Che se la fogUa 
maggiore viene dal vento agitata, s’ arresta 
ogni movimento, come pure si ferma c si 
rallenta per soverchio fi elido o cairn e. L'o- 
scillazione al l'onlrario diviene più rapiila 
per altre cagioni, come in tenqiu «T im- 
minente pioggia prnc'dlosa , e nell' alto 
■Iella feconduzione . Ma [liù merariglio- 
se prove d' irriloliilità ci somministra la 
dionea pigliamosche ( dionoea muscipu- 
la ), erba della Carolina. Sono si straor- 
■linari i suoi movimetili, rhe a guisa di 
un cacciatore Inule insidie c coglie Li 
preda. Le sue foglie hanno un picciuolo 
membranoso terminato da «lue lobi eguali 
riuniti come a cerniera e contornati da 
una serie di peli ; e la loro supcrfiiàu vie- 
ne ricojierta >la gianduia terminata da pe- 
li, onile esce un umore viscoso. Le mo- 
sche ed altri insetti, aUettati dalla dolcezza 
dell' umore suddetto, s' appoggiano sopra 
le foglie ove cc.iitano l' irritamento. Allora 
i due lobi si ravvicinano, e cosi Io sciagu- 
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ratu inscltu viene collo rìmanendo riti- Il celebre Desfontaines^ nella int«- 
chiuso come in una gabbia, ila cui quan- ressantissima sua itfenmrùi nel i 78^, pro- 
to più cerca di liberarsi, altrettanto serrato sentala all' Accademia delle scienze di Pa- 
e prigioniero se ne rimane. Morto poscia rìgi e riportata nel Tomo XII del Aou- 
dalla violenta pressione o almeno privato oeaii Dictiorm. eTHisloire naturelle, ec., 
d' ogni suo movimento, scbiudcsi tosto la ammette l' irritabilitii più negli organi ses- 
foglia e riprende la primiera sua posizione, suoli che nelle altre partì del vegctabl- 
Altre piante della stessa famiglia del- le. Osserva poi ancora cbe i muti da 
la dionea ed indigene di vari luoghi della essa prodotti non solamente vengono ri- 
nostra Italia presentano anch' esse curio- svegliati da cause esterne, ma eziandio in 
sissimi movimenti. Queste sono la /irose- ragione di una forza loro propria. Perdù 
ra rotmìdifdlia e la D. longi/'olia . Il i pistilli, nell'atto ddia fecondazione, sem- 
contomo delle loro foglie trovasi attor- brano porre ogni stame in un orgasmo 
niato da peli, ì quali espellono un liquore, simile a quello cbe negli animali risveglia 
c quando un insetto qualunque poggia so- la femmina sui maschi ; mentre tutti i fdu- 
pra il loro disco, i peli immantinente si menti che sì accostano allo stilo nel momen- 
curvano all' indentro e le foglie si piega- to appunto, «che le loro antere sono pros- 
no. Cosi r insetto viene costretto a mo- sìme a lasciare il proprio polviscolo , di- 
rirscne soifneato dall' umore viscoso che scostandosene poscia tosto che un tale ef- 
dai suddetti peli viene tramandato. letto ha avuto luogo. Osserva inoltre lo 

Parecchie altre piante presentano stesso Gsiohjgn che nell' epilobio ( epil/f- 
nelle loro foglie movimenti d' irritabOità , bium angustifoUum ) lo stilo si abbassa io 
e tra le leguminose si contano in ispccial linea peq>cndìcolare verso il terreno fra i 
modo la mimosa viva., la Af. casta , M. due petali inferiori , di modo che forma 
prostrata , M. pigra, M. sensitiva , la un angolo di gu” con gli stafù quando il 
c/tssùf pudica, 1' aeschinomene, la smi- fiore è di recente aperto ; ma poco tempo 
thia sensitiva, ec. Tra le geranoidi havvì dopo comincia ad innalzarsi verso gli sla- 
r rjxalis sensitiva, e tra le terebentinacee mi, e quando è pervenuto al loro livello, 
r averrhoa carambola, ec. L' irritabilità i suoi quattro stimmi che fin d' allora 
è stata da Gmelin dimostrata negli stami erano stati insieme congiunti ri discostano 
freschi di diverse specie di orchidi, i quali e si ricurvano in forma di un conio verso 
da esso toccati, gli porsero indizi non le antere. 

equivoci di contrazione. Sìmili risultamentì Due poi sono le dominanti opinioni 
gli vennero pure somministrati dai filamenti dei fisiologi intorno alla irritabilità delle 
della ccntaurea e del berberi ( berberis piante. L' una attribuisce a queste una 
vidgaris ). Rath ha del pari scoperta me- irritabilità non afiatto dissimile da quel- 
iliante la punta dì un ago o di una setola la degli animali provenienti dalla orgaiiiz- 
che ì peli delle foglie sì curvano al mo- zazione. 

mento cbe da quei corpi vengono tocca- Diversi autori poro ri accordano 
ti, ma trascorso un dato tempo ripren- nell' ammettere la sede dell' irritabilità 
dono la primiera loro poririone . Gli or- degli stami nei vasi spirali che per la loro 
gani sessuali del Jìco tT India ( lacta elasticità divengono capaci di contrazio- 
opunlia), dell' amariUi ( amaryUis Jor- ne. Da altri poi viene posta nelle trachee 
motissima J e dì varie specie di Jriteìia- dei pìcauoli e drile foglie, accordando alle 
rie, danno parimenti segni non equivoci lofo specie' la fiieollà di allungarsi e di 
d' irritabilità. serrarsi alternativamente. Per esse di fatti 
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vuole il ComparelU spiegare i moTiinenli 
«Iella sensitiva. Suppone egli che le tra- 
chee dei suoi picciuoli delle foglie c degli 
intemodi sieoo riempiti di fluido acqueo 
aereo molto elastico, per cui detti vasi 
sono suscettibili di potersi estendere, e con- 
seguentemente divengono la causa del mo- 
vimento, che da essi viene alle foglie me- 
desime comunicato ; tanto più che in que- 
ste sono naturalmente meno rilassate che 
altrove, e vi sono più abbondanti che 
in qualunque altra pianta. Una simile teo- 
rica sembra combinarsi colle osserv azioni 
di Kernero, il quale, avendo Lagliato un 
ramo di lupinelìo oscillante , ha sco- 
perto, che la seziouc, in luogo di pre- 
sentargli midolla, gli ofli ì in vece ve- 
scichette esagonc ripiene «li fluido. Ha 
di più osservato che queste vescichelle 
erano cii'condate da una sottilissima reti- 
cella, in cui terminavano le differenti fibre 
delle foglie, distinguendo le trachee for- 
mate da una lamina dura e«l attortigliala, 
che ne accresceva rdasticllà, e per le quali 
ogni legger moto pr«xluccva un gmnde 
cambiamento di posto. Ma se si fa osser- 
vazione, dice Bertoni, alla posizione delle 
trachee, le quali costantemente sono in- 
carcerate fra i vasi linfatici che fanno osta- 
colo allo svolgimento delle spine, conver- 
rà necessariamente porre da parte un tale 
pensamento. Forse comparirà più plausi- 
bile l'ammettere la sede dell'irntabilità 
nel parenchima, come più molle, più flo- 
scio e cedevole. L'anatomia, però che può 
sola determinarci su ciò, non avendoci per 
anco svelata l' organizzazione delle foglie 
massime irritabili, ci lascia ancora indeci- 
si ; giacché a poco si riducono le osserva- 
zione di Comparetti e Remerò. 
IRRITABILITÀ. (Zooj.J 

Nome creato da Glissonio, il cui 
senso ebbe dopo quel tempo a variare 
moltissimo, e che successivamente dispar- 
ve e ricomparve nel linguaggio della fisio- 
logia. 
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Siffatto vocabolo in^cò prima una cer- 
ta forza accordata in retaggio óclusivo alia 
fibra animale in generale, poi la sola pro- 
prietà posseduta dai muscoli di contrarsi, 
indi finalmente una proprietà fondamen- 
tale creduta inerente a tutte le sostanze 
organiche, un fenomeno, per ultimo, ris- 
guardatu come impartito per esclusione 
agli animali, e che li distingue dalle piante. 
IRRITATIVO. 

Stimolante ed irritante. 
IRRITATIVE. fZoój.J 

Dicesi delle malattie che attaccano 
con iperslenia soggetti, nei quali esiste un 
fondo di debolezza. 

IRRITAZIONE. (Zooj.J 

Ove si accordi, il nume cl’ irrilahi- 
ilità alla facoltà posseduUi «lai coiqii viven- 
ti <li entrare in azione mediante la in- 
fluenztt degli stimolanti inleiui od esterni, 
quello irritazione dovrassi adoprare per 
esprimere 1' azione normale di un organo 
convenevolmente stimolato. Dando a tale 
fai;ollà il titolo più convenevole di eccita- 
bilità, la irritazione sarebbe lo stato di un 
organo eccitato al di là del gra«lo suffi- 
cicnte pel mantenimento della vita e della 
sanità, in una parola, il sopraeccitamento 
morboso, il cui grado più elevato viene 
con facilità distinto dall' eccitamento nor- 
male, e con fatica dal grado di sopracccita- 
mento compatibile con la sanità. 

L'argomento è di sommo interesse, 
c perciò facciamo precedere a quanto 
siamo per esporre 1' ai ticelo relativo che 
trovasi nel Dizionario comp. delle Scien- 
ze mediche. 

U corpo umano, non presenta al- 
r azione degli stimolanti interni , e «li 
quelli procedenti dall' esterno, ehe una 
superficie esterna od interna, cutanea o 
mucosa. Questi stimolanti consistono per 
una parte in tutti gli organi ciascuno dei 
quali reagisce sopra le membrane muco- 
se, e sulla cute, come pure nei liipiidi 
da questi organi somministrati ; sarebbe 
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diflbile U dire se operano più sopm 
f]iiclle che sopra di rpiesti; per altra |Kir- 
tc, son<i fra gli ^mulaulì da anllu^'l'rarsi 
ajìrhc V aria, gli agctiti imponderabili, gli 
alimerui^ le bevande, cd il contatto di un 
tessuto vivente in certi casi. Di tali agen- 
ti gli uni non olticpassnno, anu non iiu- 
pn^ssiouano clic per un istante la stipcrG- 
cie sopra la quale opcranoj gli altri invece 
assorbiti, inlroiloui m*llc vie circolatorie 
c poco a poco mtaliiìcali, finiscono con 
essere in parte rlgellali fuori da tali sio, 
e<l in parte assimilati alla inutena animale, 
ed impiegati nella riparazione degli orga- 
ni ; questi adunque propagano la loro azio- 
ne metlianlc i vasi che s’incaricano di far- 
li girare per Torganismo animale nel tem- 
|M) stesso che li modificano; gli altri tras- 
mettono la propria azione per mezzo del 
nervi, eil anche al cciiii per vicinanza 
Con r intervento delle tonache vascolari, 
e delle fibre dei tessuti, senza che i nervi 
ronlribuisrano a quest* ultima foggia di 
propagazione. 

Gli agenti da noi annoverati slìriio- 
lano, eccitano tutti in vario grado, prima 
le superfine con le quali si tro^ ano iti rela- 
zione, poi ove la loro azione sìa permanen- 
te e durevole, si estende a variabile tratto 
deirumano organismn, si riivrorz .1 eziandir» 
Del suo tragitto, oppure rimanendo latente 
durante questo suo viaggio, si appalesai 
poscia soltanto in un organo collocato a 
diversa distanza. Qualora lo stimolo eser- 
citato dagli organi e dagli agenti dei qua- 
li favelliaiuu sia più forte di quanto è ne- 
cessario pel inantenìmento detrazione w- 
ganica in uno o piu punti, e del grailo in- 
flisjiensabile per s«jiTcggerc la vita, ovvi 
allora, come abbiamo già detto, la irrita- 
zione. Per indicare queflo stalo polrebbc- 
si usare di qualunque altro vocalmlo, ma 
essendo questa impropria denominazione 
consacrata dall' alnliidinc, perciò la rite- 
niamo fino a che 9C ne rin\eiign un* altra 
di migliore. 
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Ignorasi ciò che avviene nei primi 
istanti deirimVou'one, o sia nel momento 
del fontallo dell* irritante col tessuto ir- 
ritato : talvolta la prima ad essere irritata 
è la parte nervosa, come si verifica, per 
esempio, dllorquando V organo è compo- 
sto per la maggior estensione dì apparato 
nervoso, dinanzi al quale trovii^ì una spe- 
cie di o[>parato preparatorio, e condutto- 
re dell agentc o detrazione stimolante, co- 
me, per esempio, avviene nell' occhio ; av- 
vi allora da prima il contatto dell' agente 
con la parte, poi la irritazione del nervo 
spettante alla parte. La cosa però, per 
quanto si Sii, non procede punto così ne- 
gli organi nei quali l'apparato preparatorio 
risulta mollo evidente, e pochissimo l'ap- 
parato nervoso, e con maggior ragione 
poi in quelli nei (juali non vi sono ner- 
vi cono5<Tuti. Si puntellarono con me- 
re pi esunzioni quei fisiologi che asseriro- 
no essere qualunque irritazione da prima 
nerK*osa ,• giacche questo epiteto va riser- 
halo per quelle irritazi<mi che si fimita- 
no soltanto a im dato nervo, a qualche 
ganglio, ad un plesso, olio encefalo, al- 
la midolla spinale, o che si propagano 
a medie di queste parti, alle altre che si 
estendono non solo ai vasi, ai parenchi- 
mi, ma inoltre ai nervi immersi nei paren- 
chimi c nei rasi ; nel primo caso sono pri- 
mitive, per quanto si può giudicarne ; nel 
secondn, risultano secondarie, ove puro 
sia possibile aflerniare alcuna coso intorno 
a questo subbietto, allorquando il rossore 
[irecede un sentimento insolito o doloro- 
so, o[)piire se non va congiunto a sifiatto 
sintomo. 

Ogni minima imlazioneilt nervo che 
Icriniiia ucdlo encefalo produce un cerio 
sentimento penoso od un molo insolito ; 
non così avviene di quella impressionante 
ì nervi «die pongon capo nei gangli ; don- 
ile risulta che si conivscono e si distìnguo- 
no assai bene i casi nei quali end la ir- 
litazìunc dei primi, sia poi primitiva o 
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sccumlaria, mentre non si sa aH ini'iioa ve- 
runa cosa intumo alla imtazione dei se- 
condi, ove pure non consiste nell' attri- 
buire ad essi diolti reoomeni simpatici d'ir- 
ritazione. 

La irritazione primitivamente ner- 
vosa non si conosce che pei fenomeni do 
essa prodotti, sempre che affligga i nenò 
dei sensi o quelli del qiofo; può essa 
avere per risultameiito la initazione, la 
inCammazione da prima del ncurileuia, poi 
dei tessuti vicini, o locati a v ariabile di- 
stanza. La irritazione nervosa secondaria 
non si distingue se non qual sorgente di 
alcuni fenomeni d' irritazione locale ; la 
si reputa pur causa di molti fenomeni d'ir- 
ritazione simpatica. 

La irritazione primitiva dei vasi in- 
comincia ad essere benissimo conosciuta, 
sempre che per essa s ' intenda quella dei 
vasi grandi c medi ; ma I’ altra apparte- 
nente ai vasi capillari lisulla c(|uivoca 
quanto quella degli stessi nervi. La irri- 
tazione dei parenchimi sembra costituire 
non solo quella dei visceri «letti parenchi- 
matosi, ma inoltre I' altra dei tessuti orga- 
nici che formano, propriamente parlando, 
la pelle, le membrane mucose o sierose, 
ed il tessuto cellulare. Nella irritazione di 
questi vari tessuti, non si sa se siavi vera- 
mente la irritazione dei vasi, dappoiché, 
parlando con esattezza, ignoriamo se sia- 
no realmente vascolari. 

Senza spingere più oltre siffatte con- 
siderazioni, da quanto fin'' ora si lesse ci 
crediamo autorizzati a conchiudere che 
nello stato attuale della scienza non esi- 
stono irritmioni nervose conosciute di- 
verse da quelle dei nervi agiparenti del 
smitlmento c del movimento, della mi- 
dolla e «leir encefalo ; che non si dan- 
no altre irritazioni vascolari note, se limi 
quelle dei vasi arteriosi, venosi e linfatici 
apparenti 5 che la sede delle alU e irritarJo- 
ni non può assegnarsi eon precisione, c 
che si può giungere soltanto ad asserire 
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che esse risiedono In questa luemlirana, 
od In sifl'atto organo, senza poter dichia- 
rare se I vasi capillari u i rametti nerv osi 
sieno più affetti gli uni a preferenza degli 
altri, più ì capillari arteriosi dei v enosi, 
o questi maggiormente dei l'ml'atlcl ; che 
per 'istabilire Intorno a siffatto argomento 
alcun dato ap[irossiniativo, fa il’ uopo in- 
vestigare con profondo esame non solo le 
cavise, i fenomeni, il corso e le conseguenze, 
ma inoltre i risultamenti delle dissecaziuni 
che spesso mancano ; e che do[io il com- 
plesso di tutti sill'atli documenti, non si pini 
ib-cidcre alfermativ aincnte nello stato pre- 
sente della scienza, conciossiachè la Mi- 
cala anatomia c la sottile fisiologia se ne 
stanno jier anco in fasce. Fa d’ uopo la- 
si'iare alla immaginazione dei capi-si-urda 
coilcsti arzigogoli piùihstinati a far i.spic- 
care P antesignano della setta, che ad illu- 
minare la seien/.a. 

Importa inv ère discenicre quella irri- 
tazione di qualche [«arte dclPorganisnii 1 che 
.si annuncia con fenomeni analoghi a quel- 
li denotanti la irritazione di altra parte 5 
giova sapere qual viscere sia IiTitalo, se 
il cervello, lo stomaco, gl'intestini, il cuo- 
re ; qual nervo o grosso vaso distinto lo 
sia, e se questa apparti nga al fegato, al- 
r utero, alla ente, al polmone, alla pleura, 
al peritoneo, e non qual ordine di vasi ca- 
pillari e di fibrille ritrovasi in codeste par- 
ti molestato di preferenza. Non bi.sogna 
dimenticarsi che un dolore atroce non de- 
nota spesso se non una irritazione nella 
quale il nervo ojiera soltanto qual condut- 
tore, ma non è essouicilesiino in italo. Ta- 
le considerazione basta per dare un’ idea 
della enorme difficolLi che s’ incontra nel 
distinguere le irritazioni nervose dei vi- 
sceri, se pui e ve ne hanno di reali. 

Cosi pure fa d' uopo riconoscere in 
ogni initazione, ulti e alla sua sede più o 
meno estesa, unica o uiolliplire, la sua In- 
IcnsiU'i, il suo grado di persistenza e di 
tenacità ; ne conviene eziandio inv estigai e 
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se è di la] natui'a da deterinioar nella 
parte qualche altcraziunc prufunda, dure- 
vole, e sopratluttu irreinedùiiiUe. Laonde 
la divisione della inllazione in evacualiva, 
onorragica^nfiaiHnuiloria^iik-erosa^iper- 
Irojica, atrojir.a, trasformatrice e dege- 
neratrice, ove sia bene compresa, diven- 
ta utile {>er la pratica, quale mezzo di dia- 
gnosi, e per verificare il pronostico, quan- 
to come valetele ad agevolarne l’applica- 
zione ilei precetti curativi. Non favellere- 
mo qui della imUizi>>iie nutritiva, dap|K>i- 
chè avvi una certa modificazione ilell'azio- 
ne nutritiva in qualunque organo tanto 
inilato da alterarne la struttura, e per la 
ragione che quanto viene deaoiniiiatu ir- 
ritaùone nutritiva, consiste soltanto nel- 
r aumeiilo di nutrizione procedente dalla 
irritazione ipertrofica di cui abbiamo ra- 
gionato. 

La irritazione considvrata in gene- 
rale viene caratterizzata dell’ csallameuto 
dei principali fenomeni della vita nella par- 
te che ne divenne la sede, e spesso pure in 
una o più altre parti ; siflatta esaltazione 
non riesce talvolta valutabile che nei suoi 
effetti. Affluisce il sangue verso qualun- 
que organo irritato, la sensibilità vi sì 
aumenta o vi sì sviluppa, giungendo spes- 
so fino al grado del dolore ; il tessuto ili- 
venUi rosso, o più di quanto lo era, e 
quiniii pure maggiormente caldo e si gon- 
fia ; basta a caratterizzare la irritazio- 
ne il solo concorso del sangue congiun- 
ta ad uno di tali fenomeni ; medesima- 
mente il solo dolore forma pure un segno 
della irritazione ; e lo stesso devesi dire 
del calore. 

La irritazione evacuativa è quella 
che ha per suo unico effetto 1' aumento 
della esalazione, della secrezione e della 
escrezione di cui essa è incaricata ; come 
succede nella lagrimazione per istimolo, 
nella corizza istantanea, nella salivazione, 
nello sputo più abbondante del solito, nei 
vomiti, negli scarichi ddle materie che so- 



I R R 

praccarlcano lo stomaco e gl' intestini, nei 
diabeti, nelle spermatorc troppo sollecite 
e simili. 

Dicesi irritazione emorragica 1' altra 
il cui risultamento consìste soltanto in una 
esalazione, qualche secrezione, alcun vcr- 
sauiento dì sangue; e di essa se ne han- 
no esempi nella epistassi, nella otorra- 
gla, nella stomatorragia , nella emottisi, 
nella ematemesi, nella ematuria, nella 
metroiTagia, neH* emenccfolo, e via discor- 
rendo. 

Entrambe siffatte irritazioni sono 
>l' ordinario prive di dolore, almeno ga- 
gliardo, di raro risultano scompagnate dal 
calure, e dal peso nella parte, come pure 
dalla tensione e dalla gmfiezza. 

Consiste la irritazione infiammatoria 
in quella che apparisce tanto gagliar- 
da e stabile da minacciare la integinlà 
del tessuto in cui risiede ; presenta più 
spesso delle precedenti la riunione del 
rossore, della tumefazione, del calore e 
del dolore ; non di meno [>er caratteriz- 
zarla Irasta per solito un solo di cadesti 
sintomi. iV. IsFisaiuziuiiB.) 

Viene formata la irritazione ulcero- 
sa soltanto dalla precedente, ugni volta 
che produca il raiiimulfimentu, o la solu- 
zione ili continuità spontanea del tessuto 
ila essa offeso. {/'. l)i.cEaz.) 

Quella inàtaZiune poi che ha per 
resultato certo incremento straordinario di 
(pialche organo, senza veruna alterazione 
di tessitura, viene denominata ipertrofi- 
ca non forma forse mai la conseguenza 
della precedente, nè è distinta se non 
dall'aumento di energia c di azione nella 
parte ; non costituisce iiuiudi, propriamen- 
te parlando, una imtazionc, eccettuato il 
caso in cui la ipertrofia arrivi al grado 
incompatibile con la vita. 

La irritazione atrofica apporta il 
logoramento, la intarlatura, la diseccazio- 
ne, e il menomamento di 'volume nel- 
r organo ; è poco conosciuta ; nè siamo 
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a\Uorir.i'ali uil nttribiiirnv 1:« i>m<Uiii»iie riainiiiatoria, per ciò la cura della irrita- 
alla irrllaziiine se iiun in c|iiaiilo non ac- zinne consisterà mai sempre nel Iratla- 
caile mai sema d<iloie. oCTBiimxE.) mento usato per la irrìlar.ionc inCamma- 
Ovepoi a causa di qiialclieirrilaiione toria, adoperato con variabile energia; 
un tessuto assuma l’ aspetto di un altro, avvertendo però che nella irritazione eva- 
diwnendo così inetto a soddisfare alle cuativa i revulsiW deggiorisi preferire, che 
funzioni che gli erano alTidale.e ne adetn- in essa non è per solito necessario ricor- 
pia in vece altro a cui non era punto de- rere alle sottrazioni di sjingue, e che fa 
stillato, e che sono talvolta utili, più spes- d’ uopo talvolta favorire od anche accre- 
so noccvoli, questa si denominerà /rrt.«/òr-jsrere la iiritazione. Riguardo a questi due 
iiuitrice. Ma accioccjiè la trasformazionejimportanti argomenti ver/, il vocabolo Ix- 
av venga fu di mestieri per consueto chCjFuiiDiAZioxE. 

la irritazione sia da piiiua infiammatoria, Fin qui 1’ autore francese. Nello 
e che talvolta vi tenga dietro f astenia. scorrere i varii articoli lonjatrici in que- 

Fu dato r epiteto di r/c^ncr«//7ce sto Dizionario, si saranno i lettori nostri 
alla irritazione che fa trascendere il tessu- avveduti che se con le dottrine del rifor- 
to irritato ad un tale stato di alterazione, niatorc scozzese dell' arte medica, l’ orga- 
che non si rassomiglia più a sé stesso, nè nismo animale trovasi pcriclitante ad ogni 
a verun altro tessuto dell'organismo ani- passo a causa ili sfinimento c di debo- 
i“.ile. Anche ipiesta, del pari che la prece- lezza, idea tratta forse dall’ altra opinio- 
dente, è d' ordimuno nel principio infiam- ne scolastica allora adottata dalla fragilità 
nuttoria, c bilvolta trovasi preceduta dal- umana in ciò che spetta al suo morale, 
r astenia, o si alterna con essa. { f '. Ni'tri- con le innovazioni odierne, alTatto opposte 
zioxE e Tessuti acc.iuextali.) alle brouniane, desta grandissimo spaveii- 

Se ci si domandi in che difl'eriscano lo il veilerlo attorniato ovunque da incen- 
qiiesle iriitazioiii, ne conviene rispondere di, da flogosi, e da infiammazioni, per 
dapprima che siccome non si conosce guisa da fame sospettare che abbiano 
la essenza della iiTÌtazionc, perciò non forse anche i secondi sctlarii trasmodato 
SI sa neppure in che ditleriscano essen- nelle loro asserzioni al pari dei primi, 
zialnicnte le sue varietà ; che debbon- Nè di ciò v ogliamo fare loro col- 
si considerare come diverse, in ispeziel- pa e mancamento, imperocché, oltre la 
tà sotto i rapjHirti d'intensità, di durata, maggiore ragionevolezza di credere che 
di profondità e di estensione; in fine, che!l’ uomo soggiaccia assai più di frequente 
dlfl'eriscono per riguardo alle nioditìcazio- alle malattie di condizione ipeisteiiica , 
ni da esse dcleriiiinate nei tessuti ; che piuttosto che alle altre di natura ojiposta, 
avvi adunque, se cosi v iiolsi, qualche cosa ri evliaiiio che fosse necessario tanto entu- 
più della irritazione, ma che questo so- siasmo, e cosi grande esagerazione per- 
prajipiù va considerato solunito quale ef- ché si voleva distrarre le menti dei ine- 
fetto della irritazione ed istudiato unica- dici dalle opinioni brouniane, e (■ondiiiie 
mente in ciò che avvi di valutabile, ossia ad un opposto divisamento, pel ipiale, 
nei suoi fenoiiieoi, nei sinbiini o nelle al- passato il primitivo bollore delle disquisi- 
terazioni dell' aspetto durante la vita, e zioni teoretiche, ne emergesse quel pen- 
ncllc ti'accc morlKisc dopo la morte. sare moilerato che si tenesse felicemente 
Siccome i fenomeni simpatici della lontano da cntramhi gli estremi, 
irritazione non trovansi meglio contrasse- Che se queste nostre consideiazio- 
gnati di quello che nella irritazione iu- ni devunsi intendere applicaluli a tutti i 
Dii. iT.4gric., iZ' 55 
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Dietlici cunlro-stimolUli in gentrale, conjtura iperstenica, intendiamo dir» la dot- 



maggiur ragione vorremo adattarle alle 
teoriche del Broussais^ che con le sue 
eterne gastrilidi ed entcritidi, sebbene le 



trina della irritazione. 

Il senso invero dagli autori del Di- 
zionario di medicina annesso al vocabolo 
molte volte veridiche, ne fa quasi rinvenire J imVaiione è ben diverso da quello che vi 
nello stomaco il geime di morte di ogni accordano parecchi medici italiani, dappoi- 
uomo, come supponevano in altro modo chè, mentre i primi vogliono esprimere con 
esistere gli antichi, e ne ridurrebbe a pe- 1 esso un principio di Sugosi o d'infiammazio- 
rire di dieta e di sfinimento, per la tema ne, i secondi sono dell'a>TÌso doversi cosi 
della gaslritide. indicare una condizione morbosa la qua- 

E qui sia detto di passaggio co- le dista egualmente dall'ipostenia, e dal- 
me le discipline meiliche da Broussnis^l' iperstenia, da cui ditterisce per natura, 
appalesate , sieno mere figliazioni delle sintomi e cause, abbisognando eziandio di 
dottrine dagli italiani .Rajori e Tbmniasi-j un metodo curativo speciale, ebe nulla 
ni manifestate, por guisa che crediamo di, ha di comune con quelli voluti dagli altri 



poter asserire, senza tema d' ingannarci, 
che se non avessero esistito i due se- 
condi, neppure il primo si sarebbe di- 
stinto coi proprii ritrovamenti, i quali 
formano, per cosi dire, una piccola pro- 
vincia del vasto reame scoperto dai no- 
stri compatriotti. 

Ma, per rilomare al proposito, iliremo. 



due stati morbosi. 

Siccome però si ti'atta di dare ora 
a conoscere una dottrina medica della 
massima importanza , la quale ove sia 
adottata reca molte ed rilevanti mour- 
ficaziuni in tutte le discipline dell' arte 
del guarire ebe nel presente Dizionario 
stanno esposte, per ciò ne fa d'uopo scen- 



clie dopo «sersi la umamtà liberata dalla dere a minute [larticolarità, e ail un'esatta 
giav e suspizioue di vedersi esausta e ster- descrizione di quanto ebbero a pensare ed 
minata d^o sfinimento, vemie poscia in- a scrivere gli anzidetti medici italiani in- 
vasa dall altro timore non meno terribile n .ir n.. . 1 : 



timore non 
di essere ai'sa viva da ogni specie d' inham 
mazionc, per cui le sarebbero necessari 
lutti 

dagl' incendi 



tomo a siffattu argomento all' oggetto di 
renderne intesi per esteso i nostn lettori. 
Un celebre medico genovese, scri- 



tti i geli^del settentrione per libei'aisij vendo intorno alla febbre petecchiale, 
che del continuo le sovra- credette di scorgere una forza morbosa 



solo 
niiov 
sfolgorante. 



ii'i '' 1 ' 1 ^' ‘ ^'sogiiei ebbe di un anima particolare, che gli piacque nomare contli- 

’ ^ dadata, dappoiché ifiione irrilatha ; siffatta idea non andò 
)vi^<o-ii larrebbe, giusta i perduta pogli altri venerandi pratici ilalia- 

'orante * ^ ^ ordere per fuoco. ni Bandioli, Rubini, Tommasini e Fan- 

Oucsta ni l - I • si fecero a meditarla con se- 

pcrò che ebbe il^va italiana. ria attenzione, a scrutinarla in mille guise, 

di ogni altra l'i, loto prima .ad assoggettarla al vaglio della ragione e 

so del broiinisnio r^’ì * * **'” e mo.striio-|della esperienza, e da questi loro C'aini e 
di avere ritrovato possiede studi me quero le nozioni patologiche che 



precetti di esso 



e.si.amo per esporre, la maggior parte delle 



avere ritrovato tra 
quelli dei suoi ant 
*amenlo cImj 
• due estr 

di tutti i morbi che aflV ***®”‘® jpd passato .mnimrjarle dalla cattedra, e 

dell altro che fece eiii,f^^*^v"* ®|d> cui noi sprs.sc volte esporremo fino le 

6->.d.carh tuta di na-' sue medesime parole. 



die vale a rio ” tenpe- quali le dolihiamo all' illustre patologo di 

emi medici ® P'ofessore F(iinaeo,che .soleva 

. iCli Astoni:) I ^..1 . • « ... 



Digilized by Google 



I R R 

Analizzando adunque questi chia- 
rissimi medici la dottrina di Brown rico- 
nobbero che non bastava la semplice di- 
visione delle malattie in isteniche ed aste- 
niche, e nè anco la condizione patologica 
annoverata da altri, ma che era necessario 
ammettere un altro stalo morboso, il cui 
modo di agire è diverso da quello degli 
stimoli e dei contro-stimoli, mudo che si 
presenta con caratteri suoi proprii , c 
che hanno amato chiamare azione o con- 
dizione irriiatioa ■ e tanto innanzi spinse- 
ro questo nuovo elemento, che non man- 
cò Ciri, oltre la diatesi stenica ed astenica, 
ammise una terza chiamata diatesi irrita- 
tiva, e come le due prime diatesi sono 
prodotte dall' azione delle potenze stimo- 
lanti e deprimenti, così questa si può ri- 
petere dall’ azione delle potenze nocive 
cosi dette irritanti. 

Non tornò diflicile fondare questa 
nuova diatesi, ma per istabilire una diffe- 
renza esatta tra questa e le oltre due, in- 
sorsert) sarii dubbi e diverse dispute nella 
quali i patologi non sempre s'accorda- 
rono ; vediamo ora se possiamo preci- 
sare razione di siffatta condizione irrita- 
tiva per poterla distinguere dalle altre due 
potenze nocive, stimolanti cioè e contro- 
stimolanti, producenti le due diatesi op- 
poste stenica ed astenica. 

Prima di tutto conviene definire 
questa condizione irritativa, la quale pare 
che sia un certo sforzo tendente a far 'sì 
che presto o tardi .si distrugga la naturale 
integrità delle fibre e dei tc.ssuti siventi, i 
cui caratteri si desumono dai mosimenti 
organici eccitati dall’azione di questa stes- 
sa tendenza. 

Fissata questa idea, abbiamo subito 
un campo per distinguere la condizione 
irritatisa rielle diatesi steniche ed asteni- 
che ; ed invero, (piando diciamo che nata 
la irritazione, succedette anche la tenden- 
za di queDa tal parte alla distruzione , e 
ciò vorrà dire che in codesta porte si 
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sviluppò una malattia locale, mentre par- 
lando delle potenze stimolanti e depri- 
menti, ipieste non tendono a juodune 
un affezione Irreale e morbosa, ma mirano 
piuttosto a portare un’alterazione nell’uni- 
versale, senza né anihe apportare un’ af- 
fezione morbosa locale. 

Ammesso che questa condizione ir- 
ritativa propende alla distruzione delle 
parti ove si manifesta, tornerà facile il 
comprendere in quanti miuli possa {ico- 
ri ursi. 

Una delle prime maniere si riscon- 
tra neU’ azione delle potenze irritanti sul 
corpo vir ente, e per mezzo delle loro 
proprietà meccaniche, o delle fisico-chi- 
miche , per cui si manifista necessaria- 

Ui 16 nt 6 Unu lui l«Ac.l«snp locslor 

Alle potenze irritanti meccaniche jiei- 
tanto se ne possono ascrivere moltissime , 
giacché il nostro corpo è ad esse conti- 
nuamente cs{iosto; ed invero, tutti gli stru- 
menti taglienti possono far nascere siffatta 
eoiidizione. Nel sito doi e un ferro taglien- 
te fa una ferita, non è soltanto tolta la 
continuità delle parti, ma la irritazione 
del ferro può produrre una piaga che 
tenda alla distruzione ed allo sfacimento 
di quella parte ; cosi in conseguenza di 
caduta, o di percossa, nasce una frattura, 
questa però non è tante volte semplice , 
ma bensì le ossa internamente si frangono, 
ed ogni frantume di esse è una potenza 
iiritante che alle volte premendo le parti 
vicine porta un' irritazione capace di far 
distruggere colla suppurazione ({uclla parte, 
e cosi dicasi delle lussazioni, e di tutte 
quelle potenze meccaniche che possono 
produrre alcune lesioni esterne. 

Abbiamo inoltre rpielle potenze ir- 
ritanti che meccanicamente operano den- 
tro di noi, come sono tutti I corpi duri 
che non jiossono essere disciolti nè assi- 
milati, i quali, o vengono introdotti acci- 
dentalmente nel mangiare, o artifizialmen- 
te ci vengono fatti ingejare, o si producono 
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aiiohc .la sé mi n.jUro corpo , come ancora questi sono potente irnlanli cl«r 
saiebl.e la materia lofuiea lidia podagra, agemlo meccanicamente fann.i nascere la 
le varie spi-cie «li calcoli e simili. condizione o diatesi iiritaliia. 

La pellagra, per esempio, va vagali- Le potenze moilK«e fisic.e^liimi. h.-, 
do qua e là pel coipo, finalmente si fissa che valgcin.i a vcrilicarc questa eon.litio- 
iii una ai licolatione, ivi ilcposila COI ta ma- ne initativa, consistono in alcune cause 
teiia .'he diviene quasi calcarea , che è nocevoli , le quali operano nella guisa 
.juella che si dice tufacea podagr.isa, la stessa dei chimici reagenti, disci.igliend.i 
«piale esercita un' azione irritante che di- e decomponendo le libre, e le pai ti 
strugge le parli vicine. Cosi i calcoli che cui sono applicaU-. Fra queste si possono 
risuilano comuni nella vescica, nel reni , annoverare alcuni veleni, parecchi con- 
ncl fegato, ma che si possono formare in tagi c miasmi, i quali agendo sull animale 
tulle lejiarli del nostro corpo, presentano dissolvono le parti, e con chimiche alC- 
ìl medesimo edetU. ; lo stesso si liica del- nità producono nuovi composti ; per csom- 
r .■soslosi , ciò.'- d. ir ing.ossanienlo <11 un pio, se il cauterio potenziale applicato su 
OS.SO ; qn.slo si f. auge, si csfoglia, .liiieiie di una parte la dislru^e, c forma un .al- 
pi. lin,o; «• lolle «polle p.inte e s. iihro- Ir.) c.iinposto, cioè 1 escara «cancrenala , 
s;!.« s.iii.i allrellanl.,' ;.■.■i«•«lltj atte ciò avviene per la pol«'nza vitale di etti è 

a 10...I.OTC la eon.lizione irrii;. liva. animata quella parte, giacche posto «pic- 
C.li umori Onera prestano alle volte sto cauterio su di una parte nmrta, non 
«li 111; po'enze irritanti a favore di questa pr.jduce eff.'lto veruno. Così f arsenio, 
c.mdizìone. I*«>sm>uo in vero viziarsi, c«l che è il veleno piià polente che conoscla- 
agire «|uìndi come potenze miche primi- ino, iipplicato leggerinenle alla boc. a, vi 
live o come prodotti di molullia prima osi- pr.iduce 1’ escara, e ciò per la st«-ssa la- 
stenle nei soli.li. gioiic «lei cauterio potcnzidc ; iibhiaino 

Gli umori diversi ritenuti nei prò- anche alcuni contagi che agis« «)iio in «•guai 
pri vasi «la qualche malattia o travasali in inu«lu. Sol.) riesce ancora dubbioso se si 
una cavità, i quali comprimono le parli «liporlino chimicamente piuttosto «ire mec- 
col loro pcs«) o mila forza di estendere canicameiile ; ma che sieiio potenze imei- 
maggìoruienlc i tessuti , perciò degene- ve è indubitato ; che abbiano poi la fa.ol- 
rano , «livengonu acii e m.ir.laci , dis- là di operare sulle piarti suii«lc e tlui.le 
sulveiidij cosi e currudemlo la conti- chimicamente in mudo da pmduiTC una 
nuità d.-lle parli ; cosi, ]ier esempào, il malattia «li specie particolare, non è certo 
sangue e la linfa, il latte, la bile, e simili, ma sembra pirobabile, mentre sappiiamo che 
i quali umori fermati in qualche regione il contagio parte dal corpio che aUella e 
detf organismo animale, degenerano e prò- penetra il sano, sviluppiando appunto la 
«lucono «jucsta condizi.ine. '' stessa mabltia, e sembra che ciò non |i«is- 

Piiialmcnte lutti ì vermi negl’ inte- sa accadere se non succwle im' al liuìtà 
stini sono altrcttaulc potenze irritanti al Ira il ontagiu ed i solidi e fluidi, per 
pian di tulle le alile spicele ili essi, che si cui nc nascano fermentazioni , decom- 
nianifcstano nei diversi sili del corpo , posizioni e ricompiosizioni . Cosi pui e 
giacché non v’ è piarle che non possa i niiasmi che pare che opierìno in egual 
prodmnc, cioè non solo nello stomaco ,jmodo, come si rouslr^nu «pmdli che si svi- 
n«-gl intestini, ma se ne rivengono anche hippano dalle paludi, dalle cloache , «lai 
negli altri oi gaiii, come nel cervello , nd|5epiolcri, i quali tante volte uccidono sul 
egato, nei piolmoiii, e tìn ucgli umori, ed momento, da alcuni moilemi autori souu 
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<^onsìclci*ali come [mUmze nocive agenti 
chimicamente , e produttrici della con- 
dizione irritali a. 

Vi ha un altro moilo di agire che 
fu ammesso dal celebre BondioU^ il quale, 
parlando <leir azione imlativa oltre fazio- 
ne meccanica e fisico-chimica, ne i in- 
veline iiiia terza, che cliiaiiiò organica. £ 
necessario prestare attenzione a questa, 
giacche riesce molto ingegnosa, ina non 
è però tn^ppo cliiura; tuttavia le cose che 
androiiio esponendo la por/aauo forse in 
maggiore eviilenza. 

Dice il lioiuiioU^vXic è iuilispensi.hi- 
le f amuietterla, poiché supposto che in 
una parte q(ialuiu|ue si risvegli uifair«*zio- 
ne morbosa forte, in essa nasceranno pi r- 
turbazioni gagliurdisAUiie, esUtente qualun- 
que diatesi, ed avremo la condizione (><i- 
tologica; se <|Uesle pei tiii bazioni conliuue- 
ronao, ed inò>leranno ail onta <leU'uzÌi4>e 
dei nint*<ii, le funzioni dell* organo afìéUo 
si disturberanno seuipre più, e tenderan- 
no alla sua distruzione; se pmreino men- 
te a questo (’enoiiieno, ve«lrcmo che le 
sue cause dipendono dai couUuuì mo- 
vimenti organici, dunque avrà luogo uiui 
comlizioiie irntati^ a; ma vedemio che le 
cause che iu questo caso lavurUcono la 
condizione irriUitiva provengono dall* or- 
gano stesso, liumLoli cretlelte bene di 
distinguerla col nome dì condizione irri- 
lutioa orf^anica. 

Ciò posto, non è dilOcilo compren- 
dere in qual maniera essa si sviluppi, se 
consideriamo che ogni qual ^ olta un or- 
gano qualunque vien aiVetlu da malattia, 
sia qual sì \uglia la causa, iu esso nasco- 
no pertuihuzioni e ou»imenli insoliti, 
i quali, se durino molto tempo c sictio ga- 
gUartli, tendono a distruggere la integrità 
del tessuto deU** organo, e col loro sforzo 
costituiscono vemmenle un'azione irritan- 
te. il processo flogislicu illustrerà niag- 
gionneute f idea che ci siamo formali ; 
predomiua iu esso la diateli sleuica; se 
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accade cJic questa diatesi attacchi parli- 
colarnieiUe un qualche organo, e si eviti 
la inCainmazìoiie , si eccitano tosto nel 
viscere iiihauimalu movimenti ins<jlili che 
sono attrettante ]H>tenzc irritalisc , le 
quali, portando per loro natui'a per- 
lai bazioni gnivissiine, recano prc^sto o 
tardi la cUslruzione dclf organo stesso. 
Scri'iamoci ad esempio della pciijmeu- 
luonia. Essendosi questa sviluppala , se 
non si p(*lrà reprimere la sua foiza, e 
risulvetla coi lìinedi op[K>ituni, con le 
cacciale di sangue, c un trattamento anti- 
flogistico, avviene che li polmone pertur- 
bulu fortemente dai suoi niuvimenli, va 
I incontro a alterazioni nella propria integri- 
tà, che lo condurranno finalmente alla to- 
Uilc sua distruzione. Iiicoiitierà, veibigi^ 
zia, le voiuiclie, la cangrena che è f esito 
peggioro dell* indammaziune. poiché le vo- 
miche pjssono guariisi talvolta colf(s>pet- 
lorazione cacciandosi così fuori la iiialcria 
marciosa, ma la cangrena porla la luorti- 
iìcuzione del viscere e per conseguenza 
uccide irieparabilmente f individuo. Cosi 
pine f adesione della pleura col polmone 
che io fa poscia divenir dui-o, sciiioso e 
sìmili. Fiualmenle anche f idrotorace, c|ie 
nasce pel li uvasanienlo di fluido lutto «lui 
\asi liufalirJ nella C4i\ìtà del torace, e cu> 
in conseguenza della ìulìammazione dei 
polmoni. Tutto questo accade a caiis.! 
delia maggioro uiiiiui forza iiritati>a che 
si ebbe a sudcilare nel \iscere, nou che per 
la vaiia sua speciale costituzione. 

l’remosse queste id«c, diremo che 
volendo accordare qiii'sla irritazione or- 
ganica dipciuleule «lailo stesso organo 
riguardo ail‘c>ilo che iu esso manifestasi, 
crediamo bene «f asserire che tutti questi 
movimenti organici vanno a risolversi o 
nei meccanici o nei dsico-chimici ; giac- 
ché un edetto dei morimeiito orgauici* è 
la peripneumouìa, ma questo movimento 
non é altroché una potenza irritativa mec- 
cuuica, giacché é il polmone st<sso clic 
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truvasi alterati) ; k (ucccdc pui la suppu- ' 
ratione o il cangiamento del solido in flui- 
do, allora si dira clic accaile una decoui- : 
posiuunc, e ricomposiùone |>cr alliuità I 
chimica, per cui il polmunc si cangia in 
pus; cil ecco adunque che l' irritazione i 
organica, in ultima analisi, si riduce o alla 
meccanica o olla Csica-cliimica. 

Dopo avere stabilito in che consista 
r azione irritativa, e<l in i|uanti mmli si 
ecciti, ne fa d' uopo fissare la diflereiiza 
tra questa e<l il modo di diportarsi delle 
{lotenze stimolanti e deprìmenti che danno 
origine all' una o all'altra delle due diate- 
si. Per porre in chiaro una tale distinzio- 
ne, ci scrriremo dei sei indizi lasciatici 
dall'illustre BondioU. 

I. Il primo si è che le azioni deprì- 
menti u stiiiiolanli di soverchio produco- 
no una perturbazione universale di diate- 
si stenica ed astenica, c quantunque tal- 
volta agiscano in un sol luogo, tuttavia si 
ilìlatano poi per tutto I' iiiiivei'Sale ; cosi, 
per esempio, se si è ingojato un pezzo 
d'oppio che non va a toccare che una pic- 
cola porzione di parete interna del veiitrì- 
colo, pure io conseguenza di esso, nasce 
subito una perturbazione universale che 
può produrre la morte dell'indirìduu, ca- 
gionando il sopore, le convulsioni, l’ a- 
poplessia ed altr i fenomeni analoghi. Lo 
stesso dicasi dei dr|irìmenti; I' acqua coo- 
bata di lauro-ceroso che deprìme, può an - 
clic essa produrre la morte, coll' essere 
soiiimiuistrata in gran copia. Queste azio- 
ni dunque stiniulauti e de|irìincnli si (hh- 
soiiu espaulere [>er tutto I' individuo in 
modo di condmlo al sepolcro. Ciò non 
succede dell'azione irritaliv:, mentre per 
produrre un tal elTetto fa d' uopo che 
sia presente in tutto 1' universale dell’ in- 
dividuo, posciacliè non si propaga ra- 
pidamente come le altre, ma va dilatan- 
dosi in forma progresàva, senza rapiditii 
e come per irraiUazIone ; elio se talvolta 
sc ne risentono gli effetti in parti remote 
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e lontane, ciò avviene non per causa uni- 
versale, ma per consenso di parti. Cosi lo 
stomaco irritato fa sentire i suoi efletti al- 
la testa, non per 1' irritazione che si sia 
lin colà diliusa, ma per una sua partico- 
lare simpatia. 

II. Questo secondo indizio va quasi 
a coincidere col primo, ma i però presen- 
tato in altra forma. Tutti gli organi e si- 
stemi del nostni corpo hanno una certa 
alBnità per alcune potenze stimolanti e 
ileprìmaitì, cosa che non si può spiegare 
che ricorrendo ad un certo tatto o genio 
loro paiiirolare, per cui nelle materie me- 
diche, si dire che lati medicamenti hanno 
una far.oltà elettiva loro propria, per la 
quale matiifeslano la loro azione piut- 
tosto su tal organo e sistema, che sopra 
un altro ; cosi, per esempio, la digitale 
purpurea abbassa la vitalità del sistema 
sanguigno, le cantaridi eccitano prìnci|>al- 
mente le vie urinarie, per cui date anche 
internamente, per questo genio loro pro- 
prio vanno subito ad agire su tali parti, che 
se tali ulta operano univei salmeiile, tutta- 
via la maggiore energia si manifesta sempre 
piullustu su di una parte che dì un'altia. 
La potenza irritativa all' incontro resta 
sempre fissa e dcleiminala a queDa tal 
parte ; le cantaridi si hanno come poten- 
ze il rìtative delle vie urinarie, giacché ap- 
plicale al esternamente che internamente 
vanno subito ad impressionare queir or- 
gano o sistema. 

III. Sopra questo terzo indizio è 
fondala la utilità di molti medìranientì 
usati in pratica. Quando si tratti di poten- 
ze stimolanti o deprìmenti, se ne possono 
adoperare moUissiiiii di omogenei e tutti 
tenderanno a depriiiicre o ad eccitare la 
vitalità. Cosi se ed un mdivndno si som- 
niinislrerà nellu stesso tempo la corteccia 
peruviana, l' oppio, il vino generoso e al- 
tri rimedi dnaloghi, lutti questi tenderan- 
no a produrre la stenla, e foise anche 

! produrranno la diatesi ipcrstenica. Lo 
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sleisu dicasi delle facultù deprimenti, [Mi- 
che se si daranno ad un medesimo uomo 
cari purganti, la digitale puq>urca, l'acqua 
di lauro ceraso e situili, tutti tenderanno 
all' astenia, e forse produrranno la diate- 
si i[iostcnica. Ma 1' azione irritativa all'in- 
contro agisce diversamente, giacché risve- 
gliata in due diversi luoghi, 1' una va a 
discapito dell' altra, e dall' aumento del- 
r una nasce il decrescimento dell' altra , 
mentre gli altri cospirano alla stessa azio- 
ne ; è questa cosa comprot ata dalla prati- 
ca, poiché se si abbia in un individuo iiii'a- 
ziune irritativa interna che vada ad at- 
taccare un viscere nobile, in allora i me- 
dici ne risvegliano di forti all' esterno, le 
quali fan scemare le interne ; per tale 
guisa se si abbia il polmone di un indivi- 
duo attaccato da un' azione irritante di- 
pendente da scabbia retrocessa, il medi- 
co procura di richiamare la irritazione al- 
r organo cutaneo ; medesimamente i cau- 
teri, i caustici potenziale ed attuale, la 
morsa, sollevano l' interno, per cui talvol- 
ta giovano neU'epiplcssia. Dunque le azio- 
ni irritanti agiscono diversamente dalle 
stimolanti e deprimenti. 

IV. Quando si tratta dell' irritazio- 
ne, se giova, e se i pratici ne usano per 
vincere mali radicatissimi , ciò at viene 
perché si sostituisce una malattia minore 
ad una maggiore, e produce un bene in- 
direttamente, giacché sempre agisce mor- 
bosamente, teiiilcndo del continuo a ca- 
gionare una malattia ; e se serve come 
effetto salutare, Io produce indirettanx'ii- 
te, sostituendo una inainttin più leggera e<l 
in parte men ur’bile ad una più grave, e 
che alRiggeva una [lartc più interessante ; 
le potenze stimolanti o de|>riincnli all'in- 
contro operano direttamente, e portano 
un sollievo diretto alle malattie, giacché 
gli stimolanti [ircvengonu le debolezze, i 
deprimenti le flugosi, senza danneggiare 
per nulla l' individuo sid quale o[ierano ; 
cusi esaminando il ventricolo d' un indi- 
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viduo a cui si diedero, per esempio, due 
grani d' oppio per eccitare la sua vitalità, 
non vi si troverà veruna affezione morlmsa. 
Il solo caso in cui lo stimolo può nuocere 
si è allorquando per causa di questi sti- 
moli furti e gagliardi nascono irrilnzioni 
organiche dipendenti dalla diatesi tru[>pu 
forte che si eccitò cogli stimolanti ; ma 
rii.-seono inilirettamenle dannosi, non mai 
direttamente, eonie 1' azione irritativa. 

V. Un indizio che mette soli' occhio 
la differenza di eu! trattiamn, si é l'osser- 
rare che quando la macchina umana sia 
dominata dalla diatesi ipostenii;a, non tro- 
vasi potenza alcuna irritatata che valga a 
togliere questa diatesi, ed a restilnire la 
macchina nello .stato prìmiliso ; ma ritro- 
viamo bensì nelle potenze stininlanti il 
mezzo opportuno, e sodilisfaccnle al no- 
stro ini enlo ; ecco dunque quanto apj>a- 
iTsce diversa 1' azione dell" una c dello al- 
tre, consideralo l" effetto clic producono. 

Nè solamente inutili riescono le po- 
tenze irritanti a ristabilire la macchina olio 
stato primiero , dominata essendo dalla 
diatesi iposlenica ; ma accrescono vieppiù 
la malattìa, deprimono maggiormente l’co 
cilamento e lo portano allo stato di lan- 
guore, tendono alia distruzione di quelle 
parti che affettano, ed attaccano talvolta 
lutto il sistema, produccndo effetti più 
fui ti, e più ostinali secondo clic gli orga- 
ni impressionati sono più necessari alla 
conservazione della vita ; quindi si vede 
che l'azione delle potenze irritative è con- 
ti-aria a quelle delie stimolanti, e va [liul- 
toslo <r accorilo con quella delle depri- 
menti. Diasi il caso che in una diatesi 
ipustcnica si applichi un vescicante ; que- 
sto agisce come potenza irritalira, e non 
di rado accade che termina colla congre- 
na ; con tal mezzo che cosa si è ottenu- 
to ? Nuli' altro che uno stato peggiore 
della malattìa ; cosi le [liaghe che si ma- 
nifestano al coccige, sjiecialmcnle nelle 
'malattie croniche in conseguenza del 
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contimi'» giacere a letto, forniano altrcl- 
lanlc poleiire irritative ohe invece ili ini-j 
glioi'arc lo stato morboso, non t'aiuio che 
alimentarlo ; dunque somma è la iliiTcren- 
zu che esiste tra queste e le potenze sti- 
molanti u deprìmenti. 

VI. Siffatto ultimo indizio avvalora 
viep[)Ìù la nostra dotti imi. Da ciò che di- 
cemmo superìoniiente, si raccoglie che 
r azione il rìtativa va a carico della diatesi 
e sjiecialniente dell ipostenica ; lo stesso 
anieuc inversamente; che o 1‘ una o l'al- 
tra delle due iliatesi, sviluppandosi regnan- 
do la condizione irritativa, temlono ad ac- 
crescere i suoi effetti ; locché giova mira- 
bilmente a dimostrare la diff.;i enza pro- 
posta. 

Ma tutto ciò non busta ; insorsero 
altre dispute, parte delle quali rese più 
oscura la nostra dottrìna, e parte la illu- 
strò Con maggior utilità. 

Fra coloro che si occuparono d* un 
tal argomento nacque la quislione se ra- 
zione irritativa costituisca malattia locale 
od unliersale. \i sono stati ili quelli i 
quali ammisero che la condizione irritati- 
va rorniasse mia malattia universale, c, al 
pari della diatesi stenica ed astenica esi- 
stenti nelle infennitii universali, ammisero 
una terza diatesi che aiiiaronu chiamare 
diatesi irritaCuHi. Il celebre Rubini pro- 
fessore di Parma, fu nel numero di que- 
sti. Per maggiore intelligenza della nostra 
dottrina gioverà esporre gli argomenti là- 
vorevoli e contrari a tale opinione. 

Primieramente si vede che essi si 
servirono del sistema hrnuniano, puidic 
dicono , che tanto le potenze irritative 
quante le stimolanti c le deprimenti agi- 
scono sopra r eccitabilità. Se il carattere 
delle malattie universali è lo stato preter- 
natm-ale dell’ eccitabilità ; se questa è una 
forza unica, indivisibUe, propria di tutto 
il tessuto organico vivente, qualunque af- 
fezione di questa va a costituire una ma- 
lattia umversale. Se poi reccilabilità è al- 
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letta tanto dalle potenze irritative clic 
jdalle stiuiolanti e deprìmenti, c se po- 
tenze stimulaiiti c deprimenti cagionano 
una malattia iiniveisalc, luiebe le poten- 
ze irritative cuslituìsconu malattie uni- 
versali. 

Qnal'allra proprietà, proseguono es- 
si, poli Llibcro nianiresturc le poleiuc ir- 
ritative, o quid’ altra forza potrebbe senti- 
re i suoi effetti, se non v’ è nel coiqio al- 
tro prinripio che distingua 1’ uomo vivo 
dal morto se non che 1’ eccitabilità ; forse 
[lolranno risentirsi all" azione delle poten- 
ze irritanti, le fibre morte e prive di que- 
sta eccitabilità ? ?io certamente ; quali in- 
dizi di vitalità de]>rcssa, o di funzioni per- 
turbate potrà dare quella fibra che non 
sia stala animata dairecrìtabilità ? Niunosi- 
curaiiicnte ; ecco gli argomouli che porta- 
no in campo, per favorire la loro opinio- 
ne, quelli che sostengono che la cunilizlu- 
ne irritatila costituisce una malattia uni- 
versale. A questi si rispunde con le seguen- 
ti ragioni. 

Prima di lutto, non può ncgaisi 
die lauto le |»o!enze irritanti quanto le 
stimolanti , c deprimeiilì agiscano sopra 
l'eccitabilità, secondo i brouniani, e sccon- 
ilo noi sulle fibre dolale di liUilità, giac- 
ché sap|iiamn benissimii che non potrem- 
mo ossenare i fenomeni dell' irrìlaziune 
se lo potenze irrìtanti non escrcita.sscru la 
Imo azione sulle fibre vii enli, c non aves- 
sero queste un principio che le rendes- 
se cajiaci ili scnlirne 1’ impelo e la forza ; 
clii mai dubito che le parli in cui operano 
e 1 iiritazionc e lo stimolo abbisognino di 
vitalità per rlseiUiisi dell' azione, e del- 
1 ima c dell' altro ? Niuno al certo, poi- 
dié le fibre morte non possono luauifc- 
slare movimenti organici irritativi. Ma non 
per questo ne viene ili legittima conse- 
guenza che es.seiiilo affètta 1’ eccitabilità 
abbiano le potenze irrìtanti a costituire 
una malattia universale ; che se ciò fosse, 
ne verrebbe di uecessoiia conseguenza. 
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f'iiv iiiUi I irH»rhi, ninno ccceUuuto, s;ii cl>- 
hc*rn tini\ er»ali, nè si avrcM»t*r<j [»là nia- 
laUie ìi»rali, ginrrhè In tulle, [mx o n mol- 
lo, la ct'i’itabilil:i è afll'ttn. Non si può ini- 
ninginare inalallin, per quanto sìa picoula, 
in cui la xilalit.i non tro\isi altacrata 
in fjualrlit' parie, e rum insorga quindi al- 
cuna alterazione nella pni te aminalatu : 
sotto questo asp€*tto un follicolo alteralo, 
una gianduia ostruita, falli che avvengo- 
no spessissimo, costìliiireld>er<i imilnuie 
universali : ma si osserva il contrario ; 
dunque la cosa proòe<le ailriiiienti di 
quello che pensano gli autori le cui dot- 
trine andiamo analizzando. 

Convengono i patologi tulli che la 
nialallia non solo consista nel molesto, dif- 
ficile, c perturbalo esercizio di iiK>Ìle o di 
alcunè funzionf animali, ma ancora nel- 
reijuilibrio più o mem turbalo o<l anche 
in parte della vitalità : definizione spellante 
tanto alle nialaltie univcisali quanto alle 
locali; quindi, adattando le idee particola- 
ri alle genei'uli, serviamoci a prò ilei no- 
stro divisamerilo di un esempio awai to- 
iniiiie per pon e la cosa in cliiaio. F/csem- 
pbi sia il pedignune ; è desso una ivalnllia 
locale che di poco ollrc[»assa i liiiiÙi dello 
S[iazio che occupa ; porta quwto male 
un'allcnizionc alla vitalità della parte in cui 
giace, ma non per altro nclf i;nivci's;ilc, 
giacché P individuo, quanluncmc esista in 
quella parte uno stalo flogblico, perchè 
ovvi il rossiire, la gonfiezza e gli altri’ sin- 
tomi anainghi, ni>n se «c risente altrove, 
od è allo a<l esercìlani nei propri offizii, 
nè quasi st ricorda della malattia se non 
in quanto gli eccita alle volte non so qual 
senso di molestia che lo invila a modei-are 
in qualche modo rinibzionc alla parte; 
ecco affetta in questo caso pure la vitalità, 
ma non si dovrà perciò conchiudere che 
la malalba è unbcrsalc; giacche lalc con- 
clusiono sarebl>e erronea, e ria ninno ri- 
cevuta. 

I’(»st<i ciò, quantunque le potenze 
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irriUmti egualmente che le eccitanti c de- 
primenti allacchino la vìudìtà, nulla ostan- 
te non tutte fanno su di essa iiip imj>res- 
sione eguale, e quindi non simili sono lutti 
gli elfelli elle ne procedono ; aiializzand«>- 
ne i rìsultamenti, massima è la differen- 
za clic si riscontra, poiché T azione ilcllc 
pòleiize eccitanti e delle deprimenti, ben- 
ché sia diretta a certi [muli ilei sistema 
organico vivente, [uire è tanto ra[iida la 
sua diffusione pel sistema univci-sale, che 
non lasciano nemmeno tempo a rtlcvu- 
rc il punto su cui [uiuia litmiio agito, 
non riscontrandosi in esso alcun vestigio. 

Se prendesi, [>er eseiiqiio, un bic- 
chiere d‘‘ac({ua calda o meglio ancom di 
qualche liquore s[>iritoso, si difltinde per 
tulio il sidema. giacché questo si sente uni- 
MM'sala'cnte irrorato, e In vitaliu'i tutta 
esallOi.’a ; se fosse in nostro p<jterc P esa- 
mln?re subito le parli iulome del ventri- 
cob sulle quali questo liquore portò la 
s>'ta prima azione, non si troverebbe nella 
sua tessitura vestigio alcuno <ii sua pre- 
senza. Il fluido elellrico ed il galvanico, 
dei quali col mezzo della fisica conosciamo 
P azione e le proprietà, apjjlicati al corpo 
umano agiscono come potenze stimolanti 
la rilalità, ma è tanto rapido il loro corso, 
che non lasciano traccia di offesa nella parte 
rui furono ap[)licali. Nella primavei‘a, per 
causa della tem[>eraturu delP atmo2»fera, il 
cui calore è una [mlenza eccitante, la vita- 
lità è esaltala tanfo negli animali che nei 
I vegetabili, giar<*hé in qtir^tj [iure diffoi:- 
|dendosi il calorico nel loro organismo, nc 
eccita P incremento c la circolazione dei 
I fluidi, da cui si hanno la vegclazioné, i fio- 
ri, le frutta, c tutti gli altri doni ridondanti 
dalP immenso numero dei vegclabili; negli 
animali che intoi-pidiscunsi neirimerno, 
la primavera ridesta la loro \itilità, li fa 
rivivere rendendoli alti agli offizii, ai quali 
furono dalla natura deslirrali. Questo s[*«‘l- 
la agli stimolanti ; passiamo oi*a a dare 
gli esem[)i dell' azione egualmente rapida 
5G 
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dei deprlmcnli, che in pralica vengono! 
usali per abbuiiere la troppo energica 
vitalità. 

L'oppio è un veleno ohe ammazza 
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vaisi di t^ sostanze. U professore Fan- 
u3go illustrò siflatta opimone con un 
certo suo opuscoletto sulla virtù della di- 
gitale nelle alienazioni mentali, e sulla 



gli animali, ma somministralo a piccole sua azione in generale, 
dosi diventa un valido medicamento, di Ma se si tratta dell’ azione apparte- 
cui gli effetti sono utili e soddisfacenti ;|nente alle potenze irritanti, essa è di gran 
dato perù in copia, poco dopo che arrivòilunga diversa da quella delle stimolanti e 
nello stomaco e prima ancora di perdere | deprimenti, poiché sia che agisca mecca- 
il proprio peso, immerge 1’ ammalalo inlnicamente, fisico-chimicamente, come no- 
un sonno profondo che giunge anche ■ ad tammo altrove, ossia che alcuni movimen- 
ucciderlo; aperto n cadavere di questo ti, insoliti e forti negli organi, producano 
sventurato ed esaminato il suo stomaco, I P irritazione, costituendo cosi la condizio- 
non si trova che una leggera traccia di ine irritativa organica del BondioU. consi- 



uffesa, o, come altri dicono <P aver osser- 
vato, un principio di flogosi, c la quanti- 
tà stessa di oppio che fu soiauiioistrata. 
Potenza depriinenle è P acqua toobata di 
lauro ccreso, la quale, somminulrata a 
gocce, riesce oltiina per abbassare It pop- 
po alterata vitalità ; ma se non viene usa- 
la giudiziosamente risulta tanto rapici) la 
sua diffusione, che può uccidere P indirt- 
duo così presto da non lasciargli tenpu di’ 
dare un gemito Di tal sorta è pure il 
muschio e molle altre sostanze medica- 
mentose. E chi è che ignora P efficacia 
portentosa della corteccia peruviana nelle 
febbri pernicioso apopletiche ? In qual al- 
tro modo si puc) spiegare il fenomeno se 
non con l'ipotesi della rapidissima diffusio- 
ne per tutto il sistema che ravvivando la 
vitalità depressa lidona la sanità all' am- 
malato 7 

Le potenze eccitanff pertanto e le 
depnmenti operano con incredibile rapi- 
dità su tutto il sistema organico vivente 
rapidità che non lascia tempo di accor- 
gersi nemmeno dell' azione esercitata sulla 
parte cui fu applicala la potenza. L'uni- 
ca eccezione che si può fare, ma che non 
è abbastanza dimostrata, consiste nel ca 
so di potenze che abbiano doppia azio- 
ne, la stimolante cioè o la deprìmente, e 
P irritante ; alcuni sostengono, ed insieme 



derata pure anche sotto questo aspetto, 
devesi confessare senza timore di dubbio 
che la alterazione primieramente si risve- 
glia in modo soltanto locale, da cui poscia 
nascono vari cambiamenti tendenti \utti a 
corrompere c distruggere la naturale in- 
tegrità dì quelle fibre e di quei tessuti sui 
quali queste potenze esercitano la loro 
forza. Dunque è da conchiudersi che le 
ipotenze irritative producono sempre le 
nialattie locali. 

Quando ammettiamo che queste po- 
tenze non abbiano facoltà diffusibile come 
le stimclonti eie deprimenti, ne viene di le- 
gittima conseguenza che non oltrepassino i 
limiti della parte da loro a principio attac- 
cata ed oTcsa ; laonde formano sem[ire una 
malattia locale; col progresso del tempo 
questa affeznne locale può bensì dilatarsi 
ed attaccare l? parti virine, ma sempre 
progressivamente, o, come piace asserire 
al Botinoli, con forma irritativa progres- 
siva. La vitalità riesce perturbala, egli è 
vero, ma la pertnrbazione non risulta 
universalmente diffusa sebbene ristretta 
soltanto fra i limiti della parte affetta ; 
veniamo ora ad alcuni esempi che aiutino 
la intelligenza dì quanto si espose. 

Dna ferita leggera, nna lacerazione, 
r abbruriatura , anche un medicamento 
acre, applicato esternamente oppure in- 



culi essi anche il celebre BondioU, tru-'goiato, questi tutti tono agenti che vanno 
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a<l ofTeodtfe una qualche porte, ed in 
quella appunto si fanno sentire gf inco- 
modi effetti da essi prodotti. Bisogna per 
iJtro confessare che data la condizione 
irritativa in qualche località, la perturba- 
zione che essa manifesta in quella parte, 
non di rado si osserva anche in regioni 
lontane dal luogo affetto ; verbigrazia, un 
occhio attaccato da oUalmia, fa risentirse- 
ne anche l' altro ; l' utero fa 'soffrire le 
mammelle pei suoi malori ; lo stomaco, il 
capo, c simili. Codesto fenomeno però 
unicamente dipende dal consenso, senza 
che la vitalità sia turbata, o che lo stimo- 
lo irritativo siasi diffuso. 

I consensi ci vengono dimostrali 
dalia pratica, perciò data un'affezione lo- 
cale la quale manifesti in parti remote i 
suoi effetti, tolta che essa sia, è les'ata an- 
che la malattia consensuale. Così una ma- 
teria acre nello stomaco porla la cefalea 
ed il vomito. R medico non pensa olla 
cefalea, ma rivolge ugni sua cura allo sto- 
maco, procura l' espulsione della materia 
e libera l'ammalato. Nelle diatesi all'in- 
contro conviene che prenda cura di tutto 
r universale ; la vitalità per altro è attac- 
cata dall' irritazione , quando questa si 
risveglia con forza in una parte a guisa di 
condizione patologica e produce una del- 
le due diatesi. In tali casi i pratici, oltre 
al prestare somma attenzione all' irritazio- 
ne locale, converrà pure che attendano a 
rimettere l' equilibrio della vitalità. 

Inoltre , soggiungono gli avversari 
della dottrina della irritazione, che cosa 
sono i consensi nuli' altro che la stessa ir- 
ritazione che si propaga alle parti remote 
dove si riscontrano i fenomeni irritativi; e 
che altro sono i fenomeni apparenti del 
consenso, se non che alterazioni manifeste 
protlolle dalla propagazione della condi- 
zione irritativa, e questa propaggsione in 
nulla differisce dall' eccitamento bronnia- 
no, nella guisa stessa che un ferro caldo 
posto sotto ai piedi, porla per tutto la. 
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sensazione del calore, e conchiudono col 
dire che la diffusione dell'iiTitazionc è 
identica a quella dell' eccitamento, e che 
r eccitamento stesso altro non è che l' ir- 
ritazione. 

E però facile il vedere che ammessa 
questa opinione ne vengono due necessa- 
rie conseguenze. Primieramente, non si 
avrà più niuna differenza fra le malattie 
Irgiltimamente universali, e le simpatiche o 
consensu.'Ui ; e poi quando si voglia che 
tanto le potenze stimolanti e le deprimen- 
ti, quanto lo irritanti attacchino univer- 
salmente la vitalità, non avremo alcun 
mezzo per distinguere l'azione delle une 
e delle altre. 

Se gli esterni ed apparenti fenomeni 
del consenso nuli' altro sono che una ma- 
nifestazione della condizione vitale propa- 
gata, e dell' irrìtazione diffusa ; se una tale 
diffusione non è in nulla diversa dalla dif- 
fusione dell'eccitamento brouniano ; se la 
propagazione del calore che si considera, 
come potenza stimolante recaiameiito da 
essa prodotto, si paragona all' irritazione, 
finalmente se l' irritazione è Io stesso che 
r eccitamento, chiaro apparisce che cadrà 
la dottrina delle malattie consensuali, c 
si andranno a confondere le une colle al- 
tre ; dunque nella patologia non s'avrebbe 
più la dottrina delle malattie consensuali, 
perchè non si avrebbe {ilù critcrii per di- 
stinguerle. Inoltre vediamo nell'esame della 
cura, quale conseguenza ne avverrebbe. 

Quando si tratta di curare una ma- 
lattia consensuale o simpauca, il medico 
non volge i suoi pensieri al sito che per 
consenso si risente della malattia, ma bensì 
a quello in cui esiste la causa che si di- 
ramò alla parte per consenso ; che, alno- 
contro, in una malattia universale dipen- 
dente da potenze stimolanti o deprìmenti 
per cui nacque o la diatesi stenira o l'aslc- 
nica che attaccano in generale l'eccita- 
mento vitale, tutte le sue mire sono rivol- 
te a slifflolare od abbattere l' universale 

■ i 



Digitized by Googlc 



4 4 ^ ^ , 

e<-ntamenUi, cd a restituire Ì1 perduto 
cf|unibrìo ; ed in queste c-onvieo« ehe, 
dail* universale tol^n la l’ausa nociva; rhe 
nelle crjiiwtisiiali invece è certo che ri- 
movt^a lo rniis:i che uiTctla quel tal organo, 
c tolto anche il sen^o molesto diÌ^j>o alla 
[noie in consenso. Quiiìdi in pnitica si 
dovrà ritenere I opjK) 5 Jo di ciò che pen- 
sano i fautori di tale opinione. 

Infatti se ahlnarao, fnu' esempio, 
una oialoliia ccmsct»su;de, roiiic sarebbero 
i vermi m i renlrirolo, i qii.^li [ ro«iiicano 
delie tuilmzioni appunto cousr.it^iiaU, come 
le veiiìgini, lo stridore di denti, il prurito 
alle narici, la cefalalgia ed altri fenomeni 
analoghi, il uiedict» non pensa all' ecrita- 
bilita viUile turl>atn, ma tende semplir«>- 
mente a levare i vermi, eti in questa gui- 
sa scioglie altresì tutte le turl»e che da 
essi veng««no suscitate ; che se si IratUose 
di una vera diatesi, allora cooveiTeblN' 
assolutaineiite tendere all* erritameiito, e 
rimetterlo in equilibrio : iiu ntre qui leva- 
la la s^>)a irritarioiie Uiealc, i disordini cou- 
sensuali spariscono ria sé stessi, senza do- 
ver ado|>f.Tave alcun rimedio ; Punico ra- 
so in cui il medico dovrà eziandio darsi 
qualche pensiero tlelP ecritainenlo vitale, 
sai a allor quando la eondizione f*alologi- 
ra irritativa tenderà anche a perturbare 
e»l altererà dilfatti P eeriimnenlo viUile 
firolucendo una rlialesi universale ; cosi, 
4 m 1 e'C*mpio, ì vermi esìstenti nel tubo in- 
testinale coHc loro mursii'alure suscitano 
dei dolori, riandò origine ad una infiam- 
mazione, la (piale dilatandosi produrle In 
iliatcsi stenìca universale. Ma allora l'oc- 
rìlamento vitale non sarà turbato dalla 
condizione irritetivu locale, ma ilalla con- 
dizirnie patologica sui generis^ la quale 
diede origine ad una diatesi stenìca. Cosi 
pure qualche veleno introdotto, che ori- 
ginasse la cangrena negP intestini, la qua- 
le porta seco la ilìatesi astenica, anche 
questa riconoscerà ^>er sua causa quella, 
più sopra accennau. Dunque si conchiu- 
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dii che l^ diatesi (die |kjò sviltipi^arsi, di- 
|»oiOcra bensì dalla c«>nd:u<fDe inilativa, 
ma esisterà f>cr sè« ne si dovrà negare la 
esistenza dt-lle roalaltte consensuali , le 
quelli richiedono un metodo curalivu ben 
diverso da qudlo delie altre. 

Ma do|K> che i S4>giiacì di C(Mlc*sla 
opinione dissero che la dithisione dell* ir- 
ritazione è eguale a (piedla <U4I' e<xdta- 
metUo, c Stabilirono die P irritazione è la 
stessa cosa dell' eccitauicmto, nulla ostante 
confessarono non essere la irritazione si- 
mile all* eccitolùlila bruuniana, ma che 
rpiantunque spesse volle cr^esistano insie- 
me e P iiritaziuiie c P eccitamento, pine 
devonsi tra loro precisamente disliuguerc. 
CgH è però al sommo dìltìcile se non 
impossibile concepire una tale ditTereozu, 
se si animella che la difiusìone dell* irri- 
t.iziuiie non ititfei ÌM'a da quella dell* eccita- 
im*nto, e che tanto le poUnze sliniolanti e 
deprimenti, quanto le irriUitivc,alLurhino 
1 eccitabilità unica cd iiìdivisibile ; nè il 
medico pratico può separare 1* una dal- 
P altra, daodr^si il che csislaiiu ciai- 
Urmpuraneaniente. 

Yolendo aniDietterc questo «loppio 
eccitamento, se per raso avMiiga in una 
malattia, come dicono essi spesso accade- 
re, dii sarà quel medico dotato di tanta 
perspicacia (die valga a dislingucili Pomo 
dalP altro ? Quando questi si combinino 
insieme, (piai sarà la (KlPerenza che |m»- 
treninio stabilire per distingnerla ? Chi 
sara che nello stesso tempo coiupreiula il 
(loppio contrasto, ed il tumulto confuso 
di fenomeni in guisa da poter rendere 
conto della firza dell' uno e dell altro ? 
Ammesso arKinrpie anche per poct» die 
esistano insieme, nc v eirà che uno nudiìt 
a carico dùl altro, ed in lai cunfusìune rii 
azioni, il aiediro sarà I>en lungi dal |»oler 
assegnare si alle unc che alle altre il rispet- 
tivo potere e nocumento. 

Avverrà forse che alcuno imbevuto 
di tal teorica potrà, come dicesi, a iavoUuo 
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^^o^■^ro il ihimIo di scj<<OTrc 1" uno dal-|/ìi nascere tiubauienli per cui 1' oiga- 
r altro questi eccitamenti die contempo - 1 no tende alla sua disti uziunc. Fiualnicnte 
rancamente esistono, ma in pratica non lo jl crri lamento brouniano è alTine alla libra 
potrà fare al certo ; da «(uali c quante stessa, giacebè è, pei' dire d'ai, nvvci- 
difllcoltà non sarà circondato quel moli- za alla sua azione. L’ irritatilo all' iqipo- 
co die voglia avere lisconti-alo in im in- sto nasce da potenze stimolanti che sono 
dìviduo questo doppio eecllaniento, e che iiemiclie delle fibre che tendono alla di- 
r uno e r altro attacchi I ecciUiliilità uni- islnizione delle uieilesiiiie ; laonde ne av- 



rà ed iiidiiidiia ; dovendo a questo op-|VÌeiie di couscgmnza thè qiiniituiique gli 
porsi, come potrà amalgamale liiiicsli stimoli irritaiili siciio applicati in poca 
alti alla ciiia d' entiambi, onde ne risulliiquantitii, pure eccitano nella libra niovi- 
qiiel composto che produca 1' eflctto chc|meiitì straorrliiiari c dannosi ; nelle qua- 
si desidei-u ? Inoltre, supponiamo che pos-|li cose stanno ripiosic le tracci- da essi .sr- 
sano esistere, il die non è verìsimile,ignalc per tale distinzione, 
tutte c due non saiannu della stessa in- Ma da siflbtle nozioni ogmmn vcrle 
teiisità ; |ieick> 1’ ui.o pret alerà sull' altro, olle queste sono quelle stesse idee ila noi 
e tale sarà la conliisione e 1’ oscurità dei 1 roncepile, e quelle medesime Imeee die 
feimiiieiii in siUàttu misciiglio,cbenun pie-lnoi pure seguimmo ; ila questi indizi! dub- 
stcìrissl al medico vestigio alcuno sicuro biomo perù ncccssariamcnlc dciliirre che 
per giungere a quello scopo a cui tende- le potenze irritative sono cuiilrarie al 
re devono tutte le sue fatiche. buon essere drila fibra c non sì trovano 



Vedendo adunque aneli' essi la ilif- in currvs[iundenza della vitalità ; die se 
ficultii di distinguere a prima vista queste si mostrano ingivite e contrarie alla (^lai- 
due azioni, stabilirono diverse li-occe e te che affetlanu , ne viene di legìttima 
parecchi ìiidizii per giungere a tale co- conseguenza che la loro applicazione rì- 
gnizìone ; quindi disseto, quando si tratta svegli turbamenti dando luogo a niovi- 
dcU" eccitamento bruiiiiìaiio non si ha ri- menti locali morbosi che costituiscono 
guardo che alla sola quantitii dell’ cfl'etto in somma un' aifeziiine locale ; la quale, o 
prodotto dagli stimoli [ler cui più u meno sarà propriamente lucale e circoscritta, o, 
sì esaurisce l'ei citamcnto. Tralt-mdusì del- pel valore della parte afletia e dei vinco- 
1' eccitainenlo irritativo si ha riguaivin al li della medesima con altre partì, risreglie- 
mudu dì agire dello stimolo ed alla quan- rà perturbazioni in partì riniote da qiiel- 
tità degli cfl'citi prodotti. Lo stimolo che la aO'etIa, e serpeggerà poco a poco uni- 
fa nascere l'ecdlaaicntu brouniano è quel- formemente, come succede talvolta nel* 
lo che risulta autore e conservatore della miasma venereo, il quale prima si mani- 
vita, il quale porta qtialclie dìlTerenza a festa come malattia locale, poi si va di- 
norma che gli stimoli sono minori, o cc- latando progressivamente allaccando in 
cedenti il bisogno, ed allora si ha la ma- ispezidtù il sistema linfatico, le quali cose 
lattia; così lo stimolo del sangue mantiene tutte accadendo, il medico dee avere ri- 
la circolazione, ripaia le perdile e via di- guardo al sito, alle qualità delle irritazio- 
scoixendo ; ma questo, benché necessaris- ni, non che allo spazio maggiore o luiiio- 
aimo, può essere ragione di malallie, o re da esse orciqialo, e per nulla far con- 
con la copia eccedente, u colla sua nian- lo della eccitabilità perturbala, 
canza. Ma lo stimolo iiritativo all' incun- Tutto ciò riguarda la parte rngiima- 
tro è contrario alla v ita, e dove v iene ap- ta della ilollrina, ossia la teorico in cui pos- 
plicato esercita subito un' azione nociva, jsoou nascere diverse opinioni; uopo è 
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dunque per porla in luce moggiure, com- 
provarla coi ùttì dedotti dalla pratica, e 
questi li b-arremu dalle opere di quegli 
autori stessi cite sostengono la nostra opi- 
nione, tra i quali primeggia il celebre Ru- 
bini, di cui ci serviamo pel nostro scopo. 

E da sapersi che dietro un procla- 
ma della Società italiana, la quale pro{>o- 
neva un preiuiu a chi ritrovasse il metodo 
d' impedire le recidive delle febbri intera 
mittenti trattate colla cliioa, molti aspira- 
rono a questa premio, ma esso fu merita- 
mente conseguito dall' unurcvolissiino dot- 
tor Rubini di Parma, il quale con uim 
bellissima dissertazione propose il meto- 
do da tenersi nella cura di tali febbii. 

n metodo del Rubini fu quello di 
stabilire prima le convenienti diOèrenze 
tra queste febbri, quindi formò di esse tre 
specie : altre le disse sleniche, altre aste- 
niche, ed altre irritative, e dietro a ciò 
stabili diversi metodi curativi. 

Le steuiche vanno accompagnate da 
diatesi stcnica, dominano nella primavera; 
per ciò la somministrazione della cortec- 
cia peruviana sarebbe un veleno : si trat- 
teranno in vece col metodo controstimo- 
lante, o deprimente, o colf antiflogistico 
degli antichi. Le cacciate di sangue, i su- 
doriferi, i purganti leggeri e simili, sono 
i rimedi che radicalmente le guariscono. 

Le asteniche, dove prevale Tasteaia 
c dominano nell' autunno , sono quelle 
• che facilmente degenerano in perniciose 
uccidendo l'indiriduo in pochi parossismi, 
e qui ottima diventa la china, a cui cele- 
remente si deve ricorrere. 

Le irritative si compongono delle 
altre che si presentano con un periodo , 
mancano d' intermittenza, ma non appar- 
tengono nò olle prime, nè alle seconde ; 
sono dette irritative perchè dipendono da 
una potenza initante esistente in qual- 
che punto dell' economia animale, e que- 
ste sono qudle che entrano appunto nella 
dottrina di cui ci occupiamo presentemente. 
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A siilatta (stesse di fèbbri inlermits- 
tenti tq^tartengooo le prorenieoti da cibi 
indigesti che irritano lo stomaco e gl' it»- 
testini, quali sono i cocomeri, i fichi, le 
ostriche, il lardo, e cosi pure i vermi ed 
altre cose simili che possano dar origine 
alle febbri irritative ; e qui, senza ricorre- 
re alla diatesi universale, basta togliere 
le materie esistenti nello stomaco c ne- 
gl' intestini per vedere risanato 1' indi- 
viduo. 

Dumas dimostrò che si generano 
anche per causa di qualche ferita , come 
sarebbe, ad esempio, delle ferite dcg(3ie- 
ranli fis ulcere ostinatissime, degli scirri , 
degli steatomi, dei tubercoli, o a motivo 
delle vie urinarie lese, delle ostnizioai dei 
visceri rinchiusi nel basso ventre, della 
tisi tubercolosa, e via discorrendo, le quali 
febbri tutte dai medici vengono chiama- 
te sinftmiatiche , secondarie , illegittime , 
spuri!-, e le dissero così perchè le conside- 
rarono come i sintomi della condizione ir- 
ritativa. 

Trattandosi adunque di tali febbri 
periodiche irritative, chi sarà quello che 
creda trovarsi in esse una condizione mor- 
bosa universale ? Non è piuttosto da ri- 
tenersi che la condizione lucale sia la uni- 
ca causa che serve loro di mantenimento 
e le conserva 7 

Tutti i pratici costantemente peo- 
sano che la china somministrata contro 
di esse sia un veleno, e convengono an- 
cora che in tali febbri il medico deve 
avere in vista piimierasnente l'aflezione 
locale ; che se qualche vtdta si svegliasse 
la diatesi stenica o l' astenica, allora è 
permesso al pratico occuparti dello ristss- 
bilimento anche <fi queste. 

Rdativamenle alla dottrina dell'atù»- 
ne del contagio, giacché i contagi sono 
considerati come potenze irritanti, ed alla 
maniera di medicarli, ecco cosa dice Rs*- 
bini : Quando si tratta di una malattia 
miasmatica, o contagiusa, volendo curarla. 
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due geoeri d' indicazione ti devono nvcrel 
in vista, r uno diretto pritnarto, che spel- 
ta all' essenza della malattia medesima, 
onde combattere il miasma entrato nel 
corpo dell’ individuo, che per sua natura 
tende a distruggerlo, l'altro indiretto o 
secondario, con cui il medico procura di 
togliere le cose accessorie al miasma, la 
complicazione, i sintomi, e gli eflìetti dello 
stesso ; aggiunge finalmente che quando 
(|ucstì miasmi si sono una volta impadro- 
niti del sistema vivente, e che la loro 
azione si è diffusa per ogni dove , non 
conosciamo ancora mezzo alcuno che val- 
ga a impedire il progresso delb malattia 
stessa, od almeno a moderarla ; serva, ad 
esempio, il vaiuolo ; quando questo è svi- 
luppato, il medico non può trattenere il suo 
corso, ma conviene che si contenti soltanto 
di moilerariie gli effetti, come sarebbe col 
]>raticare Tapertura delle pustole vaiuolose, 
]>erchè le cicatrici non vengano a nuocere 
o detui-pare ; così in altro incontro , le 
cacciate di sangue se la febbre sia gagliar- 
da, e cose simili, le quali vengono consi- 
derate come accessorie, giacché al miasma 
che costituisce 1' essenza della malattia va- 
ìuolosa non può opporsi per modo che 
non percorre i suoi periodi. 

Ciò premesso stabilisce che trattan- 
dosi (fi tali malattie il medico deve con 
rimedi opportuni prevenire il male nel 
ano principio acciò non possa sviluppai^ 
si ; ma se non possiamo , sviluppato il 
morbo, impedirne il progresso, non pre- 
stando a tal uopo mezzo alcuno nè la 
igiene pubblica, nè la privato, che dovrà 
fàre il medico ? Dovrà con una cura an- 
tecedente scaedare il morbo prima che 
si diffonda , o potrà làr ciò nel primo 
periodo detto di delUeseema, in cui il : 
veleno è ocinilto , e non ha ancora dati I 
segni di sua esistenza in parte alcuna ; 
oppure anco nel secondo periodo susse- 
guente, allora quando cioè zi presentano 
alcuni sintomi locali od una qualche porte 
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die indicano 1' esiitenza del miasma 7 Se 
poi si lascia sfuggire il tempo opportuno 
, ilei pri?dclti periodi, cioè che il miasma 
abbia cominciato a diffondersi , allora i 
rimedi sono inutili, nè può più impedirsi 
lo sviluppo totale. Ecco le idee dei mo- 
derni sopra le malattie miasmatiche con- 
siderate quali produzioni delle potenze 
irrilatire contagiose. Resta ora da trar- 
re varie conseguenze che fanno al caso 
nostro. 

Da tali dottrine adunque sembra le- 
dto il dedurre : i ° che i miasmi eserci- 
tano un’ azione locale, eccitano dei sinto- 
mi pure l(x;aK, e quest' affezione lucale 
rimane tale qualche tratto di tempo ; 
tanto è vero che fino che resta locale 
si può combattere . Volendo adunque 
scaixiare questo morbo nel luogo dove 
esiste il miasma, i pratici usano o gli eme- 
tici od i sudoriferi. I primi nd caso che i 
miasmi irritanti risiedano nello stomaco 
onde col vomito espdlcre il materiale 
morboso, i secondi quando ria attaccato 
r organo aitaneo da cui si scacciano so- 
vente col copioso sudore; ecco dun- 
que che con ciò riconusccono esser la 
malattia locale, giacché locale è pare la 
cura. 

n. Quando la malattia cessa d' esser 
locale e si fa universale, non possiamo 
combatterla: ed il medico allora non diven- 
ta che spettatore dell' andamento di essa ; 
se la cosa è cosi, che giova in tali malattie 
andare in traccia di tma diatesi particola- 
re universale? A che prò studiare i carat- 
teri particolari di essa, investigare la sua 
natura? Qual utilità ritrae la mediana prc- 
tica dallo stabilire una terza diatesi, se i me- 
dici non possono prestarsi al suo soccor- 
so se non allora solo che la malattia è 
locale? 

HI. Quando la malattia si è fatta 
universale, nel <pial caso è da ritepersi che 
r azione del miasma irritativo zi è dilatii- 
w progressivaiuente atlacoando piutMslo 
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sviluppatasi, ed in tuie caso sarà d' uopo dlindiid o termiiiuti a iiiuzza, rii.-opci ti 
osservare se la diatesi insorta abbia mag-jd'una polvere furìnusa aderente ai CU 
giore iinportania • pericolo di quello che 



*la condizione iriitativa ; cosi uq uomo af- 
fetto da malatCa venereo avrà una diatesi 



pm minuti. 

Questo genere conCcne varie specie, 
di cui le une crescono sotto le cortecce, 



irritaCva siClitica ; supposto che in lui side altre sulle foglie, altre ancora sulle radi- 
sviluppi una diatesi stenica eil astenica, la ci ; una di queste ultime cagiona spesso la 
quale sia pericolosa più che l’ irritazione, morte degli alberi, come io ne acquistai 
allora farà di inesCeri pensare ad essa; ma spesso la prova. Non vi ha altro mezzo 
se in vece questa sarà Bevole e l’ irritazio- per impedire le sue stragi, che quello di 



ne veemente, si opererà al contrario. 
IRSUTO. (Boi.) 

Si dice di qualunque parte d^ una 
pianta qualora è coperta di peli più o 
meno folti, flessibili ed elastici, come quel- 
li degli animaC. 

IRSUZIE. (Bot.) 

Ammasso di peli tra loro distìnti, 
un poco rigidi, che danno qualche scabro- 
sità alla parte su cui esistono. 

IRTELLA ; UirteUa. 

Albero alto circa venti piedi, che cre- 
sce nelle Indie occidentali, e che fra noi 
vuole la stufa calda. 

ISABELLA. ( CavaU.) 

Mantello che può considerarsi comej 
ima modificazione del sauro ; avvene poi 
di due specie : la prima è quella col ciuf- 
fo, colla chioma e coda ocre, e coll’ estre- 
mità dei membri parimenti nere ; il fondo 
del colore del mantello è ordinariamente 
quello del sauro più o meno oscuro, e tal- 
volta, specialmente in quelli in cni detto 
colore riesce più carico, s'incontra la linea 
nera dorsale, detta riga mulina; la secon- 
da specie d’ isabella, è quella ilove il ca-| 
vallo ha i crini bianchi e le estremità dei 
membri più chiare del fondo del mantel- 
lo. Talvolta in queste specie si trovano le 
natiche e le cosce più oscure e che perciò 
si dicono lavale. Talora il colore è cene- 
rino, massime nell'interno delle cosce, e 
talora il fondo è color di cnllà e latte, ec. 

ISARIA ; Isaria. (Boi.) 

Genere di fungo, che olire per ca- 



ratteri dei filamenti o scempi! o ramosi,'v«|re. 
Dn. d'jégric., i3* 



isolare i piedi da esse attaccati, con una 
trincera circolare assai profonda, gettan- 
done la terra verso la pianta. ( fletti i vo- 
caboli Biarco dellz aAuici, Mei.o e Zsf- 
rSKiao. ) 

ISATIS. 

Nome scientifico dello guado. 

ISCHJ. (Zooj.) 

Parti delle pelvi situate sotto gl' ilei, 
ai quali sono unite, {f'edi Pelvi. ) 

ISCHIADE. (Zooj.J 

E questi im’artritidc che risicile par- 
ticolarmente nell' articolazione pelvino-fe- 
morale. 

ISCHIATICO. CZooj.J 

Dicesi di ciò che a[>partiene all’osso 
ischio od alla regione ischiatica. Con tal 
nome si chiama pure un empiaslro buono 
per l’ ischiade. 

ISCHIATOCELE. (Zooj.) 

Si dà questo nome ad un'ernia o tu- 
more che formasi all'anu cagionala da pro- 
lasso dell’ omento o dell’ intestino per 
l’apertura formati dallo sjiiraglio ischiati- 
co e dai leganienti sacro-ischiatici. 

ISCHIO, yedi Ippocastazo. 

ISCHIO -CAVERNOSO, ERETTO- 
RE DEL PENE. fZooj.J 

Muscolo tendino-camoso e fascicola- 
re, collocato lateralmente alla radice del 
[pene e del corpo cavernoso, e dirigentesi 
anteriormente lungo la sinfisi ischio-pu- 
bea ; seive alla erezione, coll' aiTOSlare il 
pene verso il' lembo anteriore del pube, 
come pure verso la faixia inferiore del 
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ISCHIO * SirORTOBO. 

Muicolo carnoso, che ht l'inseruo- 
^ d' origine alle tuberosità laterali degli 
ischj, e quelle di termine alla radice della 
clitoiide ; questo ser>e di erettore della 
clilvritle, e produce quei movimenti (ope- 
rando coir interno cutaneo vulvario ) che 
si ussert ano nelle femmine calde, o d<q>o 
che hanno orinato, cioè il restaingimento 
e la dilataùone della vidva, non che lo 
sporgimentu ed il regresso alternati della 
stessa clitoride. 

ISCHIO -COCCIGEO TIBIALE . 
SE.HI- MEMBRANOSO. (Zooj.J 

Muscolo assai lungo, aponeurotico- 
carnoso, che sta posteriormente e un po- 
<'o internamente alle natiche, avente gli 
usi medesimi del sacro-ischio tibiale. 

ISCHIO - FEMORALE POSTERIO- 
RE; GRACILE INTERNO. (Zooj.) 

Muscoloso carnoso, lungo, cilindrico, 
situato posterìomiciite al femore al disotto 
dell’ ischio, che serve ad assecondale 1’ a- 
zione dei tre estensori, e reca posterior- 
mente r estremità inferiore del femore. 

ISCHIO -INTESTINALE, ELEVA- 
TORE DELL’ANO. (Zooj.) 

Muscolo collocato superiormente al- 
l'uretrale proprio, stendendosi ai lembi 
[losteriorì degl’ ischi, e serve ad operare 
sopra I condotti spermatici e quegli escre- 
tori delle postrate ; questo muscolo divie- 
ne constritlorc del pn'ncipio del condotto 
uretrale. 

ISCHIO -PUBEA. (Zooj.) 

Riunione ossia sinBsi delle due parti 
pel» ine. 

ISCURIA. {Med. ve/.) 

Sojipressione d'orina,fermamcnb>,o 
rattcniniento di urina. 

Le nostre cognizioni sopra la iscu- 
ria degli animali, dicesi nel Ditionario 
compendialo delle Sciente mediche, sono 
assai limitate, ed in onta dei gravi acciden- 
ti che spesso le accompagnano, non sem- 
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bra che uiuuu se ne sia occupato ancora 
di buon proposito. D maggior numero dei 
trattati generali che vertono sui mali delle 
bestie, appena ne fanno qualche cenno,* 
e non conosciamo veruna monogroGa 
di essa. Quanto espone adunque il pre- 
sente articolu pub per molte rdazio- 
ni essere cunsiderato come nuovo , e 
quanto hawi di più compiuto sopra que- 
sto morbo. 

Sembra indubitato però che la iscu- 
lia sia quasi sempre 1' effetto di una ir- 
ritazione, o di qualche infiammazione del- 
la vescica. Diciamo quasi sempre, dappoi- 
ché talvolta entrano pure nella sua pro- 
duzione la rilassatezza, e la paralisi di 
quell' organo, ma allora eziandio i sintomi 
finiscono con annunciare uno stato affatto 
infiammatorio; per guisa che, parlando 
con esattezza, si può asserire che la iscu- 
lia, ed i danni da essa cagionati negli ani- 
mali, procedono sempre da una infiam- 
mazione o dalle sue conseguenze. 

Le cause dello stato di cui ragio- 
niamo, al quale vanno il bue ed il cavallo 
sottoposti a preferenza di qualunque altro 
amniale domestico , si riducono in gene- 
rale alla soppressione della traspirazione, 
all impressione subitanea dell’ acqua fred- 
da presa internamente, od applicata al- 
1 esterno, in particolare essendo caldo 
r animale; alla cattiva qualità delle acque, 
all’uso sconsigliato di piante acri, e di 
grani, o di foraggi alterati, alle lunghe 
corse fatte nella state, alla mancanza delle 
bevande mentre evvi un ardente calore, 
alla trascuranza dei conduttori che non 
lasciano agli animali la libertà di fermarsi 
per orinare, alla somministrazione impru- 
dente del vino, dell’ olcoole, degli aroma- 
ti, dell’aglio, della tciiaca, delle prepara- 
zioni cantaridate ed altre sostanze eccitarv- 
ti, atte a provocare una flemmasia. T 
progressi della età, gli eccessi che si fan- 
no commettere ai tori ed agii stalloni nelle 
loro funzioni relative al riproducimento. 
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un rolpo portato con forza sul dorso, locali # generali, che pongono gli animali 
qualche aflfeiione grave della midolla spi- maiali (ove non sicno soccorei a tempo ) 
naie . la mancanza di esercizio possono nel pericolo di morire per infiammazione 
pure etmeorrere insieme con molte delle violenta, per cangrena , o roltnra della 
cause precedenti, a determinare la rilas- vescica. 

sa tozza o la paralisi della vescica, causa Eguali pericoli possono accompa- 
costante della ritenzione di orina di va- gnare la iscuria proveniente da altre cause, 
rialzile grado. Può eziandio succedere che S' incomincia in generale ad accorgersi 
■siasi formato un calcolo in vescica, il qua- del suo appalesamento reggendo la ori- 
Ic, applicandosi esattamente sul collo di na essere versata, con fatica e segni di 
essa , le orine così sieno impedite dal- dolore, in poca quantità per volta ; il suo 
l’uscire. Egnal effetto viene talvolta prò- corso quindi si sopprime per intiero ; al- 
dolto da diri coqii estranei, come dai lora l’ animale si crucia, si agita, scalpita, 
grumi di sangue, dalle mucosità oddeusa- o dà dei piedi in terra, si sdraia, si alza, 
te, che in certi casi s’ introducono e si stende le gambe, balte i fianchi, li guar- 
fermano nell’ uretra , opponendosi così da, addoppia il proprio dorso, e fa ogni 
alla libertà del passaggio dd fluido. La -sforzo per orinare. D polso si mostra per 
molestia e la irritazione determinata dalla solito frequente, la febbre diventa presto 
presenza di questi corpi, provocano fre- violente, i muscoli del basso-ventre con- 
qnenti bramosie di orinare, ma gli sforzi traggonsi con forza, la pelle che circonda 
moltiplici dell’animale riescono inutili fino la verga nel maschio, c la vulva della fem- 
a che, mutando sito l’ostacolo, mediante i mina riesce di temperatura più elevata ; 
movimenti e l’ agitazione dell’ animale, il la mano introdotta nella vagina di questa, 
corso della orina va ad essere riordinato, e nell' intestino retto di quello, rinriene 
Allorquando la orina si accumulò in la vescica dilatata all’ estremo. Se la in- 
vescica per ciò solo che i conduttori non fiammazione è gagliardissima ed interessi 
permisero al cavallo od al bue di fermar- specialmente lo sfintere della vescica, il 
si per orinare nel momento in cui tali be- collo, o il principio dell’ uretra, gli sforzi 
stie ne dimostrano il bisogno, succede la per orinare sono considerevoli, c talvolta 
infiammazione della membrana mucosa congiunti a grida violente. Escono dal- 
del serbatoio dell’ orina, soltanto per ef- l’ uretra alcuni getti di sangue spumoso e 
fello meccanico dd volume del liquido vermiglio ; il polso risulta duro, la con- 
raccolto. Affaticato quel serbatoio dalla gimitiva infiammala, e introducendo nelle 
copia del liquido ebe I’ opprime, rimane anzidetto cavità la mano, si riconosce la 
m una specie di rigidezza, fino a che es- vescica piena all' estremo, e costretta così 
settdogli ridonata la propria facoltà con- ad inoltrarsi di molto nel ventre. Possono 
trattile, la orina può fluire allo esterno, formarsi nelle vie orinarie parecchie lacc- 
Scorre essa allora con grande alzbon- razioni, e quindi screpolature, vari! asces- 
danza, e l’ animale trovasi alleviato, I sin- si , e diverse fistole, 
tomi sono in tal caso poco valutabili, il Si rinvengono gli stessi sintomi nel- 
polso non si ^toglie dallo stato naturale, la iscuria cagionata dai calcoli, o da altri 
le partì genitali non appariscono al tatto corpi estranei, e di mezzo ai gagliardi do- 
più calde ddP ordinario ; solo il coreo lori che ne risultano, vedesi talvolta l’in- 
delle orine trovasi subitamente sospeso, testino retto sporgere all’ infuori. La cat- 
Ma allorquandn non lo si può ricompor- tiva qualità delle acque c degli alimen- 
re presto, si sviluppa una serie di sintomi ti, la disposizione particolare dell’ indi- 
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viJuo, un vizio ili conformazione della 
vescica c dell* uretra, si ritengono ruuie 
altrettante potenze nocive valevoli a con- 
tribuire alla formazione del calcolo, ma- 
lattia straordinaria nel cavallo, ed ancora 
più nel bue, nel ( astiato, nel becco c nel 
porco. E più comune il rinvenire riten- 
zioni di urina pruUotie da materie mu- 
cose, le quali ulluiano l’orificio dell'ure- 
tra, iu particulaic nel cavallo le cui orine 
sono per solito intorbidate. 

La iscuria per rilassatezza u |>ai'ali- 
si della vescica risnlla pure assai più rara 
nella piativa della veterinaria, e la sua 
diagnosi diventa tanto maggiormente dif- 
ficile a slabilii'si in quanto clie non può 
essere mai compiuta. Qualora accade, 
la vescica non eseguisce più, o non può 
pili verificare che imperfettamente le con- 
trazioni necessarie alla espulsione del flui- 
do che racchiude. 0 liquore vi si accu- 
mula per guisa da distendeila in modo 
considerevole, le funziiaii vitali si disordi- 
nano, rniiimule presceglie di rimanersene 
sdraiato, non sembra patire, si agita poco, 
i muscoli addominali sono appena con- 
tralti, gli organi genitali non presentano 
nè aumento di calore, nè dolore volutabi- 
le t più lardi però, allorquando la vescica 
acquistò una estensione considei evole, i 
sintomi aumeutunsi, 1* animale malato si 
dimena, diventa convulso e muore. Con 
l'autossia cadaverica presenta la vescica 
un volume talvolta mostruoso; occupa 
molto luogo nella cavità dell’ adilumc, o 
vedesi che essa dovette ricalcare la massa 
intestinale. 

lliguardo al trattamento non ripro- 
durremo qui al certo tutti i principii giu- 
sta ì quali la d’uopo combattere I’afl*ezio- 
iic che furono tracciati altrove. {V. Ci- 
stituie). Solo ci limiteremo u dire che in 
ogni caso devesi procurare con tutti i 
mezzi possibili di evacuare le orine ; giac- 
ché distendendo esse 1’ organo cavo che 
le contiene, nc aumentano per necessità 
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la irritazione infiammatoria, e il male non 
prurede da altra causa, ^'è devesi crede- 
re di pervenire a silfatlo scopo facendo 
inghiottire molto liquido, giacche auzi per 
simil giiria si aumenterà la pienezza della 
vescica, c si esporrà quest* organo a re- 
pentaglio della rottura . Solo si potrà 
somministrare alcune bevande mucilag- 
ginose leggermente nitratc allun|iiaiido il 
salasso c gli altri mezzi antiflogistici pi o- 
dusseru un miglioramento nelle .sollè- 
renze, negli sforzi, e procurano qualche 
uscita di orina. La canfora associata al 
nitrato di potassa ed al miele, ed i cli- 
steri canforati e nitrati, sono pure vale- 
voli a produrre allora dei buoni effetti. 
La canfora si somministra in questo caso 
internamente sotto forma di bocconi nella 
dose di quattro gromme (una dramma) 
ogni quattro ore, tanto nel bue, che nel 
cavallo. 

Nel caso d' iscuria per rilassamento 
o paralisi della vescica, due inclinazioni 
principali si presentano da soddisfare ; 
quella comune a tqtte le varietà dell* affe- 
zione di procurare la uscita delle orine, 
e r ultra di ridonare al loro serbatoio la 
sua elasticità, la sua energìa, e la propria 
eccitabilità. Non ritorneremo sopra i mez- 
zi coi quali adempiesi alla prima iu- 
dicazìone ; riguardo all’ altra essa dee 
variare secondo l’antichità del male e la 
causa che la determioò. La immersione 
ripetuta nell'acqua freddissima o nella ne- 
ve, le effusioni sopra la parte interna del- 
le natiche, e la regione ipogastrica, varie 
applicazioni fatte sulle stesse partì di co- 
perte bagnate in acqua freddissima od an- 
che aggliìacciata, sono i mezzi bastevoK 
per la iscuria procedente da debolezza 
generale o locale, ove questa sia incipien- 
te, e quindi affatto incompiuta ; ma , es- 
sendo la malattia più inoltrata, e totale la 
ritenzione, la indicazione più urgente, 
quella da non perdersi dì vista neppu- 
re per un istante, consiste nel volare ia 
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parte la vescica ; si sonumnistrano quindi : 
medicine atte a riparare le forze del- 
r animale, ed a rimediare al suo languot-e 
generale. Con tale intenzione si suggeri- 
rono i diuretici più gagliardi, la tintura 
di cantaridi stemperata nel sino bianco, 
ed usata per beveraggio e per clisteri ; Li i 
essenza di terebintina somministrata in 
pari modo, c multe altre sostanze attisis- 
simc ; perù di raro producono quel be- 
ne che se ne desidera, e spesso nuoco- 
m> attesa la loro azione troppo eccitante 
sullo stomaco c sugl' intestini, prima che 
Tassorbimento giunga a far pen cnire sim- 
paticamente la medicatura fino all'appa- 
rato delle vie orinarie ; pel che ne con- 
danniamo 1 ' uso. Sonvi animali attem- 
pati, o tanto affievoliti che la loro vita si 
estingue sensibilmente ; conviene abban- 
donarli , o sagrificarK per evitare spe- 
se inutili . Negli stalloni affaticati dalla 
montatura, la base della cura deve esse- 
re costituita dai bagni nel fiume, dalle 
acque ferruginose, dalle polveri amare, ed 
in ispezieltà dalla china, uve non sia di 
troppo caro prezzo ; al che doiTUssi ag- 
giungere il vitto anoletico, l'allontanamen- 
to dulie giiinicnte, in una parola, quanto 
esige la igiene. Siccome in questo caso le 
vie destinale alla escrezione della orina 
sono libere ed aperte , ma soltanto in 
istato di atonia che le priva della loro fa- 
coltà contrattile, per ciò ne sembra utile 
tentare qualche injcziune stimolante, qual 
sarebbe una lieve soluzione di solfiito di 
ferro, od analoga infusione di china, tor- 
mentilla, od altro vegetabile tonico ed 
astringente. L'eccitamento interno che de- 
terminerebbero siffatte preparazioni non 
sarebbe forse atto a ridestare la tonicità e 
la contrattilità dell' organo ? Fa d' uopo 
per altro convenire che nel trattamento 
di tale malattia cosi poco conosciuta rima- 
ne ancora a farsi ogni cosa. 

Allorquando gli animali colpiti dal- 
l'iscuria tramandano con la orina alcuna 
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renella che sembra non ferii molto soffi-i- 
re, deesi presumere che la ritenzione 
proceda dalla presenza di uno o più cal- 
coli di picdol volume. In questo caso 
adoperansi i diuretici, ed in ispezieltà il 
nitrato di potassa, le injezioni oleose per 
r uretra, e la espulsione di essi può acca- 
dere spontaneamente per siffiitto canale ; 
ma se il calcolo sia di grosso volume, e 
se apporta dei dolori, sarà indicato l' uso 
del salasso e dei mucilagginosi, come quel- 
lo pure dei bagni locali, dà vapori acquo- 
si, e delle injezioni oleose ; riserbandosi 
qual ultimo rimedio la dstotomia. 

Riguardo poi alle raccolte di muco- 
sità addensate o di sangue coagulato, sic- 
come queste si stemperano benissimo in 
un liquido leggermente alcalino, o soltan- 
to acidulato, così possono cedere alle inie- 
zioni fatte con quel liquore, che si surro- 
ga con acqua tiepida semplice, àlorquan- 
do si produsse il desiato eSetto ; ecco 
quanto si può permettersi, giacché ado- 
perando injezioni più forti, devesi temere 
che alterino le tonache della vescica, e le 
colpiscano con una irrìtaùnne funesta. 

In ogni circostanza poi importa oc- 
cuparsi dd modo di distruggere la causa 
della congestione, tanto combattendo co- 
me lo si deve la irritazione degli organi 
orinarìi, quanto procurando la uscita dà 
corpi estrand, la cui presenza termina 
r aflezione ; senza tali cautde, si trova 
il veterinario esposto a veder perire l'ani- 
male malato. 

ISETE DEI LAGHI; IsoeUs la- 
cuslris. (Bot.) 

Pianta poco coltivata, che cresce nd 
laghi c nelle paludi. 

ISNARDIA PALUSTRE; Jtnardia 
palustris. {Bot.) 

Pianta non coltivata che cresce ap- 
presso le acque. 

ISOPIRO ; Isopyrum. (Bot) 

Genere di piante di piena terra, po- 
co coltivate e poco utili. 
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ISOPO ; Jlyssopat. (Boi.) 

' Che cosa sia. 

Genere di piante del quale nna spe- 
cie è rnliivata da gran tempo nei giardi- 
ni, a motivo del suo grato o<lore e delle 
sue qualità medicinalL, ed un'altra pel suo 
o<lore aromatico, che si avvicioa a quello 
della rosa. 

Classificaùone. 

Appartiene alla classe XIV (didy- 
namiaj, ordine I (gymnospermia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
labbiate. 

Carotieri generici. 

Calice quasi striato ; corolla tabu- 
lata, col lembo a due labbri : il superiore, 
corto ed intaccato, l' inferiore a tre lobi, 
dei quali quello di messo più granile, un 
poco cuoriforme e crenata ; stami distanti. 

Eniuneratione delle specie. 

Ecco le due specie coltÌTate. 

I. OFFICINALE t M. pf/icinalis. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, numerosi, frutescenti, 
alti un pierle e messo ; foglie opposte, 
lineari, lanciolatc, strette, appuntate, inte-j 
rissime; /fori assurri, molti insieme, asccl' 
lari, unilaterali, che formano spighe fo- 
gliate e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Francia me- 
ridionale, sempre verde : fiorisce in giu- 
gno e .settembre. 

srietà. 

Questa specie ha varietà : 

I .° a fiori rossi ; 
a. a fiori bianchi ; 

3.° a foglie [>elose ; 

4-° a foglie di mirto ; H. myrtifolius. 
5.° a foglie scresiate ; 

I. A FOGLIE DI BASILICO ; H. 
ocymfàlittt. 

Sinonimia. 

ElshoUia cristata, Persoon. — 
Men&a ovata, Cav. 
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Caratteri specifici. 

CniJe ramosissimo che forma un 
cespuglietto rotondo, alto circa un piede ; 
\foglie ovali, appuntate, dentale, pesiolate; 
fiori piccoli, di un porporino pallido, nu- 
merosi, unilaterali, in ispighe ristrettissime 
e terminali ; fiorisce in luglio cd agosto. 

Coltieauone ed usi. 

Gl’ isopi sono di piena terra. L’ /. 
nfiSciaale ama le terre leggere ed esposte 
al sole. Patisce nei forti geli. E d'uopo rin- 
novarlo ogni tre anni, moltiplicandolo a 
tale oggetto co' margotti e colle barbatel- 
le. L’ /. a foglie di basilico è più deli- 
cato delle altre specie. Questo si semina 
in primavera in buona terra, alquanto 
leggera e bene esposta, o sopra un vec- 
chio letto, per esser poi trapiantata colla 
sua zolla di terra ; non richiede in seguito 
altre cure ; e qiumdo questa pianta si è 
seminata da sè sopra un letto o in piena 
terra, ogni anno rinasce in copia. L'iso- 
po officinale viene ordinato in medicina 
nell' asma, negl' imbarazzi del polmone c 
per incidere le materie viscide. 

ISPIDO. (Bot.) 

Cosi si chiama una parte qualunque 
di un vegetabile quando è coperta di peli 
rigidi e duri a guisa rii setole. 

Siccome poi, dice Bertani, gli ag- 
gettivi hesutus, hirtus e hispidus indi- 
cano peli alrpianto lunghi e rigidi, così 
vengono alcune volte dai botanici pre- 
si indistintamente. Meritano perù, con- 
tinua lo stesso autore, qualche distinzio- 
ne, perchè i due primi indicano precisa- 
mente, come si è detto alla parola lasrro, 
dei peli flessibili ed elastici, mentre che 
hispidus indica che questi peU sono fra- 
gili, e che restano piegati allorché si com- 
prìmono. Inoltre dal sig. Richard si sup- 
pone che i peli costituenti una parte ve- 
ramente ispida abbiano alla loro base un 
piccolo tubercolo a diSerenza di quegli al- 
tri che formano gli aggettivi hirsutns eri 
hirtus. Possono però questi dua ultimi tra 
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luro cliSerìre in quanto che il primo (li 
questi esprìme drì peli più rari, il che non 
accade nel secondo, ove sono più avvici- 
nati e compressi. 

ISPNOE. (Zoo/) 

SigniGca inspiraxione , o la parte 
della respirazione, p<T la (piale Parìa dalla 
bocca entra nò polmoni. ( V. Resn- 

RAZIOKE. ) 

ISPOPPAHE, DIVEZZARE. (Zùo/) 

Significa distorre i piccoli animali 
dal poppare, e far loro prendra'e cibo più 
Il meno solido. 

ISSIA ; Ixìa. {Bot.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante fruticose, che han- 
no i fiorì piacevoli all'(x;chio ; e sono tan- 
to più interessanti in quanto che fiorisco- 
no di buon' ora. 

Class ificatione. 

Appartiene alla classe HI f trian- 
driaj .1 ordine I f monoginia ) del sistema 
di Linneo, ed alla famìglia delle iridee. 

Caratteri generici. 

Calice a tubo allungato o corto, a 
lembo campaniforme, a sei parti eguali ; 
stimma Infido. 

Caratteri specifici. 

Questo genere comprende multe 
specie tutte originarie del capo di Buona 
Speranza, eccettuala 1' issia buìbocodia, 
la (piale è indìgena. 

I. ABBRUCIATA ; I. deusta. 

Caratteri specifici. 

Foglie lanciolate, appuntate, piane, 
nervose ; caule semplice \ fiori distanti, di 
un giallo fulvo, macchiati di rosso nelle 
divisioni esterne ; fiorisce in maggio. 

1. ANEMONEFLORA. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, gracile : Jbglie guuina- 
le. spadiformi, diritte, lineari, appuntale ; 
fiori braiKwgiallicci, diritti, molto grandi, 
distanti fin loro, disposti a due o tre in 
ispiga, al di sotto drìla sommità del caule: 
fiorisce in principio di prìmuvera. 



I. AULICA. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, pione, nervose e 
glabre •, fiori in grappoli ; brattee intera: 
fiorisce in aprile. 

I. BULBIFERA. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, spadiformi, striate, 
diritte t caule alto un piede e più, diritto, 
fogliato e piegato \ fiori molto grandi, di 
un giallo pallido o fosco, sessili, alterni : 
fiorisce in maggio e giugno. 

I. BULBOCODIA ; I. bulbocodium. 

Sinonimia. 

Bulbocodium croci/blium,Toìsm.— 
Trichonema speciosum. 

Caratteri specifici. 

Foghe h'nearì, filiformi, riflesse, a 
due solchi ; scapo più corto delle foglie, 
a rami uniflorì ; fiori piccoli, violetti o 
porporini ; stimmi tre bifidi : fiorisce in 
marzo ed aprile. 

I. CORIMBOSA ; I. corymbosa. 

Caratteri specifici. 

Caule non più alto dì quattro o cin- 
que pollici ! _/óg/ielan(àolate, crespe ; scapo 
affilato da una parte ; fiori piccoli, azzurri. 

I. CRESPA ; I. crispa. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, crespe -, 'fiori alterni, 
in ispiga ; tubo filiforme. 

I. DUBBIOSA ; J. dubbia. 

Caratteri specifici. 

Foglie diritte, intorte alla sommità, 
appuntate, nervose e glabre ; caule diritto, 
cilindrico, gracile, più lungo delle foglie; 
fiori in ispiga alla sommità del caule, al- 
terni, sessili, di un giallo dorato, con una 
macchia porporina alla base, dì tre centi- 
metri di diametro : fiorisce in primavara. 

I. FALCATA. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, in falce, riflesse, 
striate. |iiù corte dello scapo ; scapo fles- 
suoso portante multe spighe di fiori. 
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I. FILIFORME ; I.JiU/ormis. 

Caratteri specifici. 

Foglie diritte, spadifunni, appunta- 
le, striate, glabre e cuosistenti; caule gra- 
cile, portante una spiga di Jiori unilatera- 
li, di un rosso chermisi di tre o quattro 
centimetri di diametro, e numerosi : fiori- 
sce in primavera. 

L FLESSUOSA ; l.Jlexuosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari •, fiori azzurri, nume- 
rosi, pendenti , in grappolo flessuoso ; 
caule inclinato : fiorisce in maggio. 

I. GIALLA E BRUNA ; I. Jusco-ci- 
trina. 

Caratteri specifici. 

Bulbo piccolo ; radichette termina- 
te da un piccolo bulbetto ; caule dù'itto, 
gracile, cilindrico ifioglie diritte, guainate, 
spadiformi \ fiori di un giallo giunchiglia, 
con una macchia brun^, larga e lucida, 
in numero di quattro o cinque, sessili, ap- 
prossimati, in ispiga terminale. 

I. GIGLIFLOBA ; I. liliago. 

Caratteri specifici. 

Caule alto circa un piede, diritto c 
semplice \Joglie spadiformi più corte del 
caule sfiori di un bianco che pende al 
rosso, con ana macchia violetta oscura al 
busso di ciascuna ilivisione ; grandi , in 
numero di due o tre, disposti in ispiga : 
fiorisce in primavera. 

I. LANUGGINOSA ; I. villosa. 

Caratteri specifici. 

F agite bislunghe, lancialate, un po- 
co piegate e pelose ; caule della lunghez- 
za delle foglie \ fiori di un bianco ceruleo, 
a lembo accampanato , col tubo egua- 
le alla sputa. 

I LUNGHTFLORA 5 /. longifionu. 

Sinonimia. 

Gladialus longfiorus, Linn. 

Caratteri specifici. 

.^^gfie .spadifoi mi. lineari, diritte ; 
fiori giallognoli, a tubo filiforme lunghsssi- 
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mu, sottile e rossiccio, disposti in ispiga 
terminale : fiorisce in aprile e giugno. 

I. MACCIIUTA ; I. maculata. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, alto un piede, spesse 
volte ramoso j foglie spadiformi, diritte ; 
fiori alterni, sessili, approssimati, in {spi- 
ga corta e terminale. 

Varietà. 

E questa specie suscettibile di mol- 
te varietà nel colore dei fiori. 

1. 0RL.4TA ; /. marginata. 

Sinonimia. 

Gladiolus marginatusy Linn. 

Caratteri specifici. 

f Foglie spadiformi, nervose, ad orli 
grossi e cartilaginosi ; caule taiminato da 
molte spighe ristrette, il tubo delle quali 
è curvo e gli stinuni bifidi : fiorisce in 
giugno. 

I. PATENS. 

Caratteri specifici. 

Foglie un poco spailiformi, glabre ; 
tiori in grappolo terminale 5 calici cam- 
paniformi ed aperti ; le divisioni alter- 
ne, strette ; i filamenti diritti : fiorisce in 
aprile. 

I. PELOSA ; /. pilosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe, lanciolale, appun- 
tate, pelose, un poco piegate, distiche ; 
tubo eguale alla spato ; fiori di un ro.'<so 
cupo ; fiorisce in agosto. 

1. PIANTAGGINEA; /. planlaginea. 

Sinonimia. 

Gladiolus alopecuroides , Lino. 
— Issia a foglie ili cipolla ; /. cepacea, 
Redouté. 

Caratteri specifici. 

Calde allo un piede -, faglie lineari ; 
fiori [liccoli, nniiierosi, di un azzurro lan- 
guido, sessili, in ispiga ristretta, embricia- 
ta e distica ; fiorisce in giugno c luglio. 

I. POLISPIGA ; /. polystachia ; /. 
erecfo, Milld. — /. incarnata., Andr. B. 
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Caratteri tpecifici. 

Calde sito un piede e mezzo, foglia- 
to inferiormente -, foglie lineari, spadifor- 
mi, piane, diritte ; fori piccoli, alterni, 
lessili, in ispighe lasse e terminali, bian- 
chi, rigati di roseo o quasi porporini ; 
fiorisce in giugno e luglio. 

I. PORPOHINf ; I. purpurea. 

Caratteri specifici. 

Questa specie non difièrisce dall'/. 
rondata che per le foglie più corte, pel 
cavie diritto, semplice, terminato da una 
spiga di fori alterni, lessili, di un russo 
di fuoco o porporino. 

y arieti. 

Ila molte varietà formate dai dif- 
ferenti colori dei fiori. 

I. RANCIATA ; I. crocata. 

Sinonimia. 

Gladiolus crocatus, Wendd, Pers. 

Caratteri specfoi. 

Caule alto un piede, compresso, 
un poco curvo ; foglie spadiformi ^fori 
alterni, spesso unilaterali, grandi, di un 
color ranciato, disposti in ispiche termi- 
nali : fiorisce in maggio. 

Varietà. 

Nè ha molte nel colore dei fiori. 

I. RESTATA ; I. aristata j I. gran- 
diflora., Redouté. 

Caratteri specfoi. 

Caule semplice, iliritto, alto da sei 
sino ai quindici pollici ifo^ie lineari, acu- 
te, diritte, a cinque neivi ifori grandi, rio- 
letti in numero di tre a sei imiti, unilate- 
rali ; spate lunghe quanto il tubo e frasta- 
gliate ; fiorisce io aprile 

I. RIGATA ; /. virgola, WiUd. 

Caratteri specfoi. 

Foglie lunghissime, lineari ; caule 
cilindrico, ramoso, flessuoso, gracile ; Jio- 
ri gialli, a lungo tubo ; le divisiom segna- 
te nel mezzo di una linea verde. 

Dà. (Tj4gric., i3* 



I. ROSEA. 

Caratteri specfoi. 

Caule unifloro, nudo , cortissimo ; 
fiori rosei : fiorisce in maggio. 

I. SCILLARIS. 

Caratteri specfoi. 

Caute diritto, alto dieci a dodici pol- 
lici -, foglie spadiformi, diritte a quattro o 
cinque nersi, molto più corte del caule ; 
dori numerosi, sessili, alterni, piccoli, di 
un purpureo violetto, aperti in istella, in 
lunga spiga terminale : fiorisce io gennaio. 

I. SQUALLIDA ; Gladiolus lineatus, 
Curtis, Redouté. 

Caratteri speefoi. 

Questa specie ha molti rapporti col- 
r /. ranciataj ne diflerisce per le divi- 
sioni dei fori, che sono più strette, più 
lucide e venate : i fori ordinariamente 
sono pallidi, quasi trasparenti, segnati di 
vene nericcie, in numero di sette o otto, 
sedenti, in ispiga terminale e semplice. 

I. TRICOLORATA ; I. tricotor. 

Sinonimia. 

Spharaxis triedre. 

Cardteri specfoi. 

Fratte lunghe quanto il caule, che è 
allo un piede e mezzo, semplice e flessuo- 
so ; fori grandi, di un giallo citrino alla 
base ddle divisioni, di un purpureo cupo 
verso il mezzo, di un rosso vivo alla som- 
mità. 

Colthavione. 

Eccettuata la specie /. bulbocodia, 
che può essere collocata in pien' aria, 
tutte le issie sono d'aranciera, mentre so- 
no assai sensibili al freddo. La terra che 
loro conviene più che altro, è quella di 
eriehe pura ; ma prima nel fondo dei 
vasi si porranno sassolini e sabbia, ac- 
ciocché assorbano 1' umidità stagnante. 
Siccome queste piante entrano in vegeta- 
zione nell' inverno, così devono collocarsi 
in faccia alla luce sopra le tavolette ddle 
stufe, acciò non abbiano ad istremenzire, 
u r umidità sovercliia non abbia a recar 
58 
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loro nofunienlo. Conviene aclaeqiiai le por 
anco nell' inverno, paiiirolarmciilc qiian- 
<lo germogliano, ma ciò si deve fare con 
modcraiionc ed in projmriione della lem- 
peralura della stagione, e di quella della 
stufa. 

Le issie si moltiplicano coi buibclti 
che somministrano in alibondaiiza e che 
si levano quando le foglie ed i cauli 
sono morti, cioè nella state. Questi bulbi 
si pongono separatamente in piccoli vasi 
e si lasciano ad una esposizione alquanto 
ombreggiata sino al mese di ottobre, quin- 
di si mettuno nella stiifii insieme alle altre 
piante. Una tinozza, o un buon riparo a 
vetri, dice Du Moni nel suo Botaytico 
Coll'mitore, in cui non entri il gelo, è 
loro più favorevole di una stufa. In tal 
maniera si colti'.anu alla Malmaison ed in 
Olanda queste piccole piante . Queste ti- 
nozze fatte di legno sono piene di terric- 
cio leggero c sabbioso di eriche, sotto cui 
si avrà avuta la precauzione di porre un 
mezzo piede circa di fasci, di rami c di 
sassulini, per dar j.»ssaggio all'acqua nel 
tempo degli annafìGamentl e delle pioggie, 
allorquando 1 ripari a vetri soro aperti. 
In settembre o verso il mese di ottobre 
si piantano le cipolle di questi vegetabili 
nd terriccio di eriche, in vasi o in piena 
terra; e quando il freddo si fa sentire , si 
circonda I' estemu della tinozza di un 
piede e mezzo o due piedi di strame ben 
fissato, acciocché il freddo non vi pe- 
netri. Nei forti geli si aggiungono pa- 
glia e stuoie sopra Te invetriate. Nei tem- 
pi dolci apruusi un poco i vetri per 
rinnovare l' aria ; e se la tinozza non è 
alta abbastanza per contenere i cauli, i 
quali non devono arrivare a toccarei ve- 
tri si fa in modo che questi vetri pos- 
sano alzarsi. Verso la primavera, quando 
il freddo non è più a temersi, si levano 
interamente le coperte coi vetri, si go- 
vernano queste piante come le altre, e si 
munisce ciascuna di un appoggio per so- 
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stcncrc i cauli ed i Cori. Il sig. Drhitmay 
indica la stessa maniera di collis a rione 
nella sua opera mteressante ; Le Bon Jar- 
d'mier, pour r année 1807. 

Egli è certo, continua il Du .Vonf, 
che le piante buIlKise d’ aranciera sono 
molto più forti e più belle piantate nella 
terra indicata delle tinozze e nei rq>ari de- 
stinati per quelle ; ma è prov.ito che non 
detono le piante restarsi più di due anni 
senza essere levate. Se non si ha que- 
sta attenzione, la quantità dei bulbetti 
che le circondano, e la quantità delle fo- 
glie che crescono, nuocono tanto alla loro 
tìoritiira, che questa disiene «{uasi nulla 
in paragone di quella che dorrebbero 
avere. E adunque assolutamente necessario 
di levar queste piante in settembre o in 
ottobre nel secomlo o terzo anno rhe fu- 
rono ]>iantale, c poco dopo questa ojvcia- 
zione rimettere i bulbi migliori in terra , 
tenendoli tra loro distanti circa un piede. 
ISSODO ; Ixodcs. (InseU.) 

Che cosa sia. 

Genere d’ insetti apteri, i-he è stato 
chiamato lecca., e che interessa i roltìva- 
tori, perchè alcune delle sficcie , che lo 
compongono, sivono a carico degli ani- 
mali domestici , e sono loro bene spicsso 
nocivi. 

Bnumeraiione delle Sftecie. 

Le specie che più interessa di co- 
noscere sono le seguenti : 

I. AMERICANO. 

Caratteri specifici. 

Colorito rossastro ; lo scudo, le gi- 
nocchia ed 1 piedi bianchi ; questa sjiecie 
è assai comune sui buoi e sui cavalli nel- 
fAmerica settentrionale, ove Bnsc lo ha 
ossen-ato. Egli dice che questo insetto 
non rispetta In pelle degli uomini. 

ISSODO REDUVIO ; Acartts redii- 
vius. 

Caratteri specifici. 

Corpo grigiastro con una macchia 
bruna davanti. Questa specie è due volte 
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più grande ddla seguente , e si trova sui speri®, gl’ iisudi si staccano da loro stessi, 
buoi, sui cani ed altri animali domestici . e si lasciano cadere, -ma questi rasi non 
Talvolta incontrasi ben anco sull’ uomo, succedono sempre. Hanno molta vita, 
I. RICINO j A. ricinus. e la loro pelle è tanto coriacea, che ci 

Caratteri specifici. vuole uno strumento molto aguzzo per 

Corpo d’ un rosso sanguigno assai poterli tagliare . La loro propagazione 
carico, col corsaletto più carico ancora, è tanto considerabile, che Kalm riferi- 
Questo è il più comune sui buoi, sui cani sce di aver veduto una femmina depor- 
e sugli altri animali domestici. Quando è re sotto i suoi occhi più di mille ovi , 
vuoto ha una lunghezza minore di due e continuare ancora. Non è tanto fa- 
linee, ma quando è gonfio «li sangue, di- cile distruggere quest’ insetti, attesoché 
venta più grande il doppio , ed attacca alcuni sono piccoli, si che non si pos- 
anche l' uomo. sono vedere ad occhio nudo . Qual- 

1. SANGUIGNO. che volta giovano le decozioni amare , 

Caratteri specifici. che si adoperano contro i pidocchi : ma 

Colore russo. E tanto piccolo, che il mezzo che non fallisce è quello sol- 
ai può raramente ve<lerlo, senza armar- tanto delle preparazioni mercuriali , le 
si d' una lente. Si trova nei buschi mon- quali però, come dice Bosc, oltre al non 
lagnosi, e porta a quelli che vi si Irat- essere senza pericolo , quando auimi- 
tengono riposando un pizzicore tonto più nistratc vengano da mani inesperte, so- 
insopportabile, che non si sa a qual cau- no anche troppo costose per usarsi su- 
sa attribuirlo, quando non si è prevenuti, gli animali della grandezza del bue o 
Base dice di averne provato attacchi in- del cavallo, ed alle quali nondimeno si 
comodissimi. <*** ricorrere, quando questo male giun- 

I. SANGUISUGA. t'< si® all’ ultimo suo periodo, e miuac- 

Caratteri specifici. ci di far perire 1’ animale : caso raro 

Colore nero ; 1' addome ferrugi- in Italia, ma comunissimo nei paesi col- 
neo : vive tanto sugli uomini che sugli 'li, ove gl’ issodi sono molto più propa- 
animali. È meno comune degli altri. gali, come il sunnominato autore potè 
Abitudini. Afeli» di distruùone. averne la prova durante il suo soggior- 
Tulte queste specie sono avide di no in America, 
sangue, e tanto in dentro piantano la ISSORA ^ Ixora. fBot.J 

loro tromba nella pelle, che difficile rie- Che cosa sia. 

sce lo staccamele, e da piccoli e piatti Genere »li arboscelli piacevxl, e che 

che sono questi insetti, quando stanno al- coi loro Cori e fogliame contrilmscono al- 
laccati, diventano spesso mostruosi e rolon- la decorazione «Ielle stufe eslde. 
di. Non vi è abitante della campagna, che Caratteri soecifici. 

non abbia avuto spesso occasione di la- Appartiene alla classe IV ( tetran- 
gnarsi delle loro punture, o che osserva- dria)., ordine I ( >iunog) niaJ del sistema 
lo non abbia quanto incomodati ne veo- di Linneo, ed alla famiglia delle rubiacee. 
g.-mo i cani, le vacche, i cavaUi, ec. Base Caratteri generici. 

dice di aver veduto animali tanto co- Calice piccolissimo, quadrifido ; co- 
porti «li questi inselli , da dimagrare rolla a tubo lungo e gracile, a lembo a 
vuibilmentc. Qualche volto quando so- quattro parti ottuse; anUre quasi seasili 
no bene impregnali di sangue, o quando all’ingresso del tubo e sporgenU in fuori; 
sentono U bisogno di propagare la loro bacca a due logge disperme. 
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Enumeruùone d/eìle specie. 

Fra le specie «B questo genere, le se- 
guenti ci sembrano meritevoli d'essere co- 
nosciute. 

I. BIANCA; I. alba; I. lanceolata, 
Lamorck. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due a tre piedi, ramoso ; 
JogUe ovato - lanciolate, opposte, intere, 
gl^re, portate da corti pezioli, c risii ette 
alla base ; Jiori gialli o rossicci in ombrel- 
la terminale ; il loro tubo è lungo e gracile. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, sempre verde, ori- 
ginaria delle Indie Orientali. 

I. INDICA ; I. pavetta ; Pavetta indi- 
ca, Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule glabro ; JbgUe lanciolate-dit- 
tiche, ristrette alle due estremità, ondose ; 
Jiori aflàstallati, in ombrelle tricotome, di 
un giallo sudicio, sostenute da un pedun- 
colo lungo e filiforme ; calici a quattro 
denti e cortissimi ; stimma bifido. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria deli' India. 

I. SCARLATTINA; I. coccinea. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre a quattro piedi, ra- 
mosissimo e glabro opposte, ovali, 

appuntate, quas sessili, interissime, gla- 
bre, alquanto carnose, di un verde luc- 
cicarne ;_^ri numerosi, in ombrella ter- 
minale, ^i uno scarlatto di rabbia ; le om- 
brelle sono globose e tanto guemite quan- 
to quelle del -gallone di neve f viburnum 
opulus). Imitano a riserva della dimen- 
sione, i mazzetti ddJ' ortensia, e durano 
per due mesi. 

Dimora e JiorUura 

Pianta fruticosa, originaria delle In- 
die orientali ; fiorisce in luglio c<l agosto, 
ed è sempre verde. 

I. TERNATIFOGUA ; I. termjoglia. 

Dimora. 

Specie originaria della Nuova-Spa- 
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gnn, ■ che non è altro che una ripetizione, 
mentre non diScrisce dalla hustenia coc- 
cinea. 

Coltivatone. 

Le issare sono piante che si colti- 
vano nelle stufe calde ; amano una terra 
sostanziosa e tenace ed un buon calore ; 
perciò si tengono sempre sopra la vallu- 
nea , ed io tal modo mediante annaf- 
fiamenli moderati nell' inverno possono 
fiorire e conservarsi in ottimo stato. Ap- 
pena cominciano a languire, sono indebo- 
lite dalle cocciniglie, dalle quali sì libe- 
rano levando loro le foglie. Ma ù conser- 
veranno ancora più sicuramente dando alle 
issare, giusta il parere di Du Mont, una 
vigorosa vegelzione col mezzo del calore, 
annaffiamenti neUa stale sopra le foglie, e 
principalmente cambiandole di vasi allora 
soltanto che le radici gli abbianointeramente 
al di denti'ò investiti. Le cocciniglie assal- 
gono in preferenza le piante che hanno un 
certo languore , e che non hanno succhio 
abbondante ; rare volte si veggono sopra 
quelle che si trovano in istato di salute e 
con una bella verdura. Si moltiplicano 
colle margotte e colle barbatelle. Queste 
ultime si fanno in vaso nella vallonea, ed 
all' ombra un poco prima che 1' arbusto 
entri in pieno succhio ; non tutte però radi- 
cano. Le margotte si fanno coi cauli che 
escono dal collo delle radici spedalmenle 
della /. scarlattina, la quale ne dà in ab- 
bondanza. 

ISTERO-BLBBONOCELE. (Zooj.^ 
Ernia inguinale, cagionala dal rila- 
scio dell'utero. 

ISTEROCELE. fZooJ.) 

Ernia formata per la discesa della 
matrice attraverso al perineo. 

ISTEROFLOGOSl. fZooJ.J 

E la stessa cosa che nzTaiTiDB. (f' a- 
di questo vocabolo. ) 

ISTERO-MEROCELE. (Zooid 
Ernia femorale cagionata dalla di- 
scesa dell' utero per l' arco crurale. 
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ISTEROINFALOCELE. (Zooj.J 
Ernia ombelicale cagionata dall' usci- 
ta dell' utero da quella parte. 

ISTEROTOMIA. (Zooj.J 

Cosi si chiama ropcrazione di estrar- 
re il feto dall' utero ; vale lo stesso che 
operazione cesarea. 

ISTEROTTOSI. (Zooj.J 

Discesa dell' utero dentro o fuori 
della vagina. 

IST.MI. (Bot.J 

I botanici indicano con questa pa- 
rola certi spazi piatti, o parti contratte, 
che riuniscono le articolazioni in alcuni 
pericarpi articolati, e li dividono in traver- 
sali concamerazioni. 

IST.MO. (Zooj.J 

. Parte la più stretta della gola, ossia 
tratto fra la laringe e la faringe. 

ISTRICIASI. (Zooj.) 

Malattia della cute, che fa uscire 
una quantità di specie di papille simili al- 
le rigide setole dell' istrice animale. 

ISTRL.ME.NTI D'AGRICOLTURA. 
(Tecn. agr.J 

Malgrado la sua ragione , che lo 
iimalza sopra tutti gli animali, l'uumo sa- 
rebbe un essere infelicissimo, se ridotto 
fosse all' uso unico delle sue broccia, sen- 
za il soccorso d' utensili od istiumenti 
propri a secondarne la destrezza e la 
forza. In caso tale, egli non potrebbe nè 
aprire il seno alla terra, nè abbattere ì 
boschi che la coprono, nè raccogliere la 
più parte delle sue produzioni, e conver- 
tirle in proprio uso ; in uno stato quindi 
coti miserabile si vedrebbe giornalmente 
esposto a morire di fame ; il bisogno im- 
perioso dunque della sua conservazione è 
quello che inventare gli ha fatto degli 
strumenti, per potere col loro aiuto prov- 
vedere in ogni tempo al proprio sostenta- 
mento in una maniera sicura . Se ne 
trova presso tutti i popoli della terra , 
anche i meno inciviliti, imperfettissimi, 
per verità, presto questi ultùni, ed in nu- 
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mero assai scarso , sufficienti perù pei 
loro bisogni. Laonde i selvaggi, dediti 
unicamente alla caccia, hanno 1' arco e 
le frecce ; quelli che vivono di soli pesci, 
hanno le enze e le reti ; ed i popoli pa- 
stori hanno gli otri, ove conservano il lat- 
te delle loro mandre. 

L' agricoltura domandava anch 'es- 
sa isirumenti particolari, applicabili esclu- 
sivamente a quest' arte, c questi inven- 
tati essere non potevano che da una 
nazione agrarù . Nel principio furono 
senza dubbio grossolani , ma si perfe- 
zionarono poco a poco ; i primi furo- 
no fabbricati di sasso e di legno, perchè 
queste materie ti trovano da per tutto , 
laddove il ferro nascosto era nelle visce- 
re della terra, pel che gl' istrumenti di 
ferro non dovettero essere conosciuti che 
ben tardi, ed è anzi probabile, che il pri- 
mo popolo, il quale ne fece uso, gli abbia 
inventati soltanto dopo alcuni secoli d' inci- 
vilimento. Questa scoperta, una delle più 
utili, di cui ne è ignota 1' epoca non me- 
no che gli autori, pervenne a cangiare na- 
turalmente lo stato della soàetà c dcl- 
r agricoltura. Tutto che 1' uomo giunse 
ad impadronirti del ferro ; tosto eh' egli 
apprese ad ammollirlo ed a fonderlo, sol- 
lecito si rese di fabbricarne degli stru- 
menti meno imperfetti e più durevoli di 
quelli onde si era precedentemente servi- 
to, ed allora appena cominciò a poter più 
facilmente dissodare il terreno da esso abi- 
tato, ed a smuovere e rivoltare la terra a 
suo talento, per renderla più produttiva. 
Questo nuovo lavoro contribuì od aumen- 
tare le sue ricchezze, e con esse anche la 
sua industria ^ con la quale perfezionare 
seppe sempre più i suoi strumenti di 
ferro non menu che di legno, da esso ado- 
perati ogni giorno. Il partito, che nc 
traeva per 1' agricoltura, gli suggerì l' idea 
di custrnime per tutte quelle arti , che 
stanno in relazione ccn essa ; ne variò le 
forme e le dimensioni ; ne molb'plirù il 
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miincro secondo i suoi bisogni, e con la 
suc( e^^ione del tt*mpo crebbe questo nu- 
mero talmente, ebe la toro fabbrìraiionc 
diventò T oggetto di parecchie arti mec- 
caniche, a ciascuna delle quali si dedicò 
una soriet'i particulai'e d' operai. 

Queste arti sono quelle del fabbro, 
de! ferraio, del magnano pegU istrumen- 
li di ferro ; quelle del falegname, del car- 
raio, del tornitore pegli istrumenti di le- 
gno. rs'ellc botteghe adun<|ue di questi uo- 
mini, rozti in apparenza , e poco consi- 
«leiali, si iiovaoo le cose più utili al ge- 
nere iiiiiano, senza le quali no;i sarebbe 
probabilmente uscito giammai dallo stato 
selvaggio ; c si potrebbe anzi a>sicurare 
die vi rira<lerebbe ben presto, se per 
quulciic catastrofe, ben lontana da qua- 
lunque probabilità, venisse a perdere un 
giorno la c<muscenza c T uso di questi 
strumenti. Quanta dev' essere dun(|ue la 
nocini rironoscenia verso coloro, che gli 
hanno tnvculuU ; c quali incoraggiamenti 
non dovremmo noi dare a quegli uumiiii 
industnosi, che si occupano della loro 
costruzione ! Imperciocché, quantunque 
slamo in oggi ben ricchi di utensili di 
qualunque S[iecie applicati all'* agrìcollura, 
molto resta nondimeno da fare, per por- 
laidi a quel grado di perft.*zìonc, onde so- 
no suscettibili. In non pochi paesi del- 
r Europa, che pure è già da tanto tempo 
incivilita, in non poche parti delP Ita- 
lia si fa uso tuttora di strumenti tin- 
to imperfetti, che suppliscono soltanto in 
parte al proposto scopo senza essere di- 
mollo solliev’o agli «iperai ed agli animali 
adoperati per metterli in attività. 

Nell' arte agraria , come nelle altre 
arti, e come in tutte quelle imprese del- 
r uomo, che hanuo un oggetto utile, il 
punto essenziale, il gran secreto si è quello 
<li ottenere il rìsullamento più vantaggioso 
con la minore spesa possibile. Quul con- 
fidenza potrebbe ispirare un nuovo me- 
ti>do^ di coliivazione , i cui prodotti ^ 
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qiianUinquc brìUanlissimi, non sorpassasi 
seru mai le spese, e non si potessero otte- 
nere die con mezzi straordinari fuori «Iella 
portata della classe comune dei coltivatun? 
Ognuno sa, che si può far tutto a forza 
di biurcia e di dcnoi'u ; ma il far tutto in 
ngricolltira sarebbe la rovina dell' arte e 
.lei rolUvalore, se la spesa superasse sem- 
pre il ricavato, perdié dove trovare m tal 
raso i capitali per continuare ? Conviene 
adunque, che P agronomo, il quale non 
vuol perderei suoi capitai ed i suoi sudori, 
abbia continuamente un conto apei to delle 
s[>esc necessarianieiile ilcliicsie, e dei pro- 
«l.jtU sperabili dai suoi lavori, e che sulla 
norma di questo conto consulU ogni gior- 
uo, combini c diriga le sue operazioni nel 
modo [liù ad esso proficuo. Il mezzo più 
sicuro di conseguire un tale intento è 
r uso d' Ufnimcnti perfewooali. Divente- 
ranno questi per esso, non solo un' econo- 
mia di forze e di tempo, ma di borsa 
eziandio, essendo cosa ben chiara , che 
qiicnlo menu un uomo aiutato da un buon 
islrumento adopera dì tempo e di forza 
per (pialsivoglia lavoro, tanto più glie ne 
resta [ter tulli gli altri, e tanto meno costa- 
no quei lavori. Un uomo solo allora vale 
per due, per lix», qualche volta per cin- 
que o per sei, eri anche più. Quan- 
ti uomini e quante braccia occorrereb- 
bero per la prepaiTizione delle terre de- 
stinale alia coltivazione delle piante ce- 
reali, se conosciuto non fosse P aratro? 

Quanto finora sì è dello, prova la 
grande im[>ortanza pei progressi dell'agri- 
coltura, che gli strumenti riputati fino od 
ora i migliori sieno generalmente impiega- 
ti. Abbiamo assunto P impegno di faiiì 
conoscere in questo dizionario, ove de- 
scritti si trovano tulli, ciascuno al suo 
articolo , accompagnate essenrlosi que- 
ste descrizioni il più delle volte di figure 
che li rappresentano. Nel parlare del- 
la struttura, dei vantaggi e delle imper- 
fezioui loro, prescntiumo sepipre ulcune 
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viste sopra dò che potrebbe fare, per ren- 
<leHi più peifelU, e d’ un uso più ge- 
li d'ale. 

Esiste a Pangi un ampio deposito, 
mantenuto a spese del go\crno, ove rac- 
colti si trovano tutti gli utensili, macelline 
ed istrumenti clic il genio industrioso de- 
gli uomini, e soprattutto degli Europei, 
inventò fino ad oggi per le arti d'ogni spe- 
cie. Questo istituto porta il nome di Con- 
servatorio deile arti e mestieri^ e la sua 
direzione è affidata a persone, le cui pro- 
fonde cognizioni, ed i cui talenti conosciuti 
sono da tulli gP intelligenti. Vi si vedono le 
macchine ed istrumenti o nella grandezza 
loro naturale, o in mu<lelii in rilievo, esegui- 
ti peii'ettumente sopra diirerenli scale ; vi 
si osserrano raccolte piincipalmeute tulle 
le nuove scoperte fatte in questo genere, 
dovute ai progressi delle scienze, ed agli 
incoraggiamenti dati dal governo e dalle 
dotte società. Questo deposito, è aperto 
al pubblico due volle per settimana, e le 
persone istruite possono in ogni tempo at- 
tingere le cognizioni di cui hanno biso- 
gno . 1 signori direttori si compiociono 
di accompagnare chi vi si reca, conducen- 
du tutti per le diverse sale, c lacilitaiido la 
conoscenza di tutto con le loro istruzioni. 

Ma per fare utilmente \ alerc il pro- 
prio podere, non basta avere buoni stru- 
menti rurali, conviene anche saperli con- 
servare. Un saggio economo deve man- 
tenerli sempre in buono stato . Nelle 
stagioni e nei giorni, in cui questi stru- 
menti riposano, abbia la cura di non 
lasciarli esposti all’ aria ed al sole; li chiu- 
da, ove difesi esser possano <iaila ruggine 
e dair umidità. Se hanno bisogno di ri- 
parazione, fa d' uopo riattadi in prece- 
denza, e non aspettare per tale oggetto U' 
momento, in cui occorre servirsene, per- 
chè allora non v^ è più tempo, gli stru- 
menti sono male riattati, e non presta- 
no i medesimi servigi. Sarebbe anche de- 
siderabile, che ogm coltivatore sapesse fob- 
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linearne alcuni <la sè stesso, quelli di le- 
gno, per esemplo, clic non «loniandaiio 
più d* una indusli iu ordinaria, come sono 
le scale, le inarro, le pale, le casse, le car- 
rìuole, tutti i manichi ilegii utensili di fer- 
ro, ec. Queslq sarebbe allreltaulo denaro 
rispariuialo, e potrebbe impiegarsi in ciò 
una parte delle serate d' inverno. Essen- 
ziale poi sarà pc*r lo meno, che li co^ 
nosca tutti, per non ingannarsi nel loro 
acquisto ; avendo Y abitudine di maneg- 
giarli, ed essendo, per cosi dire, familia- 
rizzato con essi, dee saper giudicare a 
primo colpo d'occhio della loro bontà, e«l 
avere mezzi di prova, per riconoscere 
ciò, che può loro mancare. 

Questo sarebbe forse il luogo di far 
( ouosccrc le diverse sorta di fcin> e di le- 
gno proprie a ctascim islrumento, le loro 
({ualiUi, i loro difetti, Iu iiinniei*a di lavo- 
rarli, e dì trarne il migliiir parlilo. Ma ol- 
treché spiegazioni simili ci condurreb- 
bero troppo a lungo , riguardano esse 
più specialmente quelle arti, delle quali* 
abUaiuo parlato, quelle cioè, che si de- 
dicano alla loro fabbricazione. Si trove- 
rà poi d^altra parte, quanto importa mag- 
giornientc saper» su (jucsf oggetto negli 
articoli (lì questo dizionaiio, ove si tratta 
di ciascun istnimento In parlicoUirc. 
dì questi articoli, non che i xHjcuboU Uten- 
sili e Macchine.) 

ISTRUMENTI NECESSARI AL 
GOVERNO DEGLI AMMALI. (y.ooj.J 

Agli articoli Cavallo, Mri-o, A.sino , 
Bce,Vacca eC4STKATO,si fasufficicntemen- 
te conoscere quanto sia importante, per 
coiLservare questi animali in Lstato di sani- 
tà, il go\ei nai lt (pianto è più possibile ogni 
giorno, o per In meno più volle alla set- 
timana. Per (lucsfóperaziune si adoperano 
utensili propri a supplire ad un tale scopo, 
equelli fra questi, che riputati furono me- 
ritevoli di dare argomenti ad articoli par- 
ticolari , vennero anche parti(*n)arnKmto 
descritti ai ris^tellivi loro vo<al»oli. 
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ITALIANI (citelli). (Kqitit.) re. Si niultiplica coi polloni die abbon- 

Caralli tenuti sempre in gran pregio Hanicmente getta e che si lerano in feb- 
per la licllezra e robustezza di cui vanno bruio per piantarli al posto, 
fregiati, e che si possono adoperaru inogni ITTERIZIA, detto anche GLALLO- 
nianicra. Quelli del regno di Napoli sono RE. (Bot.) 

migliori. I culaliresi, sono più piccoli, ma Diminuzione ddla intensità del ver- 
cccellenti, massime da comparsa. I cavalli de nelle foglie degli alberi, o in tutte le 
del Polesine sono nobili di fattezze e forti, parti delle piante erbacee, caratterizzato 
I Friuhmi, molto forti ed agili al corso. Le <lall'impiumo prima giallo c poi bruno as- 
razze romane, borghesi, colonne e ghigii sunto dalle foglie stesse e che va a termi- 
sono assai belle. Nello Stato Pontificio si nare o con la sola caduta delle foglie o col 
tengono buone razze; e nelle prorincie diseccaraento di esse seguilo dalla mor- 
Lnmbarili>-Venele si abbonda, per cura le della pianta. 

deir 1. R. Governo, di stalloni. Quali fos- Questa malattia dee la sua origine a 
sere i nostri vóti in proposito, gli abbiamo cagioni totalmente diverse. Lna pianta 
esternati all' articolo Accoppuhesto. esposta improvvisamente ad una gran lu- 
ITEA DELLA VIRGINIA ; Ilea vir- ce, quando per 1' addietro non ne godeva 
ginica. {Bot.) che quella porzione che le era necessaria 

Che cosa sìa. per vegetare a dovere, ed in parficolare 

Arboscellu della V'irginia, che forma se sia di quelle che preferiscono piutto- 
un cespuglio grazioso con ispighe di fio- sto l'ombra, può per questo solo contrar- 
ri producenti un elfetto mollo notabile, re il giallore. L' estrema copia del calori- 
specialmcnle nella state quando è in Cure, co in estate, che stimolandu eccessiva- 
Classificaiìone. mente la pianta, ne ha promossa maggiore 

Appartiene alla classe V. (Pentan- traspirazione di quello che dovesse na- 
dria)., ordine 1 (Monogynia) del sistema turalmenlc somministrare, può ingiallire 
d* Linneo, ed alla famiglia delle rodo- le piante ; del che si hanno esenipii comu- 
racee. nissinii e nei giardini e nei campi. Al con- 

Caraileri generici. traino, in occasione di freildo improvviso 

Calice piccolissimo, cinquifido ; pe- venendo alla pianta nei momenti in cui 
^i cinque; stami cinque ; antere peoden- essa ne ha maggior bisogno, involata una 
b ; casella spuntonata a motivo dello sti- porzione di calorico, ed ogni qualunque 
lo, a due logge e due valve. volta siale di repente sottratta porzione di 

Caratteri specifici. quell' alimento che si rende indispcnsabi- 

Caule allo tre a quattro piedi ; già- le alla sua buona esistenza, o sia divenuto 
l*vo in tutte le sue parli ;_/òglie peziolale, questo d' inferiore qualità, è soggetta al- 
o'ierne, ovali, appuntate , addentelblc ; lo stesso morbo. Cosi gli alberi piantali 
Jiori bianchi, piccoli, numerosi, in ispighe nei terreni sommamente argillosi dove si 
terminali. arrestano le acque, e nei fondi leggeri c 

Coltivasione. sprovvisti d' alimenti npportnni, ingialli- 

N^ive in piena terra ; non teme il senno. Il giallore o itterizia il più delle 
■ eddo, o quand' anche perdesse la som- volte trae seco di conseguenza altri malo- 
®*>là dei cauli, ripara prestamente alle sue ri assai più terribili, come 1' ulcera che 
perdite. Viene in tutti i terreni, ma prefe- non di rado guida le piante alla morte. 

qu^; j pj, jQ umidi e fre- Alcune piantagioni per le circostan- 

^hi c le terre di eriche o le sabbie ne- ze fisiche della loro ubicazione quasi ogni 

\ 
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anno osserva bene il celebre We, vanno scarsi «li nuUinu-nto, necessariamente ogni 
soggette all’ itternia, «li cui si potrebbero anno «levono diventare itteriche. Questo 
distinguere più specie in vista del periodo morbo, trascurato per trop|M> lungo tempo, 
loro, ma che però si limita a formare le fa perire le piante. Si pui'i arrivare a prò 
due seguenti soltanto. venirlo. Tutto ciò che agevola lo scolo al- 

I .» Giallore aeridentale. Questo le acque, nel primo caso riesce utilissimo, 
morbo ci è s«mipre sembrato doversi at- Alcimi credono di potere letamando i fon- 
tribuire alla diversa temperatura «Ielle sta- di troppo compatti, rimediare al morbo, 
gioni, le quali non hanno quel giro rego- ma s' ingannano poi molto nella scelta dello 
lare che dovrebbero, perchè un improv- materie. In «piesti casi bisogna Lasciar «la 
viso eccesso di caldo, o un freddo fuori parte tutti i cosi delti letami da stalle, e 
di tempo le fa variare. Questo g’ùilfore prò- dare la preferenza a quei concimi clieso- 
duce talvolta assai danno. D'ordinario ci li- glitmsi formare colie imm«>ndezzc che si 
mitiamo ad osservailo solamente nelle fo- raccolgono per le strade, pei cortili, pei 
glie degli alberi ; ma se trascorressimo at- macelli e per tutti i luoghi ove si la- 
tentamente tutti quanri i campi e le terre vorano le manifatture , ed in tutte le 
rivestite di piante, e penetrassimo nei luo- otficine. Tutto ciò che è avanzo gros- 
ghi, in seno dei quali la natura ha più do- solano delle sostanze dei tre regni mesc«>- 
riziosaroetite sparse le sue ricchezze ve- late insieme, è da preferirsi. Queste ma- 
getaliili, vedremmo che ragiona un gran- terie, suscettibili d’ una grande fermenla- 
dissimo danno, tanto più grande, in quan- zinne lenta e durevole , svolgono una 
to non ha esso rimedio. Potrà prevenirsi, quantità grandissima di calorico, che gio\ a 
o ancora guarirsi quell’ ilternia che prò- mirabilmente a correggere le qualità del 
viene dal troppo caldo quando si ab- suolo s«jvcrchiaraenl«?-tenace. Si dovTanno 
bia il comodo d’ irrigare ; ma il gio- però avere due avTcrtenzc. La prima .sa- 
vamento non ricupera che pochi indi- rà «li n«m applicarle giammai «e non se 
vidui, e [liante erbacee. Quell’ itterizia dopo averle tenute a fermentare per «pial- 
che pr«>viene dal freddo, è senza ripa- chespazioditempo,e sinHntochenon.si<«- 
ro. In ima primavera è avvenuto che n«i passate le grandi siccità della stuùme. 
qualche foglia di albero spiata colla dal In secondo luogo, ad assicurarsi d' avere 
freddo della mattina comineiò ad ingial- l’ intento che .«I desidera, tb mestieri 
lire ; il .sole che d' improvviso la percosse impiegarne molla quant'-sa- 
così debilitata la bruciò, ed essa peri. Che se 1" ilteri-'® deliri «la povertà 
Molte volte «picste malattie provenienti «la «li sii«rhi nel t«'“ *' intcmle la n«’ces- 

astenia non vanno isolate, ma sono insie- sitò d’ ap[il'-"''i’ poletub-si, quelle rnale- 
me congiunte rie ch«' poss«>no dare al med«isiiii<i lutti 

a.* Giallore periodirn.Ouesln suol q„r.' principii «lei q«iali alibisogna. I laio- 
ritomareperiodlcam<mlea«laffliggereil ie-««'i latti a Icmpe, massime a ceite piante, 
gclaliile «Igni tanto temp«i. jierchè siis"te pi ci engoiie il giallore, « he il piu delle 
sempre la eagione del mr«lesimo, 't>e "on volle vlme seguito «lalla ca«luta «Ielle fu- . 
rare v«>lte deve altribuii-si all» negligcn- glie, sebbene in nmlli ca.si ciò non ai ven- 
la «lei coltiiatore. Lo piani» situale in ter- ga. Anche i fie«Wi autunnali far.no in- 
reni compatì; e sovrappiisti a strati di tu- giallire le foglie «legli alberi. Alcuni ani- 
fo impermeabile all'acqua, in me.rr.o a mettono una specie «!' itterizia che «lico- 
cui perciò dei oiio trovarsi conllnuamen- no di s«)IT«>canienlo, percluà si vedono di- 
te le radici ; quelle che vlv«ino in fondi veutar gitille le figlie di quelle piante che 
Diz. iF^dgric., s3* •'>9 
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trovaiui 4iltreuioUu rUtrelte. Ma questo, 

secondo /{e, c una specie di ianguore. 

ITTERIZIA. (Zooj.) 

Coloramento della pelle in giallo, ac- 
compagnato spesso da orine color di zaf- 
ferano o da escrementi grigiastri. 

Le cause assegnate a siffatto morbo 
seno le emozioni deirauima cagionate <lallo 
spavento, dalla collera, ec., e da tutte quel- 
le circostanze che tendono a produrre di- 
rettamente o indirettamente la irritazione 
dello stomaco e del fegato. 

Dai sintomi e dalle cause della itte- 
riiia vedesi come sia sempre sintoma- 
tica, e che non è propriamente una ma- 
lattia ; basta dire, che i suoi sintomi sono 
quelli della cpatitide^ ad nn gra<lu talvol- 
ta poco intenso, per provare cbe non si 
può titubare nello attiibuirla a certa ir- 
ritazione del fegato o delle sue dipen- 
denze. 

In una parola, se s ieoe cagionata dal- 
le stesse potenze nocive che portano la 
epatitide, se produce gli stessi fenomeni, 
si dovrà quindi usare di eguale trattamen- 
to curativo, o, per dir meglio, se la illeritia 
non è che un sintomo della irritazione 
epatica, non dee. quindi esiger altra cura 
che quella voluta <\a .siffatta iriitaziune. 

Cunsideratn per riguardo al prono- 
stico la iltcìiila, nelle malattie acute riesce 
meno funesta ci*. nelle malattie croniche ; 
nelle prime cosliluiso. j] ,^cgno di certo esi- 
trt terribile, sempre che^ncada fin dai pri- 
mi giorni, D aoieizo a siiii.,j,i od 

anche allorquando non si ossei -,no feno- 
meni allarmanti, e che siavi ezianCo ad 
un tempo un senso di ben essere il qu.-, 
le non combini con lo stato ardente del- 
la pelle, o il polso duro o raro, in ispe- 
zieltà se 1* occhio sfavilli, o siavi nel di- 
scorso Ulta vivacità della quale il malata 
non se ne accorga. La itterizia che soprag- 
giungc al declinare di qualche malattia 
arnia non c di cattivo carattere ; forse 
v icn essa prodotta ilal riassorbimento del- 
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la bile, ritenuta pel momento nel fega- 
to irritato. 

Sarà di funesto pronostico la itteri- 
zia subitanea generale, che diventa presta- 
mente verdiccia ; lo stesso deesi asserire 
della itterizia che passa di repente dal ver- 
de al giallo, e dal giallo al verde. 

Il ritorno della pelle al suo colore 
naturale, non annuncia il ricomponimento 
delle funzioni del fegato, se non qualora le 
orine cessarono di essere del colore di zaf- 
ferano, e le materie fecali dai comparire 
grigiastre. 

Se nel corso dell' itterizia la orina 
diventa scarsa e nera, dal colore di zaffe- 
rano che dapprima compariva, sarà da te- 
mere la idropisia. 

Le emorragie che sono d’ ordinario 
susseguite dal miglioramento notabile del- 
le maltttie acute, precedono spesso la 
morte io quelle che vanno accompagnate 
dall' itterizia. 

Diremo per ultimo che il bue e la 
capra sono più soggetti a questa malat- 
tia del cavallo ; e che 1' animale assalito 
ilall' itterìzia manca di forze, sta coricato 
sul lato destro, è trista, perde 1' appetito, 
ed ha la respirazione dillGcile, il fiato feti- 
do, l' addome più o meno teso, 1' ori- 
na torbida , le materie fecali liquide 
e gialliccie, il polso più frequente e più 
leggero del naturale ; nei primi gior- 
ni r animale beve volontieri 1’ acqua fre- 
sca, in seguito la febbre si accresce, la re- 
spirazione diviene faticosa, ed il pelo si 
arriccia. 

ITTIOCOLLA. fChim.) 

Colla di pesce. Si dà questo nome 
parte interna della vescica natatoria 
delle .urie specie di storioni. Non sono 
per altro questi gli anici pesci che la 
somniinistran» ^ giacchi i Lapponesi ne 
formano della eo-dlente con la pelle del 
pesce detto persico fluviatile, e dlveirebbe 
cosa facile il comporne con quella di tutti 
i pesci 
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Volendo preparare questa sostanza, 
n lava la vescica aerea dello storione , la 
si taglia nel senso di sua lunghezza , se 
ne stacca la membrana esterna, la quale 
è di colore bruno, si rasToglie T interna 
entro della tela, la si confrica tra le mani 
fino a che divenga perfellamente molle e 
soiBce ; allora la si raccoglie in cilindri, e 
la si fa seccare ad un calore moderato . 
Questi cilindri assumono le forme di anel- 
li, di cuori o di cetra, sotto le quali si rin- 
vengono nel commercio. 

La ittiocolla, composta quasi per in- 
tiero di gelatina, è bianca, semitrasparen- 
te, priva di odore e di sapore. Si adopera 
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in principalità nelle arti in cui il mag- 
giore vantaggio da essa ritratto consiste 
nel poter conservare la sua trasparenza ; 
se ne foiuiano varie tavolette gelatinose, 
che si aromatizzano in parecchie guise , 
e si edulcorano con lo zucchero. 

ITTIOSI. (Zooj.J 
Malattia cutanea che produce sul cor- 
po deU'ammalato squame bianchiede, sec- 
che, simili alle squame dei pesci. 

IVA FRUTESCENTE ; frixU- 
scens. (Bot.) 

Pianta originaria del Peiù, e che 
fra noi non si coltiva che negli orti bota- 
nici c nelle collezioni di piante straniere. 
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branoso . . . ... ìv i 



femorale posteriore; Gra- 
cile interno .... ivi 
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UcKio iiiloslliwlr, elevatore tlel- 

Tniio .... I>ag. 4-'>o 

— piibea *'* 

Iscuria 

Isole ilei laglii 4^5 

Isnanlìa palustre 

Isopìio . . *'* 

— oflìcinale 

— a folcite <Vi basilico . . . 

Ispido i'*' 


issudo ricino .... pt*g- 4^9 

— sanguigno >V| 

— sanguisuga ivi 

Issora " ' 

— indica . . . . s . in 

— scarlattina *vi 

— tematifoglia m 

Islcro-bubbonoccle ... - ivi 

Isterocelc "i 

IslcroDogosi l'i 


Ispnoe 4^'^ 


Isteio-ii'CTOcele : : : : = 


Ispopparc, Divcizare ... - *vi 


Isterunfalocele . I : : : ^ *vt 


Usia IVI 


Istcrotomia . ; : : ^ ^ ^ 4^ 


— abbrunata >'» 


Isterotlosi "t 




Istmi !'■' 


— milicfl i''! 


Istmo 


— bulbifera ivi 


Istrìciasi IVI 


— bulborodia ivi 


IsUmncnti d" aftrìcoitnra ... in 


— corìtnhosa ivi 


— necessari al governo degli 


— crespa ivi 


uiiiinali 4^^ 


— dubbiosa ivi 


Italiani /'cot’nHi .1 4^4 


■ — falcata ivi 


Itca della Virginia ivi 


— filifonnc 456 


Itlciìzia, delta anche Giallore . *>* 


— flessuosa ivi 


— ( Zoo) ) ■ 4*i^ 


— RÌalIa e bruna i i i I ivi 


Ittiocolla ; ; ; ; ; : ^ ivt 


— gigliflura ivi 




— Iaiiiif;EÌnusa .. T i i m 


Iva frutescente, i : : : : tvi 


— lunehiflura ivi 

— macchiata ivi 


Vnr.i sntomHE che s’ iscokteivo 


— orlata. . i,ì 


1 !« OrCSTO VOLrHK. 


— patcns . . . uà 

pelosa 


A 


— piaiuagginea ivi 

— poiispiga. : ^ ^ 

— porponnì ^ 5 ^ 


Acoro falso, o adulterino. /'. Inde 






— restntA 




• — rifr-ita. . . j,.j 


— spicatsn ^ iwn^i 






— rosea . ^ 

scillaiis . . ■ 


p 


squallida. . 




— trìc<doratn • . 




Issodo .... 


BUlb 6 «)ibU)U rr^lfoUUD . / • 


— — omericano • • 


bnlbiferai 


— reduvio . . . 

• • 2 : S m 
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Caccia diavoli. V. Iperico comune. 

Campanella sussi. V. Ipomea scarlat- 
tina. 

Campanelle indiane. A'. Ipomea nil. 

Campanula azzurra, f'. Ipomea por- 
porina. 

Castagna cavallina. Ippocastano co- 
mune. 

Castagno a spighe lunghe. / Ippoca- 

— a foglie piccole. (stano nano. 

— d’ Imlia. J'. Ippoeastano. 

— d’ India . Ippocastano co- 

mune. 

Corbaiilc. f'. Imeneo. 

E 

Elshollia erislala. Isopo a foglie di 
basilico. 

Erba rccea. f. Imperatoria dello mon- 
tagne. 

F 

Finocchio della China. V. Dlicio clii- 
nese. 



4/7 

Gladiolus longiflorus. V. Issia lunghi- 
flora. 

— marginaius. V. Issia orlata. 

— alopecuroides. V. Issia pianlag- 

ginea. 

— crocatus. V. Issia ranciata. 



I 



Iride della Madonna, p'. Iride marti- 
nicensis. 

— di Faraone, a lutto, di Calcedo- 

nia. Iride susiana. 

— inglese. Iride bulbosa. 

— occhio di pavone. J'. Iride pa- 

vonia. 

— spuria. V. Iride spatolata. 

Iris ehinensis. /'. Iride frangiata. 

— pumila. V. Iride giallognola. 
Issia a foglie di cipolla, cepacca. f', 

Issia piantagginca. 

— incarnata, y. Issia polispiga. 

M 

Menlha ovata, y. Isopo a foglie di 
basilico. 

Morea fimbriata, y. Iride frangiata. 

P 



G 



Gelsomino di America . y. Ipomea 
scarlattina. 

Giacinto della notte. P'. Ipomea por- 
porina. 

Giaggiolo, y. Iride frangiata. 

— puzzolente e Ricottaria. y. Iri- 
de fetida. 

Giglio giallo e Giaggiolo palustre. 
Iride palustre. 



Pavia a fiori rossi, y. Ippocastano 
pavia. 



Perforata. 

Pilastro. 




o comune. 



R 



Rampichino celeste, color di rosa. P'. 
Ipomea porporina. 

— cremisi, y. Ipomea alalifoglia. 
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Hainpichino sussi, Ipomea scarlat- 
tina. 

— torchino. F. Ipomea nil. 



Spadino deDe paludi. V. Iride palu- 
stre. 

Spharazis tricolor. V, Issia ranciata. 



Sferracavallo. V. Ippocrei>ide delle 
isole Balearì. 



Trìcbonema speciosam. V. Issia bul- 
bifera. 
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